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Raimondo Zucca

L’indagine storiografica sugli studi relativi a singo-
li centri dell’antichità costituisce un impegno di ricer-
ca imprescindibile nel quadro di un progetto generale 
su un insediamento archeologico.

La storia degli studi pregressi rappresenta non solo 
la disamina filologica dei contributi sviluppatisi, nel-
le diverse fasi storiche, su uno stanziamento antico, 
sia anonimo, sia dotato di poleonimo, riconosciuto 
attraverso alla sua persistenza, anche con mutamenti 
fonetici e talora plurilingustici, alla documentazione 
epigrafica e numismatica individuata in loco, alle fonti 
letterarie, in particolare storiche, geografiche, itinera-
rie (accompagnate talvolta dai miliari) e portolaniche.

Il contributo delle ricerche sul campo, dapprima 
antiquarie, ma ben presto sostenute dalla scienza ge-
ografica storica e topografica antica – come nel caso 
delle opere di Philippus Clauverius Sicilia antiqua; 
cum minoribus insulis, ei adiacentibus, item Sardinia 
et Corsica1 e Italia antiqua; opus post omnium curas 
elaboratissimum; tabulis geographicis ære expressis 
illustratum2 –, assicurò in molteplici casi la connessio-
ne di monumenti superstiti (talvolta decodificati arbi-
trariamente) a città antiche (anche in questo caso con 
errori di identificazione), che comunque consentirono 
l’avvio della lettura della pianificazione di una forma 
urbana e del suo territorio.

Vorremmo additare per l’esemplarità della sua 
struttura che comprende per ciascun lemma il capitolo 
della Storia della ricerca archeologica, rimontante, a 
parte i riferimenti medioevali, prevalentemente al XVI 
secolo fino ai nostri giorni, la Bibliografia topografica 
della colonizzazione greca in Italia e nelle isole tirre-
niche, fondata da Giuseppe Nenci e George Vallet (e 
continuata da Ugo Fantasia e da Carmine Ampolo) tra 
il 1977 e il 2012 dalla Scuola Normale Superiore di 

1  cluVerio 1619.
2  cluVerio 1624.

Pisa, con il contributo dell’École Française de Rome e 
del Centre Jean Bérard di Napoli, giunta alla conclu-
sione con il XXI volume ed ora inserita progressiva-
mente in una versione digitale, nel portale Persée.

La Bibliografia topografica, nell’ambito della co-
lonizzazione greca (ma anche dell’Etruria, del Latium, 
delle isole tirreniche di Corsica e Sardegna per gli in-
sediamenti che abbiano avuto relazioni con il mondo 
greco), si propone come uno strumento enciclopedico 
articolato in 2856 lemmi relativi a siti della coloniz-
zazione (o correlati in qualche misura con il mondo 
greco).

Esemplare al riguardo è il lemma Nora del XII 
tomo della Bibliografia topografica, redatto dall’Ac-
cademico dei Lincei Michel Gras3, autore di vari lem-
mi importanti della Bibliografia come quello di Alalìa: 
il Gras dedica il capitolo B (Storia della ricerca ar-
cheologica) alla storiografia degli studi norensi dalla 
scoperta nel 1773 da parte di Giacinto Hintz della ce-
lebre iscrizione fenicia di Nora, edita da Giambernar-
do De Rossi, dell’Università di Parma, nelle Efemeridi 
Letterarie di Roma del 1774, alle indagini di Filippo 
Nissardi e Giovanni Patroni nel tofet, nella necropoli 
e nell’abitato di Nora, alla stagione degli scavi norensi 
di Gennaro Pesce a partire dal 1952 fino ai nuovi in-
terventi di Carlo Tronchetti (dal 1977) ed agli studi sui 
materiali di Nora di Carlo Tronchetti e Piero Bartolo-
ni, di Giovanni Tore, di Giovanna Chiera e di altri ri-
cercatori. Chiude il capitolo B una nutrita bibliografia 
ordinata cronologicamente, secondo la sequenza delle 
scoperte e degli studi.

Questa scelta storiografica, che per la Sardegna 
protostorica conosce un importante studio di Giovanni 
Lilliu del 1962, Storiografia nuragica dal secolo XVI 
al 18404, continuato dallo stesso Autore nel lavoro del 

3  grAs 1993.
4  lilliu 1962.



Raimondo ZuccaXVI

1981 La preistoria sarda e la civiltà nuragica nella 
storiografia moderna5. Contributi frontali storiografici 
negli studi sulle città antiche della Sardegna si ritro-
vano, per Olbia, nei due volumi della Forma Italiae 
di Dionigi Panedda6, seguiti dalle due guide archeo-
logiche di Gennaro Pesce su Nora7 e su Tharros8, 
così come dai testi di Attilio Mastino su Cornus9, di 
Raimondo Zucca su Neapolis10, di Giuseppe Nieddu e 
Raimondo Zucca su Othoca11, di Anna Maria Colavit-
ti su Cagliari12 e infine, ancora su Olbia, di Giovanna 
Pietra13.

Rappresenta ora una pietra miliare della ricerca, 
non solo per la Sardegna, l’opera che qui si presenta 
di due giovani autori, appartenenti al team di ricerca 
dell’Università di Padova in Nora, guidato da Jacopo 
Bonetto, Alessandro Mazzariol e Arturo Zara.

Entrambi gli studiosi hanno pubblicato in prece-
denza vari lavori sul tema storiografico norense, tra 
cui ricordiamo Storiografia norense: ‘nuove’ stele dal 
tofet14, Nuovi dati d’archivio e nuove evidenze arche-
ologiche sulle necropoli puniche di Nora (Cagliari)15 
e Gennaro Pesce a Nora. La riscoperta e la valorizza-
zione della città antica16.

In tali studi i nostri ricercatori hanno dimostrato 
una rilevante acribia nella complessa investigazione 
dei dati d’archivio applicati allo studio topografico e 
stratigrafico della città di Nora.

La mole dei due tomi, nei quali si articola quest’o-
pera (volume I, I protagonisti e le indagini pp. 1-423 
e bibliografia pp. 425-500; volume II, I documenti 
pp. 503-1313, indice dei luoghi e dei monumenti pp. 
1315-1327 e tavv. I-XV f.t.) dànno la misura dello 
straordinario lavoro compiuto dai due autori e della 
capacità metodologica nell’affrontare una documen-
tazione estesa per quattro secoli, sia edita, sia inedita 
nelle lingue latina, italiana, francese, inglese, tedesca, 
spagnola e nel tradurla in un itinerario storico sempre 
sostenuto dal rigore filologico.

Introduce il I tomo il I capitolo «La Sardegna tra 
XVI e XX secolo», suddiviso nei paragrafi 1.1 «Il con-
testo politico, economico e sociale della Sardegna», e 
1.2 «La legislazione dei Beni Culturali in Sardegna e 
in Italia», di Alessandro Mazzariol e Arturo Zara. Il 
capitolo attraverso una serrata narrazione della storia 

5  lilliu 1981.
6  PAneddA 1952; PAneddA 1954.
7  Pesce 1957a; Pesce 19722.
8  Pesce 1966a.
9  MAstino 1979; MAstino 19832.
10  zuccA 1987a.
11  nieddu, zuccA 1991.
12  colAVitti 2003.
13  PietrA 2014.
14  MAzzAriol 2020.
15  MAzzAriol, bonetto 2017.
16  bonetto, MAzzAriol, zArA 2020.

generale dell’isola tra il Regno di Spagna e la Repub-
blica italiana con l’autonomia regionale della Sarde-
gna, sostenuta da un rigoroso apparato critico e da una 
documentazione cartografica e dei protagonisti della 
sequenza degli eventi storici, offre il contesto storico 
in cui si sviluppò l’interesse per il mondo antico in 
Sardegna, a partire dal Rinascimento, e l’analisi, a vol-
te acritica, delle città antiche dell’isola, tra cui Nora, 
proseguita nei secoli XVII e XVIII, fino a sfociare al 
principio del XIX secolo nella ricerca topografica ed 
anche archeologica, che continuerà con affinamento 
del metodo in particolare a partire dal tardo Ottocento 
e nel secolo successivo. Il secondo paragrafo di que-
sto capitolo costituisce una analisi profondamente in-
novativa sul sistema normativo di tutela e ricerca dei 
Beni Culturali, dapprima dell’isola di Sardegna nelle 
sue prerogative vicereali, cui si sostituì a partire dalla 
fusione perfetta dell’isola con gli Stati di Terraferma 
del Regno di Sardegna (1847) la medesima legisla-
zione anche nel campo dei Beni Culturali. La ricerca 
studia il contesto legislativo e il sistema amministrati-
vo sulle antichità in Sardegna sia durante gli ultimi 14 
anni del regno di Sardegna, sia sotto il Regno d’Italia 
sia, infine, sotto la Repubblica italiana, affrontando 
i problemi dell’introduzione del diritto di prelazione 
dello Stato in occasione della vendita dei Beni Cul-
turali vincolati, sia nel regime dell’esproprio di aree 
private destinate alla ricerca archeologica, sia infine 
nel fondamentale istituto del regime demaniale dello 
Stato per i beni archeologici da chiunque individuati 
nel sottosuolo nazionale, fino alla riorganizzazione le-
gislativa sulla materia dapprima con la Legge 12 giu-
gno 1902, n. 185 (Portante disposizioni circa la tutela 
e la conservazione dei monumenti ed oggetti aventi 
pregio d’arte o di antichità) ed il suo regolamento 
esecutivo (R.D. 11 luglio 1904, n. 431), quindi con la 
L. 20 giugno 1909, n. 364 dotata di un Regolamento 
(R.D. 30 gennaio 1913, n. 363). La Legge 364/1909 
fu sostituita dalla L. 1 giugno 1939, n. 1089 (Tutela 
delle cose d’interesse Artistico o Storico) (provvisto di 
un suo Regolamento esecutivo solo nell’ambito della 
Repubblica Sociale Italiana), che, insieme alla L. 29 
giugno 1939, n. 1497 (Protezione delle bellezze natu-
rali), costituirono il sistema normativo restato in vigo-
re anche nella Repubblica italiana, sino al Testo Unico 
delle disposizioni legislative in merito ai beni culturali 
e ambientali (D. Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490), sostitu-
ito infine dal Codice dei beni culturali e del paesaggio 
(D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42).

Lo studio affronta anche il riordino amministrativo 
in seno al Ministero della Pubblica Istruzione- Dire-
zione Generale Antichità e Belle Arti (AA. BB. AA.) 
del Regno d’Italia e della Repubblica italiana, fino 
alla istituzione, con D.L. 14 dicembre 1974, n. 657, 
del Ministero per i Beni Culturali e per l’Ambiente (e 
successive denominazioni).
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La Direzione Generale AA. BB. AA. istituita con 
R.D. 28 mar. 1875, n. 2440 (abolita con R.D. 20 luglio 
1890, n. 7002, ma poi ricostituita nel 1895) rappresenta 
anche per la Sardegna un punto di riferimento fonda-
mentale per la organizzazione di efficienti servizi statali 
nel campo dei Musei e Scavi e delle Belle Arti. Il primo 
Direttore Generale, il grande archeologo Giuseppe Fio-
relli, volle la istituzione in quello stesso 1875 di cinque 
commissariati per i Musei e Scavi in Italia, tra cui il 
Commissariato per la Sardegna, assegnato al Senatore 
Giovanni Spano, padre dell’archeologia sarda.

Nella ricerca dei nostri Autori trovano spazio i 
mutamenti di denominazione degli organi di tutela e 
gestione dei Musei e Scavi e i protagonisti, dopo la 
morte di Giovanni Spano: innanzitutto Filippo Vivanet 
un architetto, docente dell’Università Cagliaritana, e 
vice commissario nel corso del commissariato di Spa-
no, coadiuvato dall’antico allievo dello Spano Filip-
po Nissardi. Successivamente Giovanni Patroni e dal 
1903 Antonio Taramelli, sostituito da Raffaello Delo-
gu, Doro Levi, Paolino Mingazzini, Salvatore Puglisi, 
Massimo Pallottino e dal 1949 Gennaro Pesce, l’artefi-
ce del primo scavo urbano di Nora, a partire dal 1952.

Il capitolo II «Nora nelle testimonianze di stori-
ci, viaggiatori e antichisti tra XVI e XIX secolo» di 
Alessandro Mazzariol ci offre un approccio alla docu-

mentazione spesso episodica e male decodificata delle 
strutture di Nora, città la cui ubicazione è illuminata 
in particolare dal rapporto con il martire dioclezianeo 
Efisio, la cui chiesa norense è nota nella documenta-
zione medievale del secolo XI come ecclesia S. Evisi 
de Mira (1089) / de Nora (1090) in relazione alla de-
positio del martire, secondo la passio, apud Nuras17.

L’analisi delle testimonianze è preceduta da un 
quadro sulla “scoperta della Sardegna”, isola scono-
sciuta al Grand Tour, e dai viaggiatori autori della co-
noscenza europea dell’isola sconosciuta o dimenticata.

Il resoconto della individuazione degli elementi 
monumentali di Nora fra XVI e XIX secolo, sinte-
tizzato in una tabella, con rimando all’appendice do-
cumentaria del II tomo, è di straordinaria ricchezza, 
con l’esame delle singole strutture, talvolta attestate 
non solo nella descrizione ma anche nelle planimetrie 
e negli schizzi dei vari viaggiatori. Valga l’esempio 
del teatro, talora erroneamente definito anfiteatro, a 
causa dell’insufficiente bagaglio tecnico degli scrit-
tori «de rebus sardois» relativamente alle categorie 
monumentali romane.

17  sPAnu 2000, pp. 61-81.

Acquerello ritraente il braccio di mare tra Capo di Pula e l’isola di San Macario nel giugno 1857, opera di Edward Gennys Fanshawe 
(PD license).
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Uno dei paragrafi più significativi di questa ricer-
ca storiografica è quello (2.3.3) relativo alla «“città 
sommersa” e le Carte d’Arborea: tra mito e realtà». 
Non è consueta nel mondo degli studi extra sardi una 
conoscenza approfondita, mostrata dagli Autori, di uno 
dei capitoli più dolorosi dell’arretratezza filologica 
della Sardegna: quello delle Carte d’Arborea, che 
nelle parole di Benedetto Croce «misero a rumore il 
mondo» nei decenni centrali dell’Ottocento, prima di 
subire la giusta sorte delle più grossolane falsificazioni. 
Nonostante la condanna inappellabile pronunciata nel 
1870 da una Commissione della Preussische Akade-
mie der Wissenschaften zu Berlin, presieduta da Theo-
dor Mommsen, le Carte d’Arborea hanno continuato 
a mietere vittime anche sulla inesistente attività sismi-
ca in Nora nel medioevo che avrebbe determinato lo 
sprofondamento in mare di numerosi settori della città 
antica, così come narrato dalle Carte.

L’esame filologico compiuto dall’Autore dei te-
sti del XIX-XX secolo, successivi alla edizione delle 
Carte d’Arborea, sulle modalità della formazione del-
la città sommersa di Nora a causa di un terremoto disa-
stroso, dimostra incontrovertibilmente la recenziorità 
della leggenda, destituita di ogni fondamento in sede 
di studi geo-archeologici.

Il terzo capitolo, incentrato sugli «Scavi, ricer-
che e studi a Nora tra XVI secolo e gli anni Novanta 
dell’Ottocento», di Alessandro Mazzariol, presenta in 
primis i protagonisti delle ricerche archeologiche a 
Nora a partire dalla ricerca dei Cuerpos Santos, de-
terminata da un lato dalla ricerca di testimonianze 
del Cristianesimo delle origini voluta dal Concilio di 
Trento in chiave Controriformista, dall’altro dalla lot-
ta per il primato del Capo di Sotto con Cagliari e del 
Capo di Sopra con Sassari, che investì anche i due Ar-
civescovadi insieme alle due Municipalità. Si noti che 
nella prima opera sulle scoperte di Cuerpos Santos di 
F. De Esquivel18 sono analizzate le epigrafi martiriali 
delle aree funerarie di San Saturnino, San Lucifero, 
del carcere di Sant’Efisio di Cagliari, ma anche di San 
Sperate e di Sant’Antioco, ma non la ecclesia del S. 
Ephysius in promontorio Pulae che verrà indagata a 
partire dagli anni successivi. 

L’Autore analizza i testi epigrafici norensi, docu-
mentati nelle opere di Dionisio Bonfant19 e di Juan 
Francisco Carmona20 e fatti oggetto di una condan-
na molto severa da parte di Theodor Mommsen, co-
munque conscio che oltre a vere e proprie falsifica-
zioni potevano evidenziarsi interpretazioni scorrette 
di testi pagani genuini (come il titulus della restitutio 
dell’acquedotto norense CIL X, 2) o di epitaffi cristia-

18  de esquiVel 1617.
19  bonfAnt 1635.
20  cArMonA 1631-1637.

ni introdotti dalla sigla B.M., sciolta artatamente dagli 
auctores del sec. XVII in b(eatus) m(artyr) anziché in 
b(onae) m(emoriae).

Lo Studioso non ha ancora potuto accedere, secon-
do il suo desiderio, agli Actas originales sobra la im-
bencion de las reliquias de Santos que se hallaron en 
la Basilica de S. Sadorro y otra Iglesias y lugares de la 
Ciudad de Caller y su Diocesis dell’Archivio storico 
diocesano “Mons. Ottorino Pietro Alberti” di Caglia-
ri, sconosciuti a Theodor Mommsen. Siamo certi che 
in un successivo studio, attraverso una edizione del 
“diario di scavo”, costituito dagli Actas, relativo dagli 
scavi norensi, Alessandro Mazzariol potrà ricostrui-
re puntualmente questo primo capitolo delle ricerche 
archeologico-epigrafiche di Nora, anche con l’ausilio 
degli apografi delle iscrizioni contenuti negli Actas, 
direttamente tratti dai tituli rinvenuti negli scavi.

Di grande importanza, nella storia degli studi su 
Nora, è la individuazione nel 1773, ad opera del do-
menicano Giacinto Hintz, docente di Sacra Scrittura e 
Lingua ebraica nella Regia Università di Cagliari, del-
la prima stele fenicia norense (CIS I, 144), riutilizzata 
come «soglia del cancello del muro di cinta» della vi-
gna del Convento della Madonna della Mercede, dotato 
della cappella di S. Raimondo Nonnato (nel settore sud 
orientale dell’odierno abitato di Pula, tra viale Nora e 
via Libeccio), a circa km 2,550 a nord ovest dall’area 
sacra fenicia, alla base occidentale del promontorio 
di Coltellazzo, che, secondo l’ipotesi di Ida Oggiano, 
avrebbe potuto in origine ospitare la stele di Nora21.

Nell’ambito della vasta bibliografia sulla stele 
di Nora è importantissimo il recupero da parte degli 
Autori di una fonte inedita, sostanzialmente ignorata 
negli studi archeologici della Sardegna, l’opera ma-
noscritta del Padre agostiniano Gelasio Floris, Com-
ponimento topografico storico dell’isola di Sardegna, 
della Biblioteca Universitaria di Cagliari22, sul quale 
è richiamato da Alessandro Mazzariol l’ampio studio 
di Lino Neccia, Il “Componimento topografico storico 
dell’isola di Sardegna” di P. Gelasio Floris, OSA23. 
In quest’opera, arricchita da tavole acquarellate tra cui 
il nuraghe Figu de Cara Mannu, nel Sinis di Cabras, 
presso Tharros, fantasticamente dotato di un anello 
supposto funzionale all’ormeggio delle navi, secondo 
una leggenda locale, è presente, infatti, nell’ambito di 
una breve dissertazione sulla stele un apografo dell’i-
scrizione fenicia, probabilmente anteriore al trasferi-
mento della iscrizione al Museo di Cagliari. 

La stagione degli scavi archeologici e delle inda-
gini topografiche di Nora principia agli albori del se-
colo XIX, nel 1835, con un «survey archeologico ante 

21  oggiAno 2003, p. 36.
22  floris G. 1826-1830
23  necciA 2000.
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litteram» a Nora di Vittorio Angius, Gaetano Cima e 
Efisio Luigi Tocco, di cui siamo edotti in due articoli 
(Varietà. Da Teulada, Antichità di Nora) dell’Angius 
nel giornale Indicatore Sardo24.

Alessandro Mazzariol passa poi a descrivere l’in-
credibile storia dello scavo norense di Carlo Alberto 
nel 1841. Fu lo stesso Carlo Alberto a patrocinare uno 
scavo nella necropoli di Nora, affidato al direttore del 
Museo di Cagliari Gaetano Cara, e a parteciparvi di-
rettamente recuperando, in una tomba, un falso idolo 
sardo-fenicio, le cui dimensioni superavano tutti gli 
altri idoli illustrati nel Voyage en Sardaigne da Alberto 
Ferrero della Marmora. Poiché il Cara era il grande 
regista della produzione dei falsi idoli sardo-fenici, 
dobbiamo credere che lo stesso avesse inserito in una 
tomba antica di Nora il grandioso idolo falso per con-
sentire al sovrano di poter menar vanto della “straordi-
naria” scoperta archeologica.

Seguirà nel 1845 una breve indagine archeologica a 
Nora di Giovanni Spano e Gaetano Cara, ancora legati 
da amicizia nonostante le compromissioni scientifiche 
di quest’ultimo, sia nell’ambito delle falsificazioni, sia 
nell’ambito del commerciò delle antichità.

24  Angius 1835a; Angius 1835b.

Nell’ambito dell’appassionante storia delle ricer-
che norensi intorno alla metà del secolo XIX acquisi-
sce un particolare rilievo la rivelazione della scoperta 
di tre stele puniche del tofet di Nora, acquisite dal ban-
chiere cagliaritano Raimondo Chessa, la cui collezio-
ne fu acquistata da Giovanni Antonio Sanna e da lui 
donata al Museo sassarese. Il dato è prezioso poiché 
le stele della collezione Chessa parrebbero derivare 
dall’area del tofet e non dal riutilizzo di alcune di esse 
nella fabbrica dell’XI secolo della chiesa di Sant’Efi-
sio di Pula, dove una venne segnalata e disegnata da 
Vittorio Angius in occasione del survey del 1835 e di-
segnata dal Cara, probabilmente nel 1845 in occasione 
della indagine compiuta insieme a Giovanni Spano. 
Poiché il tofet di Nora (riconosciuto come necropoli ad 
incinerazione) venne messo ufficialmente in luce con 
gli scavi successivi alla grande mareggiata del 7 marzo 
1889 che aveva evidenziato presso la chiesa di Sant’E-
fisio stele associate ad urne cinerarie, si deve ritenere 
che in realtà lo stesso tofet fosse stato evidenziato o 
da una precedente mareggiata o da scavi clandestini, 
anteriormente al 1868, data di edizione del catalogo 
della raccolta archeologica Chessa pubblicato dall’As-
sistente museale Vincenzo Crespi.

Nel quarto capitolo «Gli anni Novanta del XIX seco-
lo» Alessandro Mazzariol affronta la documentazione, 

Rilievo topografico realizzato da Filippo Nissardi tra 1881 e 1889, in occasione dell’apertura abusiva di una nuova strada che raggiun-
geva la Torre di Sant’Efisio non più lambendo la costa, ma attraversando la penisola di Nora prima dell’inizio degli scavi governativi 
(SABAP; Archivio documentazione scientifica; Busta 13).
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davvero imponente, dei primi scavi ufficiali della strut-
tura ministeriale cagliaritana retta da Filippo Vivanet 
con la straordinaria opera di Filippo Nissardi, vero ri-
velatore dell’archeologia della Sardegna sul modello 
dell’affezionato mentore Giovanni Spano, e custode 
della memoria del padre dell’archeologia sarda: valga 
tra tutti i documenti una lettera di Nissardi a Luigi Pi-
gorini del 31 luglio 1877 (app. IV, doc. D1), del Fondo 
Pigorini dell’Università di Padova, in cui comunica le 
condizioni critiche di Giovanni Spano, cui tiene «sem-
pre compagnia», ma aggiunge i risultati delle sue ricer-
che d’ufficio che interessano il Pigorini, ed inoltre scri-
ve, a proposito della richiesta di una copia dell’opera 
dello Spano Memoria sopra il nome di Sardegna e de-
gli antichi Sardi in relazione coi monumenti dell’Egit-
to illustrati dall’Egittologo F. Chabas del 187325, nel 
quale viene offerta una edizione commentata delle pa-
gine relative agli Shardana, interpretati come Sardi, del 
volume di Fr. J. Chabas, Étude sur l’antiquité histori-
que d’après les sources égyptiennes et les monuments 
réputés préhistoriques del 187226, «Di questo opusco-
lo più non esiste alcuna copia presso lo Spano, fino a 
questo momento non mi fu dato averla, però intanto si 
serva del mio esemplare, io col tempo me lo procure-
rò», mostrandoci l’interesse del Pigorini sull’estrema 
produzione scientifica dello Spano relativa al postulato 
collegamento tra Shardana e Sardi.

Alessandro Mazzariol propone una posizione equi-
librata nel giudizio storico sul capoufficio architetto 
Filippo Vivanet, anche professore dell’Università di 
Cagliari, ed il suo subordinato Soprastante Filippo 
Nissardi, autore di molte relazioni scientifiche edite 
nelle Notizie degli Scavi di Antichità a nome del Di-
rettore Generale Fiorelli o di Filippo Vivanet.

Il raffronto tra i testi editi e la documentazione pro-
dotta sulle ricerche archeologiche norensi dal Nissardi, 
conservate nell’Archivio Storico della Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio di Cagliari, nella 
Direzione Generale Antichità e Belle Arti nell’Archivio 
Centrale dello Stato e, in minima parte, nel Fondo Vivanet 
(busta 1, fasc. 3, doc. 4) dell’Archivio Storico Comunale 
di Cagliari (presso la Mediateca mediterranea Comunale) 
ci mostrano il ruolo eccezionale di Nissardi nella ricerca 
archeologica di Nora, nei rilievi e nei disegni, come nella 
poco anteriore attività di indagine nelle necropoli meri-
dionale e settentrionale di Tharros. Le pagine relative alla 
scoperta e allo scavo del tofet e della necropoli norense 
ne costituiscono la puntuale dimostrazione.

Il capitolo quinto, di Arturo Zara, è incentrato su 
«L’inizio del XX secolo. Gli scavi di Giovanni Pa-
troni e gli albori dell’archeologia moderna a Nora». 
Il ritratto tracciato di Giovanni Patroni è di grande 

25  sPAno G. 1873.
26  chAbAs 1872.

bellezza, nella descrizione dell’alacre cammino sulla 
scienza negli anni universitari e postuniversitari del 
Patroni, nell’esperienza greca e anatolica, fino all’in-
gresso nell’Amministrazione delle antichità con il suo 
ingresso alla Direzione del Museo di Cagliari e all’av-
vio di una feconda stagione di scavi nel 1901, prima 
dell’avvio della carriera universitaria a Pavia.

Nora fu il vero frutto della permanenza sarda del Pa-
troni e la redazione della sua ricerca su Nora, colonia fe-
nicia di Sardegna ebbe meritatamente come sede di edi-
zione i Monumenti dell’Accademia dei Lincei del 1904.

Ugualmente di Arturo Zara è il sesto capitolo della 
storiografia norense, dal titolo «Un gigante in silenzio. 
Nora nella prima metà del Novecento». 

Nora è presente nelle campagne fotografiche del 
1899 del Domenicano Padre Peter Paul Mackey e 
del 1907 del Direttore della British School di Roma 
Thomas Ashby, così come nella campagna 1914 di 
Vittorio Alinari. Il silenzio di Nora non è interrotto 
durante l’attività del grande Soprintendente Antonio 
Taramelli, che dedicherà a Nora interventi di tutela e, 
nel territorio norense, l’analisi di un testo epigrafico 
legato alla dedica agli dèi e alle dee secondo l’inter-
pretazione dell’oracolo di Apollo Clario, fatto porre 
anche a Nora, così come in numerosi centri dell’impe-
ro romano dall’imperatore Caracalla. Il suo successo-
re, Doro Levi, uno dei maggiori archeologi italiani del 
XX secolo, tra il 1934 e il 1938, dovette interessarsi 
di Nora nella repressione degli scavi illegali. La sua 
carriera universitaria e di Soprintendenza in Cagliari 
fu interrotta dalle leggi razziali che lo costrinsero, in 
quanto ebreo, all’esilio dall’Italia ed al prosieguo del 
magistero universitario nell’Ateneo di Princeton.

L’ultimo capitolo del volume «Il secondo dopo-
guerra. Gennaro Pesce e la riscoperta della città an-
tica», ancora di Arturo Zara, disteso su oltre duecento 
pagine, è incentrato sulla figura del demiurgo di Nora, 
l’archeologo napoletano Gennaro Pesce.

Il profilo biografico di Pesce rappresenta un’anali-
si innovativa e completa, sulla base della ricchissima 
documentazione esaminata, degli studi e dell’attivi-
tà in seno all’amministrazione alle antichità d’Italia, 
oltreché nell’università cagliaritana di questo grande 
archeologo italiano.

A questa biografia iniziale si salda idealmente l’im-
portante paragrafo 7.19 su «Gennaro Pesce e Nora. 
Riflessioni su finalità, metodi e risultati delle attività 
di ricerca, tutela e valorizzazione della città antica» 
(pp. 379-423). Il vasto paragrafo costituisce una di-
samina ben documentata sulla metodologia di scavo 
archeologico di Pesce a Nora e sulle attività di tutela 
e valorizzazione della città antica in un quadro stret-
tamente vincolato alla ricerca scientifica: in partico-
lare il discorso sul metodo è correttamente inquadrato 
nelle correnti culturali e filosofiche dell’archeologia 
nazionale tra le due guerre e nel secondo dopoguerra, 
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con la preminenza del valore formale dell’arte anti-
ca (Ranuccio Bianchi Bandinelli) rispetto alla cultu-
ra materiale ed al significato del metodo stratigrafico, 
difeso in modo strenuo e anticipatore da Nino Lam-
boglia, a partire da Albintimilium ed in Sardegna da 
Giovanni Lilliu con il suo lavoro del 1955 Il nuraghe 
di Barumini e la stratigrafia nuragica.

L’analisi di Arturo Zara rappresenta, dunque, un 
passaggio epocale nell’ambito della storia dell’archeo-
logia in Sardegna dei primi settant’anni del secolo XX. 
Non possiamo ripercorrere la storiografia dello scavo 
di Pesce a Nora e del suo lavoro di restauro, tutela e 
valorizzazione del sito. In questa sede va richiama-
to l’eccezionale apparato documentario del secondo 
tomo relativo a questo scavo urbano, con l’edizione di 
tutti i diari di scavo e della documentazione archivisti-
ca della Soprintendenza sulla lunga stagione di scavi 
di Gennaro Pesce e, per gli interventi sull’acropoli di 
Coltellazzo, all’Ispettore (e successore come Soprin-
tendente a Pesce) Ferruccio Barreca.

Il primo tomo termina con la estesissima e comple-
ta bibliografia sulla città di Nora, utilizzata nell’appa-
rato critico del volume, alle pp. 425-500.

Felix Nora! La città antica può contare ora su uno 
strumento conoscitivo critico sulla lunga storia degli 
studi e delle ricerche archeologiche che può ben con-
siderarsi un modello per le future analisi storiografiche 
di città e monumenti del mondo antico.

Raimondo Zucca
Università degli Studi di Sassari





Prefazione
Chiara Pilo

Una prerogativa che contraddistingue la ricerca 
archeologica a Nora è senza dubbio la vivacità della 
produzione scientifica che, con livelli sempre molto 
alti e tempistiche serrate tutt’altro che scontate, ac-
compagna ormai da decenni le indagini sul campo e 
offre approfondimenti su monumenti, contesti, mate-
riali e tematiche specifiche, contribuendo ad ampliare 
e ridefinire costantemente il quadro della conoscenza 
dell’antico insediamento. Per quanto, infatti, i capi-
saldi della topografia e della storia di Nora possano 
sembrare ormai acquisiti in maniera definitiva, la pro-
secuzione degli scavi, l’edizione di nuovi dati e il rie-
same di quelli pregressi ci hanno abituato a continue 
spesso inaspettate novità, aprendo ulteriori stimolanti 
prospettive di ricerca.

Il presente volume torna su un tema non completa-
mente nuovo nel panorama degli studi norensi, sebbe-
ne finora frequentato in maniere saltuaria e occasiona-
le: quello degli albori della riscoperta del sito e delle 
fasi pionieristiche della ricerca. Non è raro riconoscere 
il profilo del promontorio del Coltellazzo, con i resti 
affioranti delle rovine di Nora, nei testi dedicati ai fo-
tografi che tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del seco-
lo successivo hanno catturato in bianco e nero paesag-
gi e società della Sardegna dell’epoca o ripercorrere 
l’attività dei protagonisti delle prime indagini a Nora 
in lavori di taglio biografico – come in occasione dei 
recenti convegni dedicati a Gennaro Pesce e Filippo 
Nissardi – o come ricerca d’archivio a premessa della 
pubblicazione di risultati di scavi e ricerche.

L’assoluta novità di questo poderoso volume ri-
siede da una parte nel carattere sistematico e quanto 
più possibile esaustivo della ricerca condotta, che ha 
raccolto e raccordato una impressionante mole di do-
cumenti in buona parte inediti, d’altra parte nell’ap-
proccio storico al tema, in cui le vicende norensi sono 
diventate occasione per ripercorrere i momenti salien-
ti della storia culturale della Sardegna e raccontarne 
i suoi protagonisti, che sembrano recuperare carne e 

ossa nelle pagine di questo libro, riportandoci con loro 
a Nora al tempo delle vicende e delle imprese che ne 
hanno segnato la riscoperta.

Come Soprintendenza siamo stati testimoni diretti 
dell’impegno con cui Alessandro Mazzariol e Arturo 
Zara si sono avventurati in un campo tanto avvincente, 
quanto sterminato, con la passione e il rigore metodo-
logico che li contraddistingue. Una parte consistente 
della loro ricerca si è infatti svolta presso gli archivi 
storici della Soprintendenza Archeologia, belle arti e 
paesaggio per la città metropolitana di Cagliari e le 
province di Oristano e Sud Sardegna, che custodi-
scono la documentazione amministrativa e scientifica 
prodotta dell’istituzione che, con nomenclature, arti-
colazioni e organizzazione più volte mutate nel cor-
so del tempo, dagli anni ’30 dell’Ottocento in poi si 
è occupata di ricerca, tutela e valorizzazione dei beni 
archeologici in Sardegna. Si tratta di un patrimonio 
documentale di inestimabile valore, che per i tecnici 
della Soprintendenza è ancora oggi uno strumento di 
uso corrente nell’esercizio dell’attività di tutela nel 
territorio e per tutti, studiosi e interessati, è fonte pre-
ziosa di informazioni non solo sui beni archeologici in 
senso stretto, ma più in generale sulle istituzioni e le 
personalità che hanno fatto la storia dell’archeologia 
in Sardegna. Proprio la consapevolezza di custodire un 
tesoro di documenti, elaborati grafici e fotografie, che 
è esso stesso in quanto archivio un bene culturale, ha 
indotto la Soprintendenza e il Ministero della Cultu-
ra a mettere in campo iniziative volte a salvaguardare 
e valorizzare questo patrimonio, con progetti che ne 
favorissero l’accessibilità da parte degli studiosi e di 
un pubblico più ampio. In quest’ottica si pongono, da 
ultimi, il progetto “Fragili immagini” di restauro e va-
lorizzazione dell’archivio fotografico storico che, gra-
zie anche a un finanziamento del Gioco del Lotto, ha 
consentito il recupero e la digitalizzazione delle lastre 
fotografiche in vetro e i cui risultati sono confluiti nel-
la pubblicazione di un volume e nella creazione di un 
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sito web di consultazione, e il più recente intervento 
di riordino dell’archivio storico del settore archeologi-
co, in collaborazione con il Segretariato Regionale del 
MiC per la Sardegna, che ha reso nuovamente accessi-
bili alla consultazione più di ottocento documenti, tra 
note, appunti, disegni, corrispondenza istituzionale e 
privata e oltre ottomila fotografie.

Con questa pubblicazione i due autori hanno mo-
strato nella maniera più esaustiva il grande potenziale 
informativo che si cela negli archivi storici di docu-
mentazione archeologica e hanno dimostrato, o me-
glio confermato, una maturità nel condurre la ricerca 
che gli ha permesso di recuperare e riorganizzare in-
formazioni di carattere archeologico e storico disperse 
nei meandri dei documenti e ricostruire un interessan-
te spaccato della storia della ricerca e della tutela del 
patrimonio archeologico di Nora e della Sardegna.

Il volume è dedicato ai protagonisti della storia 
della ricerca norense nel passato e pensato per coloro 
che continueranno a occuparsene in futuro. Ci piace 
immaginare che quanti ci hanno preceduto in qual-
che modo possano apprezzare l’omaggio. Siamo in-
vece assolutamente certi che per quanti verranno sarà 
un lascito importante, uno strumento di lavoro per la 
ricchezza di dati archeologi e storici, un modello per 
l’approccio metodologico adottato, una piacevole let-
tura per gli interessati e i curiosi.

Chiara Pilo
Soprintendenza Archeologia, belle arti e paesaggio 

per la città metropolitana di Cagliari e le province di 
Oristano e Sud Sardegna



Prefazione
Nora e il Museo Archeologico Nazionale di Cagliari

Francesco Muscolino

Tra Nora e il Museo Archeologico Nazionale di 
Cagliari esiste un legame stretto e risalente nel tem-
po. Già la collezione di Giovanni Spano, da lui donata 
al Museo nel 1859, comprendeva iscrizioni e reperti 
da Nora e dal suo territorio. Qualche anno dopo con-
fluiscono nel Museo di Cagliari i reperti rinvenuti nel 
tofet e nella necropoli punica grazie agli scavi realiz-
zati dall’Ufficio di Regio Commissariato, sotto la di-
rezione di Filippo Vivanet e con l’azione sul campo di 
Filippo Nissardi.

Nel 1901 Giovanni Patroni è il primo direttore del 
Museo e degli Scavi di Antichità in Sardegna a prati-
care esplorazioni sistematiche a Nora, promuovendo, 
inoltre, lo studio e la catalogazione dei reperti norensi 
già musealizzati a Cagliari dai suoi predecessori.

Nel Regio Museo ideato da Dionigi Scano e allesti-
to da Antonio Taramelli, con completamento dei lavori 
nel 1915, la stele di Nora e i manufatti rinvenuti nella 
città antica sono esposti nella sala 2, dedicata all’età 
punica, mentre i reperti epigrafici e scultorei trovano 
spazio nella sala 4 o “galleria statuaria”.

I materiali provenienti dagli estesi scavi diretti da 
Gennaro Pesce negli anni Cinquanta, in un primo mo-
mento conservati presso un magazzino a Nora, sono 
ben presto trasferiti nel Museo di Cagliari, con un al-
lestimento curato nel 1962 dallo stesso Pesce. Sono 
esposti, oltre ai reperti già noti, anche le più recenti 
acquisizioni, come l’architrave del cd. ma’abed, le 
terrecotte figurate del Santuario di Esculapio e la base 
della statua di Q. Minucius Pius. L’iscrizione di Mu-
cius Scaevola, già donata al Museo da Alberto Ferrero 
della Marmora, è integrata con un ulteriore frammento 
rinvenuto durante gli scavi di Pesce, facendo seguito 
alla proposta di ricomposizione avanzata Raimondo 
Zucca. 

La ricostruzione degli scavi e delle ricerche a Nora 
permette dunque di approfondire la storia dei reperti 
rinvenuti e può essere uno spunto per ricerche futu-
re sui manufatti oggi conservati al Museo di Cagliari, 

nonché per una sempre migliore conoscenza della plu-
risecolare storia del Museo stesso.

Oltre i limiti temporali del presente lavoro, lo stret-
to rapporto tra collezioni museali cagliaritane e ricerca 
sul campo è proseguito, pur nell’aggiornamento dei 
metodi di indagine e di musealizzazione. Si ricorda, in 
particolare, la grande testa fittile femminile, nota come 
“Dama di Nora”, recuperata nel 1979 durante indagi-
ni subacquee dell’équipe del Touring Club de France 
coordinate da Michel Cassien. La testa è oggi esposta 
a fianco dei dormienti del Santuario di Esculapio dagli 
scavi di Pesce. Grazie anche all’opera di Carlo Tron-
chetti, a lungo direttore del museo cagliaritano, è stato 
istituito il Museo archeologico comunale “Giovanni 
Patroni” di Pula e in anni recenti gli esiti degli scavi 
stratigrafici dell’Università di Padova hanno trovato 
spazio nelle vetrine del Museo Archeologico Nazio-
nale di Cagliari, con la temporanea esposizione del 
deposito votivo del Tempio romano, a riprova dello 
stretto rapporto che continua a legare la storia degli 
scavi della città antica a quella dell’istituto museale 
cagliaritano.

Francesco Muscolino
Direttore dei Musei Nazionali di Cagliari

Direttore ad interim della Direzione Regionale Musei 
Sardegna





Premessa
La storia delle ricerche a Nora: dal passato al futuro

Jacopo Bonetto

Sul far della primavera del 1990 cinque amici ge-
niali immaginarono di riprendere gli scavi nell’antica 
città di Nora: i temerari, ignari di cosa avrebbero ge-
nerato, erano Carlo Tronchetti, Giorgio Bejor, Sandro 
Filippo Bondì, Bianca Maria Giannattasio e France-
sca Ghedini; partorirono allora l’idea di una Missione 
inter-universitaria che coinvolgesse più Atenei italiani 
per dare forza ad una Soprintendenza tanto intrapren-
dente nelle idee e nei desideri di conoscenza quanto 
debole di energie da mettere in campo. L’avventura 
partì e la storia oggi continua, come altrove abbiamo 
illustrato1 e come mostra l’ininterrotta serie di campa-
gne di scavo annuali che ne sono seguite.

Quando tutto iniziò, pochi decenni erano trascorsi 
dalla conclusione della grande epopea degli scavi con-
dotti a Nora da Gennaro Pesce e da Ferruccio Barreca, 
attivi tra gli anni Cinquanta e Settanta del secolo scor-
so. Quel passato recente dovette allora sembrare un 
trascorso tanto importante quanto ingombrante, sia per 
gli eccezionali risultati raggiunti in termini di quantità 
di informazioni raccolte, sia per le discusse procedure 
e i metodi seguiti nell’agire sul terreno, caratteristici 
dell’epoca dei grandi sterri, quando la vastità delle ro-
vine riportate in luce prevaleva sul dettaglio cronolo-
gico, diacronico e storico-ricostruttivo.

Il modesto intervallo di tempo tra le fasi della risco-
perta in estensione della città e il momento della ripre-
sa degli scavi nel 1990 appare oggi breve nel numero 
degli anni, ma fu invece un tempo lunghissimo per la 
storia dell’archeologia italiana ed europea. Mutamen-
ti della società, dell’Università, dell’allora Ministero 
dell’Istruzione (divenuto dei Beni Culturali) e dell’ap-
proccio allo studio dei resti antichi avevano scavato un 
solco ampio in un tempo breve tra un passato quasi da 
dimenticare e un presente illuminato dall’innovazione 
metodologica proiettata verso il futuro.

1  bonetto, fAlezzA 2011.

La nuova Missione archeologica prese così le mos-
se con un cosciente senso di distacco storico e opera-
tivo da quelle precedenti esperienze; e con dichiarata 
convinzione volse lo sguardo al futuro, cercando di 
rimuovere in fretta un recente passato che le nuove 
prassi di scavo e di studio, sviluppate nei rivoluzio-
nari anni Settanta e Ottanta, facevano aprire del tutto 
irrecuperabile.

Per molti anni la Missione ha così agito con stra-
ordinaria intensità sul campo, coinvolgendo decine di 
studenti e studiosi in campagne di scavi annuali che 
hanno progressivamente ampliato lo spazio noto della 
città antica e hanno soprattutto approfondito le cono-
scenze su tanti suoi settori, monumenti, produzioni e 
periodi storici.

Lo sguardo si è allargato al contesto ambientale, che 
fa da sfondo alla città, al suo territorio, al suo mare che 
la circonda, portando i ricercatori ad un approccio dav-
vero globale alla conoscenza del sito. Senza dubbio, 
oggi Nora è l’insediamento antico meglio conosciuto 
della Sardegna per tutte le sue fasi di vita, dalla proto-
storia fenicia fino alla tarda antichità. E non sono man-
cate convinte innovazioni nei metodi e negli strumenti 
di ricerca, che hanno garantito una conoscenza basata 
su un metodo scientifico di raccolta, presentazione e 
discussione dei dati quanto più possibile oggettiva e 
condivisa. Nel solco di questo fervore gli ultimi anni 
hanno visto aperture importanti verso l’orizzonte delle 
tecnologie digitali e soprattutto dell’approccio interdi-
sciplinare con le procedure archeometriche che han-
no prodotto passi avanti importanti nella conoscenza 
di alcuni fenomeni. E infine, ultimo tra i progressi, la 
Missione è riuscita negli ultimi dieci anni ad allacciare 
un fondamentale rapporto con quanti sono gli eredi e i 
custodi della storia della città, cittadini e municipalità, 
scolaresche e turisti che animano in numeri ormai stra-
ordinari le vie antiche della “più antica città dell’isola”.

Questo percorso di studio e divulgazione ha com-
piuto da poco i trent’anni e ha prodotto oltre un migliaio 
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di articoli, dieci fascicoli di una rivista e una decina di 
opere monografiche, ma, come si diceva più sopra, ha 
lasciato in una sorta di limbo quel passato importante 
di pioneristici scavi ottocenteschi e di “grandi sterri” 
novecenteschi pensati qualcosa da cui prendere le di-
stanze e privi di un valore per il presente. E come gli 
scritti degli autori di questo passato, sono stati a lungo 
dimenticati anche i tanti documenti da loro prodotti e 
rimasti purtroppo inediti, chiusi in archivi verso cui 
nessuno prima d’ora aveva rivolto l’interesse che oggi 
sembra dovuto.

Ma il tempo passa e con il tempo passano le gene-
razioni, e così la distanza tra gli eventi porta ad atteg-
giamenti diversi e via via più criticamente distaccati 
verso un passato sempre più lontano, divenuto qualco-
sa “da studiare” più che “da giudicare”.

Per questo, da un decennio, il passato della ricerca 
a Nora è divenuto un oggetto via via sempre più osser-
vato e stimolante per molti degli archeologi attivi nella 
città antica. Da sempre chi scava a Nora “incontra” per 
le sue strade lastricate, lungo i dirupi di cespugli o nelle 
battigie pietrose i grandi del passato, da Giovanni Pa-
troni a Filippo Vivanet e Filippo Nissardi, da Gennaro 
Pesce a Ferruccio Barreca; gli incontri avvengono per 
quanto questi uomini hanno lasciato d’inedito e di edi-
to, per i restauri compiuti in tante parti del sito, per gli 
scavi conclusi o incompiuti, per i depositi stratigrafici 
intaccati o ricreati, per le interpretazioni ragionevoli o 
talvolta fantasiose di contesti poi riconsiderati. Se però 
per lunghi anni si è ignorato o declassato quel passato, 
talvolta anche solo per pregiudizi modernisti e ideolo-
gici, da pochi anni quegli incontri suscitano interesse 
vivo per l’enorme portato informativo e culturale che le 
imprese del tempo trascorso portano comunque con sé.

Una prima ripresa mirata è stata compiuta nel 2009, 
riprendendo nell’edizione dello scavo del foro romano 
alcuni passaggi salienti dei primi scavi lì condotti da 
Gennaro Pesce2.

Con questo stesso nuovo atteggiamento, ma con 
ben altra ampiezza di vedute e prospettive, nasce ora 
questo volume di Alessandro Mazzariol e Arturo Zara, 
non a caso due giovani e brillanti allievi della Missio-
ne di Nora e dell’Ateneo di Padova, affacciatisi sulla 
scena norense con il pieno distacco anagrafico e crono-
logico verso quel passato di ricerche per cui hanno da 
subito nutrito curiosità e interesse. Entrambi impegnati 
ad affrontare temi e cantieri che avevano visto attivi 
Giovanni Patroni e Gennaro Pesce, gli autori hanno 
iniziato a “scavare” in questo passato ormai remoto 
per necessità di recuperare potenziali dati preziosi per 
il loro lavoro. La loro incondizionata analisi storiogra-
fica e archivistica ha presto dimostrato quanto l’atten-
zione verso i documenti delle ricerche pregresse potes-

2  roPPA 2009.

se diventare prezioso viatico di ricostruzione storica 
e archeologica sui più diversi fronti. Non poco aveva 
inciso il nostro incontro quasi casuale con il figlio di 
Gennaro Pesce, Raffaele, che, incuriosito e felice del 
nostro interesse per l’operato del padre, ci aveva accol-
to nell’intimo del suo passato, donandoci parte dell’ar-
chivio privato dell’amato genitore e raccontandoci sto-
rie importanti del passato della ricerca sull’isola.

Da tutto ciò era scaturita nei due autori un’iniziale 
idea di un contributo di rivisitazione critica e storio-
grafica delle ricerche pregresse a Nora; proposta per 
l’edizione ad una rivista, la bozza di studio è apparsa 
a chi scrive di estremo interesse e soprattutto dotata di 
un potenziale editoriale che andava ben oltre un pur 
valido contributo.

Così, in una brillante giornata di settembre trascor-
sa pericolosamente a San Macario, quasi per voto, 
quasi per gioco e quasi per sfida tra chi scrive e i due 
autori si è lanciata l’idea di pensare in grande e di dare 
forma ad una pubblicazione monografica su tutto il 
passato delle ricerche a Nora.

Dopo pochi anni di intenso studio e un lavoro dav-
vero encomiabile ne è uscita la presente monumentale 
edizione che punta a raccogliere – credo riuscendoci 
– tutto quanto su Nora è stato scritto e quanto a Nora 
è stato fatto dagli albori della riscoperta delle antichità 
fino alla fine dell’esperienza novecentesca di Gennaro 
Pesce.

Il progetto editoriale che avevamo in mente ha 
generato qualcosa di molto migliore delle aspettati-
ve, grazie soprattutto all’impegno dei due autori che 
hanno dedicato tempo e perizia nella ricerca di tutti 
i possibili documenti che trattassero o anche solo ac-
cennassero all’interesse per l’archeologia di Nora, dal 
Rinascimento a pochi decenni fa. Se ciò poteva risul-
tare relativamente, ma non sempre, agevole per quanto 
riguarda i materiali editi e più recenti, l’impegno dei 
due ricercatori ha prodotto il risultato più eclatante 
grazie all’acribia inusitata nel cercare tutte le possibili 
testimonianze sulle visite e sulle ricerche a Nora con-
servate in archivi pubblici e privati.

Il libro ha quindi, in primo luogo, un valore come 
grande esperimento di scavo in archivio e di valoriz-
zazione della memoria sopita collettiva, che tanti enti 
conservano inesplorata in attesa di queste esperienze 
di studio. Tra tutti, naturalmente, un posto primario 
hanno assunto gli archivi cagliaritani, tra cui quello 
della Soprintendenza, che già in occasione di una ri-
cerca di alcuni anni fa sulle indagini di Michel Cassien 
aveva rivelato la sua ricchezza3. È merito dei funzio-
nari attivi a Cagliari aver capito da tempo l’importanza 
dei loro archivi4 e di aver avviato la loro valorizzazio-

3  bonetto 2014a.
4  cAsAgrAnde, MontinAri, PAsseroni 2018.
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ne per i documenti che essi contengono. Grazie a que-
sta intuizione la presente ricerca ha potuto prendere 
e ricavare per Nora materia davvero ingente, che mai 
prima – per le malcelate citate ritrosie verso un passato 
troppo recente – era stata valorizzata. Dai faldoni ca-
gliaritani sono così emerse fotografie, disegni, crona-
che, rapporti, diari, documenti amministrativi (e tanto 
altro ancora) divenuti la base del lungo racconto con-
tenuto in questo volume. Ma oltre a quanto recuperato 
nel naturale deposito della memoria di Cagliari, una 
ricca messe di dati sono stati inseguiti e trovati dai due 
autori in molti altri archivi, sia pubblici (in numero di 
oltre venti) sia privati, che conservano altri documenti 
integrativi, spesso sconosciuti, che hanno arricchito il 
dossier disponibile.

La trascrizione e la riproduzione di tutti questi do-
cumenti offre l’edizione di un immenso patrimonio 
rimasto fino ad oggi in larga parte inedito e di difficile 
accessibilità da parte di singoli ricercatori. Ora la pub-
blicazione in formato aperto rende davvero pubblico 
un tesoro che è di tutti e che sicuramente potrà genera-
re nuovi studi da parte di molti, anche al di là delle già 
ottime considerazioni che hanno stimolato negli autori 
di questo volume.

L’aver dimostrato la straordinaria efficacia di una 
attenta ricerca d’archivio per tutti quei siti che già 
sono stati oggetto di interesse è uno dei grandi meriti 
del lavoro che qui si presenta. Gli archeologi ben san-
no che ogni ricerca sul campo produce una quantità di 
dati sempre maggiore di quelli poi resi pubblici. Da 
qui deriva, nel passato come nel presente, un accumu-
larsi di informazioni che sono riversate negli archivi 
di Soprintendenze e Università in attesa di un’elabo-
razione che quasi mai, purtroppo, avviene. Questo fe-
nomeno è risultato di massima evidenza nel caso di 
Nora, le cui indagini passate furono spesso condotte in 
condizioni di tempo e di personale quanto mai difficili 
e produssero una mole impressionante di dati che solo 
ora viene adeguatamente ripresa.

Oltre che un merito metodologico, la valorizzazio-
ne con l’edizione dei dati d’archivio assume però un 
valore anche molto concreto nel caso qui considerato. 
Come il lettore potrà apprezzare, nel volume e nelle 
appendici sono date alle stampe decine di mappe, carte 
topografiche, piante poco e male conosciute che già 
hanno cambiato la percezione di alcuni contesti no-
rensi. Da un lato hanno enorme valore quei documenti 
redatti tra la fine del Rinascimento e l’inizio dell’età 
moderna quando i viaggiatori vedevano un territorio 
e memorie dell’antico poi completamente alterati. 
Dall’altro spiccano le trascrizioni di una serie di do-
cumenti testuali altamente utili per la ricerca presente 
e futura, tra cui particolarmente le centinaia di pagi-
ne di diari di scavo degli assistenti di Gennaro Pesce, 
che solo in minima parte avevano conosciuto edizione 

pubblica. La lettura di questi, con l’ausilio degli indici, 
sarà in futuro per tutti un passaggio obbligato al fine 
di capire spazi e strutture della città oggi “muti” e ap-
parentemente insignificanti, o addirittura oggi scavati 
senza cognizione di un’esplorazione già avvenuta. As-
sieme ai testi sono ora disponibili schizzi planimetri-
ci e le fotografie dell’epoca come delle esperienze di 
fine Ottocento e inizi Novecento. Alcune possiedono 
un più marcato valore storico-paesaggistico, non cer-
to inutile visti gli sconvolgimenti subiti dal territorio, 
ma altre assumono preciso valore di documento rico-
struttivo per capire spazi o contesti poi alterati della 
stessa ricerca archeologica o da modificazioni naturali 
dell’area.

Né appare di minor conto la menzione, ordinata an-
che con appositi elenchi, delle migliaia di reperti recu-
perati da Gennaro Pesce e di cui si era persa memoria 
o addirittura risulta sconosciuta l’attuale collocazio-
ne fisica. Tra i molti spunti che questo lavoro offre, 
proprio il recupero dei reperti degli scavi degli anni 
Cinquanta potrebbe essere un passo decisivo nell’im-
mediato futuro.

Ma questo libro non ha solo valore per le ricerche a 
Nora, valore certamente importante ma in fondo pun-
tuale nello spazio e nella platea di fruitori.

La straordinaria maturità scientifica dei due auto-
ri ha da subito compreso quanto e come questa espe-
rienza di studio potesse vedere nelle vicende noren-
si qualcosa di non solo locale, ma ben più generale, 
ovvero un riflesso prezioso, nitido e affidabile di vi-
cende che segnavano la storia dell’isola di Sardegna 
nelle sue variegate sfumature tematiche. Dalle pagine 
del libro si coglie infatti come a Nora si siano intrec-
ciate e palesate non solo le già complesse trame del 
rapporto dell’isola e degli isolani con il proprio patri-
monio culturale. Perché seguendo le tracce e le gesta 
dei viaggiatori, dei ricchi possidenti terrieri, dei con-
tadini, dei Soprintendenti, dei politici, degli studiosi 
e della gente comune che a Nora transitarono attratti 
dal lavoro, dall’interesse scientifico o da altre ragioni, 
Alessandro Mazzariol e Arturo Zara hanno tracciato 
un affresco vivido e per molti versi commovente della 
storia globale dell’isola, o almeno di una parte di essa. 
Dalle pagine del libro e dalle narrazioni degli eventi 
emergono infatti la storia evenemenziale, la storia so-
ciale, la storia economica, la storia politica, la storia 
amministrativa, la storia agraria e molto altro ancora 
di uno scenario isolano che conosce dall’inizio del rac-
conto agli anni Cinquanta infiniti cambiamenti. Nora 
e la sua storia post-antica sono state cioè magistral-
mente contestualizzate nel tempo e nello spazio in cui 
si sono sviluppate. Questo è il valore del volume, che 
racconta la storia degli studi su Nora non avulsa dal 
contesto generale, ma come vicenda condizionata da 
esso e quindi riflesso palese di esso. E per questo è un 
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volume che può e deve essere letto anche da storici 
della politica regionale, storici dell’economia e storici 
della società, storici del territorio e altri studiosi anco-
ra, che su Nora hanno forse interessi marginali, ma che 
possono leggere le vicende moderne di questo piccolo 
tassello del territorio per capire l’evolversi del mondo 
sardo sotto i più diversi punti di vista.

In questo scenario è peraltro naturale dire che que-
sta lunga storia delle ricerche a Nora è prima di tutto 
una grande storia della riscoperta delle antichità sarde 
e dell’archeologia sarda. Cagliari e il sud Sardegna 
sono sempre stati il baricentro attorno a cui tutto ruota 
nell’isola per chi veniva dal continente europeo e per 
chi viveva la Sardegna. E la prossimità di Nora alla ca-
pitale dell’isola la rese ottimo specchio delle vicende 
alterne e complesse che riguardano la curiosità prima 
e la consapevole gestione delle antichità dopo, dalla 
fase preunitaria fino alla costruzione del sistema della 
tutela, e oltre.

Proprio la formazione dello Stato unitario proietta 
però Nora e la sua storia recente verso uno scenario 
più ampio, che è quello nazionale in cui la Sardegna 
è ormai de iure inserita e di cui sente riflessi positivi 
e negativi. Questo processo che porta Nora a divenire 
anche specchio del quadro extra-isolano e nazionale è 
accentuato anche dal progressivo infittirsi delle pre-
senze al Museo e alla Soprintendenza cagliaritana di 
importanti rappresentanti dell’archeologia italiana, 
che intrattennero decisivi rapporti con funzionari mi-
nisteriali e docenti universitari dell’intero paese ed 
europei.

Se per questo il volume fa ben emergere l’evolu-
zione generale tra Otto e Novecento del sistema della 
tutela e della ricerca in Italia, con le sue complesse 
declinazioni locali, la cronaca ragionata delle prime 
indagini scientifiche, la lunga stasi di inizio Novecen-
to e la intensa ripresa dei lavori alla metà del secolo 
scorso fanno anche capire assai bene un periodo lungo 
e importante dell’archeologia italiana ed europea, che 
da oggetto di interessi eruditi prima, a caccia ai tesori 
d’antiquariato dopo, giunge a farsi scienza storica.

Questo libro può avere in sintesi molti lettori e 
molte letture tra loro inscindibilmente intrecciate: e 
ciascuno potrà trovarvi un pezzo di storia di Sardegna, 
la romantica riscoperta delle antichità e dell’identità 
storica di una terra mediterranea favolosa, l’evoluzio-
ne delle discipline storiche e archeologiche e natural-
mente la storia particolare ma intensissima di una pic-
cola penisola e dei suoi tesori di antichità. O ancora le 
biografie appassionanti e spesso sorprendenti di tanti 
personaggi chiave di tutta la storia, recuperate dai due 
autori con perizia e attenzione in un’unica utilissima 
visione.

In questo quadro di valore assoluto del volume, 
che denota una maturità storico-culturale degli autori 

che va ben oltre la loro (già acclarata) competenza ar-
cheologica, gli esiti di maggior valore per le ricerche 
in corso a Nora sono molteplici. Oltre all’utilissimo 
nucleo documentale recuperato ed edito, di cui si è 
già parlato, appare decisivo aver ricollocato nella giu-
sta dimensione storica i grandi archeologi del passato 
recente, a partire dalle figure di Filippo Vivanet e so-
prattutto dell’eccezionale assistente Filippo Nissardi, 
a cui si devono interventi di scavo e documentazio-
ne grafica di molto superiori per precisione e utilità a 
quella di molti scavi contemporanei. Oppure da quel-
la di Giovanni Patroni, presente sulla scena per po-
chi anni ma autore di decisivi interventi e lucidissime 
sintesi. Per finire, non certo per minore valore, risalta 
il “gigante” Gennaro Pesce, troppo a lungo bollato 
dell’epiteto ingeneroso di “sterratore”, ma giustamen-
te riletto ora come uno tra i più visionari archeologi 
di Sardegna. Dall’attenta revisione di documenti di 
ogni genere, emerge il carisma di uomo spesso solo 
a combattere contro forze endogene, ministeriali e 
locali, debole di mezzi e di personale, ma lucido nel 
perseguire il fine di consegnare a noi archeologi un 
tesoro tutto da esplorare e di restituire un pezzo di sto-
ria di Sardegna e di Mediterraneo alle comunità e ai 
turisti consapevoli. Tutte le vicende che portarono alla 
riscoperta di Nora e alla sua trasformazione nel primo 
esperimento di area archeologica sarda aperta al pub-
blico sono lucidamente tracciate in questo volume e 
fanno capire quanto lo spesso deprecato agire del So-
printendente Pesce anticipò di almeno mezzo secolo 
l’indirizzo attuale: si scava e si studia per offrire alle 
comunità del presente la consapevolezza del proprio 
divenire.

Ma la rilettura della storia delle antichità sarde e 
norensi o la riconsiderazione del valore di alcuni inter-
preti del passato sono solo alcune delle chiavi di lettu-
ra di questo volume denso e polifonico.

Le vicende narrate non hanno solo valore retro-
spettivo e illustrativo di come si è evoluta la ricerca in 
quest’angolo di Sardegna. Il racconto della quotidiana 
vicenda di molti personaggi, su tutti ancora Gennaro 
Pesce, ha un valore straordinariamente istruttivo, per-
ché mette in evidenza vicende, rapporti interistituzio-
nali, problemi economici e di risorse del tutto simili 
agli attuali, che noi crediamo eccezionali e congiun-
turali, ma che invece la lettura delle pagine del libro 
fanno capire come strutturali e – ahimè – forse im-
mutabili, pur nel mutare dei tempi e delle situazioni. 
Vada il lettore a rivedere i passaggi in cui il Soprinten-
dente faticava a perseguire i suoi fini per contrasti con 
funzionari locali o centrali, per difficoltà economiche, 
per carenza di personale e capirà come la storia, molto 
spesso, si ripete immutabile anche nei suoi tratti più 
quotidiani. Si impara molto da questo, e se ne traggo-
no considerazioni forse amare, ma utili.
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Capire (meglio) il terreno e i monumenti, capire 
la storia della città antica, capire l’origine e il senso 
del metodo passato e presente, capire la gestione di un 
sito, capire gli archeologi del passato, capire il ruolo 
delle antichità nella società e nella comunità di Sarde-
gna e d’Italia, capire le antichità nell’evolvere del si-
stema amministrativo locale e ministeriale, capire noi 
stessi e il nostro futuro: a tutto ciò contribuisce questo 
ponderoso e valoroso corpus redatto dagli autori per 
scoprire uomini e storie di Nora.

Un libro che non è strettamente “di archeologia”, 
ma certamente utilissimo “per l’archeologia” di Nora, 
della Sardegna e – mi si perdoni la presunzione – del 
Mediterraneo. Non credo vi siano oggi nel panorama 
editoriale di settore molti volumi che traccino la “sto-
ria degli studi” di un sito con tanta acribia e con tanta 
profondità di contestualizzazione storica. Si conosco-
no importanti rivisitazioni storiografiche di singoli 
contesti o monumenti, ma certamente rara è una vi-
sione d’insieme che contempli l’interesse di secoli per 
un sito nel suo insieme e nel suo contesto regionale. 
Nell’attesa di altri impegni simili, questa storia delle 
ricerche a Nora può essere un buon esempio – anche se 
non certo un modello per l’unicità di ciascun contesto 
– di come indagare la storia della riscoperta di una cit-
tà antica nell’orizzonte dell’antiquaria e dell’archeo-
logia del Mediterraneo.

Lascio al lettore e alle considerazioni dell’amico 
Momo Zucca altri spunti che si possono trarre dall’ec-
cezionale mole di dati che questo volume contiene e 
mi limito a chiudere con una considerazione: questo 
libro sulla storia delle ricerche a Nora segna in modo 
decisivo la storia della Missione archeologica di Nora. 
A differenza di tutti gli altri volumi dedicati ai risultati 
delle ricerche, altrettanto utili su piani diversi, questa 
ricerca riannoda magistralmente i fili tra la nostra sto-
ria presente e un passato troppo a lungo trascurato (e a 
volte pure rinnegato), facendo di esso le solide radici 
da cui tutti potranno trarre frutti importanti per costru-
ire un futuro consapevole e – speriamo – migliore.

Padova, Ferragosto 2023
Jacopo Bonetto





Introduzione
AlessAndro MAzzAriol, Arturo zArA

Secondo l’autorevole avviso di Daniele Manacor-
da il lavoro di ricostruzione delle ricerche del passato 
va inteso «non tanto come “storia delle scoperte e de-
gli studi”, come in genere viene presentata nei nostri 
manuali e nelle enciclopedie l’immagine dell’archeo-
logia che ci ha preceduto, quanto piuttosto come una 
storia delle scelte che furono via via operate nel corso 
delle indagini archeologiche»2.

L’analisi della documentazione utile alla ricostru-
zione della storia degli studi e delle ricerche del pas-
sato non è infatti un esercizio di stile e va ben oltre 
il mero lavoro di raccolta nozionistica. Riesaminare il 
lavoro di chi è intervenuto a Nora e su Nora nel corso 
dei secoli è una preziosa opportunità di riflessione sui 
risultati acquisiti e una costante occasione di interro-
garsi sugli sviluppi dell’archeologia come scienza, nel 
corso del tempo e in prospettiva futura.

Con questi presupposti, l’intento della presente 
opera è quello di recuperare, ricostruire e riproporre se-
condo un’ordinata successione cronologica le ricerche, 
gli scavi e le attività scientifiche svoltesi tra il XVI e la 
metà del XX secolo nell’antica città di Nora, prenden-
do le mosse dal riesame di documenti editi e inediti.

Tale complessa operazione di recupero dei dati 
pregressi, frutto di spogli d’archivio e bibliografici, si 
svolge nel solco di un filone di indagini che ormai da 
un decennio l’Università di Padova sta conducendo3, 
ritenendola imprescindibile per una serie di ragioni.

In primo luogo, i molti studiosi che oggi operano 
nel panorama delle ricerche norensi e che periodica-
mente danno avvio a nuovi filoni di studi necessitano 
di uno strumento che presenti e compendi in senso dia-
cronico le attività condotte in passato nella penisola e i 

1  leVi d. 1960, p. 121.
2  MAnAcordA, tAMAssiA 1985, p. 14.
3  roPPA 2009; bonetto 2014a; zArA 2015; MAzzAriol, bo-

netto 2017; AMAdAsi guzzo, zArA 2018; bonetto, MAzzAriol, 
zArA 2020; MAzzAriol 2020; MAzzAriol, zArA c.s.

relativi esiti. Per far ciò si è ritenuto opportuno fornire 
non solo un’ampia rilettura cronistorica degli eventi 
susseguitisi, ma sono stati anche trascritti e riprodotti 
in appendice i documenti funzionali a tale ricostruzio-
ne. Si auspica, infatti, che la riproposizione integrale 
di tale documentazione non solo sia funzionale a vali-
dare la ricostruzione degli eventi che qui si presenta, 
ma anche a consentirne la rilettura nelle molteplici al-
tre chiavi possibili. Inoltre, si mira in questo modo ad 
agevolare l’avvio di nuove ricerche, che diversamente 
dovrebbero confrontarsi con documenti d’archivio di 
difficile lettura o pubblicazioni di complessa reperi-
bilità.

Sebbene la Missione archeologica interuniversita-
ria operi a Nora da oltre un trentennio, sino ad oggi 
sono stati proposti solo dei brevi contributi di sintesi 
relativi alla storia delle ricerche del passato, in parti-
colare ad opera di Carlo Tronchetti4, i cui scritti hanno 
fatto seguito alle altrettanto succinte note di Giovanna 
Chiera5 e, prima di lei, di Gennaro Pesce6. Brevi note 
sulla storia delle ricerche norensi si devono anche Mi-
chel Gras nel 19937.

In molte altre occasioni, le indagini pregresse sono 
state riprese o citate solo in maniera circostanziata o 
parziale e, comunque, riferendosi a ben determinati 
aspetti che generalmente trovano riscontro diretto nel-
le ricerche in corso. Inoltre, sovente gli interventi del 
passato sono stati oggetto di critiche aprioristiche, per 
quanto concerne metodi, finalità e risultati di indagine; 
con la presente opera, pur mantenendo un approccio 
critico e storiografico nella narrazione degli eventi, si 
è sempre cercata una contestualizzazione nella relati-
va epoca storica, tralasciando valutazioni di merito sui 

4  tronchetti 1984a, pp. 11-14; cfr. tronchetti 20012, pp. 14-
17; tronchetti 1985b; Nora 2003a, pp. 4-11; tronchetti 2018a.

5  chierA 1978a, pp. 33-35.
6  Pesce 1957a, pp. 24-28 = Pesce 19722, pp. 25-31.
7  grAs 1993, p. 388.

«Il modo migliore di onorare un maestro non è quello di ripetere meccanicamente le 
sue parole, ma di aggiungere i nostri sforzi a migliorare la sua opera, di apportare ad 
essa nuovi contributi; non di battere il passo dietro alle sue orme, ma di superarle»1

Teodoro Davide Levi, 1960
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singoli ricercatori o sui loro interventi. Un confronto 
tra le linee di ricerca, le metodologie del passato e le 
tendenze attuali non è sembrato infatti tanto produtti-
vo quanto la rilettura dei risultati ottenuti dagli studio-
si che ci hanno preceduto, in funzione delle presenti e 
future attività.

Marcello Barbanera è stato senz’altro tra i maggio-
ri studiosi di storia dell’archeologia classica degli ulti-
mi decenni e, usando sue parole, «occuparsi di storia 
dell’archeologia significa sostanzialmente studiare la 
storia della cultura di un determinato periodo»8. An-
che lo studio delle ricerche del passato a Nora non può 
prescindere da una ricostruzione del panorama storico 
e culturale in cui tali attività sono state praticate, così 
da comprenderne a pieno il valore, delinearne i limiti 
e apprezzarne i pregi.

Sulla base di questo assunto, i due volumi che com-
pongono la presente opera si aprono con un compendio 
della storia della Sardegna tra XVI e XX secolo, segui-
to da un quadro di sintesi dell’evoluzione dell’ammi-
nistrazione dei Beni Culturali in Italia e, in particolare, 
sull’isola nell’arco di tempo trattato (cap. 1).

Segue poi la disamina delle fonti letterarie, perlo-
più di natura odeporica, in cui, tra il XVI e XIX sec., 
viene fatta esplicita menzione dell’antica città di Nora. 
Attraverso l’analisi comparata di biografie e scritti di 
coloro i quali, con diverse sensibilità e finalità, hanno 
potuto approcciarsi ai monumenti norensi, viene trac-
ciata l’evoluzione dell’assetto paesaggistico della pe-
nisola attraverso i secoli in questione, così come dello 
stato di conservazione del patrimonio archeologico 
allora visibile e il suo progressivo deteriorarsi nel cor-
so tempo (cap. 2). Il contributo di Geneviève Henrot 
Sostero consente poi di apprezzare la pluralità di inte-
ressi del più attento tra gli esploratori della Sardegna 
dell’Ottocento, attraverso la lettura di inediti appunti 
di viaggio di Alberto Ferrero della Marmora.

A partire dal XVI sec., anche a Nora iniziarono 
le prime estemporanee ricerche epigrafiche connesse 
alla coeva attività di ricerca di cosiddetti corpi santi, 
nell’ambito della lotta per l’affermazione del prima-
to politico ed ecclesiastico tra le due principali città 
dell’isola, Cagliari e Sassari. Tali ricerche proseguiro-
no poi, dopo uno iato durato oltre un secolo, anche nel 
corso dell’Ottocento quando una nuova generazione 
di studiosi e amanti dell’antichità, grazie ai progres-
si della disciplina, poté disporre di nuovi e migliori 
strumenti critici. In linea con tale nuovo approccio, in 
campo archeologico si sviluppò l’interesse verso l’a-
nalisi critica dei monumenti norensi e lo studio della 
cultura materiale che, in quegli anni, veniva portata in 
luce attraverso le prime estemporanee attività di sca-

8  bArbAnerA 2000a, p. 41.

vo, spesso confluendo all’interno del mercato antiqua-
rio dell’epoca (cap. 3).

Gli anni finali dell’Ottocento rappresentano per 
Nora, complici i rinnovamenti dell’apparato ministe-
riale deputato alla salvaguardia dei Beni Culturali, il 
momento di passaggio verso attività maggiormente 
improntate alla tutela del patrimonio archeologico. 
L’ufficio periferico del Ministero, con sede a Cagliari e 
giuridicamente competente per Nora, poté così dispor-
re di nuovi mezzi e strumenti utili alla messa in sicu-
rezza e alla successiva esplorazione del tofet cittadino. 
Ciò fece, inoltre, da catalizzatore per i successivi in-
terventi di scavo nella necropoli punica della città, per 
la prima volta guidati da propositi scientifici volti alla 
promozione e all’implementazione delle conoscenze 
sulle più antiche fasi di vita dell’insediamento (cap. 4).

Gli anni a cavallo tra la fine dell’Ottocento e l’ini-
zio del Novecento furono uno snodo cruciale per l’ar-
cheologia in Italia, in quanto le attività di ricerca e tute-
la acquisirono parametri di scientificità in precedenza 
non codificati. A Nora, tale mutamento trova concre-
tizzazione nella figura di Giovanni Patroni, primo stu-
dioso che operò nella città antica secondo i moderni 
criteri dell’indagine archeologica, intesa come attività 
che va dall’analisi delle ricerche precedenti, alla rico-
gnizione, allo scavo, alla pubblicazione sistematica dei 
dati assunti: nella sua breve esperienza da Direttore del 
Museo Nazionale di Cagliari e degli Scavi di Antichità 
della Sardegna, Patroni condusse nel 1901 due vaste 
campagne di scavo nella città antica, con l’obiettivo 
prefissato di giungere alla conoscenza delle più antiche 
fasi di frequentazione del centro urbano. Conseguiti 
sul campo risultati solo parzialmente utili al raggiungi-
mento dell’intento prefissato, Patroni si dedicò al rie-
same completo degli esiti delle ricerche condotte pochi 
anni prima da Vivanet e Nissardi, producendo infine 
una monografia destinata a rimanere per decenni ca-
posaldo per gli studi su Nora fenicia e punica (cap. 5).

Nonostante gli anni iniziali del “Secolo Breve” 
portarono a una rivoluzione nel panorama archeologi-
co italiano, con la legge Rava-Rosadi – prima riforma 
organica e unitaria in materia di tutela del patrimonio 
culturale nazionale – e la conseguente nascita delle 
Soprintendenze, per Nora si entrò in una fase, dura-
ta circa un cinquantennio, di sostanziale interruzione 
delle ricerche: le testimonianze a noi giunte sono an-
cora quelle lasciate da viaggiatori colti – quali padre 
Peter Paul Mackey, Thomas Ashby e Vittorio Alinari 
– che visitarono la Sardegna e Nora decisi a documen-
tarne le evidenze archeologiche anche con l’ausilio di 
uno strumento per allora innovativo, la fotografia. Fat-
ta eccezione per queste notevoli quanto puntuali visite 
e per circostanziate azioni di tutela condotte negli anni 
delle Soprintendenze di Antonio Taramelli e Doro 
Levi, la città antica, su parte della quale si installò una 
stazione radiogoniometrica della Marina Militare, ri-
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mase di fatto inesplorata per un cinquantennio, sino 
alla fine della Seconda guerra mondiale (cap. 6).

Il secondo dopoguerra fu così un momento decisi-
vo per lo sviluppo delle ricerche archeologiche nella 
città antica. La penisola di Nora entrò a far parte del 
demanio della Regione Autonoma in gestione all’Ente 
Sardo Industrie Turistiche e fu per questa ragione uti-
lizzata nel maggio 1952 per la messa in scena di Efisio 
d’Elia, dramma di Marcello Serra sul Santo protettore 
dell’Isola, secondo la tradizione martirizzato proprio 
presso il promontorio della città antica. L’occasione 
fu prontamente colta dal Soprintendente Gennaro Pe-
sce per dare avvio alla grande stagione di ricerche che 
in un decennio permise di riportare alla luce il nucleo 
centrale del centro urbano norense. Gli scavi condot-
ti da Pesce consentirono così non solo la riscoperta 
scientifica di Nora romana e delle preesistenze fenicie 
e puniche, ma portò anche alla realizzazione del primo 
parco archeologico della Sardegna, rendendo per la 
prima volta fruibile il sito al grande pubblico (cap. 7).

Si è ritenuto infine opportuno corredare questo la-
voro con una raccolta bibliografica delle pubblicazioni 
edite su Nora prima del 1990, anno d’inizio della Mis-
sione archeologica interuniversitaria, la cui rassegna 
dei prodotti editoriali aggiornata al 2020 è pubblicata 
altrove9.

In questa sede, la rilettura dello scavo dei singoli 
edifici o dei reperti materiali sulla base della documen-
tazione d’archivio è stata effettuata solo nei suoi punti 
salienti, senza entrare sistematicamente nel dettaglio 
dei rinvenimenti descritti negli appunti manoscritti o 
nelle edizioni del passato. Tali approfondimenti, in-
fatti, necessiterebbero ben più ampio spazio rispetto a 
quello che vi si può qui concedere: in termini generali, 
dunque, si rimanda all’appendice documentaria ove si 
pubblicano in maniera puntuale ed estesa tutti i dati 
editi e inediti ad oggi disponibili, riportati sistematica-
mente affinché il singolo lettore possa procedere con 
proprie interpretazioni.

Tale raccolta ha comportato una ricerca d’archivio 
e bibliografica che ha interessato una molteplicità di 
Istituti sparsi sul territorio nazionale e all’estero:

 - Archivio Storico (archivio documentazione scien-
tifica, archivio fotografico, archivio grafico) della 
Soprintendenza Archeologia belle arti e paesaggio 
per la città metropolitana di Cagliari e le province di 
Oristano e Sud Sardegna, Cagliari10

9  MArchet, zArA 2020.
10  D’ora in avanti SABAP. Nelle more di stampa è stato 

possibile consultare il recente regesto dell’archivio documen-
tazione scientifica di A. Gallistru (gAllistru 2022), a cura di P. 
Filigheddu, che qui si ringrazia: la numerazione dei documenti 
assegnata nel volume, viene riportata nelle appendici docu-

 - Biblioteca Universitaria, Cagliari
 - Archivio Storico Comunale, Cagliari11

 - Archivio Centrale dello Stato di Roma12

 - Archivio Raffaele Pesce presso l’Università degli 
Studi di Padova13

 - British School at Rome, Photographic Archive
 - Archivio Aerofototeca Nazionale, Istituto Centrale 

per il Catalogo e la Documentazione, Roma14

 - Fondo Pigorini presso l’Università degli Studi di 
Padova15

 - Archivio di Stato, Modena
 - Archivio Alberti La Marmora, Centro Studi Genera-

zione e Luoghi, Biella
 - Biblioteca Reale di Torino
 - Archivio Alinari, Firenze
 - Biblioteca Riccardiana, Firenze
 - Archivio storico del collegio Ghislieri, Pavia
 - Archivio storico Istituto Luce, Roma
 - Archivio Rai Teche, Roma
 - Archivio della Sezione Genio Militare per la Mari-

na di Cagliari
 - Ufficio Storico della Marina Militare, Roma
 - National Collection of Aerial Photography, Edin-

burgh (UK)
 - National Maritime Museum, Greenwich (UK)
 - Archive British Pathé, London (UK)

Altri documenti provengono inoltre dagli archivi 
personali di:

 - Giancarlo Breccola, Montefiascone (VT)
 - Simone Cucchedda, Pula (CA)
 - Claudio Floris, Pula (CA)
 - Giuseppe Marcialis, Cagliari
 - Nando Mura, Cagliari
 - Carlo Tronchetti, Cagliari
 - Andrea e Massimiliano Zucca, Pula (CA)

La grande difformità delle tipologie di fonti reperi-
te ha reso così necessario costituire un sistema di tra-
scrizione dei testi e riproduzione delle immagini che 
fosse applicabile trasversalmente a tutti i documenti, 

mentarie della presente pubblicazione alla voce segnatura, tra 
parentesi.

11  Il materiale è attualmente conservato presso la Mediateca 
del Mediterraneo (d’ora in avanti MEM).

12  D’ora in avanti ACS.
13  L’archivio (d’ora in avanti ARP), liberalmente donato 

da Raffaele Pesce all’Università di Padova, dove è attualmente 
conservato, raccoglie oltre 200 documenti scritti e più di 250 
documenti fotografici, relativi principalmente alle attività di 
ricerca di Gennaro Pesce a Nora. Un primo lavoro di catalo-
gazione di tale documentazione è stato oggetto della tesi di 
specializzazione in Beni Archeologici da parte di P. Gagliardi 
(gAgliArdi 2010-2011).

14  shePherd 2020.
15  D’ora in avanti Fondo L. Pigorini - DBC UNIPD (cuPi-

tò, donAdel, Angelini 2020).
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utilizzando simboli grafici (tab. 1) e norme così rias-
sumibili16:

 - la sintassi dei periodi non è soggetta a correzioni;
 - l’ortografia è corretta secondo l’uso corrente;
 - le interpunzioni sono ordinate secondo criteri mo-

derni e tenendo conto dei segni eventualmente già 
presenti nel modello;

 - le parole tronche sono integrate ove necessario;
 - le parole si uniscono o dividono secondo l’uso cor-

rente. Se l’uso odierno ammette più di una forma, si 
preferisce quella presente nel modello; 

 - le espunzioni si inseriscono solamente nel caso for-
niscano apporti utili alla comprensione e all’inter-
pretazione del testo;

 - se il modello presenta elenchi con virgolette o dici-
tura idem in sostituzione dei termini ripetuti, nella 
trascrizione essi vengono trascritti per esteso;

 - ove siano stati riportati integralmente passi di do-
cumenti editi, la trascrizione ha seguito pedissequa-
mente il testo pubblicato.

Salvo rarissimi casi di difficile lettura i testi non 
sono stati mai riprodotti in anastatica, bensì si è scelto 
di trascrivere il testo del documento o dei fogli che 
lo compongono, riproducendo in chiusura di pagina 
eventuali schizzi o immagini allegate, richiamate in 
testo con numero arabo compreso tra parentesi tonde.

Nei casi in cui si sia resa necessaria una traduzio-
ne, questa è ad opera degli autori, salvo diversamente 
indicato.

16  Le norme qui adottate sono state liberamente tratte da 
tognetti 1982 e adattate alle esigenze precipue della documen-
tazione oggetto di studio.

Un meraviglioso sabato di settembre a San Maca-
rio. Uno Zodiac Mark II al largo del Coltellazzo, una 
miscela sbagliata e un articolo pronto nel cassetto. «Se 
lo riportiamo in porto, ne facciamo un libro».

Lo Zodiac rientrò stentatamente al porto e pre-
se il largo l’altrettanto complesso iter editoriale che, 
dalla sistematica raccolta dei dati avviata nel 2012, è 
passato alla loro elaborazione, sino ad approdare alla 
presente pubblicazione.

Un lavoro tanto impegnativo non sarebbe stato 
possibile senza il supporto costante di Jacopo Bonetto, 
a cui vanno una volta di più gratitudine e riconoscenza 
per la rinnovata e costante fiducia, i produttivi con-
fronti e i preziosi consigli. Un sincero grazie va anche 
ad Andrea Raffaele Ghiotto, che, con la sua puntuale 
conoscenza di Nora, ci ha fornito sempre circostanzia-
ti suggerimenti, e a Raimondo Zucca, che con entusia-
smo travolgente ha accolto il nostro lavoro, arricchen-
dolo di un suo contributo.

Gratitudine va espressa anche a Raffaele Pesce, 
che con grande generosità ha donato all’Università 
di Padova l’archivio di documenti testuali, grafici e 
fotografici su Nora raccolti dal padre Gennaro. Con 
quest’opera auspichiamo di aver onorato la memoria 
di un grande uomo prima che di un grande archeologo.

È l’occasione per ringraziare sentitamente anche la 
Soprintendenza cagliaritana, che, dapprima con Marco 
Edoardo Minoja e Maurizia Canepa e poi, in anni più 
recenti, con Maura Picciau, Monica Stochino, Chiara 
Pilo, Gianfranca Salis, Massimo Casagrande, Mau-
ra Vargiu, Elena Romoli, Stefania Dore e Sebastiana 
Mele, ha aperto i propri archivi, fonte imprescindibile 
per questa ricerca. Un pensiero particolare va a Lucia-
na Carta e Claudio Buffa, la cui pluridecennale cono-
scenza del patrimonio archivistico di Palazzo delle Se-
ziate ha permesso di recuperare documenti altrimenti 
inaccessibili prima del recente riordino.

Sinceri sono anche i ringraziamenti a Francesco 
Muscolino, per l’interesse dimostrato e per la fattiva 
partecipazione ad un lavoro che, seppur a latere, tratta 
in più circostanze la storia delle collezioni del Museo 
Archeologico Nazionale di Cagliari.

Un vivo ringraziamento per la grande disponibilità 
e cortesia va anche a Elena Gallo dell’Archivio Al-
berti La Marmora, così come a Francesco Alberti La 
Marmora, che ci ha accolti nel Palazzo di famiglia a 
Biella, facendoci assaporare la storia di Alberto e degli 
altri suoi avi.

Non meno rilevante è stato l’appoggio di Miche-
le Cupitò, che con la consueta liberalità ci ha messo 
a disposizione i documenti del Fondo Pigorini, punto 
di partenza sempre prezioso per gli studi sulla storia 
dell’archeologia in Italia tra la seconda metà dell’Ot-
tocento e l’inizio del secolo passato.

Come già sottolineato, alla ricerca d’archivio ha 
fatto da pendant un meticoloso spoglio bibliografico 

siMbolo grAfico descrizione

#1# Numero progressivo di pagina.

[testo in lacuna] Integrazione del testo ove presente una 
lacuna materiale nel supporto scrittorio.

+…+ Testo non leggibile poiché irrimediabil-
mente corrotto.

[…] Lacuna meccanica non integrabile
“…” Lacuna conseguente a dubbi di lettura.

\testo a margine\ Annotazioni a margine del testo.

(1) Schizzo o disegno all’interno del corpo 
del testo.

1 Note dell’autore. La numerazione riparte 
da 1 in ogni documento

(vac.) Spazio lasciato appositamente vuoto nel 
testo.

Tab. 1. Prospetto dei simboli grafici utilizzati nelle trascrizioni 
dei documenti scritti.
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che non sarebbe stato possibile senza i sempre più ef-
ficienti servizi di document delivery e di prestito inter-
bibliotecario: al personale della Biblioteca di Scienze 
dell’Antichità Arte Musica Liviano, così come a quel-
lo della Biblioteca Universitaria di Cagliari, va tutta la 
nostra gratitudine, per aver recuperato per noi con de-
dizione e pazienza centinaia di articoli e volumi, spes-
so di difficile reperibilità e partendo talora da citazioni 
molto parziali. In questo senso, si ringrazia Beatrice 
Marchet per il contributo alla revisione degli apparati 
bibliografici.

L’opera di ricostruzione degli scavi del passato ri-
chiede un continuo confronto tra i documenti d’archi-
vio e le evidenze sul campo: compiere tale operazio-
ne a distanza sarebbe stato ancor più ostico senza un 
“agente all’Avana”, appassionato conoscitore di Nora 
e caro amico, Andrea Lintas.

Questo lavoro ci ha sovente portato ad affrontare 
temi disparati, che in molti casi esulavano dalle nostre 
formazioni specifiche. Molte, dunque, le necessarie 
consulenze rivolte in questi anni a studiosi, sempre di-
sponibili a prendere in esame le nostre richieste, non 
di rado inusuali. Per lo studio dei reperti ceramici si 
ringraziano Piero Bartoloni, Carlo Tronchetti, Ema-
nuele Madrigali e Valentina Mantovani; per le terre-
cotte figurate, Romina Carboni; per i reperti epigrafici, 
Maria Giulia Amadasi Guzzo e Alfredo Buonopane; 
per quelli numismatici, Michele Asolati e Andrea Stel-
la; per i sistemi di approvvigionamento idrico, Stefano 
Cespa; per l’attività di Pesce a Tharros, Stefano Flo-
ris e Melania Marano; per l’opera di padre Mackey 
a Nora, Alistair Crawford. A loro e agli altri colleghi 
che nel tempo abbiamo contattato e dai quali abbiamo 
ricevuto sempre pronti suggerimenti va il nostro più 
sentito grazie.

L’ultimo pensiero non può infine che essere rivolto 
alle persone che più ci sono vicine, Chiara, Francesca 
e Pietro, sempre presenti nei nostri giorni, sostegno 
imprescindibile e ragione di ogni cosa.





Capitolo 1

La Sardegna tra XVI e XX secolo
AlessAndro MAzzAriol, Arturo zArA

1.1. il contesto Politico, econoMico e 
sociAle dellA sArdegnA

1.1.1. lA sArdegnA negli Anni dellA 
doMinAzione sPAgnolA (1479-1718)

L’inizio della dominazione spagnola in Sardegna è 
stabilito a partire dal 1479, anno in cui avvenne l’unio-
ne tra la dinastia catalana e quella aragonese1. Il ma-
trimonio tra Ferdinando II d’Aragona, altrimenti detto 
Ferdinando il Cattolico, e Isabella I di Castiglia aveva 
infatti gettato le basi per l’unificazione dei regni iberi-
ci, eccezion fatta per il Portogallo. La spopolata Sarde-
gna, che a fine Quattrocento contava meno abitanti che 
a inizi Trecento2, entrò così a far parte degli sterminati 
domini della monarchia spagnola, dilatatisi ulterior-
mente a partire dal 1492 con la scoperta dell’America. 
Il governo di Ferdinando II e quello del suo successore 

1  La dinastia aragonese era in realtà già presente nell’isola 
da almeno un secolo e mezzo, da quando, cioè, l’allora sovrano 
Giacomo II decise di portare a compimento il proprio disegno 
di conquista, affidando il comando delle operazioni contro i 
Pisani al figlio e futuro erede al trono Alfonso. Il 29 febbraio 
1324 l’esercito spagnolo e quello pisano che difendeva l’asse-
dio del Castel di Cagliari si scontrarono in una grande battaglia 
campale in località Lutocisterna. Al contempo, anche una flot-
ta aragonese ottenne un importante successo sulle navi pisane 
proprio di fronte al Golfo di Cagliari. I risultati negativi per i 
pisani fecero precipitare la situazione e portarono all’accordo di 
pace del 1324 che sancì l’occupazione della Sardegna da parte 
aragonese (bonAriA urbAn 2000, pp. 17-20). Per le fasi stori-
che antecedenti il 1479 si veda lAdero quesAdA 20144, mentre 
per l’analisi generale del periodo storico in oggetto si rimanda a 
elliott 1982 e al ponderoso contributo di AnAtrA 1984 per ciò 
che concerne la Sardegna in particolare.

2  Nel XV secolo gli abitanti erano complessivamente circa 
160 mila, con Sassari che ne contava 10 mila, Cagliari neanche 
4 mila e Oristano, Alghero e Iglesias che assieme arrivavano 
a 5 mila. Sassari rimase a lungo la città più popolosa, fino alla 
metà del Seicento, quando gli abitanti vennero falcidiati da una 
terribile epidemia di peste (ortu 2006a, p. 171).

Carlo V (1516-1556) coincisero con una fase di forte 
espansionismo mediterraneo dell’Impero Ottomano3, 
per contrastare il quale la monarchia spagnola conqui-
stò diversi presìdi nel Nord Africa al fine di assicurare 
i traffici commerciali nel Mediterraneo occidentale: di 
fatto, l’isola venne così relegata a svolgere la funzione 
di avamposto contro la minaccia turca4.

Dopo la perdita di alcuni importanti avamposti, però, 
la politica spagnola sposò una nuova tattica difensiva, 
basata sull’installazione di torri litoranee, che avrà la sua 
massima espansione sotto il regno di Filippo II (1556-
1598) (fig. 1). Tale strategia prevedeva la costruzione e 
l’attivazione di diverse centinaia di torri costiere, a loro 
volta organizzate in sub-sistemi facenti capo a piazzefor-
ti cittadine, con la funzione di vigilare sulla sicurezza del 
mare e della terra attraverso segnali di fuoco e fumo5. Se-
condo le intenzioni del governo, assicurare la protezione 
dei litorali sardi equivaleva di fatto a garantire la sicu-
rezza dell’isola e delle rotte commerciali verso i porti di 
Napoli, Sicilia e Spagna, e incentivare così lo sviluppo 
economico dell’isola e la nascita di attività commerciali 
nelle aree costiere, con conseguente ripopolamento di 
zone sino ad allora pressoché disabitate6. Durante il Cin-
quecento, sotto la costante minaccia turca e barbaresca7, 
molti piccoli centri costieri registrarono infatti un sen-
sibile calo demografico: tra questi anche il villaggio di 
Pula, che venne saccheggiato dai corsari e «agora esta 
despoblado»8; Sarroch invece, abbandonata nel Cinque-
cento, verrà ripopolata solamente due secoli dopo9.

3  Sintesi in MurPhey 2004a; MurPhey 2004b.
4  ortu 2006a, pp. 167-168.
5  Murru 2017, p. 23.
6  giAnnAttAsio C. 2017, p. 37.
7  Sul tema: bono 1993; lenci 2006.
8  cAMós 1961, p. 8. Incursioni barbaresche nel territorio di 

Pula si registrarono nel 1520, 1552 e 1577 (russu 2005, p. 92). 
Anche AMAt di sAn filiPPo P. 2008, pp. 51-70.

9  MAttone 1989, p. 44. 
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Il Cinquecento fu anche il secolo del rilancio del-
le economie cittadine: se al tempo di Ferdinando II i 
catalani monopolizzavano il mercato sardo secondo 
un sistema di stampo coloniale in cui importazioni ed 
esportazioni erano totalmente in regime di monopo-
lio10, con Carlo V e ancor più Filippo II si assistette 
a una diversificazione tra dipendenza politica e di-
pendenza economica; le città videro il progressivo 
soppiantarsi del mercato catalano a favore di quello 
genovese, in un crescendo continuo che giunse al suo 
apogeo negli anni Venti del Seicento, con i genovesi 
padroni indiscussi del commercio del grano sardo e 
appaltatori di tonnare, saline, peschiere e vasti terri-
tori11.

Non fu questa la conseguenza di una mala politica 
di Filippo II ma, al contrario, l’esito più che fausto di 

10  MAnconi 2010, pp. 20-21.
11  MAttone 1989, p. 17.

modifiche costituzionali e politiche amministrative in 
grado di dar corpo a un’organizzazione statuale ope-
rante con una certa organicità12 (fig. 2).

Nelle città portuali poterono così costituirsi agen-
zie commerciali con capitali misti provenienti da im-
prenditori barcellonesi, da mercanti locali e antichi re-
sidenti, aprendo la società sarda a benefiche influenze 
esterne generatesi dall’arrivo di nuove persone giunte 
nell’isola in cerca di opportunità di lavoro13. Nacque-
ro così le basi operative per gli armatori, specie delle 
barche destinate alla pesca del corallo, e si aprirono 
botteghe artigianali di pregio, con artisti, maestri e ar-
tigiani delle diverse arti provenienti dalla Catalogna e 
Valencia.

Si generò, in sostanza, un mercato solido e dura-
turo la cui stabilità, garantita dal legame diretto con 
Barcellona, diede forma alla società14 e vita a un nuovo 
tessuto urbano e architettonico: vennero erette nuove 
chiese e villaggi, palazzi signorili e opere di difesa mi-
litare15. Anche nelle campagne vi furono segnali di ri-
presa più o meno vivaci, con una crescita demografica 
che andò di pari passo con l’aumento della produzione 
agricola dopo il tracollo subìto nel Quattrocento16.

La politica amministrativa di Filippo II ebbe risvol-
ti importanti anche sulle dinamiche di autopromozione 
sociale dell’élite sarda, per molti anni vincolata a un 
immobilismo dettato, oltre che da deliberate pratiche 
di favoritismo verso le componenti nobiliari di ascen-
denza ispanica17, anche da lacune culturali e giuridiche 
che i prestigiosi incarichi ufficiali necessariamente 
richiedevano di colmare. Nel corso del Cinquecento, 
questo stato di cose cominciò lentamente a mutare, 
sino a giungere alla fine del secolo quando l’isola poté 
finalmente contare su di un ristretto ma qualificato nu-
cleo di letrados formatosi nelle università italiane e 
spagnole18. 

Anche per supplire a queste carenze e formare di-
rettamente in Sardegna la futura classe dirigente da 
impiegare nell’amministrazione del regno19, tra la fine 
del Cinquecento e gli inizi del Seicento vennero fon-
date le università di Cagliari e Sassari, che ebbero però 
vita difficilissima e si spensero progressivamente per 
mancanza di allievi e docenti qualificati20.

12  tore giA. 2004, p. 191.
13  MAnconi 2010, pp. 22-23.
14  MAnconi 2006, pp. 226-227.
15  MAnconi 2006, p. 231.
16  MurgiA G. 2006, p. 210. Per un’approfondita disamina 

dell’economia sarda e del complesso meccanismo di gestione 
dei commerci tra Cinquecento e Seicento: AnAtrA 1989; tore 
giA. 2004.

17  tore giA. 2006a, pp. 193-194.
18  Si veda in proposito turtAs 2001.
19  MAnconi 2010, pp. 232-233.
20  ortu 2006a, pp. 173-174. Per quanto riguarda la nascita 

delle università sarde durante il periodo spagnolo: turtAs 1988a.

Fig. 1. Filippo II ritratto da Tiziano Vecellio nel 1551 (PD li-
cense).
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Tra gli altri problemi che affliggevano la Sardegna 
cinquecentesca, vi fu quello del complesso sistema di 
collusioni tra l’aristocrazia feudale e il clero capitola-
re, spesso imparentato con le più importanti famiglie 
isolane di origine spagnola. Si trattava di rapporti così 
stretti che persino il Viceré si trovò spesso in grave 
difficoltà nel contrastare e limitare gli episodi di mal-
versazione. Anche in questo caso, solamente col regno 
di Filippo II si arrivò a controllare l’anarchia feudale 
e le faide tra opposte consorterie urbane21, imponendo 
regole di comportamento valide per tutti i ceti socia-
li, mentre bisognerà attendere i primi del Seicento per 
veder sospeso il privilegio della nobiltà di essere giu-
dicata da propri pari nelle cause criminali22.

Se dunque la Sardegna di Filippo II visse un pe-
riodo di relativa prosperità e di importanti riforme23, i 
successivi regni di Filippo III (1598-1621) e di Filippo 

21  MurgiA G. 1999; tore giA. 1999.
22  tore giA. 2006a, pp. 189-191.
23  Per l’attività di Filippo II in Sardegna si veda MAttone 

2001.

IV (1621-1665) (fig. 3) videro un progressivo declino 
della potenza spagnola e il conseguente aumento del 
malessere nell’isola24.

Nelle campagne, dove vigevano una spietata fisca-
lità e vincoli sul prezzo del grano imposto dai mono-
polisti, si accentuò l’indebitamento dei piccoli pro-
duttori, portando a forme di banditismo rurale e alla 
ripresa delle faide tra ceti privilegiati. L’aristocrazia 
fu costretta a indebitarsi fortemente per sostenere le 
imprese belliche della Corona in Europa, ritrovandosi 
così alla disperata ricerca di incarichi e uffici con cui 
mantenersi dignitosamente; anche il clero appariva in 
evidente difficoltà, avendo anch’esso dovuto concor-
rere alle spese belliche offrendo parte delle rendite al 
tesoro regio25.

Ad aggravare lo stato di profonda crisi, nel 1652 
giunse anche una terribile epidemia di peste che in cin-
que anni uccise migliaia di persone e sconvolse l’intero 

24  ortu 2006a, p. 170.
25  tore giA. 2006a, p. 202.

Fig. 2. Carta dell’isola di Sardegna nel 1662 (da blAeu 1662, fig. f.t.).
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ordine sociale, segnando un vero e proprio spartiacque 
nella storia dell’isola26. Ciò che invece rimase immutato e 
fu anzi la cifra distintiva di tutta la dominazione spagno-
la, fu l’esistenza nell’isola di vastissimi feudi all’interno 
dei quali il feudatario esercitava la propria giurisdizione. 
I villaggi ricadenti nei feudi erano tenuti in soggezione 
servile, molto spesso con il solo diritto d’uso collettivo 
delle terre del feudo, i cosiddetti ademprivi. Tra i mag-
giori feudi dell’isola, appartenenti a nobili residenti in 
Spagna che si avvalevano di un podatario per la gestione 
in loco, vi era quello del Marchese di Quirra, entro cui 
ricadeva Pula, assieme a Sarrabus, San Michele, Monre-
ale, Uras, Marmilla, Parte Montis e Parte Usellus27.

Dal punto di vista culturale, ciò che caratterizzò, 
spesso in negativo, il Seicento sardo fu il moltiplicarsi 
di storie nazionali e storie di città, artatamente mani-

26  MAnconi 1998, pp. 24-26. Sulla peste in Sardegna duran-
te il regno di Filippo IV: MAnconi 1994.

27  ortu 2006a, p. 179.

polate a chiaro discapito dell’obiettività storiografica, 
col preciso intento di favorire l’una o l’altra città. È in 
questo contesto storico e culturale che si inserì la dila-
niante diatriba municipalistica sul primato ecclesiasti-
co tra le sedi diocesane di Cagliari e Sassari28, che im-
plicava nondimeno un primato di tipo anche politico e 
che si tradusse in un fiorire di opere religiose e di scavi 
in aree cimiteriali, alla forsennata ricerca di corpi ap-
partenenti a santi e martiri della fede cristiana, così 
riconosciuti per via dell’errata interpretazione delle 
iscrizioni in cui comparivano le iniziali BM, sciolte 
come Beatus Martyr anziché Bonae Memoriae29.

Con il regno di Carlo II (1665-1700), succeduto a 
Filippo IV, fu ormai chiara l’irreversibilità della cri-
si che attanagliava l’Impero e parte dei suoi domini, 
Sardegna compresa. Gli istituti universitari erano in 
decadenza e la vita dei sudditi, specie nelle campagne, 
era sempre più esposta alla crisi dell’economia e alla 
prepotenza dei feudatari.

Scomparso Carlo II, ultimo sovrano della dinastia 
degli Asburgo morto senza lasciare eredi diretti, si sca-
tenò in Spagna una sanguinosa guerra di successione 
che di riflesso vide, in Sardegna, l’avvicendarsi di tre 
diverse dominazioni30.

Nel 1704 una coalizione di Stati guidati da Austria 
e Inghilterra proclamò re Carlo III, mentre la parte av-
versa, sostenuta da Spagna e Francia, nominò il fran-
cese Filippo V, al secolo Filippo d’Angiò. 

Nell’agosto del 1708 una flotta anglo-olandese 
sbarcò a Cagliari e, grazie al nuovo Viceré Ferdinan-
do de Silva conte di Sifuentes31 direttamente nominato 
da Carlo III, di fatto conquistò l’isola, agevolata dal-
le divisioni dell’aristocrazia sarda schierata parte con 
gli Asburgo, parte con gli Angiò. Quanto alla restante 
parte della popolazione sarda, cioè la maggioranza, 
l’esito della contesa fu ben distante dall’essere materia 
d’interesse32.

Fu così che la Sardegna conobbe anche la perentesi 
della dominazione austriaca, contrassegnata soprattut-
to dallo scrupolo con cui Vienna si occupò di sfruttare 
le risorse dall’isola, acquisendo il monopolio sui ta-
bacchi e distribuendo feudi.

Con la pace di Utrecht del 1713 (fig. 4) e il trattato 
di Rastadt del 1714, Filippo V venne riconosciuto so-
vrano di Spagna, mentre Carlo III, asceso nel 1711 al 

28  Il tema è accuratamente discusso in Mureddu et alii 1988.
29  therMes 1994, pp. 10-11; MAnconi 2004; ortu 2006a, p. 

174; MArtorelli 2012, pp. 53-64.
30  Per il complesso sistema di alleanze tra diverse potenze 

europee e lo svolgersi degli eventi legati al conflitto: KAMen 
1969; Voltes 1990.

31  coronA 1908, p. 108.
32  È celebre la quartina gallurese che così recita: Pal noi 

non v’ha middori, / Né impolta lu chi ha vintu, / Sia iddu Filup-
pu Quintu / o Càrrulu imperadori.

Fig. 3. Filippo IV ritratto da Diego Velázquez nel 1653 ca. (PD 
license).
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trono imperiale austriaco come Carlo VI, si vide asse-
gnati diversi territori, tra cui Milano, Regno di Napoli 
e, nuovamente, la Sardegna, alla quale avrebbe però 
preferito la Sicilia, un’isola certamente più ricca, po-
polosa e soprattutto contigua alla penisola italiana33.

Nel 1717 Filippo V, deciso a mantenere un ruolo 
importante in Europa, tentò nuovamente la conquista 
della Sardegna che, malamente difesa dagli austriaci, 
ridivenne per breve tempo spagnola, sino alla vittoria 
inglese a Capo Passero (Sicilia) nel 171834.

Si giunse così al patto di Londra del 2 agosto 1718, 
poi firmato all’Aja nel 1720, che impose a Vittorio 
Amedeo II (1720-1730) della casa ducale dei Savoia 
di cedere la Sicilia agli austriaci, ricevendo la Sarde-
gna dagli spagnoli35.

Alessandro Mazzariol

1.1.2. lA sArdegnA negli Anni del goVerno 
PieMontese (1720-1860)

Che i Savoia fossero delusi dallo scambio non è 
un mistero: la Sicilia era valutata finanziariamente sei 
volte tanto la Sardegna e il Piemonte possedeva una 
flotta assai limitata e del tutto inadeguata a difendere 
l’isola (fig. 5). 

I primi interventi del nuovo governo piemontese 
furono dunque cauti, in modo tale che fosse impos-
sibile per i sudditi cogliere le differenze rispetto alla 
passata dominazione36, e approntati al potenziamen-

33  ortu 2006b, pp. 3-5.
34  Alonso AguilerA 1977.
35  sotgiu gir. 1984, p. 2.
36  sotgiu gir. 1984, p. 15. Un aneddoto riportato da Alberto 

Ferrero della Marmora informa che nel 1823, a più di un secolo 
di distanza dalla cessazione del dominio spagnolo, il sindaco 
di Alà non era a conoscenza dell’avvenuto passaggio dell’isola 

to del sistema difensivo della Sardegna, anziché al 
miglioramento delle condizioni economiche e civili 
ancora saldamente incardinate sul sistema feudale di 
matrice spagnola37. La cautela era dovuta alle clausole 
di cessione dell’isola che imponevano di mantenerne 
immutati gli ordinamenti tradizionali, tra i quali la fi-
gura del Viceré, nonché i privilegi connessi ai posse-
dimenti feudali degli aristocratici spagnoli38. All’atto 
di cessione al Piemonte, infatti, enormi porzioni del 
territorio erano in mano a nobili spagnoli che a loro 
volta affidavano la gestione del feudo a un podatario il 
quale spediva poi le rendite direttamente nella Peniso-
la Iberica, privando così lo Stato sabaudo di parte delle 
entrate finanziarie39. L’esistenza dei feudi, inoltre, li-
mitava fortemente il processo di formazione della pro-
prietà privata, reso ancor più problematico dall’ostilità 
del clero e dell’aristocrazia, ancora legati a vincoli se-
colari con la corona spagnola. Fra i ceti urbani e rurali 
la povertà era assai diffusa anche a causa delle esen-
zioni fiscali e dei privilegi della nobiltà che facevano 
ricadere su pastori e contadini gran parte della fiscalità 
regia40. A render ancor più miserabile la vita dei conta-
dini concorreva l’arretratezza degli strumenti di lavoro 
utilizzati, fatti di aratri dal vomere piccolo che crea-
va solchi poco profondi, con conseguente dispersione 
delle sementi; zappe col manico troppo breve; carri 
piccoli, pesanti e con le ruote piene che ne rendevano 
lento il traino, reso già difficile dal modo di aggiogare 
i buoi per le corna anziché dal collo e dal petto.

Non migliori erano le condizioni dei pastori «mal 
educati, e viventi una vita poco dissimile da quella 
delle bestie»41 essendo costretti a vivere errabondi con 
i loro animali42.

A partire dal regno di Carlo Emanuele III (1730-
1773) (fig. 6), lo Stato sabaudo si preoccupò di mettere 
alcuni ricchi borghesi piemontesi nella condizione di 
poter acquistare i feudi delle antiche famiglie spagno-
le, garantendosi così una classe nobiliare fedele alla 
monarchia.

Iniziò, al contempo, anche qualche timido tentati-
vo di riforma dell’apparato burocratico, rendendo più 
efficiente quello già esistente e provvedendo a una più 
oculata distribuzione degli impieghi ufficiali, che costi-

alla monarchia piemontese. Non volle perciò riconoscere come 
valido l’ordine viceregio di cui si serviva per viaggiare il milita-
re sabaudo, minacciando altresì di inviare le proprie rimostran-
ze a Madrid (ferrero dellA MArMorA 1860b, pp. 146-147).

37  ortu 2006b, pp. 5-7.
38  nAdA 1980, p. 123. Per la disamina approfondita dei 

privilegi e del radicamento del potere feudale nelle campagne 
sarde nei primi decenni della dominazione sabauda: lePori M. 
2003, pp. 65-91.

39  scArAffiA 1984, p. 669.
40  tore giA. 2006b, p. 7.
41  geMelli 1776b, p. 361.
42  sotgiu gir. 1984, pp. 57-58.

Fig. 4. Allegoria della Pace di Utrecht dipinta da Antoine Rivalz 
nel 1714 ca. (PD license).
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tuivano la principale fonte di sostentamento per il ceto 
aristocratico dell’isola, a persone di provata fedeltà43.

Altre novità dei primi quarant’anni di governo pie-
montese furono l’istituzione di un bilancio unico per 
tutte le entrate e uscite dell’isola; la creazione di un 
servizio interno di poste più efficiente; l’istituzione nel 
1738 delle Tappe di insinuazione degli atti notarili, che 
davano maggiori certezze e affidabilità alle attività di 
notariato che spesso avevano visto episodi di soprusi e 
circonvenzioni; l’emanazione nel 1755 di precisi rego-
lamenti riguardo compiti e competenze dei funzionari 
piemontesi dell’isola44. A partire dalla metà del Sette-
cento la monarchia riuscì così a disporre di una strut-
tura politica e amministrativa nella quale i vertici e il 
personale intermedio erano legati da vincoli di fedeltà 
al sovrano piemontese.

43  scArAffiA 1984, p. 669-673.
44  ortu 2006b, pp. 7-9.

A questo indubbio successo, si affiancarono invece 
i modesti risultati ottenuti sul piano del miglioramen-
to economico e del ripopolamento di zone strategiche 
dell’isola, abbandonate per via della malaria e delle 
invasioni barbaresche45. Eccezion fatta per Carloforte, 
in quasi tutti i restanti contesti, la scarsezza di mezzi 
messi a disposizione dei coloni e l’ostilità dei pasto-
ri, che invadevano e saccheggiavano a più riprese i 
nascenti centri vedendo rotto il fragile equilibrio tra 
cerealicoltura e pascolo ovino, resero fallimentare 
qualunque tentativo di nuova colonizzazione. Ciò por-
tò alla convinzione, da parte piemontese, che fosse ne-
cessario ridurre i diritti comunitari dell’uso della terra 
che permettevano il pascolo brado e impedivano, al 
contempo, la nascita di imprese agricole più moder-
ne46.

45  tore giA. 2006b, p. 18.
46  ortu 2006b, pp. 7-9.

Fig. 5. Carta degli stati del Re di Sardegna disegnata da Daniel Friedrich Sotzmann nel 1793 (CC-BY-SA license).
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Nel 1759 fu incaricato di sovrintendere gli Affari 
di Sardegna il conte Giovanni Battista Lorenzo Bo-
gino, primo ministro di Carlo Emanuele III dal 1759 
al 177347. Fermamente convinto che fosse giunta l’ora 
di ammodernare l’isola e avvicinarla il più possibile 
alla condizione degli Stati di Terraferma, operò con 
intenti riformatori limitando i privilegi ecclesiastici, 
restringendo il numero di luoghi sacri che godevano di 
immunità e ampliando, per converso, le categorie dei 
perseguibili esclusi dal diritto d’asilo. Potenziò inoltre 
la giustizia impiegando personale giudiziario di mi-
glior livello culturale e ammodernò le strutture pro-
duttive agricole con opere di bonifica e l’introduzione 
di nuove specie coltivabili; migliorò il servizio postale 
e incoraggiò l’uso della lingua italiana, riordinò e re-
golamentò i Monti frumentari e i Monti nummari48. Si 
preoccupò, infine, di formare in loco un nuovo ceto di-
rigente capace di intendere allo stesso tempo i bisogni 
locali e quelli della monarchia sabauda, “rifondando” 
le due università dell’isola da tempo in decadenza, e 
facendo aprire la prima Scuola di Chirurgia a Caglia-
ri. Gli atenei, ora ubicati in edifici decorosi, ricevette-
ro gran parte del patrimonio librario da Torino e, dal 
1773, anche dalle biblioteche del soppresso Ordine dei 
Gesuiti49.

Docenti di prestigio, del tutto assenti in Sardegna, 
vennero reclutati direttamente dalle università piemon-
tesi, lombarde e venete: pochi di loro accettarono l’in-
carico, ma ciò bastò ugualmente a far nascere nell’iso-
la quadri dirigenti di rispetto e una nuova circolazione 
di saperi e idee50. Questo stimolò una molteplicità di 
indagini volte a verificare le possibilità di sfruttamento 
delle risorse minerarie, delle saline, dell’attecchimen-
to di nuove colture, del potenziamento della pesca del 
tonno e del corallo e, in generale, delle vocazioni pro-
duttive dell’isola51.

Tra gli anni Sessanta e Settanta pervennero così al 
governo sabaudo numerosi, e ora finalmente affidabili, 
rapporti conoscitivi sulla Sardegna, redatti da funzio-
nari stranieri e locali e da una nutrita schiera di docenti 
e intellettuali sardi di nuova formazione52. Le proposte 
per il miglioramento delle condizioni economiche del-
la Sardegna, frutto del riformismo boginiano, si dif-
fusero lentamente nell’isola e riuscirono per la prima 
volta a interessare anche il ceto dei notabili. Purtrop-
po, la morte di Carlo Emanuele III e l’emarginazione 
forzata di Bogino, voluta dal nuovo sovrano Vittorio 

47  Per le notizie biografiche: quAzzA 1969.
48  scArAffiA 1984, pp. 689-716; sotgiu gir. 1984, pp. 91-

104; grigenti 1990, pp. 58-106.
49  Sulla soppressione dell’Ordine e sugli interventi per ridur-

re il numero di religiosi in Sardegna: turtAs 1990, pp. 139-146.
50  ortu 2006b, pp. 9-11.
51  MAttone, sAnnA 2002, p. 968.
52  MAttone, sAnnA 2000, p. 19.

Amedeo III (1773-1796), posero un freno deciso alle 
istanze riformatrici e al processo di riscatto dei feudi 
ancora in mano a nobili di origine spagnola53.

Nel 1793 si verificò un attacco all’isola da parte del-
la flotta francese comandata dagli ammiragli Truguet e 
Latouche-Tréville: con questa operazione i francesi mi-
ravano a indebolire Vittorio Amedeo III e conquistare 
una base per la loro flotta nel Mediterraneo, nell’ottica 
di un potenziale scontro con l’Inghilterra (fig. 7). Il 7 
gennaio le truppe sbarcarono sull’isola di San Pietro e 
conquistarono Carloforte, ma dovettero poi arrendersi 
di fronte alla resistenza delle milizie incontrate a Ca-
gliari54.

L’inadeguatezza dimostrata dalla monarchia sa-
bauda nella difesa della Sardegna portò all’elabora-
zione, nel 1794, di cinque richieste direttamente in-
dirizzate al sovrano: la convocazione del parlamento, 
la conferma di tutte le leggi e i privilegi del Regno, la 
designazione di sardi per gli impieghi amministrativi 
e di governo, l’istituzione del Consiglio di Stato per la 
Sardegna e la creazione di un apposito ministero per 
gli Affari di Sardegna. 

Le cinque richieste, sebbene non particolarmente 
rivoluzionarie, vennero respinte dal Vittorio Amedeo 

53  grigenti 1990, p. 107; tore giA. 2006b, p. 23.
54  scArAffiA 1984, pp. 719-720; orrù 2014, pp. 9-38. Cro-

naca dell’epoca in Pugioni 1793.

Fig. 6. Carlo Emanuele III ritratto da Maria Giovanna Clementi 
(PD license).
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III dietro suggerimento del Viceré Balbiano e dei fun-
zionari piemontesi. Il diniego, frutto anche dell’ottusa 
politica del Re, provocò la rivolta dei cittadini di Ca-
gliari il 28 aprile 1794, e altre sollevazioni seguirono 
all’arresto di alcuni esponenti e organizzatori: l’ulti-
ma, vide i cagliaritani riuscire a forzare le porte del 
Castello e impossessarsi del Palazzo viceregio, così 
che il 7 maggio 1794 Balbiano e 514 funzionari pie-
montesi furono costretti ad abbandonare l’isola55.

Nel tentativo di rimediare e placare le continue 
proteste, il sovrano iniziò a dispensare importanti no-
mine ai sardi. Nel frattempo, all’interno del movimen-
to rivoluzionario, già si registravano i primi segnali 
cedimento, culminati con la rottura del 1795 e la divi-
sione in opposte fazioni: da un lato la Cagliari, guidata 
da una forza progressista e, dall’altro, Sassari, dove 
iniziarono a svilupparsi aspirazioni di indipendenza ri-
spetto al capoluogo. Il nuovo Viceré Vivalda, costretto 
a riportare l’ordine nel Capo di Sopra, nominò come 
suo facente funzioni l’Alternos Gian Maria Angioj56, 
spedito a Sassari e lì accolto trionfalmente come un 
liberatore. Questi, accertatosi delle reali condizioni di 
vita delle classi oppresse dalla nobiltà feudale, dopo 
aver speso tre mesi nel Logudoro e spinto da pressioni 
locali, si mise a capo di un esercito di circa seimila 
uomini e marciò verso Cagliari. Il tentativo rivolu-
zionario venne però fermato dal Vivalda e l’Angioj si 
vide costretto a scappare in Francia, da dove, nel 1802, 

55  orrù, ferrAi cocco ortu 1996.
56  Per le notizie biografiche: de felice 1961.

tentò nuovamente di organizzare una rivolta nel Lo-
gudoro: le mutate condizioni politiche non lasciarono 
però spazio a nuove insurrezioni giacobine57.

Nel marzo del 1799 approdò a Cagliari il nuovo 
sovrano Carlo Emanuele IV (1796-1802) con una pic-
cola corte di famigliari e stretti collaboratori: era fug-
gito dal Piemonte invaso dalle truppe napoleoniche e 
aveva cercato rifugio in un’isola che ancora a stento 
riteneva un suo possesso definitivo, vista la convenzio-
ne segreta del 1797 con la Francia, che prospettava una 
cessione della Sardegna in cambio di alcuni territori 
dell’Italia continentale58. Non a caso, appena sei mesi 
dopo, incoraggiato dai successi delle truppe russe e 
austriache in Italia, fece ritorno negli Stati di Terrafer-
ma, confermando Viceré il fratello Carlo Felice. Questi 
mantenne la carica sino al 1806 quando il nuovo mo-
narca Vittorio Emanuele I (1802-1821) (fig. 8), lasciata 
Napoli dove stavano giungendo le truppe francesi, si 
trasferì nell’unico possedimento rimasto, la Sardegna, 
dove soggiornò sino al 181459.

Nel primo decennio dell’Ottocento, la Sardegna 
subì una forte stasi delle produzioni agrarie e una terri-
bile carestia mise in ginocchio la popolazione60. Nono-
stante ciò, a livello generale, si erano registrati miglio-
ramenti non disprezzabili nel campo dell’agricoltura, 
che videro la nascita delle prime grandi aziende agra-

57  ibbA R. 2016. Per la Sarda Rivoluzione si veda cArtA l. 
2006a.

58  ortu 2006c, p. 47.
59  scArAffiA 1984, p. 749.
60  Nel 1812, detto s’annu doxi de sa fami.

Fig. 7. Stampa con raffigurazione del cannoneggiamento di Cagliari nel 1793 (PD license).
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rie con un profilo imprenditoriale moderno, incardina-
to sul sistema della proprietà privata fortemente vo-
luta e sostenuta dalla monarchia sabauda. Tra queste 
aziende rientrava anche la celebre Villa d’Orri (fig. 9) 
che, di proprietà dei Manca di Villahermosa, con i suoi 
vasti possedimenti estesi tra Capoterra e Sarroch, con 
il suo lussureggiante giardino e con suoi raffinati lo-
cali, divenne in breve un modello imprenditoriale da 
imitare e un’agiata residenza invernale e primaverile, 
eletta tale dai reali di Savoia61.

Queste nuove aziende erano spesso in mano a fa-
miglie nobili che furono tra le principali sostenitrici 
della proprietà perfetta, cioè privata, sciolta da ogni 
vincolo comunitario e consuetudinario.

Fu così che nel 1820 si arrivò all’editto delle 
chiudende, che concedeva a chiunque la possibilità 
di chiudere e recintare i terreni di sua proprietà sen-
za alcuna formalità burocratica, qualora questi fos-
sero stati liberi da servitù di pascolo, abbeveraggio, 
passaggio, ovvero di chiederne l’autorizzazione alla 
chiusura all’intendente provinciale in caso contrario. 
Specie nelle zone dell’interno, le chiudende sconvol-
sero gli equilibri secolari d’uso comune della terra, 

61  MessinA 1996, p. 10. Sulla villa, i suoi arredi e le sue col-
lezioni documentarie e di costume, si veda il volume Orri 1996.

provocando violente reazioni e stimolando la nascita 
di un movimento di protesta che chiedeva di ritornare 
a su connottu, cioè al conosciuto, dunque alla situa-
zione precedente l’editto. Diversamente, in pianura e 
in collina, l’impatto delle chiudende non fu avvertito 
come problematico: qui l’orientamento dell’opinione 
pubblica nei confronti delle chiusure fu generalmente 
positivo, trascinato anche dalla pubblicistica fatta da 
molti periodici come il Giornale di Cagliari, la Gaz-
zetta di Sardegna, il Compilatore delle cognizioni utili 
e l’Indicatore sardo62. 

Con la salita al trono di Carlo Felice (1821-1831), 
l’affermazione della proprietà privata proseguì assai 
lentamente (fig. 10). Vastissimi latifondi erano ancora 
in mano a feudatari o posseduti da enti ecclesiastici e 
Comuni, con questi ultimi che provvedevano a ridi-
stribuire fra gli abitanti alcuni appezzamenti destina-
ti al coltivo, attraverso un meccanismo di sorteggio. 
Ogni famiglia si trovava perciò, ogni anno, a godere 
di un terreno diverso e non di sua proprietà, e tale pra-
tica disincentivava, presso i contadini, le operazioni 
di dissodamento dei terreni per il miglioramento della 
loro produttività63. Intanto non si placavano i proble-
mi relativi alla difesa dell’isola dai continui attacchi 
corsari che favorivano la desertificazione dei litorali 
e costringevano l’amministrazione a spendere ingenti 
quantitativi di denaro per il mantenimento delle torri 
costiere64, versanti peraltro in uno stato di abbandono 
tale che Alberto Ferrero della Marmora arrivò a pro-
porne la parziale soppressione65. Quanto alla situazio-
ne legislativa, nel 1827 vennero promulgate per la sola 
Sardegna le Leggi civili e criminali, ossia il Codice 
Feliciano, che raccoglievano le norme vigenti e pone-
vano fine alla congerie di leggi preesistenti66. Nel 1829 
poi, si completarono i lavori per la costruzione della 
Strada reale da Cagliari a Porto Torres che, sebbene 
costata la vita a numerosi ingegneri piemontesi ucci-
si dalla malaria, ebbe l’indiscutibile pregio di dotare 
l’isola della prima vera strada dai tempi della domina-
zione romana67.

Il successore al trono di Sardegna, Carlo Alberto 
(1831-1849) (fig. 11), decise di continuare con mag-
gior vigore sulla via delle riforme, traghettando l’isola 
verso la modernità contemporanea68.

62  ortu 2006c, pp. 48-50. Per l’affermazione della pro-
prietà perfetta attraverso le chiudende: birocchi 1982; brAgA 
1990, pp. 353-388; MAttone 1998, pp. 109-120.

63  nAdA 1980, pp. 123-124.
64  MAttone 1998, pp. 5-9.
65  ferrero dellA MArMorA 1830; ferrero dellA MArMorA 

1849a. Cfr. giAnnAttAsio C. 2017, pp. 38-40.
66  ortu 2006c, p. 52.
67  MAttone 1998, pp. 58-59. La strada corrisponde all’at-

tuale SS 131 Carlo Felice.
68  ortu 1990, p. 235.

Fig. 8. Vittorio Emanuele I ritratto da Luigi Bernero (PD li-
cense).
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Fig. 9. (a) Prospetto e (b) planimetria di Villa d’Orri a Sarroch (da siddi 1996, fig. f.t.).

a

b
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Tra il 1832 e il 1835 vennero formulati diversi pro-
getti con l’intento di abolire gli ultimi residui del feu-
dalesimo sardo, che fino ad allora manteneva poteri di 
governo e giurisdizione sulle popolazioni interessate, 
nonché diritti di rendita attraverso l’imposizione di 
tributi. Quanto al primo diritto, esso venne semplice-
mente abolito con un editto nel 1836, attribuendo così 
alla sola monarchia il potere di governo sulle popo-
lazioni e sul territorio. Più complessa fu la questione 
relativa ai diritti economici dei feudatari, per la quale 
fu necessario mettere in atto una macchinosa procedu-
ra di riscatto che giunse a conclusione solamente nel 
184069.

Il 1847 fu un anno cruciale per la storia della Sar-
degna. Dal ceto intellettuale e amministrativo dell’iso-
la, a cui era giunta l’eco dei movimenti risorgimentali 
italiani, si levò un coro unanime di richiesta di benefici 
e riforme, invero già concessi da Carlo Alberto agli 
Stati di Terraferma70. Fu una fusione perfetta che mise 

69  ortu 2006c, pp. 51-52.
70  Per gli eventi relativi al periodo risorgimentale in Sarde-

gna: Atzeni F. 2015b con bibliografia precedente.

fine a istituzioni plurisecolari ed equiparò a tutti gli ef-
fetti la Sardegna ai restanti territori sabaudi dell’Italia 
continentale, Piemonte compreso71. Gli anni che pre-
cedettero e seguirono la fusione furono di intenso fer-
mento culturale e videro la nascita di tutte quelle opere 
che, ricalcando le orme del passato alla ricerca delle 
proprie origini, contribuirono in maniera determinan-
te a dare agli intellettuali e alla classe dirigente sarda 
quegli orientamenti culturali e politici che furono poi 
decisivi nel definirne la collocazione nella società na-
zionale72. La temperie culturale del secondo venticin-
quennio del secolo aveva infatti portato alla nascita di 
un nuovo modo di immaginare e raccontare la Sarde-
gna in veste non solo descrittiva ma anche emoziona-
le, diffondendo tra i letterati e la popolazione istruita 
quel sentimento di orgoglioso attaccamento a luoghi e 
tradizioni caratteristici dell’isola natale73, cui avevano 
contribuito storici e intellettuali quali Giuseppe Man-

71  sotgiu gir. 1984, pp. 287-310; birocchi 1990, pp. 208-
213; birocchi 1998, pp. 143-146.

72  PiroddA 1998, p. 1083.
73  brigAgliA 2006a, pp. 84-90.

Fig. 10. Carlo Felice ritratto da Francesco Marabotti (PD li-
cense).

Fig. 11. Carlo Alberto ritratto da Ferdinando Cavalleri nel 1832 
ca. (PD license).
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no, Pasquale Tola, Pietro Martini, Salvator Angelo 
De Castro, Giovanni Siotto-Pintor, Giovanni Spano e 
Vittorio Angius che, con i loro studi di archeologia, 
folklore, storia, lingua e letteratura, avevano recupera-
to ed esaltato i valori della propria patria come tappa 
della ricerca di un nuovo senso di identità74. Non fu 
estranea a questa clima culturale neppure una grossa 
operazione di falsificazione messa in atto a partire dal 
1845 che riguardò un complesso documentale, noto 
come Carte d’Arborea, composto da codici miniati e 
pergamene che restituivano il quadro di una Sardegna 
in cui la civiltà romanza era fiorita ancor prima che in 
altre parti d’Italia75. Rispetto però ad analoghi episodi 
di falsificazione avvenuti in Europa nel secolo prece-
dente, «le Carte d’Arborea apparivano un frutto fuori 
stagione, il prodotto di un atteggiamento verso il pas-
sato che i recenti straordinari progressi della filologia 
rendevano quasi patetico»76, tant’è che l’autorevole 
Accademia delle Scienze di Berlino, presieduta da 
Theodor Mommsen, le dichiarò false77 tra lo sdegno, 
la frustrazione e il vittimismo degli intellettuali sardi 
che ad esse avevano creduto78. 

Nel 1848 Carlo Alberto abolì il vecchio Codice 
Feliciano ed estese alla Sardegna lo Statuto Albertino 
equiparandola, anche sul piano legislativo, al Piemon-
te e concedendole la possibilità di mandare i propri 
rappresentanti al Parlamento subalpino79. L’ultimo de-
cennio prima dell’Unità d’Italia vide così il proiettarsi 
verso il Piemonte dell’élite culturale sarda, ulterior-
mente sensibilizzata dal moltiplicarsi di riviste lette-
rarie80 e di giornali di cronaca regionale, nazionale e 
internazionale81. 

Il nuovo e ultimo sovrano del Regno di Sardegna, 
Vittorio Emanuele II (1849-1861) (fig. 12), tese a mi-
gliorare ulteriormente l’economia isolana attraverso la 
creazione di infrastrutture utili allo sfruttamento delle 
risorse locali e il loro convogliamento nel più ampio 
mercato italiano82. Questa azione politica finì per at-
trarre concreti, sebbene limitati, interessi di gruppi 
capitalistici liguri, piemontesi e anche stranieri, men-
tre l’unico imprenditore sardo che riuscì a inserirsi in 
questa piazza fu Giovanni Antonio Sanna, che si im-

74  Atzeni F. 2018c, pp. 102-103.
75  sotgiu gir. 1986, pp. 43-45.
76  MArrocu 1990, pp. 320-321.
77  MoMMsen 1870.
78  MArrocu 2009, pp. 37-65. Fino almeno alla fine del se-

colo XIX furono numerose le memorie di viaggio e gli scritti 
di natura archeologica inficiati dai falsi d’Arborea. Cfr. 2.3.3.

79  ortu 2006c, pp. 53-54.
80  Per le riviste letterarie sarde del secondo Ottocento: sol-

lAi 1959, pp. 559-637.
81  Per i giornali sardi dell’Ottocento: cecAro et alii 1991; 

cecAro 2015; Atzeni F. 2018b.
82  sotgiu gir. 1986, p. 12.

possessò della miniera di Montevecchio83. Dal 1851 al 
1861, il valore della produzione mineraria dell’isola 
passò dalle 148.000 lire a oltre 3 milioni, così come gli 
operai impiegati da 616 a 405084, contribuendo così a 
un discreto incremento del bilancio regionale, al quale 
non faceva però da contraltare un pari miglioramento 
delle condizioni sociali dei ceti meno abbienti85.

Il 1860 si aprì con un pressante, sebbene infondato, 
timore di una cessione dell’isola ai francesi da parte dei 
Savoia86. Secondo voci diffuse in ambienti cagliaritani 
e torinesi, la Sardegna sarebbe stata offerta in compen-
so a Napoleone III di Francia in cambio del suo appog-
gio nel processo di unificazione dell’Italia e, in partico-
lare, nell’opera di conquista di Venezia, allora occupata 
dagli austriaci di Francesco Giuseppe I. La dinastia 
sabauda, dopotutto, per lungo tempo ritenne la Sarde-
gna merce di scambio87: il sospetto era dunque lecito e 
alimentato dalle infelici parole del deputato cavouriano 

83  ortu 2006c, p. 58. I suoi capitali gli permisero di diven-
tare anche un grande collezionista d’arte e di antichità. A lui è 
intestato il Museo Nazionale di Sassari.

84  sotgiu gir. 1986, pp. 76-77.
85  brAgA 1990, pp. 364-367.
86  Pare che la trattativa non sia mai realmente avvenuta e 

infatti Cavour più volte smentì le ipotesi di cessione sia alla 
Camera che al Senato (sotgiu gir. 1986, pp. 109-110).

87  Cfr. supra in questo paragrafo.

Fig. 12. Vittorio Emanuele II ritratto da Andrea Bestighi nel 
1860 (PD license).
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Aurelio Bianchi-Giovini che, dalle pagine dell’Unione, 
improvvidamente definì la Sardegna «una appendice 
molto incerta dell’Italia» della quale «i duchi di Savoia 
appena si sovvennero che fosse una provincia dei loro 
stati», sollevando un’ondata di indignazione generale 
durata almeno fino al marzo del successivo anno, quan-
do venne proclamato lo Stato unitario88.

Alessandro Mazzariol

1.1.3. lA sArdegnA nei PriMi Anni dell’unità 
d’itAliA (1861-1899)

Con l’unificazione del Paese e la nascita del Regno 
d’Italia il 17 marzo 1861, la vecchia classe dirigente 
piemontese si trovò a dirigere il nuovo Stato e ad af-
frontare un complesso di problemi che non erano più 
soltanto quelli della Sardegna. Vi era un ordinamento 
statale tutto da realizzare, normalizzando e unificando 
codici, magistrature, forze armate, fiscalità, moneta-
zione, sistema doganale e dando una risposta al pro-
blema del Mezzogiorno liberato da Garibaldi dove, in 
seguito all’annessione, si combatteva una vera e pro-
pria guerra civile. Dal canto proprio, non ci furono in 
Sardegna prese di posizione nei confronti dei modi con 
cui si attuava l’unificazione amministrativa del Paese 
che facevano cadere qualsiasi speranza di autonomia 
dell’isola, presente già dai tempi immediatamente 
successivi la fusione perfetta. Non c’è da stupirsi dun-
que se i governi della Destra che si susseguirono non 
rivolsero alla Sardegna particolare interesse, se non 
quello di portare a termine il programma già avviato 
da Cavour di dotare l’isola di infrastrutture elemen-
tari, come le strade e la ferrovia, che le consentissero 
di raggiungere uno sviluppo almeno similare a quello 
delle altre parti dello Stato89. All’atto dell’unificazio-
ne, la regione era ancora fortemente vocata all’agricol-
tura e alla pastorizia. La popolazione contava appena 
588 mila abitanti, cioè lo 0,6 % del totale italiano e la 
produzione agricola media vendibile per ettaro era di 
23 lire, contro la media nazionale di 104 lire e le 81 
lire delle regioni del Mezzogiorno90. 

Tra le riforme introdotte dal governo, vi fu quella 
della liquidazione degli ultimi ademprivi, con lo scopo 
di favorire il definitivo passaggio dall’utilizzo comune 
delle terre a quello individuale basato sulla proprietà 
privata, superando così il sistema di diritti di semina, di 
pascolo nei boschi e nelle selve, di legnatico, di taglio 
dei rami, di ghiandatico che aveva governato l’isola per 
secoli91. Terreni di fatto inutilizzati e inutilizzabili dallo 
Stato che, nel 1865, decise di cederli ai Comuni sardi, 
obbligandoli al contempo a disporne la vendita ai pri-

88  solAri 1915, p. 86. Sul tema anche MurgiA G. 2015.
89  sotgiu gir. 1986, pp. 134-139; clArK 1990a, pp. 268-280.
90  ortu 1998, p. 241.
91  sotgiu gir. 1986, pp. 153-156.

vati entro tre anni. Pastori e contadini persero così la 
possibilità di utilizzare i vasti latifondi, che facevano da 
base alla loro economia di sussistenza, e a migliaia si in-
debitarono per far fronte non solo al loro acquisto, bensì 
anche per pagavi le tasse, mai così alte come allora. Lo 
Stato, che in linea di principio avrebbe dovuto ridistri-
buire equamente la proprietà privata tra le fasce meno 
abbienti, si ritrovò invece a espropriare la terra a coloro 
i quali non riuscivano a ripagare i debiti contratti per 
il suo acquisto, con ovvio e generalizzato malconten-
to che in più di qualche occasione degenerò in violente 
proteste, puntualmente represse con l’uso della forza92.

I mutamenti imposti globalmente dal sopravanzare 
di modelli capitalistici di produzione agraria e indu-
striale misero a dura prova il sistema produttivo sardo, 
incapace di far fronte all’avanzare di nuove e comples-
se sfide giocate ora sui mercati internazionali ai quali 
l’isola faticava ad accedere a causa dei pessimi rappor-
ti con la Francia che finirono per penalizzare l’esporta-
zione dei prodotti agricoli e dell’allevamento93. 

L’Ottocento si concluse con la più grave crisi degli 
ultimi cento anni: al netto di un aumento della popo-
lazione di 115 mila unità tra il 1881 e il 1900, si ebbe, 
per converso, una percentuale di disoccupati doppia 
rispetto al ventennio precedente94 e ciò come riflesso 
del fallimento delle banche sarde nel 188795, del di-
rottamento di buona parte degli investimenti verso le 
prime imprese coloniali del Regno96, ma soprattutto di 
una crisi agraria senza precedenti che aveva ridotto la 
regione in una miseria tale che, ricorda il deputato Pais 
Sanna, per mesi le popolazioni si erano dovute nutrire 
solo di erba strappata dai campi non coltivati97. 

Com’è ovvio, l’opinione pubblica dell’isola co-
minciò ad avanzare in maniera sempre più pressante 
richieste di maggiore autonomia per far fronte e au-
spicabilmente risolvere una situazione che si faceva di 
giorno in giorno più drammatica, non solo dal punto di 
vista finanziario, bensì anche sociale98. Al dilagare del 
banditismo99, combattuto per anni con vere e proprie 
battute di caccia (all’uomo)100, si aggiungeva il flagello 
della malaria101 e il conseguente spopolamento della 
regione nei decenni finali dell’Ottocento102 (fig. 13).

Anche il settore dell’istruzione registrava progressi 
insufficienti e, benché vi fossero stati innegabili mi-

92  ortu 2006c, pp. 54-56.
93  clArK 1990a, pp. 268-280.
94  sotgiu gir. 1986, pp. 231-232.
95  ortu 1998, pp. 262-266.
96  sotgiu gir. 1986, p. 244.
97  di felice 1998, p. 404.
98  PlAisAnt 2006, pp. 60-73.
99  dA PAssAno 1998, pp. 423-497.
100  bechi 1900. 
101  brAgA 1990, pp. 374-375.
102  gAtti, Puggioni 1998, pp. 1055-1061.
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glioramenti nei livelli di scolarizzazione da quando la 
fusione perfetta aveva annesso l’isola al Piemonte103, 
ancora nel 1901 la percentuale di analfabeti in Sarde-
gna era pari al 68,30%, con indici annui di alfabetizza-
zione tra i più bassi del Regno104.

Tra gli istruiti, pochissimi erano coloro i quali pro-
seguivano gli studi presso le Università di Cagliari e 
Sassari che, quindi, non formavano sufficienti speciali-
sti da impiegare nel campo dell’industria, condannan-
do ancora una volta l’isola a rimanere economicamen-
te più arretrata rispetto ad altre realtà peninsulari105.

Alessandro Mazzariol

1.1.4. Verso il noVecento: lA sArdegnA negli 
Anni trA gli scAVi ViVAnet e gli scAVi PAtroni

La Sardegna dell’ultimo decennio del XIX sec. fu 
segnata da una profonda crisi agricola, che, in un’i-
sola ancora estremamente arretrata dal punto di vista 
economico, comportò un altrettanto profondo dissesto 
societario: la popolazione, oppressa da una pover-
tà endemica, viveva in condizioni di malnutrizione e 

103  Per una breve disamina sul sistema di istruzione pub-
blica in Sardegna nella prima metà dell’Ottocento: brigAgliA 
2006a, pp. 90-92.

104  clArK 1990a, p. 276. Cfr. de fort 2003, pp. 81-118.
105  clArK 1990a, p. 277.

scarsa igiene, che comportavano un precario quadro 
sanitario, aggravato dalla malaria, ancora ubiquitaria. 
Nonostante, inoltre, nella fase post unitaria si registri 
una progressiva crescita demografica sull’isola, questa 
era di molto inferiore rispetto alla media del Regno e 
ancora nel 1901 il numero di abitanti in Sardegna si 
aggirava attorno ad 800.000, pari alla modesta media 
di 33 residenti per kmq106. 

Nell’economia isolana, il ruolo preponderante 
continuava ad essere occupato da un’agricoltura di 
stampo povero, che garantiva una produttività estre-
mamente limitata; faceva da contraltare un lento ma 
progressivo sviluppo del comparto pastorale, con la 
produzione del cosiddetto pecorino romano, destinato 
all’esportazione, ma dal progresso nel comparto zo-
otecnico traevano giovamento quasi esclusivamente 
i produttori, perlopiù residenti tra Lazio e Toscana107. 
Considerando infine il settore minerario, stranieri era-
no gli investitori che finanziavano le principali attività 
estrattive108. Tutti questi fattori concorsero inevitabil-
mente a una condizione diffusa di ritardo economico 
e culturale di una società dedita ad un’economia au-
tarchica e di sussistenza. Molto elevata era anche la 
percentuale di analfabetismo: sulla base di un esame 

106  brAgA 1990, pp. 361-362.
107  brAgA 1990, pp. 370-372.
108  brAgA 1990, p. 365.

Fig. 13. Paesaggio incolto nei pressi di Nora verso la fine dell’Ottocento, dipinto da Giovanni Battista Quadrone (da AMAt di sAn fi-
liPPo P. 2008, fig. 6, p. 34).
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dei registri di matrimonio, si è riscontrato come nel 
1900 più della metà degli sposi e oltre il 70% delle 
spose non fossero in grado di firmare109; rimarchevole 
è anche il rapporto docente-studente nelle Università 
di Cagliari e di Sassari110, che a cavallo tra i due secoli 
oscillava attorno all’1:4.

A un siffatto disagio sociale va messo in relazione 
il notevole incremento dei reati gravi, su tutti l’omi-
cidio, tanto che l’opinione pubblica italiana finì col 
ridurre la questione sarda ai problemi connessi al ban-
ditismo, affrontati regolarmente con l’invio di forze 
armate sull’isola, piuttosto che con concreti provvedi-
menti destinati a fronteggiare l’arretratezza economi-
ca111. Anno emblematico fu il 1899, allorché il governo 
guidato da Luigi Pelloux incentivò una spedizione mi-
litare contro il banditismo in Sardegna, descritta dal 
colonnello Giulio Bechi in Caccia grossa112 (fig. 14), 
volume, edito sotto lo pseudonimo di Miles, in cui tra-
spare il preconcetto per cui tutti gli abitanti del settore 

109  bernini 1911, p. 43.
110  clArK 1990a, p. 277.
111  clArK 1990a, pp. 272-273.
112  bechi 1900; cfr. brigAgliA 2006b, pp. 106-109.

centrale dell’isola fossero banditi aggregati in una so-
cietà primitiva. Tali pregiudizi erano decisamente ra-
dicati e diffusi alla fine del secolo, come dimostra La 
delinquenza in Sardegna, opera del 1897 di Alfredo 
Niceforo, criminologo di scuola lombrosiana che so-
stenne la tesi di una razza criminale endemica nel nuo-
rese113. Come contraltare, sempre nell’arco dell’ultimo 
decennio dell’Ottocento presero avvio le produzioni 
letterarie di due giganti della letteratura sarda, Grazia 
Deledda e Sebastiano Satta: la Deledda con i propri la-
vori intendeva dichiaratamente restituire un’immagine 
nuova di una terra bistrattata e calunniata, che fine-
mente tratteggiò, indirizzando quindi la propria comu-
nicazione letteraria verso l’esterno dell’isola, mentre 
il carducciano Satta rivolgeva direttamente al popolo 
sardo la propria poetica, drammaticamente pervasa da 
un costante impegno civile114.

Col volgere del secolo, uno dei principali tentativi 
di sostegno alla Sardegna condotti dalla politica italia-
na fu la legge speciale del 1897115: a seguito del rap-
porto stilato dal deputato di Ozieri Francesco Pais Ser-
ra, sostenitore di Crispi, si stilò così il provvedimento 
destinato a sostenere il comparto agricolo e a finan-
ziare opere di irrigazione e riforestazione. Ma il mon-
do politico sardo era troppo pesantemente influenzato 
dalle fazioni locali116, cosicché risultarono soffocate 
tanto effettive iniziative di carattere pratico, quanto 
un dibattito ideologico consistente. Senz’altro rappre-
sentativo è in questo senso l’episodio dell’arresto di 
Francesco Gramsci, padre di Antonio, nel 1898: il pre-
testo fu un’incerta accusa di peculato, ma la ragione 
reale va senz’altro identificata nell’aver osteggiato alle 
elezioni parlamentari dell’anno precedente il potente 
Francesco Cocco Ortu (1842-1929)117 (fig. 15). Del 
resto, Cocco Ortu fu il leader indiscusso della classe 
borghese in Sardegna per oltre 40 anni118: parlamentare 
tra 1876 e 1924, fu ministro dell’agricoltura sia nel 
secondo governo di Rudinì (1897-1898), sia nel terzo 
governo Giolitti (1906-1909), ma ricoprì anche il Mi-
nistero della Giustizia sotto Zanardelli (1901-1903); 
per dar voce ai costituzionalisti liberali, Cocco Ortu fu 
nel 1889 fra i fondatori de L’Unione Sarda, testata alla 
quale ben presto si pose in opposizione il quotidiano 
radicale La Nuova Sardegna, fondato due anni dopo. 

113  niceforo 1897; cfr. MArrocu 1990, pp. 334-338; brigA-
gliA 2006b, pp. 103-106.

114  tAndA 1965, pp. 12-13; MArrocu 1990, pp. 340-345.
115  Legge n. 282 del 2 agosto 1897.
116  Nella stessa Pula sono gli anni in cui Agostino Frau ri-

copre la carica di sindaco con vari mandati tra il 1898 e il 1910. 
Sulla figura carismatica di Frau, nominato tra l’altro cavaliere 
della corona d’Italia, si veda AMAt di sAn filiPPo P. 2008, p. 247.

117  MArrocu 1990, pp. 329-330.
118  Per la figura di Cocco Ortu, uomo chiave della politica 

sarda a cavaliere tra fine Ottocento e primo Novecento, si veda-
no, fra i molti: serri 1982; Atzeni f. 2015c.

Fig. 14. Piatto anteriore della prima edizione di Caccia Grossa 
di Miles/Giulio Bechi (da bechi 1900). 



16 AlessAndro MAzzAriol, Arturo zArA

Ma furono anni in cui l’antico sistema politico isolano 
basato sul clientelismo cominciava a vacillare, così, 
col volgere del secolo, le tensioni connesse al dissesto 
economico portarono alla nascita delle leghe sindacali.

Arturo Zara

1.1.5. AttrAVerso le due guerre: lA sArdegnA 
nellA PriMA Metà del noVecento

Tra l’inizio del Novecento e lo scoppio della pri-
ma Guerra Mondiale l’Italia visse la fase storica nota 
come età giolittiana, dal nome di Giovanni Giolitti, 
uomo cardine dell’intero sistema politico del Regno. 
Fu un periodo di profonde contraddizioni per l’intera 
nazione e non ne fu esente la Sardegna119, senz’altro in 
questo momento la regione più povera d’Italia, con un 
reddito medio pro capite che non raggiungeva la metà 
della media nazionale120. Se alla fine dell’Ottocento 
era ancora molto modesta l’emigrazione dall’isola, il 
cui territorio era ampiamente sottopopolato, i flussi 
verso il continente aumentarono invece progressiva-
mente negli anni a seguire e tra 1911 e 1914 ebbe luo-
go la partenza di circa 8.000 sardi, perlopiù braccianti 
agricoli121.

Come anticipato, a cavaliere tra i due secoli le ver-
tenze sindacali aumentarono in modo esponenziale: 

119  brigAgliA 2006c, p. 111.
120  clArK 1990a, p. 277.
121  Sul fenomeno dell’emigrazione sarda, rudAs 1974; cfr. 

brAgA 1990, pp. 373-374.

tra il 1901 e il 1903 sempre più frequenti furono gli 
scioperi, con conseguenti problemi di ordine pubbli-
co. Emblematici sono gli scontri tra polizia e minato-
ri scioperanti che ebbero luogo nel 1904 a Buggerru 
(SU) e che comportarono la morte di tre manifestanti 
e il ferimento di altre 11 persone (fig. 16). Nuovi moti 
di piazza risalgono al maggio 1906: a Cagliari, durante 
le proteste legate all’aumento del prezzo degli alimen-
tari, morirono due persone e in varie località dell’iso-
la si registrano uffici daziari e caseifici assaltati, oltre 
che vari altri esercizi saccheggiati122. Se inizialmente 
il malcontento generale venne rivolto contro le ammi-
nistrazioni locali, ben presto si orientò verso l’esterno 
e in particolare nei confronti degli industriali minerari 
stranieri, che installarono gli impianti di trasforma-
zione perlopiù in Belgio, e degli imprenditori caseari, 
che come si è detto erano in maggioranza risiedenti in 
Italia centrale, impegnati nella produzione di pecori-
no romano. Riprese dunque corpo nella popolazione 
sarda il tema della rivendicazione di un autogoverno 
dell’isola, in opposizione a un disinteresse per la Sar-
degna da parte della politica nazionale123.

In realtà vi furono dei tentativi da parte dello Stato 
di incentivare la crescita economica della Sardegna: 
nel 1902124 e nel 1907125 furono emanate delle leggi 
destinate al sostegno del comparto agropastorale isola-
no e alla realizzazione delle sempre più indispensabili 
opere infrastrutturali, con particolare attenzione all’ir-
reggimentazione delle acque, alle attività di bonifica, 
ma anche alla stesura di strade rurali e alla realizza-
zione di servizi pubblici sanitari e scolastici, oltre che 
di strutture portuali. Un ulteriore segnale di interes-
se specifico per l’isola fu l’istituzione nel 1909 di un 
Ufficio speciale per la Sardegna presso il Ministero 
dell’Agricoltura e dell’Industria, ma i propositi furono 
in buona parte disattesi: le risorse statali destinate a 
queste onerose imprese erano comunque troppo mode-
ste e non coprivano più della metà delle spese previste, 
cosicché i problemi economici e strutturali della Sar-
degna rimasero seri e sostanzialmente irrisolti.

Segni di progresso si riscontrano invece nel quadro 
sanitario: sebbene nel 1915 di fatto l’intera popolazio-
ne fosse ancora soggiogata dalla malaria, che rimase 
diffusa sull’isola sin dopo il secondo conflitto mondia-
le126, la distribuzione sempre più capillare del chinino 
a partire dall’inizio del secolo diminuì in maniera sen-
sibile la mortalità.

Dal punto di vista politico, sebbene rimanesse in 
vigore il non expedit della Santa Sede, con Pio X vi fu 

122  sotgiu 1974, p. 261; clArK 1990a, pp. 274-275.
123  brigAgliA 2006c, p. 113.
124  Legge n. 342, del 28 luglio 1902.
125  Legge n. 582 del 14 luglio 1907; Testo Unico n. 844 del 

10 novembre 1907.
126  brAgA 1990, pp. 374-375.

Fig. 15. Ritratto fotografico di Francesco Cocco Ortu (1842-
1929), senatore e deputato del Regno d’Italia (PD license).
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un forte ridimensionamento del provvedimento e nel 
1904 i cattolici presero per la prima volta parte alle 
consultazioni elettorali. Nelle elezioni del 1909 e del 
1913 i cattolici sardi vennero incanalati verso il partito 
liberale, ma ben presto si generò una vera e propria 
fazione locale; contestualmente, le correnti socialiste 
emergenti in Italia non riuscivano ad attecchire sull’i-
sola, in particolare nelle aree rurali, sebbene fossero 
nate varie avanguardie giovani e intellettuali isolane di 
stampo socialista e l’amato poeta Sebastiano Satta fos-
se il bardo di questa corrente politica. Ad ogni modo, 
fu in questo momento che il PSI pose le proprie radici 
nel bacino minerario dell’Iglesiente, conquistando ne-
gli anni precedenti la guerra le amministrazioni loca-
li127.

La grave siccità che tra 1913 e 1914 colpì la Sar-
degna non fece che acuire l’entità delle sollevazioni 
in opposizione agli interventi protezionistici statali, 
che l’opinione pubblica isolana considerava deleteri 
per un’isola mediterranea orientata all’esportazione. 
In queste circostanze guadagnò particolare rilievo la 
figura del liberista nuorese Attilio Deffenu128, che lavo-
rò nel tentativo di spostare la questione sarda a livello 

127  MArrocu 1990, pp. 345-346.
128  MAnconi 1987; MArrocu 1990, pp. 346-348; brigAgliA 

2006c, pp. 113-114.

nazionale, e sia negli ambienti socialisti che in quelli 
radicali crebbe il malcontento nei confronti del siste-
ma legislativo ed amministrativo di stampo giolittiano 
legato a Cocco Ortu, il quale, neutralista, risultò ancor 
più debole politicamente dopo l’entrata in guerra.

La tragica esperienza del primo conflitto mondiale 
plasmò una classe di giovani sardi che, oltre ad aver 
vissuto la prova drammatica della trincea, ebbe modo 
anche di confrontarsi con una realtà sociale completa-
mente differente rispetto a quella isolana129. I due reg-
gimenti 151 e 152 della Brigata Sassari acquisirono da 
subito fama di combattenti straordinari130 (fig. 17) e si 
riaccese nella fascia più giovane della popolazione un 
moto d’orgoglio che portò a rinnovate rivendicazioni 
dei diritti della Sardegna131. Con questo filo diretto tra 
guerra e risveglio delle correnti autonomiste e federa-
liste sull’isola entrò ben presto in crisi la vecchia clas-
se dirigente di stampo coccortiano, a vantaggio delle 
ideologie di stampo sardista che fungevano da collante 
ideologico nella popolazione. Fra tutti gli ex combat-

129  Per ricostruire il clima culturale nella Sardegna tra le 
due guerre, è utile la lettura di MArrocu 2009, pp. 126-136.

130  Sulla storia della Brigata Sassari, si vedano da ultimi: 
fois G. 2015; fois g. 2019.

131  clArK 1990b, pp. 389-393; brigAgliA 2006c, pp. 114-
116; Atzeni F. 2018d, pp. 120-122.

Fig. 16. I minatori scioperanti di Buggerru attendono l’esito delle trattative in piazza Uffici, presso la palazzina della direzione, 4 set-
tembre 1904 (F. Boccone, PD licence).
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tenti che entrarono in politica, va senz’altro ricordato 
Emilio Lussu132 (fig. 18), capofila del Partito Sardo 
d’Azione133 e amico personale di Antonio Gramsci, e 
futuro leader del Partito Comunista d’Italia: per i sar-
disti di Lussu l’esercizio del governo locale non pote-
va prescindere da una mobilitazione ideologica e or-
ganizzativa che prendeva le mosse dal basso, facendo 
uso politico della tradizione e dell’identità sarda.

La classe dirigente sarda ebbe un parziale ricom-
pattamento con l’avvento del fascismo, di fatto ine-
sistente in Sardegna prima della marcia su Roma, in 
quanto molte delle pulsioni del primo fascismo face-
vano già capo al movimento sardista, che aveva già 
preso ampiamente piede. Con l’inizio del regime, una 
larga fascia della classe media sarda si iscrisse al par-
tito sardo fascista, guidato da Asclepia Gandolfo, che 
mirava a far convogliare nel Partito nazionale fascista 
l’intero movimento sardista; in realtà, una parte con-
sistente del Partito Sardo d’Azione rimase all’oppo-
sizione del regime mussoliniano, nella convinzione 

132  Sulla figura politica di Emilio Lussu, si veda Addis sAbA 
2006.

133  Sulla nascita del Partito Sardo d’Azione, si veda brigA-
gliA 2006c, pp. 118-120.

che il fascismo non avrebbe mai concesso l’autonomia 
all’isola134. Ma dopo la metà degli anni Venti l’oppo-
sizione aperta al regime fu sempre più rara ed ebbe 
luogo un completo rinnovamento del personale politi-
co della Sardegna, sulla base della fusione del Partito 
Sardo d’Azione e del Partito Nazionale Fascista.

La politica agraria fascista, con la cd. battaglia del 
grano destinata a conseguire per l’Italia l’autosuffi-
cienza produttiva nel settore alimentare, rilanciò con 
successo in Sardegna l’agricoltura e in particolare la 
cerealicoltura, sebbene una netta flessione si ebbe a se-
guito della crisi economica del 1929, con la caduta dei 
prezzi agricoli su scala mondiale. Al contrario, la po-
litica deflazionista di Mussolini si rivelò deleteria per 
le esportazioni casearie dalla Sardegna, che all’epoca 
corrispondevano alla metà dell’intero comparto pro-
duttivo dell’isola135. Ad ogni modo, un segno tangibile 
di una migliore situazione economica per la Sardegna 
va senz’altro cercato nel progressivo aumento della 
popolazione, prevalentemente impegnata nel settore 
agropastorale, che superò nel 1936 il milione di abi-

134  clArK 1990b, pp. 401-403; MArrocu 2006, pp. 122-
123.

135  clArK 1990b, pp. 409-411.

Fig. 17. Cartolina reggimentale della Brigata Sassari (da tode-
ro 2008, p. 82).

Fig. 18. Ritratto fotografico autografato di Emilio Lussu (1890-
1975), fondatore del Partito Sardo d’Azione (CC-BY license).
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tanti, con una densità abitativa concentrata nelle città 
e nei centri rurali136.

Volgendo lo sguardo al settore dell’industria mi-
neraria si riscontra come, nonostante nel 1914, alla 
vigilia del primo conflitto mondiale, la Sardegna for-
nisse il 90% del piombo della produzione nazionale, 
con il primo dopoguerra si andò incontro ad una fase 
di profonda crisi. Una nuova spinta produttiva si ebbe 
solo con il fascismo, la cui attenzione verso le risorse 
minerarie dell’isola va messa in stretta connessione 
con la seconda Guerra Mondiale. È in questo senso 
emblematica la fondazione di Carbonia, nel 1936, nata 
in funzione dello sfruttamento dei giacimenti di lignite 
nel periodo bellico e palese espressione della volontà 
totalitaria nella retorica di regime137.

Per realizzare il disegno politico fascista sull’isola 
furono programmate una serie di opere pubbliche: nel 
1924 venne emanata la cd. legge del miliardo138, che 
tracciava un piano decennale di interventi infrastruttu-
rali pari a 1000 milioni, ma che in realtà fu effettiva-
mente messo in atto solo in minima parte. Nello stes-

136  brAgA 1990, pp. 376-377.
137  rollAndi 1987.
138  Regio decreto n. 1931 del 2 dicembre 1924.

so anno venne inaugurato da Vittorio Emanuele III il 
lago Omodeo, all’epoca il più grande bacino artificiale 
d’Europa, parte del più ampio progetto idroelettrico 
del Tirso; furono in seguito attuate le bonifiche di Ter-
ralba, Mussolinia (oggi Arborea139) e della Nurra (con 
la fondazione del centro di Fertilia, presso Alghero), 
ma tali interventi non incisero in maniera sostanziale 
sull’arretratezza strutturale dell’isola (fig. 19). Pullu-
larono infatti consorzi di bonifica, che offrirono alla 
classe politica locale la possibilità di intercettare i fi-
nanziamenti destinati ai lavori pubblici, andando così a 
creare delle deleterie reti clientelari che sopravvissero 
alla fine del regime. I risultati sul territorio furono dun-
que di fatto modesti e la diffusione della malaria ripre-
se in maniera virulenta in occasione del secondo con-
flitto mondiale e nei primi anni di quel dopoguerra140.

Con il secondo conflitto mondiale la Sardegna fu 
pomposamente definita dal regime fascista portaerei 
del Mediterraneo141 e nonostante l’isola si sia di fatto 
trovata ben lontana dai fronti principali della guerra, 
vasta e sistematica fu l’installazione di basi milita-

139  Su Arborea si veda il saggio dA re 2015.
140  brAgA 1990, p. 385; MArrocu 2006, pp. 125-127.
141  coni, serrA 1982.

Fig. 19. Carta della bonifica della piana di Terralba, avviata in età giolittiana e completata durante il regime fascista (da stefAnini, dA 
re, sAnjust 2009, p. 13).
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ri - fra cui quella di Nora sulla quale si tornerà nel 
dettaglio in seguito. Nel novembre 1942 l’aereonau-
tica inglese colpì aeroporti ed impianti militari e nel 
febbraio 1943 iniziarono i bombardamenti alleati su 
Cagliari, che rimase sotto scacco, assieme ad altri por-
ti dell’isola, sino alla fine di maggio. In primavera i 
servizi segreti britannici diedero avvio all’operazione 
nota come Mincemeat142, mediante la quale si inten-
deva depistare l’esercito nazista, facendo credere che 
sbarchi alleati sarebbero avvenuti in Grecia e in Sarde-
gna e che la Sicilia non sarebbe stata un vero obiettivo, 
bensì un diversivo. Il timore di uno sbarco angloame-
ricano rimase vivo anche dopo l’arresto di Mussolini, 
prigioniero a La Maddalena nel mese di agosto, ma 
di fatto per l’isola la guerra si concluse subito dopo 
l’armistizio dell’8 settembre: il generale di corpo 
d’armata Antonio Basso, che aveva preso il coman-
do militare dell’isola143, lasciò pacificamente rientrare 
in Germania tutti i 30.000 militari tedeschi di stanza 
in Sardegna e non vi furono conseguentemente movi-
menti partigiani locali. Dal 1944, il governo dell’isola 
fu retto dall’Alto Commissario Pietro Pinna, generale 
di squadra aerea144, che costituì un corpo consuntivo 
composto da 6 membri, scelti oculatamente dai leader 
politici prefascisti: agli occhi della popolazione sarda, 
vessata da difficoltà economiche ed alimentari inaspri-
te dal conflitto, fu questo un prodromo di un’effettiva 
autonomia regionale amministrativa e politica e in ef-
fetti questo sistema istituzionale, integrato dall’inse-
diamento della Consulta regionale il 29 aprile 1945, 
rimase in essere ben dopo la fine della guerra, sino alla 
prima Assemblea regionale del 1949145.

Al referendum costituzionale del 1946, la monar-
chia in Sardegna conquistò il 60,9% dei voti, una per-
centuale che, seppur naturalmente superiore rispetto 
all’esito nazionale, era più bassa rispetto alla media 
altre regioni del Mezzogiorno. Con la nascita della 
Repubblica, alle elezioni per l’Assemblea Costituen-
te, la Democrazia Cristiana divenne il primo partito 
dell’isola, con il 41,1% (che diventerà il 51,2% nel 
1948); seconda forza politica rimase il Partito Sardo 
d’Azione, che negli anni a seguire, a causa di scissio-
ni interne, perse progressivamente elettori con il con-
seguente alleggerimento delle spinte autonomiste. Si 
instaurò così una Giunta regionale di stampo centrista 
che permase fino al 1965, quando, come si vedrà, la 
Democrazia Cristiana sostenuta dal Partito d’Azione 
passò la mano a socialisti e socialdemocratici.

Con il 1947 si delineò il progetto di statuto speciale 
per l’isola, definendone i limiti legislativi, finanziari 

142  MAcintyre 2010; cfr. cArdiA 2006, pp. 550-552.
143  Regio decreto n. 149 del 23 marzo 1943.
144  Regio decreto n. 21 del 27 gennaio 1944.
145  cArdiA 1990, pp. 461-468.

e amministrativi: la classe politica sarda non richiese 
allo Stato un’autonomia forte, a riprova delle difficoltà 
della Sardegna, che viveva il contrasto tra la volontà 
di risorgere dopo la guerra e le difficoltà di prefigurare 
il futuro dell’isola nello sviluppo della neonata repub-
blica. Lo statuto venne approvato il 31 gennaio 1948, 
nonostante la ferma opposizione di Luigi Einaudi e 
sebbene tutta la fronda degli autonomisti (e Lussu in 
particolare) si fosse dichiarata profondamente delu-
sa dal progressivo processo di depotenziamento che, 
avviato sin dal 1946, vedeva nello Statuto poteri di 
autogoverno indeboliti rispetto a quelli inizialmente 
previsti dalla Consulta146.

Ad ogni modo, all’assemblea regionale fu conces-
so di legiferare su alcune materie, naturalmente secon-
do i principi stabiliti dalle leggi dello Stato: potevano 
essere promulgate norme integrative ed attuative per 
adattare le leggi della Repubblica alle esigenze della 
Sardegna in materia di istruzione, lavoro, previdenza e 
assistenza sociale, antichità e belle arti.

Nonostante l’approvazione dello statuto, la fine del 
decennio fu comunque segnata da una profonda cri-
si dell’industria carbonifera, con conseguenti moti di 
protesta per la difesa dei livelli occupativi, ma grande 
insoddisfazione veniva anche dalle masse contadine, 
che rivendicavano una riforma agraria in chiave auto-
nomista147.

Arturo Zara

1.1.6. dAllA ricostruzione AllA rinAscitA: lA 
sArdegnA negli Anni dellA soPrintendenzA di 
gennAro Pesce

Gli anni immediatamente successivi alla fine del 
secondo conflitto mondiale furono per la Sardegna se-
gnati da un crescente fermento sociale e da frequenti 
scontri sindacali, conseguenti a un netto rincaro dei 
prezzi dei beni di prima necessità e alla mai risolta pia-
ga della disoccupazione148.

Le prime elezioni del Consiglio regionale decrete-
ranno alla presidenza il sardista Anselmo Contu, che 
rimarrà in carica tra 1949 e 1951 (fig. 20), mentre pre-
sidente della Giunta regionale venne eletto il demo-
cristiano Luigi Crespellani, secondo uno schema che 
si consolidò nel primo cinquantennio di storia della 
Sardegna autonomistica, con il prevalere di ideologie 
di matrice nazionale ed europea alle elezioni politiche, 
mentre le considerazioni più vicine ai bisogni concre-
ti della popolazione dell’isola avevano maggior peso 
nell’esito delle regionali149. Dalle urne del 1949 la De-
mocrazia Cristiana uscì parzialmente ridimensionata, 

146  brigAgliA, p. 134.
147  cArdiA 1990, pp. 491-492.
148  lecis 2016, pp. 27-30.
149  brigAgliA 2006d, pp. 134-135; lecis 2016, pp. 52-58.
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pur rimanendo il primo partito in tutte le province, 
davanti al Partito Comunista Italiano; si ritagliarono 
uno spazio consistente anche le destre, con il Partito 
Nazionale Monarchico di Enrico Pernis – figura chia-
ve, come si vedrà, nella storia degli scavi di Nora – 
che divenne terza forza politica, a discapito del Partito 
Sardo d’Azione. Quest’ultimo aveva subìto un forte 
contraccolpo dovuto alla fuoriuscita del leader storico 
Emilio Lussu, ma rimase comunque un partito chia-
ve negli equilibri politici regionali, in quanto la prima 
Giunta Crespellani si reggeva proprio sul sodalizio tra 
Democrazia Cristiana e Partito Sardo d’Azione.

Gli anni tra 1949 e 1958 furono per la Sardegna, 
come per il resto d’Italia, il decennio della ricostruzio-
ne, ma i problemi economici e sociali dell’isola, con 
radici ben precedenti alla Guerra Mondiale, erano gra-
vi e complessi da affrontare. La percentuale di disoccu-
pazione era ancora molto elevata e andava di pari pas-
so a una miseria diffusa: al censimento del 4 novembre 
1951 risultò attivo solo il 34% della popolazione, pari 
a circa 1 milione di abitanti150; il 51% degli occupa-
ti era dedito ad attività agricole, mentre gli impiegati 

150  lecis 2016, p. 58.

nell’industria e nel terziario erano rispettivamente il 
23 ed il 26%151. I progetti di bonifica, promossi con 
scopi sanitari e occupazionali sin dall’inizio del No-
vecento e ancor più propagandati durante il fascismo, 
erano stati realizzati solo in percentuale irrisoria e an-
che la ripresa del settore minerario, pure incentivata 
dalle amministrazioni centrali succedutesi nel tempo, 
si era concretizzata unicamente nella regione carbo-
nifera del Sulcis, il cui bilancio complessivo rimane-
va ampiamente deficitario, tanto che lo stesso Pernis 
nel 1953 criticò aspramente il governo per il mancato 
sfruttamento dei contributi europei stanziati a favore 
del bacino carbonifero152. Nella sostanza, in Sardegna 
mancavano ancora le grandi infrastrutture indispensa-
bili per lo sviluppo economico, in primis acquedotti e 
rete stradale regionale, così come deficitarie erano le 
comunicazioni con la penisola. Nondimeno le strutture 
scolastiche non erano adeguate a garantire una fattiva 
crescita culturale dal basso: nel 1951 la popolazione 
analfabeta era pari al 22%, dato strettamente connesso 
al fatto che nel secondo dopoguerra circa il 25% degli 
studenti chiamati all’obbligo scolastico non risultava 
iscritto153. Una nota positiva viene invece dall’esame 
delle condizioni igienico-sanitarie: nonostante queste 
ultime si presentassero in larga parte dell’isola anco-
ra molto precarie154, la malaria non era più endemica. 
Nella stessa Nora nell’immediato dopoguerra, una del-
le cisterne delle Terme di Levante155, venne adoperata, 
come ricorda G. Pesce «come deposito di DDT dagli 
Americani, per la disinfestazione»156 e, non a caso, fu 
anche grazie all’intervento della Fondazione Rocke-
feller, principale finanziatrice dell’ERLAAS (Ente re-
gionale per la lotta antianofelica in Sardegna), che si 
passò così dagli oltre 75.000 casi di malaria del 1946 
agli zero del 1953157.

I primi provvedimenti legislativi di un certo peso 
mirati a risollevare la Sardegna nella fase post-bellica 
risalgono al 1950, quando fu emanata la legge regionale 
a sollievo della disoccupazione158, che concedeva alle 
amministrazioni locali la facoltà di allestire dei cantieri 
scuola destinati ai disoccupati per la realizzazione di 
opere di pubblica utilità: due anni più tardi Gennaro 
Pesce scelse proprio la forma del cantiere scuola per 
avviare gli scavi di Nora, garantendosi, almeno in una 
prima fase, una manodopera ampia, composta da uo-

151  Mutti 1981a, p. 200.
152  lecis 2016, p. 124.
153  lecis 2016, pp. 81-82.
154  brotzu 1951.
155  cesPA 2018, p. 136, n. C46. Cfr. 7.18.2.5.
156  Pesce 19722, p. 109. Sull’utilizzo del DDT in Sardegna, 

si veda KinKelA 2011, pp. 48-57.
157  Sul superamento della malaria in Sardegna, si veda to-

gnetti, MontellA 2015, pp. 91-99.
158  Legge regionale n. 3 del 4 febbraio 1950.

Fig. 20. Ritratto fotografico di Anselmo Contu (1900-1975), 
primo presidente del Consiglio della regione Sardegna (PD li-
cense).
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mini del territorio, ai quali era in questo modo offerto 
un concreto ammortizzatore sociale. Sempre nel corso 
del 1950 fu promulgata una legge di riforma agraria159 e 
istituita la Cassa per il Mezzogiorno, ente pubblico na-
zionale destinato a finanziare la realizzazione di opere 
di riassetto e miglioramento fondiario, finalizzate pri-
mariamente ad ammodernare e consolidare il compar-
to agricolo160, ma in generale al progresso economico 
e sociale dell’Italia meridionale, tanto che lo stesso 
Pesce ne sfruttò i fondi per sovvenzionare gli scavi 
di Tharros161 e, per alcune spese minori quando buona 
parte dei fondi regionali venne meno, anche quelli di 
Nora162. Per contrastare la disoccupazione prendendo 
le mosse dalla lotta all’analfabetismo, la Giunta Cre-
spellani destinò inoltre una parte del bilancio all’edili-
zia pubblica di tipo scolastico e organizzò già nel 1950 
corsi di avviamento al lavoro e di formazione profes-
sionale, il cui impatto sulla società non fu però quello 
sperato163. Nell’aprile 1951 nacque poi l’ETFAS (Ente 
per la trasformazione fondiaria e agraria della Sarde-
gna), con funzioni di espropriazione, bonifica, trasfor-
mazione e assegnazione dei terreni ai contadini – come 
si vedrà anche nel territorio di Pula164 –, sebbene l’as-
segnazione di latifondi ai contadini rimase fenomeno 
di limitata portata165. Vari altri enti regionali vennero 
istituiti dalla prima Giunta regionale per incentivare la 
crescita economica della Sardegna: nel novembre 1950 
nacquero sia l’ENSAE (Ente Sardo di Elettricità) che 
l’ESIT (Ente Sardo Industrie Turistiche). Se la prima 
organizzazione mirava all’incremento di produzione 
dell’energia elettrica distribuita a prezzi concorrenziali 
– presupposto ritenuto essenziale per le industrie mine-
rarie, altrimenti costrette a limitare la produzione alla 
sola fase estrattiva – l’ESIT, guidata nei primi anni dal 
monarchico Enrico Pernis e sulla cui struttura si torne-
rà in seguito, aveva il compito di promuovere e attuare 
iniziative dirette allo sviluppo delle attività turistiche 
sull’isola166, fra le quali rientrò l’acquisto della peniso-
la di Nora167. Una legge regionale a favore delle impre-
se di navigazione era invece destinata a fronteggiare i 
problemi relativi ai collegamenti marittimi168, che nel 
1949 erano garantiti unicamente dalla compagnia di 
navigazione partenopea Tirrenia, la quale lavorava in 
monopolio imponendo prezzi elevati.

159  Legge stralcio n. 841 del 21 ottobre 1950.
160  Legge n. 646 del 10 agosto 1950.
161  Pesce 1966a, pp. 77-82.
162  Cfr. 7.18.2.
163  Si veda a titolo emblematico il quadro tracciato da G. 

Fiori in relazione ai partecipanti al corso di avviamento agrario 
di Orgosolo (fiori G. 19693, pp. 137-152).

164  Cfr. 7.7 e 7.14.
165  Mutti 1981a, p. 202.
166  ruju 2016, p. 46.
167  Cfr. 7.2.
168  Legge regionale n. 20 del 15 maggio 1951.

Le politiche dei primi anni Cinquanta, qui presen-
tate solo per sommi capi, conseguirono nel complesso 
risultati positivi, con l’occupazione del comparto agra-
rio che aumentò di 200.000 addetti tra 1954 e 1959169, 
salvo purtroppo andare in crisi nel decennio successi-
vo, a causa della mancata costituzione di aziende mo-
derne e del conseguente massiccio esodo rurale verso 
le grandi città e il continente. Sin da subito sardisti e 
sinistre avevano accusato i democristiani di aver svuo-
tato lo Statuto del 1948 delle istanze di autonomia fi-
nanziaria regionale, ma d’altro canto la linea politica 
fu dichiaratamente quella di puntare alla messa in atto 
del Piano di Rinascita170, ossia all’applicazione dell’ar-
ticolo 13 dello Statuto (fig. 21). Il Piano organico per 
la rinascita economica e sociale prevedeva l’attuazio-
ne di un’organica riforma agraria, la realizzazione di 
grandi opere di pubblica utilità e la destinazione del 
carbone del Sulcis all’alimentazione di centrali elettri-
che ed impianti chimici. Le iniziali speranze sia della 
popolazione che della classe dirigente vennero però 
presto disattese: l’economia isolana non riusciva a ri-
sollevarsi, in quanto basata sui comparti agropastorale 
e minerario, dunque su attività tipicamente praticate 
nelle aree sottosviluppate; la disoccupazione tornò a 
crescere di pari passo ad una recrudescenza del feno-
meno del banditismo, in special modo nell’area del 
Nuorese171.

Con tutto ciò, nonostante alle elezioni del 1951 la 
Democrazia Cristiana avesse raggiunto la maggioran-
za assoluta, il Piano non decollò, anche a causa di una 
fase di impasse politica dovuta alla caduta della pri-
ma giunta Crespellani. Solo nel dicembre dello stesso 
anno, con l’elezione della seconda giunta Crespellani, 

169  lecis 2016, p. 73.
170  cArdiA 1990, pp. 491-495; clArK 1990b, pp. 440-445.
171  Ancora frequenti erano ad esempio gli episodi di seque-

stro (fiori G. 19693, pp. 115-135).

Fig. 21. Insediamento del Comitato di studio per il Piano di 
Rinascita, 30 giugno 1951; al centro Luigi Crespellani, primo 
presidente della Giunta della regione Sardegna (da lecis 2016, 
prima di copertina).
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questa volta monocolore, si istituì una commissione 
consuntiva dedicata alla valutazione delle risorse re-
gionali da valorizzare, ma questa non divenne opera-
tiva prima del 1954, producendo un rapporto ufficiale 
solo nell’ottobre 1958.

Il 1954 vide l’avvicendamento tra la terza giunta 
Crespellani e la prima presieduta da Alfredo Corrias, 
che da subito si profuse per lo sviluppo dell’attività 
estrattiva, anche sulla base di ricerche scientifiche tese 
a valorizzare i prodotti minerari172. La seconda giunta 
Corrias – composta dall’alleanza tra democristiani e 
sardisti – tra 1954 e 1955 si propose un riassetto genera-
le degli uffici preposti alla gestione del turismo sull’iso-
la, il cui sviluppo non era ancora completamente avvia-
to, e con il 1955 all’aeroporto di Alghero cominciarono 
ad atterrare i primi charter dall’estero173 (fig. 22). L’in-
stabilità politica regionale non agevolava l’attuazione 
dei provvedimenti che si susseguirono: nel giugno del 
1955 arrivarono le dimissioni di Corrias, con una let-
tera polemica nei confronti degli organi centrali, accu-
sati di aver disatteso le richieste della classe politica 
isolana e con esse le ambizioni autonomiste della Sar-
degna174. Le dimissioni del presidente ebbero un forte 
impatto mediatico, ma nonostante le divisioni interne 
alla fazione democristiana, Giuseppe Brotzu, già as-
sessore all’Igiene, alla Sanità e alla Pubblica Istruzio-
ne, riuscì ad allestire una nuova giunta monocolore, 
con il coinvolgimento dei monarchici (1955-1957). La 
prima giunta Brotzu nacque in concomitanza al primo 
governo nazionale presieduto dal sassarese Antonio 
Segni e non a caso furono anni che videro un’accele-
razione verso l’attuazione del Piano della Rinascita. 
Nuovi enti regionali si aggiunsero poi nel 1957, con la 
seconda giunta Brotzu: vennero istituiti l’EAF (Ente 
Sardo Acquedotti e Fognature) e l’ISOLA (Istituto 
Sardo per l’Organizzazione del Lavoro Artigiano). 
Negli stessi anni, però, la Democrazia Cristiana visse 
una fase di profondo ripensamento in Sardegna, con il 
crescente peso della corrente dei cosiddetti “giovani 
turchi”, guidati da Francesco Cossiga, che sosteneva-
no un’attuazione del Piano da parte dallo Stato con 
una compartecipazione di capitali privati175.

La crisi della vecchia DC isolana fu sancita dalla 
caduta della seconda giunta Brotzu e dall’elezione nel 
novembre 1958 di quella presieduta da Efisio Corrias, 
democristiano, già presidente del Consiglio regionale, 
che manterrà il proprio ruolo per tre legislature, sino al 
1966. Quello di Corrias fu il primo governo regiona-
le organico di centro sinistra, che rivendicò con forza 
l’attuazione dell’art. 13 dello Statuto: si chiuse quindi 

172  lecis 2016, p. 135.
173  brigAgliA 2006d, p. 142. Sul traffico aereo in Sardegna 

agli inizi degli anni Cinquanta si veda sPAno B. 1953.
174  lecis 2018a, pp. 140-142.
175  lecis 2015.

un’epoca in cui la classe politica isolana, nonostante 
un evidente spirito di riscatto, si era dimostrata inca-
pace di affrontare i problemi della Sardegna, attuando 
scelte influenzate da logiche di appartenenza politica 
più che da esigenze concrete del territorio176.

Nel 1959 fu istituito l’Assessorato regionale alla 
Rinascita177 e, per precisare ed ampliare il panorama 
conoscitivo, si decretò la costituzione di una Commis-
sione per un programma d’intervento, che emanò a 
fine anno il proprio rapporto conclusivo, programman-
do un piano d’intervento di 670 miliardi. Su queste 
basi si ebbe il vero e proprio varo del Piano della Ri-
nascita: 17 gennaio 1961 fu stilato un disegno di legge 
regionale, approvato senza modifiche dal Senato il 24 
novembre dello stesso anno, affidando l’attuazione del 
Piano ad una sezione speciale della Cassa del Mezzo-
giorno.

Nel 1962, con gli scavi di Nora ormai di fatto ter-
minati, Antonio Segni venne eletto Presidente della 

176  Per il dibattito politico negli anni dell’approvazione del 
Piano della Rinascita, si veda lecis 2018b.

177  Legge regionale n. 7 del 31 marzo 1959.

Fig. 22. Traffico negli aeroporti sardi e sue principali direttrici 
d’afflusso e d’irradiazione, sulla base delle medie del triennio 
1949-1951 (da sPAno b. 1953, fig. 4, p. 518).
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Repubblica e, nonostante un’aspra discussione tra 
Regione Sardegna e Governo italiano, il Piano fu ap-
provato178: iniziarono così gli anni della rinascita. La 
prospettiva era ormai molto mutata rispetto al mo-
mento in cui il Piano era stato ideato: i 400 miliardi 
destinati ai 12 anni di durata prevista del Piano erano 
a carico dello Stato, cosicché non fu più la Regione a 
fare da motore propulsivo179. La Sardegna venne così 
a trovarsi maggiormente nel più ampio quadro delle 
politiche nazionali ed il Piano, nella sua versione de-
finitiva, incentivò un’industrializzazione rapida, a di-
scapito dell’agricoltura, per la quale gli stanziamenti 
dei finanziamenti statali, pur presenti, erano minori-
tari. Nella sostanza non si assegnarono fondi al com-
parto minerario e a quello pastorale, al fine di ottenere 
la massima occupazione con rapidi ed equilibrati au-
menti di reddito. Emblema di questa fase è la SARAS 
(Società Anonima RAffinerie Sarde), costituita proprio 
nel 1962 e inaugurata nel 1966: il settore petrolchimi-
co avrebbe dovuto contribuire all’ammodernamento 
dell’economia isolana, ma di fatto i benefici econo-
mici per la popolazione furono modesti, in quanto gli 
incentivi erano rivolti verso il capitale piuttosto che 
verso il lavoro, tanto che nel 1970 erano solo 5700 gli 
occupati nell’industria petrolchimica isolana180.

In termini generali, la Rinascita portò a un radicale 
mutamento nella cultura e nella società della Sarde-
gna, con la maggior parte delle attività tradizionali che 
cedettero rapidamente il passo a nuovi settori occupa-
zionali181: al censimento del 1971 per la prima volta si 
registrarono sull’isola più assunti nell’industria (32%) 
e nel terziario (42%) che nel settore primario, con agri-
coltori e contadini che dal 51% della popolazione nel 
1951 scesero al 26%182. Dopo una fase iniziale di otti-
mismo generale, nell’opinione pubblica isolana iniziò 
a diffondersi la convinzione che la Sardegna stesse 
attraversando una fase di nuovo sfruttamento colonia-
le, in cui le materie prime prodotte nel territorio sardo 
venivano destinate allo sviluppo delle industrie con-
tinentali183. Nel 1974 il settore petrolchimico entrò in 
una fase di profonda crisi e si parlò dichiaratamente 
di fallimento del Piano della rinascita184: il reddito pro 
capite era cresciuto negli anni, ma non al pari della 
media nazionale, e indiscutibili erano gli squilibri cre-
atisi sia a livello geografico-territoriale, con i centri 
costieri che si arricchirono a discapito dell’interno, sia 

178  Legge n. 588 dell’11 giugno 1962.
179  Mutti 1981b, pp. 384-386.
180  clArK 1990b, pp. 443.
181  brigAgliA 2006d, pp. 145-147.
182  Il trend discendente dell’occupazione nel comparto agricolo 

è già evidente nel confronto tra il dato del 1951 e quello del 1961, 
quando la percentuale si attestava al 38% (Mutti 1981a, p. 200).

183  lilliu 1970, pp. 14-15. 
184  sAPelli 2011.

pure nella struttura sociale, con la crescita della classe 
operaia a svantaggio di quella agropastorale. Critico 
anche il quadro didattico culturale isolano, che nei pri-
mi anni Settanta appariva ancora fortemente deficita-
rio rispetto al resto d’Italia185: La società del malesse-
re, vividamente descritta da Giuseppe Fiori186, non era 
ancora riuscita a risollevarsi.

Arturo Zara

1.2. lA legislAzione dei beni culturAli in 
sArdegnA e in itAliA

1.2.1. i beni culturAli in sArdegnA 
dAll’Annessione Al PieMonte AllA nAscitA 
dell’Ufficio Regionale peR la conseRvazione 
dei MonUMenti

Con il passaggio della Sardegna allo Stato sabau-
do187, il governo piemontese si limitò a recepire inal-
terate le norme consuetudinarie fissate durante la pre-
cedente dominazione spagnola188, a loro volta esito di 
un’eredità che affondava le proprie radici nel Medio-
evo isolano189. Queste norme, tuttora poco conosciu-
te, stabilivano l’appartenenza al Regio Fisco di tutti i 
tesori trovati nel sottosuolo e vietava di praticare scavi 
archeologici senza aver dapprima ottenuto un nullao-
sta tramite apposite licenze concesse dal Procuratore 
Reale o dal Viceré190; una consuetudine, peraltro, che si 
distingueva nettamente rispetto a quanto documentato 
nei restanti territori sottoposti al dominio spagnolo, 
dove vigevano le norme del diritto romano, che pre-
vedevano la spartizione dell’intero ritrovamento tra lo 
scopritore e il detentore del fondo191. Già nel periodo 
catalano-aragonese prima, e spagnolo poi, infatti, tra 
le competenze del Procuratore Reale vi era quella di 
promuovere l’incremento del Patrimonio Regio, ed 
essendo la ricerca di antichità una regalia a tutti gli 
effetti, solo la Corona aveva facoltà di rilasciarne il 
permesso, prendendo al contempo le necessarie cau-
tele per difendere i propri diritti su quanto trovato192.

Dunque, né il Regno di Sardegna nel suo insieme, 
né la sola isola, vararono mai una legislazione specifi-
ca inerente alla tutela dei monumenti e del patrimonio 
culturale. Ciò che invece traspare negli anni del go-

185  Un vivido quadro dello stato dell’istruzione e della cul-
tura in Sardegna è tracciato da G. Lilliu nel discorso tenuto al 
Consiglio Regionale in occasione della discussione sul bilancio 
di previsione regionale per l’anno 1972 (lilliu 1972).

186  fiori G. 19693.
187  Cfr. 1.1.2.
188  Cfr. 1.1.1.
189  roberti 1910, pp. 394-412.
190  dAllA negrA 1987a, pp. 5-10.
191  roberti 1910, p. 393.
192  cArboni F. 2000.
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verno sabaudo, soprattutto alle soglie dell’Ottocento, 
è una maggior reticenza a rilasciare permessi di scavo, 
in specie quando si temeva l’esportazione di oggetti ar-
tistici o il danneggiamento di monumenti archeologici 
e, tra questi, i nuraghi in particolare193. Nonostante ciò, 
nel corso dell’Ottocento gli scavi archeologici praticati 
nell’isola ebbero una certa consistenza e, di conseguen-
za, aumentò l’esportazione lecita e illecita di oggetti 
antichi. Per tentare di arginare tale fenomeno, nel 1801 
il Viceré Carlo Felice proibì «l’estrazione di qualun-
que oggetto di storia naturale o di antichità»194 senza 
l’apposito consenso del Direttore del Museo Archeolo-
gico, disposizione poi ribadita dal Re Carlo Alberto nel 
1826, 1832 e 1842, dimostrazione di per sé evidente 
che tali ordini erano perlopiù disattesi anche in ragione 
dell’effettiva impossibilità di effettuare un’adeguata 
opera di vigilanza in un così vasto territorio.

Carlo Aberto, che nel 1841 visitò l’isola e vi con-
dusse scavi archeologici in prima persona195, emanò 
nello stesso anno altre circolari, una delle quali reca-
pitata agli alcadi delle torri costiere di Pula e San Gio-
vanni di Sinis per il tramite del Colonello Comandante 
delle Torri, che intimava al personale di guardia di «in-
vigilare e impedire qualunque sorta d’escavazione» 
rispettivamente «negli avanzi dell’antica Mora [sic] 
in prossimità di Pula, e della città di Tarros»196.

Nel 1842, in seguito alla scoperta casuale di un ri-
postiglio di monete spagnole d’argento a Villamassar-
gia, per determinare il possesso delle quali il giudice si 
era rimesso al governo centrale197, vennero estese alla 
Sardegna le disposizioni dell’art. 685 del Codice Civi-
le degli Stati di Terraferma (fig. 23) che stabiliva «che 
la proprietà del Tesoro debba appartenere a colui che 
lo trova nel proprio fondo: e se il tesoro è trovato nel 
fondo altrui purché vi sia stato scoperto pel solo effet-
to del caso, debba appartenere per una metà a quello 
che lo ha scoperto, e per l’altra metà al proprietario 
del fondo. Per tesoro s’intenderà qualunque cosa na-
scosta, o sotterrata, della quale non vi è alcuno che 
possa giustificare di esserne il padrone»198. Fu questa, 
fino almeno all’unificazione del Paese, l’unica legge 
a disciplinare i ritrovamenti di antichità in Sardegna, 
per cui, in definitiva, l’azione di tutela messa in atto 
dal governo piemontese in Sardegna non poté giovarsi 
né delle prime strutture consultive nate in terraferma, 
né di disposizioni speciali, né ancora di un dibattito 
maturato nelle sedi accademiche e professionali199.

193  roberti 1910, pp. 412-416.
194  dAllA negrA 1987a, p. 55, n. 4. Vedi anche la nota di Mari-

nella Ferrai Cocco Ortu in ferrAi cocco ortu, usAi l. 1997, p. 19.
195  Cfr. 3.3.4.
196  dAllA negrA 1987a, p. 55, n. 6.
197  roberti 1910, pp. 416-418.
198  dAllA negrA 1987a, p. 56, n. 9.
199  ingegno 1993, p. 80.

Con l’unificazione politica della penisola, il nuovo 
Stato si trovò a fronteggiare problemi ed esigenze che 
l’organizzazione del Regno considerava in assoluto 
imprescindibili e inderogabili. La gestione del patri-
monio artistico e archeologico, tuttavia, non assumeva 
quei caratteri di urgenza propri di altri ambiti, tant’è 
vero che nel campo dei Beni Culturali si limitò appe-
na a recepire e far proprio l’articolato patrimonio di 
norme legislative e strutture ereditate dagli Stati preu-
nitari e dai Governi provvisori200. Paradossalmente, il 
Piemonte sabaudo, che in questo specifico campo non 
vantava norme d’avanguardia, si trovò nella posizione 
di dover armonizzare la legislazione in tutto il Regno201 
ed esprimere linee di indirizzo e controllo in contesti 
dove già vi era densità di leggi in materia, provocando 
talvolta l’insofferenza delle varie tradizioni locali202.

Per quanto riguarda gli antichi territori del Regno 
sabaudo, vennero di fatto integralmente riconfermate 
tutte le vecchie strutture già esistenti, composte da un 
variegato mondo di Accademie, Consulte d’Antichità, 
Giunte di Archeologia e Belle Arti nate nelle principali 

200  Muscolino 2020, p. 223.
201  grAziAni 2017, p. 12.
202  troilo 2005, p. 28.

Fig. 23. Frontespizio del Codice Civile per gli Stati di S. M. il 
Re di Sardegna del 1837.
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città di terraferma. Il principio di riconferma dell’as-
setto legislativo preunitario non poté essere tuttavia 
applicato alla Sardegna dove, in effetti, la gestione del 
patrimonio culturale non aveva sino ad allora cono-
sciuto alcuna strutturazione203.

Nel primo quinquennio dall’Unità politica, nono-
stante non vi fossero specifiche strutture centralizzate 
competenti in materia di tutela, iniziò, attorno al Mini-
stero della Pubblica Istruzione, un graduale processo 
di accentramento di quelle competenze fino ad allora 
distribuite in un dedalo di diversi ministeri. Nacque 
così, nel dicembre del 1860, la Consulta di Belle Arti 
cui fu affidato il compito di consigliare il Ministro 
della Pubblica Istruzione per tutto quanto concerne-
va le materie artistiche; sebbene dalla sua attività non 
risultino apporti sostanziali alla nascita di una futura 
legislazione né di organismi di tutela, la sua istituzio-
ne rappresenta un embrione di struttura centralizzata 
presso quel dicastero che diverrà protagonista della 
tutela dei Beni Culturali nel neonato Regno d’Italia204. 

Il processo di formazione del servizio di tutela dei 
monumenti su scala nazionale impegnò quindi il nuo-
vo Stato unitario per circa 14 anni: un arco temporale 
di certo ampio, ma in parte giustificato da problemi 
cogenti come il risanamento del grave deficit pubbli-
co, l’annessione del Veneto e del Friuli, il trasferimen-
to definitivo della capitale a Roma e l’unificazione am-
ministrativa nell’intero territorio nazionale.

Malgrado tutto, il decennio 1865-1874 non fu af-
fatto caratterizzato da immobilismo normativo. Con 
la ristrutturazione della II Divisione nel 1866-1867, la 
creazione di una Giunta di Belle Arti nel 1867 e della 
Giunta Consultiva di Storia, Archeologia e Paleografia 
nel 1872, sostituite poi dal Consiglio Centrale di Arche-
ologia e Belle Arti nel 1874, cominciò a prendere corpo 
e fisionomia la struttura centrale del servizio di tutela205. 
L’11 marzo 1865 il Ministro della Pubblica Istruzione, 
Giuseppe Natoli Gongora di Scaliti206 (fig. 24), ema-
nò l’importante circolare ministeriale che normava 
la conduzione degli scavi archeologici207 e nel 1866 
vennero riconfermate o create ex novo in quasi tutte 
le province del Regno le Commissioni Conservatrici: 
con Regio Decreto, il 22 settembre 1866 per la prima 
volta la Sardegna fu dotata di due Commissioni per la 

203  benciVenni 1987a, pp. 91-92.
204  benciVenni 1987a, pp. 145-147. La Consulta era compo-

sta dal Marchese Roberto Tapparelli d’Azeglio, dal Marchese 
Arborio Gattinara di Breme, dal Conte Adeodato Malatesta, 
da Massimo Tapparelli d’Azeglio, dal prof. Luigi Mussini, dal 
Barone Francesco Gamba, da Giuseppe Fiorelli, dal Principe 
Ferdinando Strozzi e dal Conte Paolo Feroni.

205  benciVenni 1987b, p. 189-190, 201-202.
206  G. Natoli Gongora di Scaliti ricoprì l’incarico di Mini-

stro della Pubblica Istruzione dal 27 settembre 1864 al 31 di-
cembre 1865. Per le notizie biografiche: cAMiniti 2012.

207  benciVenni 1987b, p. 265, n. 33.

conservazione e pe’ restauri de’ monumenti ed oggetti 
di antichità e di Belle Arti, una nella provincia di Ca-
gliari, l’altra in quella di Sassari. Le due Commissioni 
erano presiedute dai Prefetti e composte ciascuna da 
dodici commissari nominati per due terzi dal Consi-
glio provinciale e un terzo dal Ministero208, col compi-
to di «compilare e tenere in regola gli inventari di tutti 
gli oggetti d’arte che si trovano nelle loro Provincie, 
in edifici pubblici, sacri e profani, o che sono esposti 
al pubblico in edifici privati». I Prefetti, in particola-
re, avevano l’incarico di intrattenere i rapporti con i 
sindaci dei diversi comuni isolani, al fine di «vigila-
re la conservazione de’ monumenti esistenti nel loro 
territorio»209.

A partire dal 1875, con il dicastero della Pubblica 
Istruzione retto da Ruggiero Bonghi210 (fig. 25), si aprì 
una nuova stagione di riforme volte a normalizzare le 
precedenti esperienze amministrative periferiche e a 
combattere il depauperamento del patrimonio cultura-
le italiano a vantaggio dei musei esteri. La strategia 
posta in essere dal governo fu quella di regolamentare 

208  benciVenni 1987b, pp. 213-214. Dal 1866 al 1874 la 
Commissione della provincia di Cagliari fu composta dal Pre-
fetto con funzione di presidente, da Gaetano Cima, Pietro Amat, 
Edmondo Roberti, Giuseppe Delitala, Gaetano Cara, Antonio 
Caboni, Giuseppe Zanda, Ignazio Pillitu, Giovanni Spano, Mi-
chele Martini, Salvator Angelo De Castro e Giuseppe Corrias. 
Nel 1875 cessò l’attività di Antonio Caboni e Michele Martini.

209  benciVenni 1987b, p. 259, n. 28.
210  R. Bonghi ricoprì l’incarico di Ministro della Pubblica 

Istruzione dal 27 novembre 1874 al 25 marzo 1876. Biografia 
in scoPPolA 1970.

Fig. 24. Ritratto di G. Natoli Gongora di Scaliti (PD license).
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i musei, obbligando ciascun ente a redigere un censi-
mento complessivo degli oggetti custoditi e a garantire 
loro un adeguato collocamento211. Non solo: si volle 
porre fine a pratiche di scavo condotte senza alcun cri-
terio scientifico, veri e propri saccheggi che fino ad 
allora avevano favorito le esportazioni illegali verso 
l’estero, data l’impossibilità economica del governo di 
acquistare gli oggetti d’arte e, soprattutto, di effettuare 
un regolare controllo di polizia 212.

Con questi intendimenti, il 28 marzo 1875 venne 
istituita a Roma la Direzione Centrale degli Scavi e Mu-
sei del Regno con a capo Giuseppe Fiorelli213 (fig. 26), 
affiancata da una Giunta di Archeologia e Belle Arti214, 
la cui Sezione Archeologica, formata da soli esperti del 
settore215, aveva competenze su tutte le questioni riguar-
danti scavi, musei, monumenti e oggetti di arte antica216. 
Tra i risultati più significativi della Giunta, si annove-
ra la formulazione del Regolamento pel Servizio degli 
Scavi di antichità, mediante cui si faceva esplicita di-
stinzione tra personale di custodia e personale tecnico; 
a quest’ultimo era demandato il compito di dirigere le 
operazioni sul campo, facendo ricorso a tecniche di sca-
vo e a pratiche di documentazione rigorose, che fossero 
in linea con le nuove tendenze dell’epoca e dunque non 
più giudicabili come sterri incontrollati217.

A livello periferico, in entrambi i capoluoghi di 
provincia, la Sardegna vide il prosieguo dell’esperien-
za delle Commissioni, dal 1876 divenute Commissio-
ni Conservatrici dei Monumenti ed Oggetti d’Arte e 
d’Antichità218. Esse erano sempre presiedute dai Pre-
fetti e composte da quattro esperti, eletti per metà dal 
Governo e, per metà dal Consiglio Provinciale e da 
quello Comunale219.

211  dAllA negrA 1987b, p. 273.
212  Muscolino 2020, p. 225.
213  G. Fiorelli ricoprì l’incarico di Direttore Generale degli 

Scavi e Musei del Regno dal 1875 al 1880 e di Direttore Gene-
rale delle Antichità e Belle Arti dal 1881 al 1891, anno del suo 
ritiro dal servizio. Notizie biografiche in fiorelli 1939; KAnnes 
1997; di stAnislAo 2004.

214  Questa Giunta andava a sostituire il vecchio Consiglio 
Centrale di Archeologia e Belle Arti, nato appena l’anno prima.

215  Michele Amari, Giovanni Gozzadini, Giancarlo Cone-
stabile della Staffa, Giulio Minervini, Carlo Baudi di Vesme, 
Carlo Strozzi e Giuseppe Ponzi.

216  dAllA negrA 1987b, p. 283, MusAcchio 1994, pp. 60-
87; tAMiozzo 20094, pp. 2-3.

217  dAllA negrA 1987b, p. 297, p. 307, n. 7.
218  Queste Commissioni andavano a sostituire le vecchie 

Commissioni per la conservazione e pe’ restauri de’ monumenti 
ed oggetti di antichità e di Belle Arti nate nel 1866.

219  dAllA negrA 1987b, pp. 293-294. Dal 1876 al 1877 la 
Commissione della provincia di Cagliari fu composta dal Pre-
fetto con funzione di presidente, da Gaetano Cima, Giovanni 
Spano, Antonio Cao Pinna e Michele Musu. Dal 1878 cessò 
l’attività di Gaetano Cima e Giovanni Spano, sostituiti da Filip-
po Vivanet e Vincenzo Crespi.

Fig. 25. Ritratto fotografico di R. Bonghi (PD license).

Fig. 26. Ritratto fotografico di G. Fiorelli (PD license).
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Per quanto concerneva il servizio archeologico, in-
vece, l’isola poté finalmente avvantaggiarsi di un nuo-
vo apparato direttamente rispondente alla Direzione 
Centrale di Roma: il 16 maggio 1875 venne creato il 
Commissariato pei Musei e Scavi, con sede a Cagliari, 
diretto da un R. Commissario che, oltre ad avere auto-
rità su tutto il personale tecnico a lui sottoposto, reg-
geva anche la direzione del Museo Archeologico del 
capoluogo. Questo incarico di assoluto rilievo fu quin-
di assegnato a un personaggio di indubbia e meritoria 
fama quale era il senatore G. Spano, che mantenne la 
carica fino al 1877220.

Con la sua morte nell’aprile del 1878, ereditò la 
carica di R. Commissario l’architetto Filippo Vivanet, 
coadiuvato sul campo dal giovane geometra Filippo 
Nissardi, già R. Soprastante dall’anno precedente221. 

Alla fine degli anni Settanta dell’Ottocento, poteva 
dirsi così concluso quel lungo processo che voleva su 
tutto il territorio nazionale la presenza di un organo 
periferico di tutela che fosse diretta emanazione dello 
Stato in ciascuna provincia italiana e il cui operato, 
in relazione alle attività di ricerca archeologica, era 
messo a disposizione della comunità scientifica sotto 
forma di relazione preliminare nella rivista Notizie de-
gli Scavi di Antichità, pubblicata a partire dal 1876222.

Gli anni Ottanta dello stesso secolo rappresentano 
pertanto un decennio di verifica dell’impianto messo 
a punto con tanta fatica e di aggiustamenti volti a mi-
gliorarne l’efficienza.

Nel 1881 la creazione della Direzione Generale 
per le Antichità e Belle Arti a Roma, istituto che rag-
gruppava in sé le funzioni e il personale della cessata 
Direzione Centrale degli Scavi e Musei del Regno e 
del Provveditorato artistico223, non generò in Sardegna 
alcun mutamento di rilievo nell’assetto dell’ufficio di 
R. Commissariato224. Tale organo era infatti già in fun-
zione nell’isola dal 1875 e un’analoga situazione si 
registrava anche in Sicilia, nell’area tosco-umbra ed 
emiliano-marchigiana. Vennero quindi sostanzialmen-
te riconfermate le funzioni del R. Commissario, os-
sia il controllo del Museo Archeologico di Cagliari, 
degli scavi, monumenti e gallerie, degli Ispettori e di 
tutti gli altri dipendenti dell’ufficio; era altresì l’unico 
funzionario autorizzato a intrattenere rapporti diretti 
con l’amministrazione centrale225, in particolare con 
il Direttore Generale per le Antichità e Belle Arti, G. 
Fiorelli.

La condizione dell’ufficio cagliaritano, nonostan-
te l’immutata impostazione organizzativa, risentiva 

220  dAllA negrA 1987b, pp. 296-297.
221  grifoni 1987, pp. 463-466.
222  guzzo 20042, pp. 64-81.
223  MusAcchio 1994, p. 76.
224  zuccA 2000a, p. 57.
225  benciVenni 1992a, pp. 31-38; MusAcchio 1994, p. 84.

però di alcune difficoltà divenute oramai croniche e 
alle quali lo Stato faticava a porre rimedio: si trattava 
della più piccola sede di R. Commissariato in Italia, 
con appena tre impiegati nel quinquennio 1875-1880 
e un numero di poco superiore negli anni a seguire226, 
costretta a operare con limitate risorse umane ed eco-
nomiche, pur dovendo garantire la tutela e il controllo 
del patrimonio archeologico e monumentale di una tra 
le regioni più estese del Regno. 

L’obiettivo della riforma del servizio di tutela, quel-
lo cioè di «creare delle strutture in grado di poter coor-
dinare e meglio indirizzare la molteplicità, spesso con-
traddittoria e dilettantistica, delle iniziative locali»227, 
era stato solo parzialmente raggiunto, essendo il buon 
esito delle pratiche amministrative fondamentalmente 
vincolato all’abnegazione e al senso di responsabilità 
dei singoli commissari come F. Vivanet228, il cui incari-
co venne infatti più volte riconfermato229.

Nel 1884 il Ministro Michele Coppino230 (fig. 27) 
istituì i Delegati del Ministero col compito di riforma-
re e aggiornare, visti i deludenti risultati delle Com-
missioni, gli elenchi dei monumenti nazionali, sacri e 
profani, meritevoli di essere conservati. Per la Sarde-
gna, la scelta ricadde ancora sulla figura di F. Vivanet, 
che mantenne la carica sino all’abolizione della Dele-
gazione nel 1891231.

Nel giugno del 1889 il nuovo Ministro della Pub-
blica Istruzione, Paolo Boselli232 (fig. 28), decretò l’isti- 
tuzione, per ciascuna regione, dei Commissariati per 
le Antichità e Belle Arti, dai quali sarebbero dipesi tutti 
gli uffici periferici operanti nel campo della tutela e 
dell’istruzione artistica. La Sardegna ancora una volta 
vide riconfermato F. Vivanet come R. Commissario 
e gli impiegati a lui sottoposti mantennero pressoché 
inalterate le proprie mansioni233, fino all’abolizione dei 
Commissariati nel 1891.

226  Nel 1881 il personale addetto al servizio archeologico a 
Cagliari era composto da un R. Commissario (Filippo Vivanet), 
da un R. Soprastante (Filippo Nissardi) e da una Guardia appli-
cata (Andrea Garrone). Per gli Ispettori di Oristano, Nuragus, 
Alghero, Sassari, Ozieri, Tempio e Terranova Pausania, si veda 
ViVAnet 1881, p. 78, nt. 61. Cfr. MusAcchio 1994, pp. 60-92.

227  dAllA negrA 1987b, p. 279.
228  MusAcchio 1994, p. 62.
229  benciVenni 1992a, pp. 3-67; grifoni 1987, pp. 463-466; 

grifoni 1992, pp. 591-600. Sulla gestione dell’attività di tutela 
da parte di F. Vivanet anche ingegno 1993, pp. 80-86.

230  M. Coppino ricoprì l’incarico di Ministro della Pubblica 
Istruzione dal 10 aprile 1867 al 27 ottobre 1867, dal 25 marzo 
1876 al 24 marzo 1878, dal 19 dicembre 1878 al 14 luglio 1879 
e dal 30 marzo 1884 al 17 febbraio 1888. Per le notizie biogra-
fiche: tAlAMo 1983.

231  benciVenni 1992a, pp. 23-31.
232  P. Boselli ricoprì l’incarico di Ministro della Pubblica 

Istruzione dal 17 febbraio 1888 al 9 febbraio 1891 e dall’8 feb-
braio 1906 al 29 maggio 1906. Biografia in roMAnelli r. 1971.

233  benciVenni 1992a, p. 37.
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Con la nomina di Pasquale Villari234 (fig. 29) a Mi-
nistro della Pubblica Istruzione nello stesso anno e 
il coincidente ritiro a vita privata di G. Fiorelli, vero 
ideatore della riforma del servizio di tutela, cessò di 
esistere la Direzione Generale per le Antichità e Belle 
Arti, sostituita da una Divisione per l’Arte Contempo-
ranea e da una Divisione per l’Arte Antica. Quest’ul-
tima, retta da Carlo Fiorilli nel 1892235 dopo un anno 
di vacanza, ebbe competenze sugli scavi di antichità, 
i musei, le gallerie, la Scuola d’Archeologia, nonché 
sulla conservazione dei monumenti e oggetti d’arte236.

In Sardegna, con lo scopo di attendere a questi do-
veri, nel 1891 venne creato l’Ufficio Regionale per la 
Conservazione dei Monumenti237 cui rimase a capo F. 
Vivanet, costantemente assistito dall’Ispettore F. Nis-
sardi238.

Ai diversi uffici regionali era lasciato quindi un di-
screto margine di manovra nel proporre interventi di 

234  P. Villari ricoprì l’incarico di Ministro della Pubblica 
Istruzione dal 9 febbraio 1891 al 15 maggio 1892. Biografia in 
Moretti M. 2020.

235  C. Fiorilli ricoprì anche l’incarico di Direttore della Di-
visione per gli scavi, i Musei e le Gallerie dal 1893 al 1894, e di 
Direttore Generale delle Antichità e Belle Arti dal 1900 al 1906. 
Per alcune note biografiche si rimanda a: benciVenni 1992b, p. 
147, nt. 2; orbicciAni 2011.

236  dAllA negrA 1992a, pp. 69-71.
237  Questo Ufficio andava a sostituire il vecchio Commissa-

riato per le Antichità e Belle Arti, nato nel 1889.
238  dAllA negrA 1992a, pp. 74-75; grifoni 1992, pp. 591-600.

restauro e scavo ma, al contempo, non erano forniti 
adeguati strumenti per porre in atto quelle forme di tu-
tela e di controllo del territorio che venivano richiesti 
dall’amministrazione centrale.

In seguito all’unificazione del Paese e per tutto il 
corso dell’Ottocento, in ottica generale, si percepisce 
lo sforzo sempre maggiore attuato dai vari governi nel 
tentare di rendere efficaci le azioni di tutela anche nei 
territori geograficamente periferici, pur in assenza di 

Fig. 27. Ritratto di M. Coppino (PD license). Fig. 28. Ritratto fotografico di P. Boselli (PD license).

Fig. 29. Ritratto fotografico di P. Villari (PD license).
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una legislazione nazionale dedicata, la cui nascita era 
ritardata anche dall’orientamento liberale e liberista 
del nuovo Stato, che non contemplava in alcun modo 
limitazioni nei confronti del privato, nemmeno in ri-
ferimento al possesso e al rinvenimento di oggetti di 
antichità239. 

In questi anni, le leggi di tutela erano viste come un 
fardello pesantissimo fatto di norme costrittive e fun-
zionari con l’aspetto di agenti del fisco. La legislazio-
ne avrebbe dovuto quindi necessariamente superare il 
dato meramente negativo del divieto, facendo sì che la 
difesa dei Beni Culturali non venisse percepita come 
legata ad azioni esclusivamente punitive240.

Se da un lato l’impianto perentorio delle antiche 
leggi di tutela negli Stati preunitari mal si adattava al 
liberismo241, al contempo il dibattito parlamentare pre-
meva verso una diretta partecipazione alle sorti delle 
istituzioni museografiche e conservative: un movi-
mento incardinato verso quel senso di civico decoro 
attorno al quale la borghesia del tempo poteva respon-
sabilmente stringersi242.

Se dunque a livello nazionale, a fine Ottocento, 
ancora mancava una legge in materia di tutela storico-
artistica, per la quale dovrà attendersi il 1909243, va 
però preso atto dell’interessamento del mondo poli-
tico-istituzionale nei confronti di questo tema, e dei 
notevoli progressi generali fatti nell’organizzazione di 
un apparato periferico che poteva dirsi tutto sommato 
funzionante244.

L’Ufficio cagliaritano, pur nella ristrettezza finan-
ziaria, di spazi e di personale in cui si trovava a ope-
rare, aveva avuto la fortuna di mantenere pressoché 
inalterata dal 1875 al 1891 la strutturazione interna 
delle competenze demandate ai suoi impiegati. 

Il piccolo organo di tutela sardo era perciò ben av-
viato e rodato e poteva contare sulla volenterosa ope-
ratività dei suoi due principali dipendenti, l’architetto 
F. Vivanet e il geometra F. Nissardi, destinati a dive-
nire i protagonisti dell’archeologia norense allo scor-
cio del XIX secolo, pur avendo formazioni totalmente 
estranee all’archeologia245.

Era questo un fattore abbastanza comune negli 
uffici periferici del tempo, dovuto essenzialmente al 
ristretto numero di archeologi disponibili e al basso 
livello qualitativo che la formazione universitaria del 
tempo riusciva a impartire loro, legata com’era, nella 

239  Muscolino 2020, p. 224.
240  eMiliAni 19962, pp. 1-4.
241  Si veda a tal proposito il volume di condeMi 1987 e le 

considerazioni in AlibrAndi, ferri 1988, pp. 11-15, nonché la 
fondamentale raccolta in eMiliAni 19962.

242  eMiliAni 19962 p. 9.
243  Cfr. 1.2.2.
244  fusAr Poli 2020, p. 236.
245  Cfr. 4.1.

maggior parte dei casi, a una concezione dell’antico 
ancora strettamente dipendente dalla cultura antiqua-
ria e dagli studi epigrafici246, e molto distante dalle co-
eve esperienze maturate in Germania247. 

Ciononostante, la pianificazione degli interventi di 
scavo nel tofet e nella necropoli punica di Nora, di cui 
si dirà a breve, può essere oggi considerata l’esito più 
che apprezzabile degli effetti conseguenti le riforme 
ottocentesche del servizio di tutela248.

Alessandro Mazzariol

1.2.2. lA gestione dei beni culturAli in itAliA 
trA il decollo dellA riforMA rAVA-rosAdi e lA 
coMMissione frAnceschini

Gli anni che intercorsero tra la fine degli scavi Vi-
vanet-Nissardi e l’avvio della breve ma estremamen-
te prolifica stagione di ricerche di Giovanni Patroni a 
Nora coincisero con il periodo in cui lentamente ma-
turò la riforma istituzionale del servizio di tutela dei 
monumenti in Italia, che culminò solo nel 1909 con la 
promulgazione della legge Per le antichità e le belle 
arti.

Tra 1891 e 1892 era stato licenziato il Regolamento 
degli Uffici Regionali e delle Norme Tecniche per la 
Conservazione dei Monumenti, che ebbe un travaglia-
to iter istituzionale conclusosi, di fatto senza successo, 
solo nel 1897249: le difficoltà di ricezione da parte dei 
Direttori degli Uffici Regionali, principalmente con-
seguenti all’opinione comune e condivisa che l’orga-
nizzazione periferica risultasse fortemente limitata nel 
servizio di tutela, furono discusse a Roma in un’adu-
nanza che ebbe luogo tra il 28 febbraio e l’8 marzo 
1895; da tale incontro non scaturì un esito legislativo, 
ma fu comunque l’occasione di mettere inequivocabil-
mente in evidenza la palese necessità di un’organica 
legge di tutela, allora ancora assente.

Nel 1892 Pasquale Villari, Ministro della Pubblica 
Istruzione, aveva introdotto il Catalogo degli oggetti 
di sommo pregio, con l’obbligo di denuncia da parte 
dei privati e il divieto di esportazione, subordinato al 
potenziale acquisto da parte dello Stato250. Su queste 
basi, il successore di Villari, Ferdinando Martini, il 26 
novembre 1892 presentò un proprio disegno di legge, 
che però privilegiava ancora una gestione privatistica 
delle opere d’arte, anteponendo il diritto pubblico alle 
esigenze di tutela nazionale dei Beni Culturali251. L’an-
no successivo, un nuovo avvicendamento alla gui-
da del Ministero della Pubblica Istruzione portò alla 

246  bArbAnerA 2015, pp. 45-51, pp. 81-87.
247  settis 1993, pp. 299-334.
248  guzzo 2012a, pp. 13-19.
249  dAllA negrA 1992a, pp. 79-91.
250  PAPi, borsellino 2013.
251  bAlzAni 2003, pp. 37-38.
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carica Guido Baccelli, che dapprima abolì la Giunta 
delle Belle Arti, per poi istituire due distinte Giunte: 
la Giunta Superiore di Belle Arti252 e la Giunta Supe-
riore per la Storia e l’Archeologia253. Quest’ultima era 
costituita da 6 consiglieri, due dei quali membri delle 
Società e delle Deputazioni di Storia Patria, mentre 
4 erano Direttori di Musei, Gallerie e Scavi archeo-
logici; tra essi si ricorda Giulio de Petra, che fu uno 
dei maestri di Giovanni Patroni, il quale, come si ve-
drà254, lavorò alle sue dipendenze negli anni di servi-
zio presso il Museo Nazionale di Napoli. Nel 1895, lo 
stesso Baccelli ricostituì la Direzione Generale delle 
Antichità e Belle Arti, a coronamento di una serie di 
provvedimenti che accrebbero i poteri del Ministro e 
del suo gabinetto a discapito degli Uffici Regionali, la 
cui struttura continuò comunque ad avere un elevato 
livello di autonomia255.

Nonostante il parziale vuoto normativo, infatti, gli 
Uffici Regionali si trovarono a gestire somme da de-
stinare alla conservazione e al restauro dei monumenti 
che, seppur insufficienti, erano di una certa consisten-
za e così, a seguito di uno scandalo esploso nello stes-
so 1895 presso l’Ufficio Regionale di Roma, si avviò 
l’anno successivo un’inchiesta su scala nazionale con-
dotta da funzionari del Genio Civile. A occuparsi della 
Sardegna fu l’ingegner Nicola Verdinois256, che pur 
non eccependo sulle persone del Direttore Filippo Vi-
vanet e dell’architetto ingegnere Dionigi Scano e ap-
provando nel contempo l’operato del segretario Secchi 
e dell’assistente straordinario Cialdani, notò la man-
canza di un inventario degli oggetti mobili in consegna 
all’Ufficio e di un registro delle trasferte257. Di fatto le 
osservazioni di Verdinois si allinearono a quelle dei 
colleghi del Genio Civile che ispezionarono le altre 
sedi: in generale si imputò agli Uffici Regionali una 
scarsa osservanza delle procedure previste dall’am-
ministrazione centrale, andando così ad alimentare la 
discussione tra Roma e i poli periferici sulla gestione 
del servizio di tutela.

Nel periodo intercorso tra il 1896 e il 1902, l’Italia 
visse una condizione di politica nazionale estrema-
mente complessa, contraddistinta da spinose tensioni 
che, esplose violentemente a seguito dei moti di Mila-
no del maggio 1898, culminarono nel luglio del 1900 
con l’assassinio a Monza di Umberto I di Savoia. In 
una fase di estrema instabilità, l’azione direttiva cen-
trale, dopo la morte di Giuseppe Fiorelli, fu garantita 
dai Direttori generali Felice Barnabei258, tra i princi-

252  Regio Decreto n. 140 del 12 aprile 1894.
253  Regio Decreto n. 173 del 26 aprile 1894.
254  Cfr. 5.1.
255  dAllA negrA 1992a, pp. 90-91.
256  benciVenni 1992b, pp. 148-155.
257  benciVenni 1992b, n. 10, p. 177.
258  PellAti 1964.

pali promotori della pubblicazione delle Notizie degli 
Scavi di Antichità, e di Carlo Fiorilli259, che resse la 
carica tra il 1900 e il 1906260, ossia nel frangente in 
cui G. Patroni fu attivo a Nora. Sono anni in cui ormai 
incipiente è la nascita delle Soprintendenze in Italia: 
già nel 1897, durante il ministero di Giovanni Codron-
chi, era stata istituita la Speciale Sopraintendenza ai 
Monumenti di Ravenna261 e nel marzo 1900 nacque la 
Speciale Sopraintendenza per i musei e gli scavi di an-
tichità nella regione Veneta; nell’ottobre del 1901, poi, 
il vastissimo territorio delle “province meridionali”, in 
precedenza affidato alla Direzione del Museo Nazio-
nale e degli Scavi di Napoli e Pompei, fu suddiviso 
nelle tre regioni augustee, ossia Campania e Samnium 
(con sede a Napoli), Lucania e Brutium (con sede a 
Potenza) e Apulia e Calabria (con sede a Taranto)262; 
alla fine dello stesso anno nacque inoltre l’Ufficio per 
gli scavi e le scoperte di antichità di Roma, destinato a 
tutelare anche le realtà archeologiche della provincia. 
In Sardegna fino al 1900 Vivanet resse contempora-
neamente le cariche di Direttore architetto dell’Uffi-
cio regionale per la conservazione dei monumenti e 
di Direttore incaricato del Museo Nazionale di Ca-
gliari e Scavi di Antichità. Vivanet cedette nel 1901 
questa seconda carica a Patroni, che la ricoprì per un 
solo anno (fig. 30); rimasta vacante nel 1902, dall’an-
no successivo passò nelle mani di Antonio Taramelli, 
nella funzione di Direttore incaricato. Trait d’union in 
questa fase di frequenti passaggi di consegna nell’am-
ministrazione del patrimonio archeologico sardo fu 

259  Cfr. supra nt. 235.
260  Per l’organigramma del Ministero della Pubblica Istru-

zione nei primi anni del XX sec., si veda orsini 2022, p. 21.
261  benciVenni 1992b, pp. 156-162.
262  benciVenni 1992b, pp. 162-165.

Fig. 30. Carta intestata della Direzione agli scavi di antichità 
per la Sardegna e R. Museo Archeologico, 1901 (V.D2).
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Filippo Nissardi, che nel 1902 aveva avuto l’interim 
della direzione263 e continuò in seguito a ricoprire la 
carica di Ispettore264.

Anno cruciale nel cammino verso la riforma fu il 
1902, allorché il governo Zanardelli, nella persona del 
Ministro della Pubblica Istruzione Nunzio Nasi (fig. 31), 
emanò la Legge sulla conservazione dei monumenti e 
degli oggetti d’arte265, prima organica normativa di tu-
tela dell’Italia unita, destinata a far convergere quanto 
più possibile gli interessi liberisti e quelli nazionalisti, 
difendendo tanto i privati, quanto i valori collettivi con-
seguenti al senso di unità nazionale e al principio di 
cittadinanza, ormai radicatisi nella società civile266. Seb-
bene la legge avesse previsto l’istituzione di un Catalo-
go Unico Nazionale di opere artistiche e storiche dello 
Stato, di fatto proponendo un insieme di norme destinate 
ad essere applicate al singolo oggetto di tutela, decretò 
l’abbandono del progetto di un catalogo oggettivo dei 
beni mobili di proprietà privata da proteggere sul terri-
torio nazionale. Punti chiave della legge furono il diritto 
di prelazione dello Stato sui monumenti e sui beni mo-

263  V.D31, V.D38, V.D46.
264  grifoni 1992, p. 596.
265  Legge n. 185 del 12 giugno 1902.
266  de cAro 2017, p. 235.

bili posti in vendita e il discusso principio della tutela 
indiretta, con l’esproprio praticabile solo per ragioni di 
pubblica utilità267, mantenendo dunque il primato del 
proprietario del bene.

L’anno successivo, a seguito di una mozione di 
Barnabei268, si proibì l’esportazione degli oggetti di 
notevole importanza archeologica e artistica prove-
nienti da scavi per due anni dalla loro scoperta e fino 
alla pubblicazione di un catalogo nazionale, il Cata-
logo degli oggetti di sommo pregio per la storia o per 
l’arte appartenenti a privati269. Se da una parte tali 
provvedimenti generarono una grave preoccupazione 
nell’ambito del mercato antiquario, dall’altra l’ammi-
nistrazione assunse ben presto la consapevolezza che 
sarebbero occorse allo Stato risorse ben più ingenti di 
quelle a disposizione per prevenire l’esportazione di 
oggetti dal valore sostanzialmente inestimabile270. Nel-
lo stesso 1903, sotto l’impulso di Vittorio Emanuele 
Orlando, nuovo responsabile del dicastero della Pub-
blica Istruzione, si riunì a Roma un gruppo di esperti, 
tra cui si ricordano Antonio Salinas, Luigi Pigorini e 
Corrado Ricci, scelti per stilare un disegno di legge 
che portasse alla riforma del personale addetto agli 
scavi, ai monumenti, ai musei e alle gallerie. È di fatto 
il passo decisivo per la nascita delle Soprintendenze, 
delle commissioni e degli uffici periferici sul modello 
dell’organo di tutela dei monumenti già esistente a Ra-
venna. Dopo una prima ripulsa della Corte dei Conti, 
il Regolamento venne definitivamente approvato271 e 
comportò la soppressione dei precedenti Uffici Regio-
nali e un’estrema settorializzazione delle competen-
ze272: furono varate la Soprintendenza ai Monumenti, 
quella per gli Scavi, i Musei e le Antichità e la So-
printendenza per le Gallerie e gli Oggetti d’arte; tutte 
e tre le strutture periferiche furono da subito previste 
per la Sardegna. Per garantire la formazione del per-
sonale, si stabilì inoltre che i Soprintendenti sarebbe-
ro stati assunti solo per concorso e a venne istituita la 
Commissione Centrale per i Monumenti e le Opere di 
Antichità ed Arte, presieduta dal Ministro, che andò a 
sostituire le Giunte Superiori per la Storia e l’Archeo-
logia e quella di Belle Arti.

Il Regolamento si rivelò ben presto di difficile 
applicazione in tutti i suoi 418 articoli, spesso con-
traddistinti da reciproche contraddizioni e incoeren-
ze. Vennero così costituite le commissioni Barnabei, 
quella affidata a Codronchi273 ed infine la commissio-
ne Cavasola, le cui proposte si concretizzarono nella 

267  Muscolino 2020, p. 227.
268  Legge n. 242 del 10 giugno 1903.
269  Gazzetta Ufficiale n. 307, 31/12/1903, 5678-5686.
270  bAlzAni 2003, pp. 47-59.
271  Regio Decreto n. 431 del 17 luglio 1904.
272  dAllA negrA 1992b, pp. 198-199.
273  bAlzAni 2003, pp. 61-70.

Fig. 31. Ritratto fotografico di Nunzio Nasi (1850-1935), attor-
no al 1907 (da PerrerA 2014, p. 17).
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legge sul Consiglio Superiore, gli uffici e il personale 
delle Antichità e Belle Arti274, a firma di Luigi Rava, 
ministro del governo Giolitti III275: si precisò l’artico-
lazione in 3 rami delle Soprintendenze (ai Monumen-
ti; agli Scavi e ai Musei Archeologici; alle Gallerie, 
ai Musei medievali e moderni e agli oggetti d’arte); 
si confermarono le assunzioni per concorso, ma con 
l’eccezione del Soprintendente, nominato dal Ministro 
per incarico e con la facoltà di ricoprire contempora-
neamente una cattedra universitaria, aprendo così il 
dialogo con il mondo accademico, in precedenza dif-
ficoltoso276; si istituì il Consiglio Superiore delle anti-
chità e belle arti, organo consultivo dell’amministra-
zione centrale a cui gli istituti periferici dovevano far 
capo. Alle Soprintendenze si conferirono i compiti di 
custodia e amministrazione delle aree oggetto di scavo 
e dei monumenti ivi rinvenuti; a loro spettava inoltre 
provvedere agli scavi eseguiti per conto dello Stato, 
come pure l’azione di sorveglianza nel caso in cui gli 
scavi fossero stati praticati da enti terzi. Allo stesso 
modo sulle Soprintendenze vertevano le responsabi-
lità di impedire scavi clandestini, di adoperarsi per la 
conservazione dei monumenti e degli oggetti scavati, 
la sorveglianza sulle esportazioni, la redazione degli 
inventari e dei cataloghi.

Con questi presupposti e dopo anni di sforzi per 
un rinnovamento generazionale, organizzativo e me-
todologico277, il 20 giugno 1909 fu varata la legge n. 
364 Per le antichità e le belle arti, grazie all’impegno 
del ministro Rava e del senatore fiorentino Giovanni 
Rosadi278 (fig. 32). Principio fondante della normativa 
era il ruolo dello Stato, considerato garante del man-
tenimento della memoria storica del popolo, funzione 
che poteva essere espletata solamente attraverso la tu-
tela dei beni mobili e immobili che ne illustrassero la 
cultura: si sancì dunque che il primato del pubblico 
interesse non si concentrava sul bene in sé, ma sulla 
sua conservazione. Come esposto all’art. 15, il Gover-
no, dunque, aveva facoltà di eseguire scavi su tutto il 
territorio nazionale, qualora «con decreti del Ministero 
della pubblica istruzione ne sia dichiarata la conve-
nienza», prevedendo per il privato un compenso per 
il mancato lucro o per il danno arrecato. Altro punto 
nodale della riforma Rava-Rosadi era la definizione 
ampliata di patrimonio culturale e conseguentemente 
dell’ambito di tutela, riservata non solo ai monumen-

274  Legge n. 386 del 27 giugno 1907.
275  Sull’opera politica di L. Rava, si veda bAlzAni 2003, 

pp. 19-25.
276  bruni 2012a, pp. 21-22; cfr. guzzo 2012a, p. 18.
277  hArAri 2017b, p. 110.
278  Sulla figura di G. Rosadi, si veda bAlzAni 2003, pp. 

13-17. Per il ruolo chiave di Rosadi nel processo che portò 
all’emanazione della legge 364/1909, si veda VolPe 19962, pp. 
271-282.

ti e agli oggetti d’arte, ma anche al paesaggio. Si al-
largò così il campo d’intervento, non più limitato ai 
monumenti, ma esteso agli oggetti mobili e immobili 
di interesse archeologico, storico o artistico, conse-
guentemente promuovendo la pratica sistematica della 
ricerca archeologica. La legge dispose poi l’inaliena-
bilità del patrimonio culturale di proprietà statale e 
l’obbligo di preventiva denuncia da parte dei privati, 
con diritto di prelazione dello Stato nei trasferimenti 
tra privati cittadini. Il definitivo superamento del Ca-
talogo dei Beni Culturali, progetto utopico di fatto mai 
compiuto, fu conseguito con l’istituzione della proce-
dura di notifica, strumento che ufficializzava la prote-
zione dei singoli beni di importante interesse da sotto-
porre a vincoli di tutela. Si istituì inoltre la vigilanza 
sull’esportazione, stabilendo contestualmente quanto 
poteva circolare entro il perimetro nazionale e ciò che 
poteva oltrepassarne i confini279, ossia solamente i beni 
che non avevano conseguito il livello di interesse sta-
bilito per legge. Infine va menzionato il fondamentale 
meccanismo del vincolo: la legge Rava-Rosadi confe-
riva al Ministero la facoltà di imporre misure restrit-
tive alla fruizione della proprietà di un bene privato, 
qualora quest’ultimo fosse ritenuto d’interesse; stanti 
queste basi, ove necessario, la pubblica amministra-
zione aveva via libera a procedere all’esproprio di 
opere private che venivano così acquisite nel sistema 
di monumenti e musei pubblici.

Con la riforma Rava-Rosadi si chiuse dunque un 
processo di lavori parlamentari durato oltre mezzo 
secolo e, sebbene all’epoca della sua emanazione, 
la legge n. 364/1909 ricevette ben poco credito da 
parte dell’opinione pubblica e non fu certo una del-
le azioni cardine della politica giolittiana, nel lungo 
periodo ebbe un impatto straordinario sulla gestione 

279  Per una testimonianza di come tale provvedimento aves-
se causato numerose reazioni tra i collezionisti e i commercianti 
d’arte, si veda iAMurri 1996.

Fig. 32. Ritratti fotografici di (a) Luigi Rava (1860-1938) e (b) 
Giovanni Rosadi (1862-1925) (PD license).
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del patrimonio culturale in Italia, tanto che la legge 
1089/1939, per usare le parole di G. Volpe, non fu al-
tro che una sua «riverniciatura intelligente e tecnica-
mente impeccabile»280: il Regolamento di esecuzione, 
emanato nel gennaio 1913281 e destinato a definire le 
procedure scientifiche degli scavi archeologici, attri-
buendo alle Soprintendenze il ruolo di coordinamento 
tecnico e scientifico282, rimase in vigore sino al 1999 e 
fu espressamente richiamato come norma giuridica nel 
Codice Urbani del 2004283, in quanto la legge Bottai, in 
seguito alla caduta del fascismo, non fu mai accompa-
gnata da uno specifico regolamento284. 

In Sardegna, come anticipato, già nel 1907 era an-
data a costituirsi formalmente la Soprintendenza agli 
Scavi e ai Musei Archeologici di Cagliari, con com-
petenza su tutta l’isola, ma il ruolo di Soprintendente 
era rimasto inizialmente vacante, con Taramelli che 
ricopriva la carica di Direttore del Museo Nazionale 
di Cagliari, come successore di Patroni, e che dal 1909 
fu contemporaneamente Direttore incaricato dell’Uf-
ficio degli scavi e Museo di Antichità di Cagliari, con 
Nissardi come Ispettore285; il 20 luglio 1909, circa un 
mese dopo l’emanazione della riforma Rava-Rosadi, 
Taramelli divenne Soprintendente agli Scavi e ai Mu-
sei Archeologici di Cagliari, per essere infine promos-
so Soprintendente di I classe nel 1924 e fino al 1933, 
anno della sua messa in riposo. Al fianco di Taramelli 
continuò ad esserci il fido Nissardi, sempre col ruolo 
di Ispettore, ricoperto nel biennio 1914-1915 anche 
dallo sfortunato Gian Giacomo Porro286.

Il primo intervento significativo sulla struttura 
costituitasi a seguito della legge n. 364/1909 si ebbe 
dopo il primo conflitto mondiale, con l’avvento del 
fascismo, in occasione della riforma del Ministero 
della Pubblica Istruzione, che prese il nome dall’ispi-
ratore, Giovanni Gentile287 (fig. 33): nel 1923 il Consi-
glio Superiore venne convertito, secondo le tendenze 
accentratrici incentivate dal governo di Mussolini, in 
Commissione centrale per le Antichità e Belle Arti, 
composta da 5 membri nominati per decreto reale e 
su proposta del Ministro. Lo stesso anno si tornò a di-
chiarare ancora una volta l’urgenza di compilare per 
ragioni di tutela un Catalogo dei monumenti e delle 
opere d’interesse storico, artistico e archeologico di 
proprietà statale288 e si procedette alla riduzione delle 

280  VolPe 19962, p. 284.
281  Regio Decreto n. 363 del 30 gennaio 1913.
282  Si veda in particolare l’art. 83 del Regolamento; cfr. 

MAlnAti 2021, pp. 42-43.
283  Decreto legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004, art. 130.
284  AlibrAndi, ferri 2001, p. 8.
285  grifoni 1992, pp. 596-600.
286  Cfr. 6.2.
287  Regio Decreto n. 1753 del 16 luglio 1923.
288  Regio Decreto n. 1889 del 14 giugno 1923.

Soprintendenze289, che passarono da 47 a 25, facendo 
prevalere un criterio di competenza regionale: le So-
printendenze alle Antichità rimasero 8, mentre quelle 
miste, ossia competenti tanto per le Antichità, quanto 
per l’Arte medievale e moderna, furono 4, tra cui la 
Soprintendenza alle Antichità, Monumenti e Gallerie 
della Sardegna, con sede a Cagliari, di cui fu titolare 
dal 1924 Antonio Taramelli, al quale succedette tra il 
1935 e il 1938 Doro Levi290.

La drastica riduzione del personale prevista dalla 
legge lasciò sguarniti gli uffici e portò il sistema ad 
un inevitabile collasso, solo in parte sanato dalle leg-
gi del 1939; già nel 1938 si ristrutturò nuovamente 
la Commissione centrale, che divenne Consiglio na-
zionale dell’educazione, delle scienze e delle arti291 e 
l’anno successivo, poco prima della riforma Bottai, si 
intervenne sui problemi di riorganizzazione periferica, 
ristabilendo la tripartizione delle Soprintendenze (ai 
Monumenti, alle Antichità e alle Gallerie)292. Si tornò 
così a rinsaldare l’autorità dell’amministrazione cen-
trale, ma dando nel contempo spazio maggiore alle 
specializzazioni degli studiosi: in Sardegna, dopo la 

289  Regio Decreto n. 3164 del 31 dicembre 1923.
290  Sulle dinamiche e le conseguenze della riforma del 1923 

in Sardegna si è ampiamente soffermato M. Casagrande, che 
ha evidenziato le difficoltà causate dalla riorganizzazione del 
pubblico ufficio (cAsAgrAnde 2018b).

291  Regio Decreto n. 1673 del 21 settembre 1938.
292  Legge n. 823 del 22 maggio 1939.

Fig. 33. Ritratto fotografico di Giovanni Gentile (1875-1944) 
(PD license).
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destituzione di Levi nel 1938, le cui veci furono per un 
breve periodo ricoperte dall’allora Ispettore aggiun-
to Raffaello Delogu, storico dell’arte, per il biennio 
1939-1940 fu Soprintendente reggente alle Antichità 
Paolino Mingazzini, studioso di precipua formazione 
archeologica.

L’1 giugno 1939 venne emanata la legge n. 1089 
per la tutela delle cose di interesse artistico e stori-
co, ben presto accompagnata dalle norme in materia di 
protezione delle bellezze naturali con la legge n. 1497 
del 29 giugno. Questo corpo legislativo, passato alla 
storia con il nome del Ministro dell’Educazione Na-
zionale Giuseppe Bottai (fig. 34), fu strutturato grazie 
alla consulenza di alcuni dei più eminenti studiosi del 
panorama italiano – Roberto Longhi, Giulio Carlo Ar-
gan, Cesare Brandi, assieme al giurista Santi Romano 
– e si basava sul principio per cui l’unità e l’identità di 
un popolo si costituiscono attorno al patrimonio stori-
co, artistico, culturale e ambientale: principio chiave 
è dunque quello della pubblica godibilità del patrimo-
nio culturale pubblico e privato, sebbene, sulla linea 
dell’idealismo crociano che vede il bello scisso dall’u-
tile, la legge Bottai concepì un utilizzo essenzialmen-
te unitario e contemplativo del patrimonio culturale, 
senza focalizzarsi sulle necessità concrete della collet-
tività. Ad ogni modo, secondo le tendenze centralisti-
che fasciste, venne ulteriormente rafforzata l’autorità 
del governo, attribuendo poteri tecnici e direttivi alla 
Direzione Generale, ma assumendo comunque nel 
contempo una tendenza a conciliare gli interessi pub-
blici e privati con l’azione di tutela e conservazione, 
cui andava l’attenzione primaria delle istituzioni. La 
legge, che come anticipato fu di fatto solo un’attenta 
revisione della Rava-Rosadi, mise quindi a fuoco la 
procedura del vincolo sui beni privati e precisò le di-
sposizioni destinate alla conservazione, all’integrità e 
alla sicurezza del bene, prevedendo l’esproprio ai fini 
di tutela: su queste basi, il patrimonio culturale in pro-
prietà privata non poteva essere modificato, distrutto, 
rimosso o restaurato senza l’autorizzazione statale, 
aspetto che, come si avrà modo di approfondire, porte-
rà ai frequenti e aspri scontri tra Gennaro Pesce e l’E-
SIT, ente regionale che deteneva la proprietà di Nora 
all’epoca dei suoi scavi della città antica293.

Nel corso del secondo conflitto mondiale, dopo la 
reggenza di Mingazzini, il Ministero dell’Educazione 
Nazionale chiamò alla guida della Soprintendenza alle 
Antichità della Sardegna Massimo Pallottino, che già 
aveva sostituito Levi all’Università di Cagliari e che 
ricoprì la carica nel biennio 1941-1942. In questa fase 
storica delicata dal punto di vista politico e sociale, se 
si esclude l’inclusione nel 1942 delle cose di interesse 
storico, archeologico, paletnologico, paleontologico e 

293  Cfr. 7.19.7.

artistico ritrovate nel sottosuolo nel patrimonio indi-
sponibile dello Stato294, non vi furono interventi legi-
slativi di particolare rilievo in materia di Beni Cultura-
li, tanto più che le varie nomine effettuate dal governo 
della Repubblica Sociale furono invalidate alla fine 
della guerra295.

Messe alle strette dagli eventi bellici, durante i 
quali ebbero come obiettivo principale la salvaguardia 
del patrimonio, le Soprintendenze registrarono gli in-
genti danni ai siti archeologici e al patrimonio musea-
le296, provvedendo in seguito con impegno alle attività 
di restauro e di ricostruzione e cogliendo in vari casi 
l’occasione per la realizzazione di nuovi allestimenti 
museali, quantunque si dovesse intervenire con orga-
nici quasi sempre estremamente ridotti. Nonostante le 
evidenti criticità, tra la caduta del fascismo e l’avvento 
della Repubblica, la nozione e la funzione della tutela 
dei Beni Culturali non mutarono rifiutando il passa-
to, bensì trovarono il punto di forza nelle leggi Bot-
tai297, tanto che la Costituzione repubblicana dedica 
l’art. 9 comm. 1-2 ai Beni Culturali, affermando che 
«la Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e 
la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e 
il patrimonio storico e artistico della Nazione»: con 

294  Codice civile, art. 826, Patrimonio dello Stato, delle 
province e dei comuni.

295  bruni 2012a, p. 24.
296  Cfr. 6.4.
297  settis 2012, p. 23.

Fig. 34. Ritratto fotografico di Giuseppe Bottai (1895-1959) nel 
1937 (PD license).
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lo stesso intento di promuovere una potestà legislati-
va e normativa centralizzata espresso nel 1939, i padri 
costituenti nel 1948 sancirono dunque definitivamente 
che il soggetto che promuove la tutela è la Repubbli-
ca298 e, non a caso, già alla fine del 1947 era stato ri-
costituito il Consiglio superiore dell’antichità e belle 
arti, articolato questa volta in cinque sezioni, la prima 
delle quali riservata all’archeologia, alla paletnologia 
e all’etnografia, mentre una sezione separata fu pre-
disposta per i monumenti, l’urbanistica e le bellezze 
naturali299.

Con il 1949 iniziò in Sardegna la lunga stagione 
segnata dall’attività del Soprintendente Gennaro Pe-
sce, su cui si avrà ampiamente modo di soffermarsi in 
seguito300; basti qui ricordare come nel 1958, a seguito 
di una proposta di legge di A. Segni e G.B. Pitzalis301 
e nonostante il parere negativo di Pesce302, alla Soprin-
tendenza con sede a Cagliari venne affiancata quel-
la di Sassari303, con competenza sui territori nuorese 
e sassarese, a capo della quale si insediò Guglielmo 
Maetzke304, che resse la carica fino al 1966, quando, 
lasciato il posto ad Ercole Contu305, rientrò a Firenze, 
un anno prima dell’avvicendamento tra Pesce e Fer-
ruccio Barreca.

Il conflitto mondiale e la condizione economica 
del secondo dopoguerra non fecero che accentuare i 
sempre più pressanti problemi di tutela del patrimo-
nio culturale, con le Soprintendenze impegnate in una 
quotidiana battaglia contro l’espansione edilizia, a 
protezione dei siti archeologici e del territorio. Nono-
stante ciò, per i primi vent’anni di vita repubblicana 
si registra una scarsa attività sul piano della legisla-
zione dei Beni Culturali. Tale contingenza è senz’altro 
conseguente alla solidità della legge Rava-Rosadi e 
della riforma Bottai, il cui corpus normativo rimase 
in vigore per oltre sessant’anni. Va comunque segna-
lato che nel 1958 la Sardegna fu la prima regione a 
statuto speciale a legiferare in tema di Beni Cultura-
li306, emanando le Disposizioni per i musei degli enti 
locali, lo sviluppo delle ricerche archeologiche ed il 
finanziamento di opere urgenti per la conservazione 
dei monumenti e l’ecologia307. Il provvedimento, oltre 

298  PAolucci 2010, p. 745.
299  Legge n. 1477 del 30 dicembre 1947.
300  Cfr. 7.1.
301  Proposta di legge n. 3208 del 7 ottobre 1957.
302  Cfr. 7.1.2.
303  Legge n. 461 del 3 aprile 1958.
304  bettini 2012.
305  Contu, in precedenza alle dipendenze della Soprinten-

denza di Cagliari (cfr. 7.1.2), dal 1964 divenne Ispettore ar-
cheologo presso la Soprintendenza di Sassari e Nuoro, per poi 
essere promosso Soprintendente reggente nel 1966, carica che 
resse fino al 1975 (MAstino 2003).

306  borgioli 2012, pp. 61-64; borgioli 2013, pp. 13- 19.
307  Legge regionale n. 1 del 7 febbraio 1958.

a disciplinare le competenze su musei, antichità e belle 
arti, precisò che i rinvenimenti archeologici sarebbe-
ro dovuti essere conservati nei «musei di più agevole 
accesso», mirando in questo modo al mantenimento 
sul territorio del patrimonio e alla realizzazione di an-
tiquaria locali, per la costruzione dei quali furono pre-
visti finanziamenti agli enti locali308. La legge dispo-
neva inoltre che la programmazione delle attività di 
ricerca e valorizzazione sull’isola spettasse all’Asses-
sorato alla pubblica istruzione (art. 7), presupponen-
do quindi che il coinvolgimento delle Soprintendenze 
fosse determinato dall’ente regionale solo ove fossero 
state ritenute necessarie particolari competenze tecni-
che. Tale punto, che fu naturalmente ragione di attri-
to tra Regione e Soprintendenza, fu superato solo nel 
1969309, con la modifica dell’articolo 7 della norma del 
1958, esplicitando che la Regione non poteva eseguire 
interventi sui beni di interesse storico e artistico sog-
getti alla tutela statale e demandandone progettazione 
ed esecuzione alle Soprintendenze.

A livello nazionale, nonostante la costituzione nel 
gennaio 1956 di una Commissione parlamentare mista 
per la tutela del paesaggio e la valorizzazione del pa-
trimonio artistico e culturale, destinata a una ricogni-
zione delle condizioni tecniche ed economiche delle 
strutture di tutela310, per definire nuovamente gli og-
getti di tutela e le modalità di salvaguardia e valorizza-
zione fu necessario attendere il 1964, con l’istituzione 
della Commissione d’indagine per la tutela e la valo-
rizzazione delle cose d’interesse storico, archeologico, 
artistico e del paesaggio311, nota come Commissione 
Franceschini, dal nome del suo Presidente312, istituita 
su proposta del Ministro della Pubblica Istruzione Lu-
igi Gui (fig. 35). Valenti giuristi e alcuni insigni espo-
nenti accademici, fra cui Massimo Pallottino, parte-
ciparono alla redazione delle 84 Dichiarazioni con le 
quali il 10 marzo 1966 la Commissione Franceschini 
concluse i suoi lavori, pubblicati l’anno successivo313, 
forte di una raccolta documentaria molto approfondi-
ta a livello nazionale, che comprese alcuni riferimenti 
espliciti a Nora, sui quali si tornerà in seguito più nel 
dettaglio314. I capisaldi formalizzati dalla Commissio-

308  Per l’accesa discussione tra Pesce e l’ESIT sul progetto 
di realizzazione di un antiquarium a Nora, che non trovò infine 
attuazione, cfr. 7.18.5-6.

309  Legge regionale n. 1 del 14 gennaio 1969
310  rAgusA 2014, pp. 116-128
311  Legge n. 310, del 26 aprile 1964.
312  Per un quadro biografico del democristiano Francesco 

Franceschini, si veda toffoli 2005, pp. 1459-1466.
313  Commissione 1967. Per un primo commento retrospetti-

vo suoi lavori della Commissione, si veda PAllottino 1987. Per 
un più recente contributo teso a documentare il modus operandi 
del Gruppo sull’Archeologia coordinato dallo stesso Pallottino, 
si rimanda a lA MonicA 2022.

314  Cfr. 7.18.7.
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ne sarebbero stati poi ripresi e rifiniti dalle successive 
Commissioni presiedute dal giurista Antonio Papaldo 
del Consiglio di Stato (1968 e 1971) e rimasero pun-
ti di riferimento imprescindibili nella redazione della 
successiva legislazione nazionale. Sebbene infatti con 
la chiusura della Commissione Franceschini non vi sia 
stato uno sbocco legislativo, i lavori avevano messo in 
luce le sempre crescenti condizioni di deterioramento 
del patrimonio culturale, che ormai avevano superato 
il livello di tollerabilità, ma soprattutto era stato defi-
nito per la prima volta il bene culturale come testimo-
nianza materiale avente valore di civiltà. Di fatto ven-
ne in questo modo superato il concetto di cosa d’arte 
e per la prima volta si giunse alla definizione di bene 
culturale, considerato non un capolavoro isolato, ma 
una testimonianza avente valore di civiltà e dunque 
inserita nel più ampio quadro del contesto sociale315. 
In questo senso uno degli esiti più consistenti della 

315  Pollice, rinAldi 2012, pp. 59-60.

Commissione fu il completo raggiungimento della 
consapevolezza del valore assoluto dell’esercizio di 
tutela, inteso come atto di riconoscimento del bene 
culturale: affermando il dovere del potere pubblico nei 
confronti della protezione e della trasmissione delle 
testimonianze del passato, la tutela si andò da allora 
dunque a configurare come perno su cui incardinare la 
disciplina giuridica dei Beni Culturali. Infine, la Com-
missione Franceschini ritenne indispensabile proporre 
di riunire in un’unica struttura i servizi sino ad allora 
dispersi, creando così un’amministrazione autonoma 
dei Beni Culturali. Tale idea, allora in nuce, verrà con-
vertita un decennio più tardi, con la spinta decisiva di 
Giovanni Spadolini, nell’istituzione del Ministero per 
i Beni Culturali e per l’Ambiente316.

Arturo Zara

316  Decreto legge n. 657 del 14 dicembre 1974, convertito 
nella legge n. 5 del 29 gennaio 1975.

Fig. 35. Il presidente Saragat riceve il Ministro della pubblica istruzione Luigi Gui con l’on. Francesco Franceschini e gli altri membri 
della Commissione d’indagine per la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeologico, artistico e del paesaggio, 28 no-
vembre 1967 (da MAlnAti 2021, fig. f.t.).





Capitolo 2

Nora nelle testimonianze di storici, viaggiatori e antichisti
tra XVI e XIX secolo

AlessAndro MAzzAriol

Tavv. I-II

2.1. il ViAggio in sArdegnA: teMPi, Modi e 
finAlità

Nel corso del Cinquecento e del Seicento sono di-
versi i viaggiatori che, sotto l’impulso delle proprie 
impressioni di viaggio, sentono la necessità di scrivere 
e comunicare le loro esperienze. Sono questi i secoli 
che vedono, specialmente negli stati dell’Europa set-
tentrionale, il progressivo aumentare della platea di 
coloro i quali viaggiano per finalità di diletto, accul-
turazione e studio. È il fenomeno del Grand Tour, il 
viaggio continentale con Francia e Italia quali mete 
privilegiate, intrapreso da generazioni di aristocratici 
e borghesi europei al momento del passaggio all’età 
adulta: un vero e proprio viaggio dal valore iniziatico, 
al termine del quale ci si attendeva che ogni grandtou-
rist acquisisse doti di intraprendenza, indipendenza, 
attitudine al comando, conoscenza delle buone manie-
re e delle lingue straniere, necessarie ai membri delle 
classi dirigenti europee, tanto pubbliche quanto priva-
te1. Che questi viaggi fossero inizialmente appannag-
gio delle ricche case reali e aristocratiche è spiegabile 
dagli altissimi costi imposti dall’organizzazione logi-
stica del viaggio stesso, che doveva scontrarsi con il 
cattivo stato delle strade, le difficoltà nell’attraversare 
barriere naturali come i valichi alpini e fiumi, la scarsa 
disponibilità di mappe, guide e locande in cui fare so-
sta e, non da ultimo, il pericolo dato dal brigantaggio2.

Il granturista-tipo dell’epoca nutriva interessi mol-
teplici: dalle specie vegetali ai minerali, dagli animali 
all’arte antica, dai fossili all’architettura; tutto quan-
to era nuovo, raro e stravagante rientrava tra le cose 
degne di attenzione. Verso la metà del Seicento au-
mentano, così, anche coloro i quali si interessano di 

1  brilli 1995, pp. 18-21.
2  Sulla complessa organizzazione del viaggio: brilli 1995, 

pp. 85-158.

“curiosità”, categoria invero assai generica all’interno 
della quale rientrano medaglie, monete antiche e ogni 
oggetto idealmente ricollegabile ai fasti dell’antichità 
classica. Si creano, in questo modo, i nuclei primigeni 
di raccolte in gabinetti e Wunderkammern private in 
cui fanno la loro comparsa un’enorme quantità di og-
getti di natura eterogenea, di proprietà di aristocratici 
più o meno dotti che le collezionano e curano per inte-
resse o semplice vanto3.

Meta privilegiata, specie per gli amanti dell’anti-
co, rimaneva l’Italia, Roma in particolare, città dove 
potevano beneficiare di un fiorente mercato di reper-
ti archeologici. Nell’Urbe i viaggiatori davano libero 
sfogo alla propria voglia di riscoprire le vestigia di un 
mondo ormai perduto, omaggiando le reliquie della 
cristianità e ammirando una città trasformata in can-
tiere permanente già a partire dal pontificato di Nic-
colò V4.

Anche altre destinazioni godevano quasi di altret-
tanta fortuna: Venezia, Firenze e Napoli erano consi-
derate mete obbligate e, dai percorsi che le collegano, 
nascevano infinite diramazioni verso un arcipelago di 
altre città come Genova, Torino, Siena, Pisa, Bologna, 
Parma, Milano e Verona5. 

Solamente nel corso del Settecento il baricentro 
degli interessi tende a spostarsi verso il Sud Italia, riu-
scendo lentamente a vincere i pregiudizi mitteleuropei 
verso le regioni del Mezzogiorno e dei popoli latini in 
genere6.

Molti viaggiatori dell’epoca ritenevano infatti tut-
to sommato veritiere e accettabili le parole del barone 
francese Augustin François Creuzé de Lesser, secon-
do cui «l’Europe finit à Naples, et même elle y finit 

3  Mączak 20095, pp. 287-300.
4  de setA 2014, p. 77.
5  de setA 1997, p. 21.
6  Per la “scoperta” del Sud Italia fino alla Sicilia: d’AMore 

2017.
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assez mal. La Calabre, la Sicile, tout le reste est de 
l’Afrique»7. Ma se Calabria e Sicilia erano Africa, la 
Sardegna, semplicemente, non era contemplata.

Ancora nel corso del Settecento e per buona par-
te dell’Ottocento, l’isola è annoverata tra quelle 
“dimenticate”8. Per un francese come Jean-François 
Mimaut, la Patagonia era più conosciuta della Sarde-
gna9, e non diverso era il sentimento dei lettori inglesi 
della rivista londinese Fraser’s Magazine. For town 
and country, secondo cui era «hardly better known 
than Borneo and Madagascar»10.

La verità è che i circuiti tradizionali del Grand 
Tour, fin dalla propria origine, escludevano totalmen-
te l’isola11 a causa della sua posizione essenzialmente 
periferica e degli oggettivi impedimenti del viaggiare, 
legati alla pericolosità della traversata via mare, allo 
stato disastroso delle strade12 e alla mancanza assolu-
ta di locande che costringeva a ricorrere all’ospitali-
tà privata attraverso l’uso di lettere commendatizie13. 
Non da ultimo, mancavano le vestigia dell’antichità 
classica, così visibili nella loro maestosa imponenza 
nelle regioni dell’Italia peninsulare, e università pre-
stigiose in grado di attrarre studiosi da tutta Europa.

In Sardegna non vi si arrivava “accidentalmente”, 
ma ci si recava con una certa intenzionalità allo scopo 
di ricoprire e svolgere incarichi e mansioni per conto 
di monarchie, governi e istituzioni religiose, ovvero 
per soddisfare esigenze personali e particolari legate 
al commercio, ricerche, investimenti economici, sva-
go ed evasione.

Se nel Seicento vi giungevano perlopiù funzionari 
incaricati dalla monarchia di Spagna di stilare relazio-
ni sullo stato delle difese costiere o di compiere so-
pralluoghi nelle città e nei paesi dell’isola con lo scopo 
di verificare il corretto funzionamento degli apparati 
amministrativi locali, nel Settecento, invece, col pas-
saggio dell’isola alla monarchia sabauda, dalla corte 
torinese pervenivano richieste di informazioni dirette 
su un’isola di fatto semisconosciuta. Coinvolgendo 
i propri funzionari di stanza in Sardegna, il governo 
mirava a ottenere un quadro quanto più realistico pos-
sibile sulle reali condizioni dell’isola14, che per que-

7  creuzé de lesser 1806, p. 96.
8  Pintus 1975, p. 28.
9  MiMAut 1825a, p. V.
10  N.S.M. 1866.
11  incAni cArtA 2014, p. 375.
12  «Non avevamo strade sino al 1822, in cui si aprì lo stra-

done centrale, e in certe contrade non vi erano nè manco sen-
tieri» (sPAno G. 1864a, p. 18). Lo stradone centrale menziona-
to da G. Spano corrisponde alla strada carrabile fatta realizzare 
da Carlo Felice e che, seguendo il tracciato della cd. via Ro-
mana imperiale, congiungeva Cagliari a Porto Torres attraverso 
una diligenza chiamata celerifero (tArAMelli A. 1938, p. 345).

13  delessert, VAlery, tyndAle 1997, p. 20. 
14  MAnconi 2013, pp. 16-17.

sto veniva percorsa in lungo e in largo da dirigenti e 
burocrati con ruoli altamente specifici: erano milita-
ri, medici, avvocati, studiosi, insegnati, bibliotecari, 
geologi, botanici, imprenditori e commercianti, nel-
le cui relazioni a malapena si intravedono i barlumi 
della science de l’homme15. Se quindi un viaggio per 
raggiungere l’isola veniva innegabilmente compiuto, 
questo era però legato a motivazioni che nulla avevano 
a che vedere col Grand Tour16.

Nello stesso secolo erano attive nell’isola anche le 
diplomazie internazionali. A metà Settecento apriva il 
primo consolato inglese con il compito di difendere 
gli interessi commerciali inglesi nell’isola, soprattutto 
per quanto riguardava l’approvvigionamento di sale e 
la vendita di beni non di lusso. I consoli avevano una 
formazione politica, ma spesso erano anche dei com-
mercianti di professione, nominati per rappresentare 
e difendere gli interessi di categoria in un’isola che, 
per i britannici, rappresentava una terra ricca di risorse 
potenzialmente sfruttabili ai fini commerciali, nonché 
una base strategica fondamentale nella guerra contro 
i francesi17, tanto da essere elogiata dall’Ammiraglio 
Nelson come «the summum bonum of everything 
which is valuable for us in the Mediterranean»18.

Le relazioni settecentesche, siano esse opera di 
consoli, militari o di pubblici funzionari italiani e 
stranieri, concorrono quindi alla scoperta della Sarde-
gna19; una scoperta destinata però a rimanere chiusa 
nella cerchia dei diversi governi nazionali e pertanto 
sostanzialmente sconosciuta al grande pubblico. 

Il processo conoscitivo era però avviato e destinato 
a non arrestarsi. Tra la fine del Settecento e per tutto il 
secolo successivo si assiste una vera e propria fioritura 
della letteratura odeporica sarda20. 

Fino almeno agli anni Trenta dell’Ottocento, con 
l’eccezione di pochi come Alberto Ferrero della Mar-
mora, il viaggiatore-tipo in Sardegna non è uomo di 
scienza; è privo cioè di un ideale sistematico di osser-
vazione e ricerca finalizzato all’acquisizione di deter-
minate informazioni e, confrontando la situazione del-
la regione con quella del restante Regno, si pone nei 
confronti della popolazione locale con la compassione 
riservata al “buon selvaggio” dimenticato dal gover-
no piemontese che avrebbe invece dovuto civilizzarlo 
e metterlo nella condizione di sviluppare l’economia 
dell’isola21. Quel che spesso emerge è il quadro di una 
terra popolata da primitivi guidati da spirito d’onore 
e vendetta, ai quali venivano però anche riconosciu-

15  incAni cArtA 1996, pp. 163-165.
16  brigAgliA 2006b, p. 99.
17  cAbiddu 1982, pp. 12-13.
18  nicolAs 1845, p. 451.
19  dePlAno 2014, pp. 407-409.
20  roMAgnino 2002, p. 7.
21  incAni cArtA 1996, pp. 166-167; incAni cArtA 2016, p. 14.
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te virtù considerate allora fondamentali, specie in una 
regione priva di servizi, come quella dell’ospitalità22.

Tra gli anni Trenta e Sessanta dell’Ottocento au-
menta considerevolmente il numero di soggiorni e i 
viaggiatori possono ora approssimativamente pianifi-
care la propria “avventura” basandosi su un discreto 
quantitativo di opere, rendendo, per contro, il viaggio 
in Sardegna molto meno eccentrico di quanto gli auto-
ri stessi non vogliano far credere ai propri lettori23. Di-
versamente dal passato, il viaggio diventa un’impresa 
autonoma e volontaria compiuta perlopiù da persone 
di estrazione borghese, per le quali “scoprire” un’i-
sola ancorata a costumi e tradizioni arcaiche rappre-
sentava un esercizio intellettuale e un divertissement 
di innegabile fascino24, un’occasione per raggiungere 
luoghi lontani dal quotidiano e una terra ricca di ri-
sorse potenzialmente sfruttabili sul piano economico e 
industriale25. Quanto all’uomo, i sardi sono ora descrit-
ti nelle loro manifestazioni esteriori di aspetto fisico, 
comportamento, usi e costumi, utili più alla definizio-
ne di una “razza”, come sottolineano i viaggiatori del 
periodo, che non di un popolo. Compaiono in questo 
periodo anche le prime notazioni turistiche: vengono 
segnalate le cose notevoli da ammirare e visitare, e si 
mette al contempo in guardia il prossimo sulla difficol-
tà del viaggiare, dovuta alla carenza di strutture ricetti-
ve, di ristorazione e di mezzi di trasporto.

Con la seconda metà dell’Ottocento si assiste all’u-
scita di numerose opere a carattere specialistico, im-
pregnate di idee positivistiche, che riflettono lo spirito 
di espansione economica che anima l’Europa del tem-
po, risultato di un ciclo storico che vede l’affermarsi 
della borghesia industriale e finanziaria proiettata ol-
tre il continente26. Non solo: aumenta anche il numero 
dei viaggiatori interessati alle tradizioni dell’isola che 
provvedono anzitutto a rilevare e descrivere con estre-
ma precisione costumi, tradizioni, usanze particolari, 
credenze, culti, cerimonie e festività religiose27.

Nella Sardegna ormai scoperta, ma che comunque 
non smette di stupire coloro che la attraversano, il 
viaggio è ora concepito secondo i canoni dell’epoca, 
cioè a dire moderni, che comportano un’accurata orga-
nizzazione logistica e trasformano l’esperienza odepo-
rica in merce28, la cui trasposizione letteraria si coglie 
attraverso le sempre più diffuse guide turistiche, a loro 
volta sintomo evidente della possibilità e della precisa 
volontà dei turisti di raggiungere l’isola, ivi compresi i 
suoi siti archeologici.

22  bonAriA urbAn 2011, p. 15.
23  doMenech, Vuillier, costA 1997, p. 7; MArrocu 2012, p. 10.
24  MAnconi 1985, p. XIII.
25  Artizzu L. 2000, p. 18; incAni cArtA 2016, p. 14.
26  cAbiddu 1982, pp. 168-178; MAncA 2004, p. 96.
27  incAni cArtA 2016, p. 15.
28  delessert, VAlery, tyndAle 1997, p. 9.

Si arriva così alle soglie del Novecento quando la 
Sardegna, da decenni percorsa in lungo e in largo da 
chi voleva soddisfare le proprie necessità letterarie, 
estetiche, politiche, economiche o di semplice evasio-
ne, è ormai una terra in gran parte conosciuta dal pub-
blico italiano ed europeo29. 

2.2. le testiMoniAnze scritte su norA trA 
XVi e XiX secolo: i ProtAgonisti

Quanto sinora esposto evidenzia come la letteratu-
ra di viaggio in Sardegna si sia di preferenza dedica-
ta a illustrare e trattare temi riguardanti le condizioni 
politiche, economiche e sociali dell’isola e, solo in un 
secondo momento, abbia dato maggior spazio anche 
all’uomo e alle tradizioni popolari.

Naturalmente, nel crescente interesse verso l’uo-
mo e i suoi “prodotti”, anche la trattazione della storia 
antica trova spazio nella letteratura di viaggio sarda, 
spesso descrivendo il patrimonio artistico monumen-
tale allora esistente nelle città e nei villaggi, con parti-
colare riguardo alle rovine di età romana e, soprattutto, 
ai nuraghi30.

I viaggiatori, applicando il metodo induttivo che 
dall’osservazione particolare mirava a ricavare e co-
struire un sistema generale di classificazione dei fe-
nomeni culturali31, compresi quelli storici, si spingono 
così a indagare le vestigia dell’antichità, descrivendo-
le con diversi gradi di precisione a seconda della pro-
pria preparazione e inclinazione personale, ma sempre 
consapevoli dell’importanza che queste informazioni 
hanno per la collettività e, non secondariamente, il 
successo della propria opera32.

Anche per quest’ultima ragione non è infrequen-
te la prassi di copiare parti di opere altrui, rendendo 
talvolta difficoltoso risalire all’origine di determina-
te notizie in mancanza di citazioni esplicite33. D’altro 
canto, leggere pubblicazioni di altri autori era cosa più 
che normale e aveva la duplice funzione di agevolare 
la preparazione del viaggio prima, e rendere più ricca 
e completa la propria opera letteraria poi34.

Da questa pratica ne consegue anzitutto il ricorre-
re frequente di determinate notizie e un appiattimento 
stilistico e descrittivo che è ulteriormente acuito dal 
fatto che, nella maggior parte dei casi, le relazioni di 
viaggio ricevevano la loro stesura definitiva solamente 

29  crAwford flitch, lAwrence 1997, p. 7.
30  incAni cArtA 2016, p. 16.
31  incAni cArtA 2014, p. 389.
32  MAncA 2004, p. 77.
33  MAncA 2004, p. 102. Anche delitAlA 1981b sulla ne-

cessità di giungere a un’esauriente critica delle fonti letterarie 
che consenta di determinarne il grado di validità documentaria.

34  Mączak 20095, pp. 427-428.
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al rientro “in patria” e, talvolta, molto tempo dopo il 
viaggio stesso, perdendo così spontaneità e immedia-
tezza della narrazione, che veniva filtrata alla luce del 
contesto ambientale di appartenenza dello scrittore35.

In secondo luogo, le ragioni del viaggio asserite 
dagli autori nella prefazione delle loro opere potevano 
talvolta essere del tutto fittizie, incomplete o non com-
pletamente veridiche, pregiudicando ulteriormente la 
comprensione dell’opera stessa, delle motivazioni del 
viaggio e, in casi tutt’altro che rari, rendendo impos-
sibile determinare se il viaggio si fosse effettivamente 
compiuto o fosse anch’esso frutto della finzione36.

Una simile problematica si riscontra, a diversa 
scala, anche per le testimonianze scritte riguardanti 
la città di Nora, per cui oggi non sempre è possibile 
determinare con assoluta certezza se la visita alle ro-
vine si sia realmente concretizzata o, al contrario, sia 
il semplice frutto di citazioni altrui, ovviamente non 
esplicitate37.

La rassegna biografica che segue è pertanto com-
prensiva delle sole testimonianze di personaggi la cui 
analisi comparata di vite e scritti ha permesso ricono-
scere, in forma certa o almeno probabile, come dirette, 
frutto cioè della visita in prima persona alle rovine di 
Nora.

Ciò senza operare alcuna limitazione alla sola ca-
tegoria dei viaggiatori stricto sensu che, come visto, 
sono pochi nell’isola, ma anzi includendo tutte quelle 
testimonianze scritte frutto della variegata platea di 
militari, teologi, giuristi, storici e appassionati locali 
che molto hanno contribuito alla conoscenza e scoper-
ta dell’isola, e possono in qualche modo aver avuto 
accesso diretto al sito archeologico e alle sue vestigia.

Rimangono invece escluse dalla rassegna biogra-
fica quelle figure di viaggiatori che, allo stato attuale 
delle conoscenze, non sembra abbiano mai fatto visita 
alla città antica.

Note all’appendice documentaria
Quanto all’appendice documentaria e ai testi in 

essa contenuti38, la raccolta comprende opere cono-
sciute al grande pubblico, qui trascritte, quando possi-
bile, nella loro prima edizione in lingua originale, ma 
anche manoscritti e documenti d’archivio attualmente 
inediti.

35  incAni cArtA 2014, p. 378.
36  MAncA 2004, p. 80.
37  Si prenda ad esempio il commento critico di rAtzel 

1886, p. 405 sull’opera di neigebAur 1853: «Das Buch über 
Sardinien lehnt sich gerade in den wichtigsten Capiteln ganz an 
Della Marmora’s großes Werk und einige minder bedeutende 
Autoritäten an, und man hat fast den Eindruck, daß es ebenso-
gut auf der Bibliothek einer kleinen deutschen Universität hätte 
geschrieben werden können». 

38  Appendice II.D.

Consci della perdita e dispersione di svariate ope-
re, peraltro già ravvisata nel corso del XIX secolo39, e 
della difficoltà nel reperire testi sovente editi in forma 
parziale in effemeridi o antologie a tiratura limitata, 
la presente raccolta è da ritenersi rappresentativa del 
tema in oggetto, ma giocoforza incompleta poiché 
«vi sono certamente vari scritti ancora ignoti a chi 
si occupa di letteratura di viaggio e di studi sardi in 
genere»40.

Come per la rassegna biografica, nell’appendice 
documentaria sono inclusi i testi riconosciuti come 
frutto della visita, certa o plausibile, alle rovine di 
Nora, a cui si è voluta aggiungere la non trascurabile 
messe di opere che fanno seguito all’edizione dei più 
famosi tra i libri di viaggio sardi, il Voyage en Sar-
daigne41 e l’Itinéraire de l’île de Sardaigne42, e che da 
questi attingono e rielaborano informazioni. Le righe 
evidenziate in grigio all’interno della tabella riassun-
tiva (tab. 2) indicano pertanto gli estremi bibliografi-
ci relativi alle opere di autori non presenti a Nora e, 
talvolta, nemmeno in Sardegna, ma che possono in 
qualche modo contribuire alla conoscenza del sito nel 
corso dei secoli in esame. In egual misura e per lo stes-
so principio, si è deciso di includere anche un genere 
letterario particolare quale può essere la guida turistica 
che, dalla metà dell’Ottocento, contribuisce a diffon-
dere la conoscenza dell’isola e del sito di Nora presso 
i lettori e i viaggiatori europei.

Rimangono invece escluse dall’appendice le molte 
opere che, pur consultate poiché potenzialmente uti-
li alla ricostruzione dell’antico paesaggio norense tra 
XVI e XIX secolo, si sono rivelate prive di informa-
zioni sulla città43: si tratta anche in questo caso di testi 

39  siotto-Pintor 1844, pp. 528-529. Cfr. todA y güell 
1890, pp. 15-16, 259-267. Si segnalano un trattato di Giovanni 
Francesco Fara, De Insulis; un’opera di Andrea Sanna, De mo-
numentis antiquis Sardiniae; una di Antonio Nocco, Antichità 
del regno di Sardegna; una di Dimas Serpi, Antichità sarde; una 
di Simone Soggio, Monumenti d’ogni sorta sulle antichità della 
Sardegna adunati dal p. gesuita Simone Soggio collo scopo di 
illustrare i fatti storici della sua patria; una di Antonio Michele 
Urgias, Miscellanee di cose sarde.

40  leccA 1984-1986, p. 39.
41  ferrero dellA MArMorA 1826; ferrero dellA MArMorA 

18392; ferrero dellA MArMorA 1840; ferrero dellA MArMo-
rA 1857.

42  ferrero dellA MArMorA 1860a; ferrero dellA MArMo-
rA 1860b.

43  Sigismondo Arquer che nel 1549 scrive la Sardiniae 
brevis historia et descriptio, inserita da Sebastian Münster 
nella quinta edizione della Cosmographiae universalis (Mün-
ster 15505), la prima in cui compare la Sardegna; de esquiVel 
1617; cluVerio 1619; nozzolini 1632; ughelli 1647; tolA A. 
1653; nurrA 1708; la Descrizione del Regno di Sardegna nel 
1717, opera anonima pubblicata in del PiAno 1964; rousset de 
Missy 1718; la Rélation historique et géographique du Roïau-
me de Sardaigne et des principales îles y adjiacentes, faite à la 
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di natura varia che spaziano dal trattato storico erudi-
to alle scienze naturali, dalla teologia alle relazioni di 
stampo politico, economico e militare. Molte di esse 
focalizzano la propria attenzione sugli usi e costumi 
pulesi, descrivendo con accuratezza i giorni di festa 
legati alla nota processione di Sant’Efisio, le tappe da 
questa effettuate e le vicende legate al santo martire44; 
in molti altri casi la trattazione è di tipo prettamente 
“storico” e la fondazione di Nora viene analizzata at-
traverso dissertazioni gravitanti esclusivamente attor-
no al mito di Norace e all’analisi delle fonti classiche45. 

I riferimenti bibliografici riportati nelle note pre-
cedenti, tutti consultati nel corso della redazione del 
presente testo, vogliono perciò dare al lettore la misura 
dell’abbondanza del materiale potenzialmente utile a 
questa e ad altri tipi di ricerca.

2.2.1. MArco Antonio cAMós de requeséns

Nasce a Barcellona nel 1543 da una famiglia della 
nobiltà catalana e, dopo aver studiato scienze uma-
nistiche, intraprende la carriera militare diventando 
capitano di cavalleria. Trasferitosi in Sardegna con 
moglie e figli per assolvere all’ufficio di governatore 

fin de l’année mille-sept-cent-quarante-six, scritta da France-
sco Giuseppe conte di Viry e pubblicata a puntate in leo 1955; 
benVeduti 1957a; benVeduti 1957b; benVeduti 1958a; ben-
Veduti 1958b; benVeduti 1958c; benVeduti 1958d; benVeduti 
1959a; benVeduti 1959b; benVeduti 1959c; benVeduti 1959d; 
benVeduti 1959e; benVeduti 1959f; le Riflessioni intorno ad 
alcuni mezzi per rendere migliore l’isola di Sardegna [1755-
1756] di PlAzzA 2016; la Descrizione dell’isola di Sardegna, 
in cui se ne descrivono la situazione, antichità, produzioni, e 
commercio, il carattere della Nazione, e gli usi dai nostri di-
versi con più la forma con cui si governa sì nel politico, che nel 
giuridico, economico, ed ecclesiastico. Scritta sulle memorie 
prese sul luogo medesimo e per maggior chiarezza divisa in 
quattro parti nel 1759 dell’AnoniMo PieMontese 1985 e dell’A-
noniMo PieMontese 2013; la Relazione della visita generale del 
Regno di Sardegna fatta da S. Ecc. il Sig. Conte d’Hallot Des 
Hayes e di Dorzano Vice Re Luogotenente e Capitano generale 
di detto Regno. Anno 1770 (dal 3 Marzo 1770 - 2 Giugno 1770) 
del Viceré Des Hayes edita in loddo cAnePA 1958; esPérAn-
dieu 1895 sulla spedizione militare del 1792-1794; Azuni 1798; 
cossu 1799; S.A. 1831 sugli anni di stanza in Sardegna tra 
1810 e 1817; gAlt 1812; hostein 1837; PAscAlet 1840; de lA 
grAVière 1865 riguardo all’isola nel 1842; Monier 1849; fore-
ster 1858; schweinfurth 1884 sulla sua escursione nell’isola 
nel 1858; jourdAn 1861; doMenech 1867; MAntegAzzA 1869; 
bennet 1876; VAccA odone 1881; cAttAneo 1884, pp. 298-
360; VoM rAth 1886; Montelius 1898; crAwford flitch 1911; 
lAwrence 1921.

44  ArcA 1598; serPi 1600; MAttei 1758; gAzAno 1777; 
S.A. 1793; serAfino 1888; edwArdes 1889; Vuillier 1893; 
cionini 1896.

45  de Vico 1639; VidAl 1639; VidAl 1641; VidAl 1643; co-
ronelli 1696; de VAyrAc 1718; il trattato di siMon 1995 sulla 
Sardegna antica e moderna nel 1816; bresciAni 1850; dAVen-
Port AdAMs 1887.

affidatogli dal re Filippo II46, nel 1572 viene incaricato 
dal Viceré Juan Coloma di compiere il periplo delle 
coste dell’isola con lo scopo di individuare i luoghi più 
esposti alle incursioni barbaresche47. Da questa espe-
rienza, compiuta tra gennaio e aprile 157248, nascerà 
una relazione manoscritta dal titolo Relaçiòn de todas 
las costas maritimas de lo Reyno de Cerdeña, y de los 
lugares a donde se deven hacer las torres y atalayas 
necesarias para el descubrimiéto y fortificacion del, 
denotando los numeros que sean fuera el lugar dela 
discupcion hecha por el pintor segundo en todo las 
instructiones y orden del muy Ill.stre sénor Don Juan 
Coloma Lugartiniente y Capitan gñal por su mg. el 
dicho Reyno per cuya comission y mandado lo tengo a 
cargo yo Don Marco Antonio Camós Capitan Desgle-
sies començando Juves ultimo de enero año de milqui-
nientos setenta y dos49; attualmente conservata presso 
l’Archivo General de Simancas50, fu pubblicata postu-
ma nel 1961. Nel 1573 diventa Capitano e Castellano 
di Iglesias e governatore di Alghero nel 157551. Risale 
invece al 1574 la sua audizione a Barcellona presso Fi-
lippo II per illustrare i problemi di difesa militare della 
Sardegna da lui osservati durante la sua missione52. 

Persi moglie e figli per malattia, abbandona la car-
riera militare e abbraccia la vita ecclesiastica: nel 1598 
si laurea in teologia a Barcellona53 e nel 1600 diventa 
priore del convento della città e visitatore della provin-
cia della Catalogna.

Muore a Napoli nel 160654. 

2.2.2. gioVAnni frAncesco fArA

Nasce a Sassari il 4 novembre 1543 da una fami-
glia abbiente (fig. 36). Il padre Stefano, notaio, lo av-
via agli studi giuridici, intrapresi nel 1561 a Pisa dove, 
dopo un breve intermezzo a Bologna, consegue il dot-
torato in utroque iure.

Nel 1568 fa rientro a Sassari dove esercita l’av-
vocatura. Alla fine dello stesso anno riceve la nomina 
ad arciprete del capitolo cittadino ma, a causa di un 
vizio formale, questa viene impugnata alla sacra rota 
romana dal canonico F. Frigo. Il Fara si reca più vol-
te a Roma per seguire direttamente la causa, che però 
si protrae per diversi anni fino al 1578 con la nomi-
na di F. Frigo ad arcivescovo di Oristano e del Fara 
all’arcipretura turritana. Negli anni passati a Roma si 

46  EUI E-A X 1920, p. 1183.
47  MurgiA G. 2012, p. 73.
48  cAMós 1961, p. 3; Mele M.G.R., serrA, serreli 2015, 

p. 209.
49  cAMós 1961.
50  Simancas, Archivo General de Simancas, Estado, legajo 327.
51  cAMós 1961, p. 7.
52  MAttone 2001, p. 264.
53  Biografía Eclesiástica Completa 1850, p. 258.
54  EUI E-A X 1920, p. 1183.
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dedica con intensità allo studio della storia e della ge-
ografia della Sardegna approfittando della vastissima 
documentazione conservata negli archivi vaticani che 
gli risulterà indispensabile per la stesura del De rebus 
Sardois55, pubblicata nel 1580, direttamente ispirato 
all’opera del 1558 del domenicano T. Fazello, De re-
bus Siculis decades duo. Ne riprende infatti il taglio 
annalistico e la suddivisione in due sezioni: la prima 
dedicata alla descrizione geografica della Sardegna, la 
seconda con la narrazione degli eventi storici ordinati 
cronologicamente56. 

Tra il 1580 e il 1585 si dedica alla composizione 
del De chorographia Sardiniae libri duo, frutto dei 
numerosi viaggi da lui stesso compiuti nell’isola57. Il 
testo verrà pubblicato solamente due secoli e mezzo 
dopo la morte dell’autore, avvenuta il 15 dicembre 
1591 a Sassari, a opera di due diversi curatori58. Le 
due versioni, che si basano su altrettanti manoscritti 
non originali59, presentano differenze tanto evidenti da 
aver reso dubbie molte delle diciture onomastiche e to-
ponomastiche riportate60. Nella prima edizione61 della 
Corografia, curata da Luigi Cibrario e pubblicata nel 
1835, molti brani sono totalmente cassati, così come 
l’intero apparato critico di note. La seconda edizione62, 

55  fArA 1580. L’opera è tradotta in italiano in fArA 1992.
56  MAttone 1994. Per la vita e le opere del Fara si veda 

anche: MArtini 1837, pp. 124-149; siotto-Pintor 1844, pp. 17-
24, 412-416; Motzo 1934a; turtAs 1988b.

57  tolA P.V. 1838a, pp. 79-88.
58  lAneri 1990, pp. 125-126.
59  MAttone 1994.
60  bAldAcci 1941.
61  fArA 1835.
62  fArA 1838. L’opera è tradotta in italiano in fArA 1975.

curata da Vittorio Angius, al contrario contiene nume-
rose interpolazioni nel testo e correzioni arbitrarie.

2.2.3. MArtín cArrillo

Nasce a Saragozza nel 1561 dove nel 1590 com-
pleta gli studi giuridici e teologici63. La sua formazione 
è tanto solida che nel 1614 diventa Rettore della stessa 
Università, nonché Deputato del Regno e Vicario ge-
nerale.

Nel settembre 1610 riceve l’incarico da parte del 
Re Filippo III di recarsi in Sardegna in qualità di Visi-
tatore Generale64; sbarca a Pula il 26 novembre dello 
stesso anno a causa delle cattive condizioni meteo o, 
forse, per un temuto attacco corsaro. Giunto a Caglia-
ri, inizia la sua visita attraverso l’isola, osservandone 
i mali cronici e le possibili migliorie, e stilando una 
relazione che verrà pubblicata al suo rientro a Barcel-
lona nel 1612 col titolo Relacion al Rey Don Philipe 
nuestro señor. Del Nombre, Sitio, Planta, Conqui-
stas, Christianidad, fertilidad, Ciudades, Lugares, y 
gouierno del Reyno de Sardeña65.

Il Carrillo è un attento osservatore e una delle più 
attendibili testimonianze sulla Sardegna nei primi anni 
del Seicento66.

Muore a Montaragón il 4 agosto 1630 e viene se-
polto nella cappella di San Martín da lui stesso fatta 
edificare67.

2.2.4. stAnislAo stefAnini

Nasce a Lucca il 29 luglio 1737. Trasferitosi a 
Roma, dove studia filosofia e teologia, l’8 novembre 
1752 entra a far parte dell’ordine religioso degli Sco-
lopi68. Nel 1763 viene mandato in Sardegna come in-
segnate e, nel 1771, viene promosso alla cattedra di 
Eloquenza latina all’Università di Cagliari, ricoprendo 
tale incarico sino al 177769. Nel 1773 pubblica a Ca-
gliari un’opera intitolata De veteribus Sardiniae lau-
dibus oratio habita IV non. Septembris MDCCLXXIII 
in Regia Caralitana Academia70, dalla critica letteraria 
tacciata di poca veridicità71. Nel 1800 ritorna a Roma 
per poi trasferirsi nella città natale dove muore il 17 
dicembre 182372.

63  góMez uriel M. 1884, pp. 291-294.
64  Per un’analisi approfondita sulle attività legate alla Visita 

General di M. Carrillo in Sardegna: MAnconi 2010, pp. 353-366. 
65  cArrillo 1612.
66  PlAisAnt 1968.
67  jiMénez cAtAlán 1926, pp. 228-232. Per la cospicua pro-

duzione letteraria: noVAles AlquézAr 2009.
68  ViñAs 1909, pp. 406-408.
69  tolA P.V. 1838b, pp. 233-234.
70  stefAnini 1773.
71  siotto-Pintor 1844, p. 367.
72  ViñAs 1909, pp. 406-408. Nel 1812 secondo siotto-Pin-

tor 1844, p. 313.

Fig. 36. G.F. Fara in un ritratto di Mario Delitala presso l’Uni-
versità degli Studi di Sassari.
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2.2.5. frAncesco geMelli

Nasce a Orta, in provincia di Novara, l’1 aprile 
1736 (fig. 37). Figlio cadetto di una famiglia benestante, 
viene educato dai padri gesuiti e nel 1751 si unisce alla 
Compagnia. Nel 1768 viene trasferito a Sassari per inse-
gnarvi al collegio di S. Giuseppe, prima studi inferiori, 
poi eloquenza latina. La sua presenza in Sardegna è lega-
ta al processo di rinnovamento dell’istruzione voluto dal 
ministro Bogino che, infatti, gli suggerisce di approfon-
dire la storia, la cultura e l’economia sarda, con particola-
re attenzione per l’agricoltura e l’allevamento, anch’esse 
nelle mire riformatrici del governo73. Con questo pro-
posito nel 1771 viaggia attraverso l’isola verificando di 
persona le cause dello stato di povertà della Sardegna e 
lavorando all’opera dedicata alla sua rinascita economi-
ca. Nel 1773 torna a Torino per predisporne la stampa 
ma, nello stesso anno, la soppressione dell’ordine dei 
gesuiti sconvolge totalmente la sua vita, costringendolo 
a stabilirsi a Milano in cerca di impiego74. Nel 1776 pub-
blica l’opera in tre volumi Rifiorimento della Sardegna 
proposto nel miglioramento di sua agricoltura75.

Nel 1791, per volere della Corte di Torino, gli vie-
ne conferita una prebenda canonicale del capitolo di 
Novara, dove si trasferisce e dove trascorre il resto 
della sua vita, sino alla morte avvenuta il 21 agosto 
1806 o 180876.

73  Cfr. 1.1.2.
74  fAgioli Vercellone 2000.
75  geMelli 1776a; geMelli 1776b; geMelli 1776c. Per la 

genesi dell’opera si veda Venturi 1965.
76  fAgioli Vercellone 2000. Per la vita e le opere del Ge-

melli si veda anche tolA P.V. 1838a, pp. 124-127; siotto-Pin-
tor 1843a, pp. 258-263; dessì G. 1965a, pp. 105-106.

2.2.6. frAncesco cetti

Nato a Mannheim, in Germania, il 9 agosto 1726, 
si trasferisce a Monza per seguire gli studi gesuitici 
e si unirsi alla Compagnia nel 1742 (fig. 37). All’u-
niversità studia verosimilmente materie di impronta 
scientifica, dal momento che lo si ritroverà, in qualità 
di insegnante di filosofia e matematica, presso l’Archi-
ginnasio di Brera a Milano77. 

Nel 1764 gli viene offerta la cattedra di matematica 
e filosofia morale all’Università di Sassari nell’ambito 
delle riforme volute dal ministro Bogino78; raggiunge 
quindi l’isola nel gennaio del 1766, dove si ammala 
gravemente, tanto che l’arcivescovo temette seria-
mente per la sua vita. Rimessosi in salute, nel febbraio 
dello stesso anno inizia l’insegnamento universitario 
e, contemporaneamente, quello privato, impartito a 
canonici, cavalieri e laureati.

Durante le pause accademiche compie intense e 
ampie ricerche naturalistiche per le quali si avvale di 
una fitta rete di collaboratori e corrispondenti79, verifi-
cando poi di persona l’attendibilità delle notizie attra-
verso lunghi e frequenti viaggi nei più remoti angoli 
dell’isola80.

Da questa esperienza scientifica nasce la sua ope-
ra dedicata alla storia naturale della Sardegna81, in tre 
volumi distinti pubblicati tra il 1774 e il 1778: I qua-
drupedi di Sardegna82, Gli uccelli di Sardegna83, Anfibi 
e pesci di Sardegna84. Un quarto volume, dedicato ai 
fossili, rimase incompleto per la sopraggiunta morte 
del Cetti, avvenuta a Sassari il 20 novembre 177885.

2.2.7. josePh fuos

Nato a Krummenschiltach nel Württemberg (Ger-
mania) l’8 luglio 1739, nel 1769 diventa cappellano 
nel reggimento di fanteria della Royal Allemand von 
Ziethen, trascorrendo poi tre anni a Cagliari al servizio 
del Re di Sardegna, dal 1773 al 1776. Fatto ritorno 
in Germania per proseguire la carriera ecclesiastica, 
muore a Ebersbach il 24 aprile 180586.

Queste poche e forse non del tutto precise notizie 
sulla vita del Fuos sono frutto delle ricerche condotte 
in prima istanza dall’avvocato cagliaritano Pasquale 

77  bAldini 1980.
78  dessì G. 1965a, pp. 189.
79  MAttone, sAnnA 2000, pp. 9-12.
80  tolA P.V. 1837, pp. 211-213.
81  Per la genesi dell’opera e approfondimenti biografici: 

MAttone, sAnnA 2000.
82  cetti 1774. Per la critica letteraria anche siotto-Pintor 

1843a, pp. 203-210.
83  cetti 1776.
84  cetti 1778.
85  bAldini 1980.
86  leccA 1980, pp. 188-189. Sul Fuos anche dessì G. 

1965a, p. 333; boscolo 20032, pp. 7-10.

Fig. 37. F. Gemelli a sinistra e F. Cetti a destra in un ritratto di 
Mario Delitala presso l’Università degli Studi di Sassari.
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Gastaldi-Millelire. Egli nel 1899 tradusse87 le tredici 
lettere sulla Sardegna pubblicate, anonime, a Lipsia 
nel 1780 con il titolo Nachrichten aus Sardinien von 
der gegenwärtigen Verfassung dieser Insel88. Nelle 
biblioteche tedesche il testo viene attribuito a Joseph 
Fues89, la cui biografia coincide peraltro quella di Jo-
seph Fuoß tramandata nelle memorie storiche della 
chiesa del Württemberg90, motivo per cui permangono 
alcune incertezze di natura onomastica.

Si tratta della prima opera di un visitatore tedesco 
in Sardegna che svela al pubblico germanofono il fa-
scino e lo stupore, spesso in senso negativo, per l’isola 
mediterranea, così distante dalla sua patria per tradi-
zioni popolari e religiose91. Le lettere, dedicate a un 
ignoto barone, sono scritte in prima persona sulla base 
della propria esperienza personale, carpendo altresì, 
senza citarle, diverse nozioni e curiosità dalle opere 
del Gemelli, Gazano, Mattei e Stefanini92.

2.2.8. MAtteo MAdAo

Nasce il 17 ottobre 173393 a Ozieri, dove studia 
grammatica e retorica. Nel 1753 entra nella Compa-
gnia di Gesù, prendendo gli ordini minori nel 1755 e 
trasferendosi a Iglesias due anni dopo per insegnare 
grammatica. Nel 1760 intraprende gli studi superiori 
ad Alghero, dove prosegue la sua attività di insegnante 
di retorica e grammatica. A Sassari completa gli studi 
di filosofia nel 1763 e inizia il corso quadriennale di te-
ologia. Ordinato sacerdote nel 1765, si dedica all’inse-
gnamento nelle scuole gesuitiche sino alla soppressio-
ne dell’Ordine nel 1773. Questo duro colpo lo obbliga 
a trasferirsi al collegio di S. Michele a Cagliari, dove 
trascorre il resto della vita dedicandosi ad attività devo-
zionali, agli studi classici e alle ricerche linguistiche94.

Risale al 1792 la sua opera, concepita in due volu-
mi, il secondo dei quali mai pubblicato, dal titolo Dis-
sertazioni storiche apologetiche critiche delle sarde 
antichità95, in cui narra le origini biblico-mitologiche 
della Sardegna.

Restano ignoti i suoi ultimi anni di vita, così come 
la data di morte, fissata in forma dubitativa nel 180096.

87  fuos 1899.
88  fuos 1780.
89  Ad esempio, nella recensione di it. 1781.
90  Kolb 1906, p. 24; fritz 1929, p. 267, nt. 245.
91  Angioni g., pp. 7-8.
92  Angioni g., p. 11.
93  Nelle pubblicazioni ottocentesche ricorre diffusamente 

la data erronea del 9 gennaio 1723. Si veda in proposito il pro-
filo bio-bibliografico in MArtini 1838, pp. 273-281; tolA P.V. 
1838a, pp. 204-208.

94  sAnnA 2006.
95  MAdAo 1792. Per la critica letteraria: siotto-Pintor 

1844, pp. 125-133.
96  sAnnA 2006.

2.2.9. frAncesco iV d’AustriA-este

Figlio di Maria Beatrice d’Este e dell’arciduca 
Ferdinando d’Austria, governatore della Lombardia, 
nasce a Milano il 6 ottobre 1779 ma, con l’occupa-
zione francese della città, è costretto a rifugiarsi con 
la famiglia a Neustadt e, nel 1803, a Vienna97 (fig. 38). 

Nel 1810 lascia la città e, per sfuggire alla polizia 
francese, raggiunge la Sardegna dopo essere passa-
to per i Balcani e Malta98. Presso la Corte sabauda, a 
Cagliari dal 180699, tenta di mettere in pratica i suoi 
temerari piani antinapoleonici, mirando ad appoggia-
re la proposta inglese di collaborare alla liberazione 
dell’Italia dal dominio francese. Il rifiuto del re Vittorio 
Emanuele I di far eventualmente insediare truppe in-
glesi in Sardegna pone fine alle sue ambizioni, costrin-
gendolo a cambiare piani e mirare al gradino più alto 
delle gerarchie reali100: sposandosi il 20 giugno 1812 
con Maria Beatrice Vittoria di Savoia, figlia primoge-
nita di sua sorella e del re Vittorio Emanuele I101, spera-
va di succedere al trono di Sardegna, data la mancanza 
di eredi maschi in casa Savoia102. 

È in questo preciso contesto politico che inizia ad 
annotare minuziosamente tutto quanto osserva nell’iso- 

97  bosellini 1861, pp. 6-7.
98  boscolo 20032, pp. 10-12.
99  Cfr. 1.1.2.
100  dessì G. 1965a, p. 269.
101  bosellini 1861, p. 9.
102  boscolo 20032, pp. 10-12.

Fig. 38. F. IV d’Austria-Este in un ritratto di Adeodato Malate-
sta presso il Museo Civico di Modena (PD license).
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la su un diario manoscritto: il bilancio della famiglia 
reale e dello Stato, le abitudini private, i metodi di go-
verno, lo stato del commercio, dell’economia, la situa-
zione militare, le risorse naturali, gli usi e i costumi 
della società sarda; una sorta di elenco particolareg-
giato di beni su cui il principe sperava un giorno di 
poter mettere le mani103 o, per altri versi, «un’analisi 
completa e impietosa dello stato dell’isola in quegli 
anni»104. Il diario105, conservato presso l’Archivio di 
Stato di Modena106, fungerà da base per un ulteriore 
manoscritto del duca, meno ricco di annotazioni e det-
tagli grafici, su cui si è basata la pubblicazione postu-
ma Descrizione della Sardegna (1812)107.

Nel 1813, fallito il piano di diventare re per il de-
linearsi dei diritti al trono di Carlo Alberto, del ramo 
dei Carignano, abbandona la Sardegna con la moglie e 
nel 1814 è a Modena in qualità di duca108, dove lascerà 
un oscuro ricordo di sé come diretto responsabile del 
tradimento perpetrato ai danni di un gruppo di patrioti 
in occasione della congiura liberale e dei falliti moti 
insurrezionali del 1831 nei Ducati e nell’Italia centro-
settentrionale109.

Muore a Modena il 21 gennaio 1846110.

2.2.10. giusePPe MAnno

Nasce ad Alghero il 17 marzo 1768 da una famiglia 
della piccola nobiltà che lo avvia agli studi nelle scuole 
della città. Successivamente si trasferisce a Cagliari dove 
nel 1804 si laurea in giurisprudenza, diventando uno sti-
mato avvocato dell’entourage del Viceré Carlo Felice il 
quale, nel 1816, gli chiede di accompagnarlo nella Tori-
no di nuovo libera dalle truppe francesi (fig. 39). Giun-
to nella città subalpina nel 1817 dopo aver visitato altre 
città, tra cui Napoli, Roma, Firenze, Modena, Padova, 
Venezia, Milano, nell’ottobre dello stesso anno è nomi-
nato primo ufficiale della Segreteria di Stato per gli affari 
di Sardegna e, nel 1821, segretario privato del Viceré111.

Scrittore assai prolifico112, tra il 1825 e il 1827 pub-
blica una delle sue opere più importanti, la Storia di 

103  sole 1993, s.n.p.
104  rosA 1999, p. 233.
105  d’AustriA-este 1813.
106  AS Modena; Archivio Austro-Estense di Vienna, Parte 

V - Francesco IV, Filza VI, Fasc. “Francesco IV, descrizioni di 
viaggi negli anni 1810, 1811, 1812, 1813”.

107  d’AustriA-este 1934, ristampato in forma anastatica in 
d’AustriA-este 1993, con introduzione aggiornata di Carlino 
Sole. cAu 2014 per le differenze tra la versione manoscritta e 
quella edita a stampa.

108  boscolo 20032, pp. 10-12.
109  sole 1993, s.n.p.
110  bosellini 1861, p. 101.
111  MAttone 2007.
112  Tra i tanti contributi dedicati al Manno e alla sua cospi-

cua produzione letteraria: scloPis 1868; siotto-Pintor 1869; 
AccArdo 1999; MAttone 2009.

Sardegna113, in cui si avvale di fonti classiche e reper-
tori eruditi sei-settecenteschi, ottenendo riscontri posi-
tivi in patria, nonché in Francia e Germania114.

Nel 1848 viene eletto vicepresidente del Senato del 
Regno e, sempre nello stesso anno, presidente della 
commissione per l’assimilazione della Sardegna agli 
Stati di Terraferma in seguito alla fusione perfetta 
dell’anno precedente115. Dal 1849 al 1855 è presidente 
del Senato e, da quest’ultimo anno, presidente della 
Corte Suprema di Cassazione. 

Con la nascita dello stato unitario le sue idee po-
litiche antiliberali entrano in conflitto con quelle dei 
governi della Destra. Nel 1865, ottantenne, è definiti-
vamente collocato a riposo.

Muore a Torino il 25 gennaio 1868116.

2.2.11. jeAn-frAnçois MiMAut

Nasce nel 1774 a Méru nel dipartimento francese 
dell’Oise117 (fig. 40). Nel 1799 è a Milano e, tra il 1814 
e il 1817, a Cagliari come console di Francia118.

113  MAnno G. 1825; MAnno g. 1826a; MAnno g. 1826b; 
MAnno G. 1827.

114  dessì G. 1965a, pp. 147-148. Per la critica letteraria: 
siotto-Pintor 1844, pp. 148-169.

115  Cfr. 1.1.2.
116  MAttone 2007.
117  ArnAult 1824, p. 327.
118  dubois 1837, pp. vj-vij.

Fig. 39. Ritratto fotografico di G. Manno (PD license).
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È autore di diverse opere, tra cui l’Histoire de Sar-
daigne, ou la Sardaigne ancienne et moderne, consi-
dérée dans ses lois, sa topographie, ses productions 
et ses mœurs119, concepita per presentare all’opinione 
pubblica europea un primo affresco di un’isola presso-
ché sconosciuta120. Sul finire del 1817 viene trasferito 
a Cartagena, poi a Venezia nel 1826, dove rimane sino 
al 1829 quando è chiamato ad Alessandria d’Egitto per 
ricoprire incarichi istituzionali e, nuovamente, il con-
solato a partire dall’ottobre del 1830121.

Muore nel 1837122.

2.2.12. Alberto ferrero dellA MArMorA

Nasce a Torino il 27 aprile 1789 in una prestigiosa 
famiglia aristocratica piemontese che, tra i suoi mem-
bri, poteva contare su cardinali, ambasciatori, generali 
e un Viceré di Sardegna123 (fig. 41). È ancora bambi-
no nel momento in cui il Piemonte viene annesso alla 
Francia e diventa provincia dell’impero napoleonico. 
Nel 1806 entra alla scuola militare francese di Fon-
tainebleau che, oltre a prepararlo all’arte militare, gli 
fornisce anche i primi rudimenti di geologia, geode-
sia e storia naturale. Tra il 1807 e il 1808 partecipa 
alla campagna di Calabria e nel 1813 alla Battaglia 
di Bautzen, per la quale viene decorato con la Legion 
d’onore. Caduto Napoleone e restaurata la monarchia 
sabauda, si arruola nell’esercito piemontese; viene 

119  MiMAut 1825a; MiMAut 1825b.
120  ricuPerAti 1986, p. 57.
121  dubois 1837, p. viij.
122  ArnAult 1824, p. 327.
123  Filippo Ferrero della Marmora, Viceré dal 1773 al 1777.

però sospettato di simpatie liberali e di appoggio ai 
moti costituzionali per cui, dopo il loro fallimento nel 
1821, è dispensato dal servizio e mandato al confino 
in Sardegna. Tre anni dopo viene richiamato in ser-
vizio come addetto allo Stato maggiore del Viceré, 
ricevendo incarichi che gli consentono di approfondi-
re gli studi cominciati col primo viaggio in Sardegna 
nel 1819, quando per la prima volta raggiunge l’isola 
in compagnia del norvegese Jacob Keyser124; altri ne 
intraprenderà poi, a diversi intervalli, fino al 1857125. 
Nel 1849, col grado di luogotenente, è nominato com-
missario straordinario della Sardegna; si dimette dalla 
carica l’8 agosto 1851 e viene posto in pensione il 17 
agosto dello stesso anno, dedicandosi così agli studi e 
all’attività senatore del Regno.

Muore a Torino il 18 maggio 1863.
Il Ferrero della Marmora è ben più di un semplice 

militare: è il primo esploratore a tutto tondo di una ter-
ra pressoché sconosciuta, un viaggiatore attento, ma 
anche un geografo, un naturalista, un geologo e uno 
studioso delle antichità dell’isola126.

In collaborazione con il maggiore Carlo Felice De 
Candia conduce anche una complessa azione di rileva-
mento di tutta la Sardegna pubblicando, nel 1845, una 
grande carta dell’isola in scala 1:250.000127.

Della sua cospicua produzione letteraria, va cer-
tamente ricordata l’edizione del suo primo viaggio in 
Sardegna, uscita a Parigi nel 1826 col titolo Voyage en 
Sardaigne, de 1819 à 1825, ou description statistique, 

124  PAntò 2020a, p. 317.
125  I viaggi e gli itinerari seguiti dal Ferrero della Marmora 

sono parzialmente ricostruibili grazie alle notizie edite in sPAno 
g. 1864a, da cui si ricava che fu a Nora l’11 marzo 1819, non-
ché presente a Pula nel gennaio del 1821, nel dicembre 1827, 
nel luglio 1829, nel gennaio 1835, nell’aprile 1838, nel giugno 
1851 e nel dicembre 1853. È tuttavia possibile che si sia ferma-
to in visita al paese e alle rovine della città antica numerose altre 
volte, viste le frequenti altre visite nelle zone costiere del Sul-
cis. Nonostante l’ampia trattazione riservata a Nora, il sindaco 
del Comune di Pula, Giuseppe Puddu, fu tra quelli che rifiuta-
rono la contribuzione minima di 5 lire per sostenere le spese di 
coniazione della medaglia in suo onore (sPAno g. 1875a, p. 36).

126  rosA 1999. Per la biografia generale, anche briAno 
1863; MArtini 1863a; ViVAnet 1863; Pozzo 1869; dessì G. 
1965a, pp. 231-232; cAsAnA testore 1997; boscolo 20032, pp. 
12-14 e la breve sintesi in PicciAu 2010. Vi è da aggiungere che 
alcune sue opere le ricostruzioni storico-archeologiche vennero 
inficiate da testimonianze, da lui erroneamente ritenute attendi-
bili, come i falsi idoli sardo-fenici e le false Carte d’Arborea, 
spacciate (e talvolta vendutegli) per vere da persone di sua fidu-
cia (bilArdi, zuccA 2018; bolengo, gAllo 2018).

127  Il giudizio di E. Pais dimostra a sufficienza la stima di 
cui godeva quest’opera a quasi ottant’anni dalla sua prima pub-
blicazione: «La sua carta dell’Isola è un capolavoro ed è pres-
soché incredibile come un solo uomo abbia potuto compiere 
opera sì perfetta» (PAis 1923, p. 667). Per la genesi di questa 
vera e propria impresa: AssorgiA 1998, pp. 166-174; zeddA 
MAcciò 2009.

Fig. 40. J.-F. Mimaut (da dubois 1837, fig. f.t.).
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physique et politique de cette île, avec des recherches 
sur ses productions naturelles et ses antiquités128. Tra 
il 1839 e il 1857 l’opera è ripubblicata in tre volumi, 
ampliati e organicamente suddivisi, col titolo Voyage 
en Sardaigne, ou description statistique, physique et 
politique de cette île, avec des recherches sur ses pro-
ductions naturelles et ses antiquités: il primo tomo è 
dedicato alla geografia fisica e umana129; il secondo 
alle antichità130; il terzo alla geologia dell’isola131. La 
quarta parte di questa monumentale opera viene infi-
ne pubblicata in due tomi a Torino nel 1860 col tito-
lo Itinéraire de l’île de Sardaigne pour faire suite au 
voyage en cette contrée132.

128  ferrero dellA MArMorA 1826.
129  ferrero dellA MArMorA 18392.
130  ferrero dellA MArMorA 1840.
131  ferrero dellA MArMorA 1857. L’opera è tradotta in ita-

liano in quattro volumi in ferrero dellA MArMorA 1826; fer-
rero dellA MArMorA 1827a; ferrero dellA MArMorA 1827b; 
ferrero dellA MArMorA 1828.

132  ferrero dellA MArMorA 1860a; ferrero dellA MAr-
MorA 1860b. L’opera è tradotta in italiano in ferrero dellA 
MArMorA 1868.

Le sue opere sulla Sardegna diventano così, nel 
volgere di pochi decenni, un irrinunciabile punto di 
riferimento per molti altri scrittori che, negli anni a 
seguire, «hanno abbondantemente saccheggiato le 
sue pagine, spesso senza citarlo, per arricchire i loro 
libri»133.

2.2.13. chArles de sAint-seVerin

Di lui non si conosce quasi nulla se non che è un 
giovane marchese ufficiale di cavalleria, giunto in 
Sardegna negli anni 1821-1822 a seguito del Viceré 
marchese di Yenne. Nell’isola ha certamente modo di 
conoscere personalmente il Ferrero della Marmora e, 
per la redazione della sua opera, pubblicata a Lione 
nel 1827 col titolo Souvenirs d’un séjour en Sardaigne 
pendant les années 1821 et 1822, ou notice sur cette 
île134, dimostra di essersi documentato sulla storia anti-
ca dell’isola attraverso i testi del Fara, de Vico, Vidal, 
Gazano e Cetti consultati direttamente sul luogo135.

2.2.14. williAM henry sMyth

Nasce a Westminster il 21 gennaio 1788. Rima-
sto orfano di padre in tenera età, a 17 anni entra nella 
Marina britannica136, viaggiando nell’Oceano Indiano 
e Pacifico e prendendo poi parte alle guerre contro Na-
poleone (fig. 42).

A partire dal 1821 entra a far parte della Astrono-
mical Society e della Antiquarian Society di Londra, 
avendo compiuto una fruttuosa campagna di scavi a 
Leptis Magna. Nel 1823 è in Sardegna al comando 
della nave Adventure per redigere la carta del peri-
metro costiero dell’isola; una comunanza di intenti e 
interessi che lo portano a conoscere e frequentare il 
Ferrero della Marmora. 

Nel 1824 viene promosso al grado superiore e la-
scia la nave dopo aver completato la missione137.

Nel 1828 pubblica a Londra la prima monografia 
inglese interamente dedicata alla Sardegna138 col titolo 
Sketch of the present state of the island of Sardinia139, 
ricalcando lo schema da lui stesso precedentemen-
te utilizzato per un’analoga pubblicazione dedicata 
alla Sicilia140. Come spesso accade, per la redazione 
del testo si avvale di fonti classiche e settecentesche, 

133  rosA 1999, p. 237. Per esempio, il Petit-rAdel 1826, 
a sua volta citato testualmente dal roissArd de bellet 1884.

134  de sAint-seVerin 1827. L’opera è tradotta in italiano in 
de sAint-seVerin 2019.

135  Pellegrini G. 2019.
136  S.A. 1865a.
137  brigAgliA 1998.
138  cAbiddu 1982, pp. 51-68, che rappresenta anche uno de-

gli studi più approfonditi sull’opera dello Smyth.
139  sMyth 1828. L’opera è tradotta in italiano in sMyth 

1998.
140  sMyth 1824.

Fig. 41. A. Ferrero della Marmora (da ferrero dellA MArMorA 
1826, fig. f.t.).
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senza però citarle esplicitamente, a rimarcare così la 
non letterarietà di un’opera che, per la prima volta in 
assoluto, offre la possibilità al pubblico inglese di do-
cumentarsi su un’isola sostanzialmente sconosciuta.

Membro della Geographical Society di Londra dal 
1830, ne diviene presidente negli anni 1849-1850.

Muore a St. John’s Lodge il 9 settembre 1865 a 77 
anni141.

2.2.15. Antoine-clAude PAsquin (detto VAlery)
Non sappiamo molto di questo autore, se non che 

nasce nel 1798 e che ricopre la carica di conservato-
re delle biblioteche dei re Calo X di Borbone e Luigi 
Filippo di Borbone Orléans, a Versailles e Trianon142. 
È antiquario per diletto e uomo di grande cultura, non-
ché autore di diverse opere dedicate all’Italia, frutto 
dei suoi viaggi143. 

Giunge in Sardegna tra la fine di aprile e gli ini-
zi di giugno del 1834, principalmente per ammirarne 
le antichità, dimostrando di aver preparato il viaggio 
documentandosi con le opere del Fara, Carrillo, Cetti, 
Gemelli e Ferrero della Marmora e consultando poi 
archivi, biblioteche e musei una volta giunto nell’i-

141  brigAgliA 1998. Notizie biografiche anche in S.A. 
1865b; N.S.M. 1866; lAughton 1898.

142  longhi 1996.
143  Elenco in incAni cArtA 1986, p. 247, nt. 8.

sola144. Queste letture si ritrovano poi nel suo resoconto 
di viaggio Voyages en Corse, à l’île d’Elbe, et en Sar-
daigne145, pubblicato in due volumi a Parigi nel 1837. 
Con riflessioni sull’auspicabile progresso tecnico, eco-
nomico e culturale animate dall’eredità illuminista, e con 
romantica sensibilità ravvisabile nella visione di popoli e 
paesaggi146, il Valery costruisce una sorta di guida al servi-
zio dei turisti che, come lui, potevano ora sfruttare la nuo-
va strada Cagliari-Porto Torres, percorrendola in carrozza 
e addentrandosi nell’interno utilizzando il solo cavallo147.

Muore nel 1847148.

2.2.16. john williAM wArre tyndAle

Nasce il 2 gennaio 1811 a Londra. Nel 1832 con-
segue il titolo di Bachelor of Arts presso il College di 
Eton, proseguendo poi gli studi al Christ Church Colle-
ge di Oxord dove, nel 1835, si laurea in discipline uma-
nistiche e giuridiche, diventando così Master of Arts149. 

Nel gennaio 1839, abilitatosi all’esercizio della 
professione forense, diventa barrister at law a Londra. 
Col grado di tenente, dal luglio 1836 al 1854 si unisce 
alla South Hants Militia, un corpo di riserva con com-
piti di difesa locale. 

Spinto da alcuni amici, nel 1843 viaggia in Sar-
degna utilizzando un cavallo per sé, uno per il suo 
servitore e uno per i bagagli150, annotando le proprie 
impressioni e approfondendo le proprie conoscenze 
storiche151. Tornato in Inghilterra redige la sua opera 
più importante, il The Island of Sardinia, including 
pictures of the manners and customs of the Sardinians, 
and notes on the antiquities and modern objects of in-
terest in the island: to which is added some account of 
the house of Savoy152, pubblicata in tre volumi a Lon-
dra nel 1849. Accolta positivamente dal pubblico della 
madrepatria, diventa ben presto l’opera più completa 
in lingua inglese sulla Sardegna ottocentesca, trattan-
dosi di una summa che, per rigore e stile piacevole, 
soddisfaceva l’archeologo, il geografo, l’etnologo, il 
commerciante, lo storico e il viaggiatore in genere.

Muore a Canford Cliffs presso Bornemouth il 26 
dicembre 1897153.

144  incAni cArtA 1986, pp. 250-251.
145  VAlery 1837a; VAlery 1837b. L’opera è tradotta in ita-

liano in quattro volumi VAlery 1842a; VAlery 1842b; VAlery 
1843a; VAlery 1843b.

146  longhi 1996.
147  incAni cArtA 1986, p. 253.
148  longhi 1996. Breve nota biografica in dessì G. 1965b, p. 3.
149  Artizzu l. 2002.
150  nePPi ModonA 1971, pp. 54-56.
151  Artizzu l. 2002.
152  tyndAle 1849a; tyndAle 1849b; tyndAle 1849c. L’ope- 

ra è tradotta in italiano in tyndAle 2002a e tyndAle 2002b.
153  cAbiddu 1982, pp. 75-110. Per le scarne notizie biografi-

che, si veda anche boAse 1921, c. 725; boscolo 20032, pp. 17-18.

Fig. 42. Ritratto fotografico di W.H. Smyth (da sAywell, siMon 
2004, fig. P120(33), p. 572).
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2.2.17. édouArd AleXAndre henri delessert

Nasce a Parigi il 13 dicembre 1828154 (fig. 43).
Pittore, fotografo, romanziere e letterato dai diver-

si interessi, viaggia in Sardegna tra maggio e giugno 
del 1854. L’anno seguente dà alle stampe il suo Six 
semaines dans l’île de Sardaigne155, una delle prime 
opere in cui si ricorre all’utilizzo della fotografia. Nel 
1862 è insignito della Legion d’onore156.

Muore a Parigi il 27 marzo 1898157.

2.2.18. edwArd gennys fAnshAwe

Nasce in Inghilterra a Tamar Terrace, Plymouth, il 
17 novembre 1814158 (fig. 44). Nel 1828 si arruola in 
Marina, dove conduce una brillante carriera servendo 
sua maestà nel Mediterraneo, in India e America159. Il 
suo incessante navigare lo porta, nel giugno del 1857, 
a visitare le rovine dell’antica Nora, dove avrà modo 
di ritrarre i resti del teatro in un vivace acquerello160.

Messo definitivamente a riposo all’età di 65 anni, 
si ritira a Londra dedicandosi a studi storici e letterari. 
Muore nella stessa città il 21 ottobre 1906161.

154  dAntès 1875, p. 236.
155  delessert 1855. L’opera è tradotta in italiano in deles-

sert, VAlery, tyndAle 1997.
156  VAPereAu 18936, p. 437.
157  delessert, VAlery, tyndAle 1997, p. 10.
158  fAnshAwe 1904, p. 1.
159  o’byrne 1849, pp. 347-348.
160  Cfr. 2.3.2.
161  S.A. 1906. Notizie biografiche anche in lAughton j.K., 

lAMbert A. 2004.

2.2.19. Auguste boullier

Nasce a Roanne, in Francia, il 21 febbraio 1832 da una 
famiglia arricchitasi con l’industria dell’acciaio (fig. 45). 
Conseguita la maturità, si trasferisce a Parigi per stu-
diare legge, lasciando poi gli studi a causa delle preca-
rie condizioni di salute, forse dovute a una tubercolosi 
ossea. Per questo motivo e anche grazie alla cospicua 
fortuna finanziaria, tra il 1855 e il 1859 viaggia spesso 
in Italia e in Veneto sottoponendosi a cure termali162, 
nonché in Sardegna, verosimilmente tra il 1859 e il 
1860163.

Nel 1865 pubblica a Parigi L’île de Sardaigne. Des-
cription. Histoire - statistique - mœurs. État social164 e, 
nel 1871, viene eletto deputato nell’Assemblea Nazio-
nale della Terza Repubblica francese. 

Muore a Roanne il 30 aprile 1898165.

2.2.20. heinrich Von MAltzAn

Nasce il 6 settembre 1826 a Dresda e, ad appena tre 
anni di età, viene mandato in Inghilterra, ospite dello 
zio Lord Sydenham (fig. 46). Dal 1846 al 1850 studia 
legge e lingue orientali a Monaco, Heidelberg ed Er-
langen, entrando poi nella Pubblica Amministrazione 
del governo sassone fino alla morte del padre, avvenu-

162  ViAllon 1999.
163  nePPi ModonA 1971, pp. 59-61.
164  boullier 1865.
165  Mercier 1895-1903, p. 154.

Fig. 43. Ritratto fotografico di É.A.H. Delessert (da delessert 
1860, fig. f.t.).

Fig. 44. Ritratto fotografico di E.G. Fanshawe (da fAnshAwe 
1904, fig. f.t.).
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ta l’anno seguente166. Su consiglio dei medici persona-
li, che gli diagnosticano una malattia al petto, e poten-
do disporre di una notevole fortuna, a partire dal 1852 
inizia a viaggiare in Africa e in Vicino Oriente, visitan-
do l’Algeria, il Marocco, la Siria, la Palestina, l’Egit-
to e la Tunisia, e imparando perfettamente l’arabo e 
l’ebraico167. Il 10 febbraio 1868 giunge in Sardegna 
e visita quasi tutta l’isola, soffermandosi particolar-
mente sulla descrizione delle antichità e avvalendosi 
dell’aiuto di Giovanni Spano anche per la redazione 
della sua opera168 Reise auf der Insel Sardinien. Nebst 
einem Anhang über die phönicischen Inschriften Sar-
diniens169, pubblicata a Lipsia nel 1869.

Nel 1874, colpito dall’ennesimo attacco del suo 
male, si uccide a Pisa con un colpo di pistola al petto170.

2.2.21. robert tennAnt

Nasce a Otley-in-Wharfedale, nello Yorkshire, il 
14 novembre 1828 (fig. 47). A Leeds studia presso la 
Grammar School; consegue poi il titolo di Bachelor 

166  rAtzel 1884.
167  S.A. 1870.
168  boscolo 20032, pp. 26-27. Per i rapporti tra l’autore e G. 

Spano, si veda sPAno g. 1875b.
169  Von MAltzAn 1869. Per una prima recensione del libro 

e la traduzione del solo capitolo riguardante i nuraghi: berto-
lini 1875. L’opera è tradotta integralmente in italiano in Von 
MAltzAn 1886. 

170  sPAno g. 1875b. Biografia anche in dessì G. 1965a, p. 
301; lindgren 1987.

Fig. 46. H. von Maltzan (da S.A. 1870, p. 69).

Fig. 47. R. Tennant in un busto scolpito da John Mossman pres-
so il The Stirling Smith Art Gallery & Museum (PD license).

Fig. 45. Ritratto fotografico di A. Boullier (da Mercier 1895-
1903, fig. f.t.).
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of Arts ed esercita l’attività di procuratore legale. Dal 
1864, per sei anni consecutivi, è Member of Parlia-
ment per il partito conservatore, rappresentando il 
distretto di Leeds presso la Camera dei Comuni. La 
sua attività si rivolge anche al settore imprenditoriale, 
dove ricopre la carica di amministratore di una gran-
de società ferroviaria e di presidente di varie imprese 
industriali171. Nel 1884 approda in Sardegna, tratte-
nendosi circa un anno, con lo scopo di esaminarne la 
situazione economica, aiutato in questo dalle autorità 
provinciali e comunali, dai proprietari terrieri e dai 
mercanti più in vista172.

Viaggia così in tutte le parti dell’isola raccogliendo 
informazioni di tipo statistico, valutando la situazione 
dell’agricoltura, delle miniere, delle manifatture, della 
pesca e delle ferrovie173. Nel 1885 pubblica Sardinia 
and its resources174, avvalendosi anche di informazioni 
e notizie, specialmente di carattere storico, tratte da 
opere già edite175.

Muore a Roffey, nel Sussex, nel 1900176.

2.2.22. MAX leoPold wAgner

Nasce il 17 settembre 1880 a Monaco, dove fre-
quenta il liceo studiando latino, greco ed ebraico (fig. 
48). Nella stessa città, nel 1899, si iscrive all’universi-
tà, laureandosi con il romanista Heinrich Schneegans 
con una tesi dedicata alla formazione delle parole in 
sardo. Per questo lavoro, il Senato Accademico gli 
conferisce la prestigiosa Borsa di Studio Döllinger di 
4000 marchi, con la quale si reca in Sardegna per pro-
seguire i suoi studi. Nel novembre 1904 giunge quindi 
nell’isola, dove resterà per due anni con l’intento di 
approfondire le problematiche della lingua e della cul-
tura sarda. A partire dalla primavera del 1905, assieme 
all’amico etnologo Eugen Burger, viaggia in lungo e 
in largo attraverso la regione utilizzando il cavallo e, 
dove possibile, una bicicletta.

Nel 1907 consegue il dottorato a Würzburg con 
una ricerca sulla fonetica dei dialetti sardi centro-me-
ridionali, specialmente della regione del Gennargentu. 
Divenuto dapprima professore di inglese e francese 
a Istanbul, insegna poi a Amburgo, Berlino, Roma, 
Coimbra e Urbana, nell’Illinois.

Muore a Washington D.C. il 14 luglio 1962177.

171  Artizzu L. 2006, pp. 9-24.
172  cAbiddu 1982, pp. 163-172.
173  boscolo 20032, pp. 30-31.
174  tennAnt 1885. L’opera è tradotta in italiano in tennAnt 

2006.
175  Artizzu L. 2006, pp. 9-24.
176  boAse 1921, cc. 671-672.
177  PAulis 1996, pp. 7-46; PAulis 2001, pp. 7-40. Note bio-

grafiche anche in Kröll 1962; tAgliAVini 1962; MAlKiel 1963. 
Per la bibliografia si veda invece MAnuPPellA 1970.

2.3. considerAzioni generAli su norA trA 
XVi e XiX secolo

La selezione di testi in appendice offre la possi-
bilità tratteggiare i lineamenti essenziali del paesag-
gio norense negli anni a cavallo tra XVI e XIX secolo 
precisando i contorni, dapprima generici poi sempre 
meglio definiti, delle rovine presenti sul Capo di Pula 
e delle attività di sistematica spoliazione degli antichi 
monumenti cittadini.

2.3.1. le roVine e il PAesAggio

Nell’elenco di località costiere esposte alle incur-
sioni barbaresche e meritevoli di essere difese da torri 
di guardia da parte del governo spagnolo, il Camós è 
il primo tra gli autori a citare le «Ruynas antiguas»178 
da lui osservate tra gennaio e aprile del 1572 sul Capo 
di Pula, dove aveva condotto la propria ricognizione 
e individuato lo sperone roccioso adatto alla costru-
zione della torre oggi detta del Coltellazzo. Anche il 
Fara nel 1580 parla di un’antica città tra le cui rovine, 
che «adhuc uisuntur»179, avrebbe riconosciuto i resti di 
un «aquaeductus sumptuosus, theatrum, moenia, bal-
nea, et plurima aedificia semidiruta cum publica, tum 
privata»180: sull’affidabilità di queste ultime categorie 
di monumenti vi sono però legittime riserve dovute 
alla pesante opera di interpolazione del testo effettuata 

178  II.D1, #8#.
179  II.D2, #8#.
180  II.D3, #102#.

Fig. 48. Ritratto fotografico di M.L. Wagner (da wAgner 2021, 
fig. f.t.).
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da V. Angius, che ben conosceva Nora, nell’edizione 
della Corografia da lui curata e pubblicata nel 1838181. 

Di «ruynas» viste il 26 novembre 1610 «à medio 
dia à vn puerto que llaman Pula»182 durante la sua 
Visita General parla anche il Carrillo, mentre a una 
maggior magnificenza e grado di monumentalità sem-
bra addurre Dionisio Bonfant parlando di «ruynas de 
soberuios edificios»183. 

Altre generiche indicazioni di vestigia dell’antica cit-
tà, senza specificazioni di sorta riguardanti i monumenti 
presenti, sono inoltre riportate in resoconti personali184 
e opere di natura storica185, corografica186 e descrittiva 
della Sardegna e dei suoi costumi187, spesso non derivate 
da un’esperienza odeporica realmente compiuta.

Il quadro generale che se ne ricava del Capo di 
Pula è quello di una penisola protesa sul mare in cui 
le vestigia di età romana da secoli si conservano celate 
nei terreni del sito, poco frequentati per via delle ricor-
renti incursioni barbaresche. 

Solamente con la costruzione nel 1582188 della torre 
spagnola sul promontorio del Coltellazzo, il paesaggio 

181  Analisi dei manoscritti in lAneri 1990.
182  II.D4, #15#.
183  III.D1, #597#. Per il profilo biografico di Dionisio Bon-

fant, cfr. 3.1.1.
184  II.D34, #352#.
185  II.D16, #21#.
186  II.D23, #945#; II.D28, #340-341#; II.D33, #959#.
187  II.D32, #158#; II.D41, #198-199#.
188  La torre risultava in costruzione nel settembre del 1582 

(AMAt di sAn filiPPo P., p. 114) ed era certamente operativa nel 
1589 (russu, p. 92).

tende a mutare profilo, assumendo quel tratto distin-
tivo riconoscibile al visitatore di ieri, come di oggi. 
La costa è ora dominata dalle torri di San Macario e 
del Coltellazzo, ai cui piedi permangono affioranti 
le vestigia degli antichi edifici di Nora, rappresentati 
in un disegno di Erasmo Magno da Velletri (fig. 49), 
in navigazione con la flotta toscana lungo le coste di 
Pula nel 1603189. In un modesto rilievo alla destra della 
Torre del Coltellazzo è infatti presente un edificio in 
crollo, la cui identificazione con i resti murari presenti 
al di sopra del colle di Tanit, o con quelli del nuraghe 
di Sa Guardia Mongiasa a nord della penisola di Nora, 
risulta probabile in virtù dell’orografia stessa dei luo-
ghi e per non potersi trattare del Castello di Pula, già 
rappresentato su di un rilievo all’estrema destra del di-
segno, contrassegnato dalla dicitura Castelletto190.

Non mancano, in ogni caso, testimonianze dello 
stato dei luoghi nettamente più accorte che consento-
no invece di enucleare un consistente gruppo di mo-
numenti, la cui appartenenza a categorie ben precise 
dell’architettura romana era resa possibile dallo stato 
di conservazione e dalla mole degli edifici stessi, quasi 
sempre conservati in stato di crollo.

2.3.2. i MonuMenti PrinciPAli

2.3.2.1. Acquedotto 
I resti appartenenti all’acquedotto sono tra quelli 

che più frequentemente vengono descritti nel corso 

189  scAMArdì 2016, p. 234.
190  II.G1.

Fig. 49. Disegno del Capo di Pula di Erasmo Magno da Velletri nel 1603 (II.G1, dettaglio).
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dei secoli. Se si eccettua la poco affidabile testimo-
nianza del Fara mediata da V. Angius191, le prime ci-
tazioni risalgono alla seconda metà del Settecento: di 
«vestigia nostra etiam aetate non sine admiratione 
inspiciuntur»192 parla infatti lo Stefanini, mentre rife-
rimenti se possibile ancor più semplici ma non meno 
significativi sono presenti in opere che poco o nulla 
hanno a che vedere con le antichità classiche, quali 
quelle di del Gemelli193 e del Cetti194, e nelle lettere del 
Fuos195 che dai precedenti autori sembrano in parte at-
tingere. Sono invece numericamente più cospicue le 
fonti ottocentesche, in buona parte riprese o copiate da 
scritti precedenti196, non mancando, tuttavia, fonti di-
rette fino all’avanzato Ottocento, come quella dell’e-
clettico von Maltzan197.

Più interessante, invece, è l’annotazione del Ferre-
ro della Marmora che, nella sua visita a Nora l’11 mar-
zo 1819, tiene a sottolineare l’esistenza degli «avanzi 
di un Grandissimo aquedotto, e di immenzi argini»198. 
Questi erano fondati, aggiunge nel successivo 1821, 
«sur la construction du Nuraghi», fabbricato in ope-
ra «dite Incertum» composta da «pierres irregulières, 
<et> de grandeur considerable, mises avec art, et 
sans ciment»199, e dunque ricondotti dal militare sa-
baudo «à un tems <une époque> antérieure»200 rispet-
to alla costruzione romana.

Il nuraghe, aggiunge lo Smyth pochi anni dopo la 
sua visita tra il 1823 e il 1824 e dopo aver forse ad-
dirittura consultato gli appunti di viaggio del Ferrero 
della Marmora conosciuto durante il soggiorno nell’i-
sola201, era chiamato localmente «su Nuraggi arruttu» 

ed era costruito al di sopra dell’«hillock of “sa guardia 
e is mongias”»202, ora detto Sa Guardia Mongiasa203, a 
circa 1,5 km dall’abitato antico.

Il Ferrero della Marmora, nella più ampia riedi-
zione del Voyage en Sardaigne del 1840 e, successi-
vamente, nell’Itinéraire del 1860, offre uno spaccato 
fedele dello stato di questi luoghi al tempo delle sue 

191  Cfr. 2.2.2.
192  II.D6, #30, nt. d#.
193  II.D7, #219, nt. d#.; II.D8, #86, nt. a#.
194  II.D9, #24, nt. d#.
195  II.D10, #25#.
196  II.D11, #661#; II.D13, #28, nt. 1#.; II.D14, #330#; 

II.D21, #60#; II.D22, #274-275#; II.D26, #5#, #8#; II.D27, 
#98#; II.D30, #294-295#; II.D39, #381#.

197  II.D37, #129#.
198  II.D47, #31#.
199  II.D47, #100r#. Cfr. II.D18, #5, nt. 1#.
200  II.D47, #100r#.
201  brigAgliA 1998.
202  II.D20, #324#.
203  Lo stesso rilievo è chiamato dal Tyndale «Guardia is 

Moncias» (II.D29, #67#), mentre i toponimi di «Guardia 
is Mongias» e «Guardia de is Mongias» sono tramandati da 
Alberto Ferrero della Marmora (rispettivamente II.D25, #51#; 
II.D35, #228#).

visite: del nuraghe distrutto non rimanevano che pochi 
conci di circa un metro cubo di volume ciascuno, tra 
loro assemblati a secco su filari irregolari a formare 
una tholos centrale fiancheggiata da quattro bastioni 
angolari, forse a loro volta circondati da una doppia 
cinta muraria, come suggerito dai lacerti che ancora 
sussistevano sul versante settentrionale della piccola 
collina204. L’acquedotto, sfruttando il rilievo naturale, 
andava dunque a impostarsi direttamente al di sopra 
delle murature in crollo del nuraghe, che pressappoco 
nel medesimo stato di conservazione dovevano trovar-
si già al momento della costruzione dell’opera idrauli-
ca in età romana (tav. I). 

L’acquedotto era anch’esso conservato in forma 
assai precaria: dello specus, largo e alto rispettivamen-
te 60 e 65 cm e rivestito internamente di malta idrau-
lica205, non ne restava che un’esigua porzione conser-
vata al di sopra di un pilastro collocato presso il lato 
meridionale del nuraghe (fig. 50) la cui quota assoluta, 
considerando l’altezza del rilievo di Sa Guardia Mon-
giasa, doveva aggirarsi attorno ai 10-12 m s.l.m. Le 
indicazioni dei lacerti murari relativi alle fondazioni 
dei pilastri di sostegno rilevati dall’esploratore (tav. I) 
permettono inoltre di stabilire il tracciato dell’acque-
dotto di Nora che, per ovvie ragioni, a meridione aveva 

204  II.D25, #51-52#; II.D35, #228-229#; II.D47, #100v#. Il 
monumento rientra nella tipologia dei nuraghi a “tholos” con 
bastione tetralobato (contu e. 1981, pp. 37-40). La costruzione 
della base militare che attualmente ospita il Centro intelligence 
interforze - III Nucleo controllo e ricerca ha portato alla com-
pleta distruzione del monumento.

205  II.D25, #52#.

Fig. 50. Specus dell’acquedotto conservato in località Sa Guar-
dia Mongiasa disegnato da A. Ferrero della Marmora (da fer-
rero dellA MArMorA 1995, fig. f.t.).
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il suo termine direttamente in città, passando prima a 
occidente del modesto rilievo (4 m s.l.m.) su cui sorge 
la chiesa di Sant’Efisio. Quanto al caput aquae, resta-
no ancora oggi dubbi sull’esatta ubicazione della sor-
gente utilizzata per alimentare l’acquedotto di Nora, 
non essendosi trovate evidenze archeologiche nelle 
zone di Sa Guardia Mongiasa e di Su Casteddu, il ri-
lievo andesitico di 65 m s.l.m. nei pressi del moderno 
abitato di Pula, a 3 km di distanza dalla città antica206. 
La mancanza di riscontri oggettivi suggerisce pertanto 
di riconsiderare le fonti ottocentesche, troppo spesso 
ritenute aprioristicamente superficiali e poco aderenti 
alla realtà dei fatti.

Nel descrivere e dimostrare il rapporto di poste-
riorità dell’acquedotto rispetto al nuraghe di Sa Guar-
dia Mongiasa, il Ferrero della Marmora pone infatti 
particolare cura nell’indicare, anche graficamente, il 
palinsesto strutturale e architettonico dei monumenti, 
riportando con precisione la presenza dello specus, la 
dislocazione dei pilastri visibili in fondazione dentro 
e fuori il nuraghe, la conformazione di quest’ultimo e 
addirittura la vegetazione allora presente. Sembra per-
ciò che il generale piemontese non abbia fatto ricorso 
a una ricostruzione idealizzata del tracciato dell’ac-
quedotto a settentrione del nuraghe, cioè a dire ver-
so Pula, ma abbia al contrario abbozzato un prospetto 
dell’esistente (tav. I). D’altro canto, l’autore afferma 
chiaramente che sulle rovine del nuraghe «on a fait 
passer l’aqueduc même»207, e non, dunque, che da lì 
l’opera idraulica avesse il proprio punto di origine. A 
una possibile provenienza «from the hills to that part 
of Nora»208 sembra addurre anche lo Smyth che, come 
detto, ebbe modo di conoscere lo stesso Ferrero della 
Marmora. Quest’ultimo, riferendosi alla portata idrica 
dell’acquedotto, riteneva dovesse condurre «une quan-
tité d’eau assez considérable, en proportion de celle 
que peuvent fournir pendant toute l’année les monts 
voisins, sur lesquels la neige ne s’arrête jamais pour 
plus de 24 heures et qui pendant l’été et une partie 
de l’automne ont maintenant leurs ruisseaux toujours 
à sec. Je dis maintenant, car fort probablement, les 
parties de ces monts qui sont de nos jours mises à nu 
par les continuels incendies, causés par les pâtres de 
chèvres, et par l’incurie des autorités communales et 
autres, étaient alors bien fournies d’arbres; il dut par 
conséquent y avoir plus de sources alors que l’on n’en 
trouve maintenant»209. Che i monti di Pula fornissero 
un apporto idrico nettamente maggiore in antico e nel 
recente passato è un fenomeno osservato già verso la 

206  PAoletti 1997, pp. 159-160. Cfr. anche la ricognizione 
effettuata da F. Piu (Piu 2016).

207  II.D25, #52#.
208  II.D20, #324#.
209  II.D35, #229#.

metà dell’Ottocento210, quando cominciano a farsi tra-
gicamente evidenti i risultati degli incendi e del taglio 
indiscriminato delle risorse boschive nelle colline re-
trostanti Pula, alla cui foce dell’omonimo rio un tempo 
solevano rifornirsi di acqua potabile i bastimenti e le 
navi da guerra di tutta Europa211.

La possibile ubicazione del caput aquae nei monti 
di Pula resta dubbia, sebbene le osservazioni compiute 
dall’Austria-Este nella sua visita Nora del 4 febbra-
io 1813 sembrino in parte avvalorare questa ipotesi. 
Nel diario manoscritto egli segnala «la traccia visibile 
e varj pezzi ancora esistenti d’un antico acquedotto 
romano che da Pula va fino a S. Effisio, fino al luo-
go dell’antica città per linea retta e che deve essere 
venuto dalle montagne. Se ne vedono pezzi grossi di 
muro, di pilastri rovinati di questo acquedotto, e muri 
fortissimi, grossi, con buona calce, e in alcuni luoghi 
si vede pezzi dell’acquedotto conservati, che sarà stato 
lungo tre palmi con pietre di taglio al fondo, e si vede 
il segno ancora dell’acqua»212. Per queste ragioni resta 
possibile lo sfruttamento in età romana imperiale delle 
risorse idriche date dai monti distanti meno di 10 km 
dalla città antica o, in alternativa, ipotizzare un caput 
aquae nei pressi del moderno abitato di Pula, dove il 
duca modenese segnalava l’esistenza di «una sorgente 
d’acqua da bere eccellente»213; informazione, quest’ul-
tima, cassata nella versione edita del suo diario214.

2.3.2.2. Teatro
Secondo solo all’acquedotto per numero di cita-

zioni, il teatro romano di Nora ha da sempre attirato 
l’attenzione di viaggiatori e visitatori. Se, per i motivi 
addotti in precedenza, la testimonianza del Fara me-
diata da V. Angius non è da ritenersi genuina, anche in 
questo caso le prime citazioni rimontano alla seconda 
metà avanzata del Settecento. «Amphiteatra Romano-
rum tempore in Sardinia extitisse constat ex nobilibus 
vestigiis, quae in antiquissima Norae urbe nunc partim 
diruta, partim a marinis aquis submersa invisuntur»215 
afferma lo Stefanini, attribuendo peraltro l’edificio no-
rense alla categoria degli anfiteatri anziché dei teatri; 

210  Così scriveva il Ferrero della Marmora riguardo al pro-
getto Misley per il taglio di centomila alberi di quercia in Sar-
degna: «in un’Isola così distante dal continente, priva di vet-
te continuamente nevate, e di ghiacciaie naturali, una buona 
economia delle selve nei monti è il solo mezzo di ottenere una 
buona economia di acque correnti nelle valli e nelle pianure» 
(ferrero dellA MArMorA 1849b, p. 10).

211  A titolo d’esempio, la Squadra Veneta dal 15 al 17 settem-
bre 1784 (S.A. 1784, s.n.p.) e, a più riprese tra 1804 e 1805, la flotta 
inglese guidata dell’Ammiraglio Nelson (nicolAs 1845, passim). 

212  II.D15, #141v#.
213  II.D15, #141v#.
214  Cfr. d’AustriA-este 1934; d’AustriA-este 1993.
215  II.D6, #30, nt. b#
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un errore grossolano che avrà notevoli ripercussioni 
in molti degli scritti successivi, a partire da quello di 
poco seriore del Fuos che parla degli «Uberreste von 
einem Amphitheater»216, passando per la testimonianza 
ottocentesca del Valery di un «amphithéâtre sur le bord 
de la mer»217 e finendo, agli albori del Novecento, con 
il «kleine Amphitheater»218 del Wagner. Il perdurare 
dell’errata attribuzione nel corso dei secoli è quindi da 
imputarsi, in primis, alla pratica diffusa tra i viaggiatori 
di copiare nozioni lette in opere precedenti e, in secon-
do luogo, alla conseguente suggestione nata tra gli abi-
tanti di Pula che, come informa il Ferrero della Marmo-
ra, «per tradizzione vien ancora detto la Leoniera»219 
«dans l’idée qu’il servait aux combats des lions»220.

Al netto dei numerosi casi di errata attribuzione221, 
non mancano le fonti che inquadrano correttamente i 
resti dell’antico monumento cittadino222. Tra queste, 
spiccano per accuratezza e precisione le descrizioni 
fornite ancora una volta dall’Austria-Este e dal Ferre-
ro della Marmora. Il primo offre nel 1813 una rappre-
sentazione approssimativa del monumento, descritto 
come «un semicircolo che avrà circa 40 o 50 passi per 
diametro con 9 o 10 gradinate di sasso tutto attorno 
ancora ben conservate, e del palco scenico si vedo-
no ancora le fondamenta, onde si vede che fu teatro 
e non anfiteatro. Anche dei vomitorj e delle scale per 
entrarvi vi sono indizj, ma nulla è bene scavato, né 
curato»223. Dalle parole del duca modenese e dal boz-
zetto grafico, il primo che possediamo per il teatro di 
Nora (fig. 51), si desume come le attività di spoliazio-
ne messe in atto dalla popolazione locale, l’interro e la 
copertura vegetativa che lasciava scoperte solamente 
le sedute della cavea, non avessero precluso al viag-
giatore la possibilità di riconoscere le caratteristiche 
principali dell’edificio romano. Tra queste vi erano 
le fondazioni dell’edificio scenico e le scalinate che, 
dal diverticolo retrostante la cavea, permettevano agli 
spettatori di accedere al teatro e raggiungere le sedute, 
la maggior parte delle quali ancora in buono stato di 
conservazione; restava invece di gran lunga sovrasti-
mato il diametro dell’edificio224. 

216  II.D10, #25#.
217  II.D24, #244#.
218  II.D46, #5#.
219  II.D47, #31#.
220  II.D25, #530-531#. La stessa informazione è riportata 

anche nelle più tarde opere del Tyndale (II.D29, #67#) e del von 
Maltzan (II.D37, #129-130#), che in parte si ispirano a quella 
del militare piemontese.

221  In aggiunta ai casi citati in precedenza, si vedano anche i 
documenti in II.D11, #661#; II.D17, #374#; II.D19, #153-154#; 
II.D22, #274-275#; II.D27, #99#; II.D39, #381#. 

222  II.D20, #324#; II.D30, #311#; II.D36, #72#; II.D42, #55#.
223  II.D15, #142r#.
224  I «40 o 50 passi» a cui allude il viaggiatore, da intender-

si come Passo comune corrispondente a 2/5 di Pertica modenese 

Quanto alla descrizione offerta dal Ferrero della 
Marmora nei suoi inediti appunti di viaggio, essa risul-
ta leggermente più accurata rispetto a quella poi edita 
nelle sue più famose opere a stampa225. Qui, ometten-
do di descrivere l’articolazione delle strutture dell’e-
dificio per spettacoli, il militare sabaudo rimandò in 
forma del tutto generica alle «règles de Vitruve»226 e 
colmò parzialmente tale lacuna mediante la pubblica-
zione del rilievo dell’edificio realizzato dall’architetto 
cagliaritano Gaetano Cima227 che, pur essendo larga-
mente impreciso soprattutto per la parte che concerne 
la scaena e la porticus post scaenam, per più di un 
secolo rimase l’unico documento grafico edito relativo 
al teatro di Nora228 (tav. II). 

Tuttavia, come detto, negli appunti di viaggio del 
1821 la descrizione del teatro appare più completa e, 
oltre a fare esplicito riferimento a resti delle volte, ai 
gradini della cavea e alle tecniche costruttive impiega-
te229, ne viene anche fornito un abbozzo grafico con la 
vista sia in pianta che di prospetto (fig. 52). 

Il disegno, nella sua semplicità dovuta a una re-
alizzazione giocoforza speditiva, appare straordinario 

(3,13829 m), equivalgono rispettivamente a 50,21 e 62,73 m (MAl-
VAsi 1842, p. 269; MAlVAsi 1844, p. 25). Il diametro della cavea, di 
appena 37,7 m (PreViAto 2020a, p. 284; PreViAto 2020b, p. 237; 
PreViAto, doriA, girotto 2022, pp. 338-339), è stato invero sovra-
stimato sino ad anni molto recenti: dai 53 m secondo bejor 1993, p. 
129, sino agli 80 m di PisAni sArtorio 1994, da considerarsi però un 
refuso dal momento che la larghezza della scaena è correttamente 
indicata in 37,7 m. Cfr. tosi 2003, pp. 645-648 con bibliografia.

225  II.D25, #530-531#; II.D35, #232-233#.
226  II.D35, #232#.
227  Per il profilo biografico di G. Cima cfr. 3.3.4.
228  Bisognerà attendere i rilievi di MistrettA 1961, ripub-

blicati in Pesce 19722, tavv. f.t.
229  II.D47, #99v#, #109r#.

Fig. 51. Bozzetto grafico del teatro romano di Nora disegnato 
da F. IV d’Austria-Este (II.D15, #142r#).
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se si considerano le difficoltà di lettura del monumen-
to che il Ferrero della Marmora dovette incontrare: 
come pienamente apprezzabile dall’acquerello del 
Fanshawe del 1857 (fig. 53), dovevano essere appena 
visibili e riconoscibili le gradinate della cavea, mentre 
l’orchestra e la scaena risultavano completamente oc-
cultate dalla vegetazione spontanea230.

2.3.2.3. Terme
Se si escludono le poche e troppo sintetiche testi-

monianze che registrano in forma solo puntuale l’esi-
stenza di generici complessi termali entro il perimetro 
della città antica231, l’unica descrizione di questa tipolo-

230  II.G2.
231  II.D20, #324#; II.D29, #67#; II.D44, #102#.

gia di edifici proviene dal diario dell’Austria-Este. Du-
rante la sua escursione a Nora il duca annota l’esisten-
za di murature, conservate per l’altezza di pochi filari 
o solo in fondazione, appartenenti a «bagni antichi con 
tanti bagni separati, e i canali d’acqua sotterranei»232. 
Si riferiva, con buon margine di certezza, ai resti delle 
Terme a Mare, il più grande edificio di questo genere 
presente a Nora, di cui il viaggiatore aveva percepito 
un generale sviluppo orizzontale articolato su più vani 
tra loro contigui ma quasi indipendenti233. I resti del-
le terme, che immaginiamo avvolti dalla vegetazione 

232  II.D15, #142r#.
233  L’indicazione di «camerini separati» presente in d’Au-

striA-este 1934, p. 98 non consente di identificare con certezza 
i resti con quelli dell’apodyterium.

Fig. 52. Bozzetto grafico del teatro romano di Nora disegnato da A. Ferrero della Marmora (II.D47, #109r#).
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spontanea e dagli imponenti elementi della copertura 
in crollo234, dovevano essere maggiormente apprezza-
bili lungo il versante occidentale dell’edificio, là dove 
l’erosione del mare permetteva di cogliere con maggior 
facilità e immediatezza l’articolazione spaziale e le ca-
ratteristiche strutturali degli ambienti caldi del tepida-
rium, del laconicum e del calidarium. È verosimile che 
lungo questa stessa porzione di costa particolarmente 
soggetta a erosione il duca abbia anche intravisto il 
tratto terminale delle canalette per il deflusso delle ac-
que presenti al di sotto dei piani pavimentali di alcuni 
ambienti termali235, forse equivocate, ammettendo un 
errore di attribuzione, per le pilae delle suspensurae 
appartenenti agli ambienti riscaldati presenti proprio 
lungo il lato occidentale del complesso termale.

Infine, a un secondo edificio termale collocato 
«dalla parte di Levante della penisola» potrebbe ri-
mandare la citazione di «altrettanti pezzi di fondamen-
ti d’acquedotto sotterraneo e anche una quasi casa-

234  Cfr. 2.3.1.
235  Non dovrebbe trattarsi, però, della canaletta a doppia 

pendenza che serviva la latrina e il praefurnium passando per 
l’atrio e il frigidarium, rimasta celata dai crolli delle volte e del-
le murature delle terme sino agli anni Settanta del Novecento 
(tronchetti 1985e, pp. 71, 74).

matta, o porta di città, o luogo per riporre le barche, 
tutto a volta e benissimo conservato, quasi intatto. 
Questo luogo casamattato a un volto guarda verso il 
mare, ed avrà 10 passi di larghezza, 15 di profondità e 
forse 15 e più piedi d’altezza della volta»236. 

La descrizione, sebbene generica e confusa, indica 
quindi la presenza di un edificio largo e lungo indicati-
vamente 12,55 e 18,83 m, con un’altezza delle porzioni 
conservate di circa 7,85 m237, dotato di coperture o sostru-
zioni voltate e una facciata direttamente prospicente la 
baia orientale, forse identificabile con le rovine delle Ter-
me di Levante, mai totalmente interrate dall’età antica238.

2.3.2.4. Mura urbiche
Molto scarne risultano anche le indicazioni sulla 

presenza di una cinta difensiva in città. 
Nel 1792 il gesuita Madao è il primo a riferire delle 

«maestose vestigia delle sue mura»239, alludendo forse 

236  II.D15, #142r#.
237  La lunghezza del piede in uso a Modena, detto Piede 

agrimensorio o Braccio da legno, equivaleva a 1/6 di Pertica 
(MAlVAsi 1842, p. 270; MAlVAsi 1844, p. 25).

238  Cfr. 2.3.1.
239  II.D12, #16#. Altre semplici citazioni in II.D20, #324#; 

II.D29, #67#; II.D44, #102#; II.D45, #165#.

Fig. 53. Acquerello ritraente il Capo di Pula e i resti del teatro di Nora nel 1857, opera di Edward Gennys Fanshawe (da floris C. 2018, 
fig. 1, p. 6).
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alla presenza di un sistema difensivo in grado di pro-
teggere la penisola da attacchi nemici.

Pochi anni dopo, nel 1813, è ancora l’Austria-
Este ad annotare la presenza di simili costruzioni in 
due distinti passaggi della sua descrizione: nel primo, 
per certi versi dubbio come quello del Madao poiché 
avrebbe anche potuto riferirsi a generiche rovine, ac-
cenna all’esistenza di «fondamenta delle mura della 
città al mare dalla parte di Ponente, e anche a Levante 
della Torre di S. Effisio»; nel secondo, trasparente nel 
suo significato e ulteriormente avvalorato da uno boz-
zetto grafico, di «fondamenta delle mura della città da 
cui si può dedurre anche la fortificazione, e che v’era 
una strada esterna fra le mura della città e il mare, 
che le fortificazioni erano molto a zizzac»240 (fig. 54). 

I due testi, nella loro semplicità, offrono un’impor-
tante testimonianza poiché ancora oggi vi sono note-
voli incertezze sulla funzione del grosso muro a bloc-
chi indagato da Danila Artizzu a occidente della casa 
della Guardiania241 e sull’effettiva esistenza, percorso 
ed estensione della cinta difensiva scavata da Ferruc-
cio Barreca negli anni Cinquanta del Novecento242. 
Contemporaneamente però, la presenza di strutture di-
fensive e di avvistamento a Nora è un dato oramai ac-
quisito sin dagli scavi condotti da G. Patroni nel 1901 
sull’altura del Coltellazzo, dove l’archeologo mise in 
luce resti murari riferiti a torri243 e dove anche l’Au-
stria-Este segnalava «resti di fabbriche antiche»244. 

Se è dunque del tutto ammissibile l’esistenza a 
Nora di opere poliorcetiche, oggi non più visibili ma 
certamente percepibili ai visitatori sino agli anni Qua-
ranta dell’Ottocento245, resta invece del tutto scono-
sciuta la loro esatta ubicazione nel più ampio contesto 
della penisola, il loro percorso e il loro rapporto con 
il sistema viario, di cui il duca modenese è il solo a 
offrire un breve accenno, attualmente privo di riscon-
tri archeologici. Anche in questo caso, infatti, le attua-
li conoscenze sulla viabilità antica di Nora risultano 

240  II.D15, #142r#.
241  Artizzu D. 2012, p. 346. Una possibile prosecuzione di 

quest’opera è stata individuata nel tratto di muro a «massi are-
nitici ciclopici disposti con andamento perpendicolare all’asse 
della struttura in posizione di diatoni» conservato in fondazio-
ne sotto le sabbie della spiaggia di Sant’Efisio, lungo il versante 
orientale dell’istmo, e che col primo avrebbe potuto costituire 
un’unica cortina a difesa dell’accesso alla città (bonetto et alii 
2015a, p. 1582).

242  Cfr. 7.17.5.
243  PAtroni 1901a, pp. 377-380. PAtroni 1904a, cc. 125-

130. Due delle torri furono riconosciute come preromane da 
F. Barreca (bArrecA 1958a, p. 155). Anche Pesce 19722, pp. 
104-105.

244  II.D15, #142r#.
245  Si veda anche la descrizione della penisola fatta da V. 

Angius (III.D7, #43-44#; III.D8, #139-140#).

perlopiù concentrate nel settore meridionale del sito246, 
mentre scavi recenti hanno individuato solamente 
esigui tratti all’interno del perimetro dell’area della 
ex stazione radiogoniometrica247 che non permetto-
no di confermare le parole del viaggiatore. A ciò si 
aggiungano gli esiti dei fenomeni di erosione costiera 
che possono aver in parte cancellato o compromesso le 
testimonianze archeologiche di percorsi stradali litora-
nei, ideali prosecuzioni dei tratti urbani convenzional-
mente denominati AB e GH.

2.3.2.5. Porto e banchine portuali
A fenomeni di erosione marina e interramento del-

le strutture va ricondotta anche la scarsa conoscenza 
dell’antico porto di Nora e delle strutture a esso per-
tinenti. Tra le testimonianze ottocentesche colpisce la 
citazione di un «vieux môle»248 fatta dal Mimaut nel 
1825, poi pedissequamente ripresa in numerose opere 
seriori249, e talvolta arricchita con quelle che paiono 
essere note di colore più che reali evidenze archeologi-
che, come i «nombreuses mosaïques»250 con cui questa 
struttura sarebbe stata adornata.

Più significativa è l’indicazione riportata dal Fer-
rero della Marmora, il quale afferma che «on y voit 
encore les traces des quais donnant sur les deux ports 
opposés de l’isthme»251, presupponendo quindi l’esi-

246  Esito degli scavi condotti da G. Pesce. Cfr. 7.
247  Il tratto stradale basolato all’interno delle aree β e ο 

(Angiolillo et alii 2014, pp. 196-197; cArboni, cruccAs, lAn-
teri 2014; lAnteri 2016; cArboni, cruccAs 2017, pp. 10-14; 
cruccAs 2017; cArboni, cruccAs 2018, pp. 201-205) e il tratto 
lastricato individuato all’interno dei saggi TR1 e TR2 (bonetto 
et alii 2017, pp. 180-186).

248  II.D17, #374.
249  II.D20, #324#; II.D22, #274-275#; II.D29, #67#.
250  II.D24, #244#. Anche questa indicazione è poi ricalcata 

in altre opere di cronologia più avanzata, per cui si veda II.D27, 
#99#; II.D39, #381#.

251  II.D25, #355#. L’affermazione è ripresa in II.D42, #55#.

Fig. 54. Bozzetto grafico delle mura di Nora disegnato da F. IV 
d’Austria-Este (II.D15, #142r#).
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stenza di banchine localizzate in punti non meglio 
precisati delle insenature di levante e di ponente252. In 
effetti, negli inediti scritti di viaggio del generale pie-
montese nel 1821 viene fatto esplicito riferimento a 
resti di «murs en <grandes> pierres quarrées, posées 
avec ciment et paraissant former les deux jettées» vi-
sibili «d’un côté et d’autre dans la mer». In alcuni di 
essi erano visibili «des dégrés coupés dans la même 
pierre», a riprova, secondo l’osservatore, «que ces 
murs de tous tems ont bordé le rivage de la mer» e 
che i gradini «ont été pratiqués pour la commodité de 
service du port»253.

In anni recenti, l’utilizzo delle tre cale della peniso-
la come bacini dove dar fondo a navi di grosso tonnel-
laggio è stato messo in discussione per via dell’espo-
sizione ai forti venti che interessa tali luoghi; per esse 
ne è stato invece proposto l’utilizzo come semplici 
summer anchorages254 e, pertanto, i resti indicati dal 
militare sabaudo potrebbero riferirsi a strutture utiliz-
zate per l’ancoraggio provvisorio di piccoli natanti in 
condizioni meteomarine favorevoli, così come ancora 
avveniva ai tempi dell’Austria-Este. Quest’ultimo, ri-
guardo al porto, segnalava inoltre l’impossibilità per 
i bastimenti di grandi dimensioni di ancorare sui fon-
dali attorno alla penisola poiché «pare che il mare gli 
abbia un poco riempiti con sabbia; ed ora i bastimen-
ti grandi da guerra si ancorano verso la Torre di S. 
Macario»255. Un processo di insabbiamento dovuto al 
naturale afflusso di sedimenti che ha coinvolto il setto-
re occidentale della penisola che si presenta oggi ancor 
più alterato dal punto di vista idrogeologico dalla co-
struzione, nel 1957, dello sbarramento artificiale che 
delimita l’attuale peschiera di Nora.

Prima della realizzazione della diga, infatti, questa 
stessa zona ancora conservava caratteristiche fisiche 
non così dissimili da quelle che doveva verosimilmen-
te presentare in antico, con una vasta area umida com-
presa tra la terraferma e l’arco formato dalla penisola 
di Is Fradis Minoris256, al cui interno le deiezioni del 
Rio Saliu e del Rio Arrieras contribuivano a forma-
re gli isolotti palustri dello Stangioni S. Efisio. Più a 
occidente, tra questi ultimi e l’istmo che collegava la 
città antica alla terraferma, si apriva la Cala di Nora, 
un bacino aperto sul mare a mezzogiorno e certamente 
meno soggetto a fenomeni di impaludamento, dal mo-
mento che il solo apporto di sedimenti proveniva da 

252  Così anche sPAno g. 1856a, p. 119.
253  II.D47, #100r#.
254  bArtoloni 1979, p. 60.
255  II.D15, #141v#.
256  La descrizione della penisola di Is Fradis Minoris, dove 

sorgono le cave di arenaria della città, è riportata dal Ferrero 
della Marmora in II.D47, #100r-99v#. Il viaggiatore piemonte-
se, tuttavia, la ritenne erroneamente un molo pertinente all’an-
tico porto.

un anonimo rivolo che scaricava in mare le acque dalla 
piccola zona palustre presente ai piedi della collina di 
Sa Guardia Mongiasa (fig. 55). 

È dunque proprio nello specchio d’acqua della 
Cala di Nora che doveva localizzarsi il porto cittadi-
no257 attorno al quale probabilmente gravitavano siti 
di stoccaggio o quartieri artigianali la cui esistenza 
lungo la fascia perilagunare è stata ipotizzata in base 
all’areale di dispersione dei materiali ceramici rinve-
nuti nel corso delle prospezioni territoriali degli anni 
Novanta del Novecento258. L’ingresso al porto avve-
niva pertanto da sud, mantenendo a dritta le strutture 
del cd. Molo Schmiedt, in realtà un’imponente opera 
foranea con funzione di frangiflutti posta a protezione 
del versante occidentale della penisola259, e terminan-
do per l’appunto all’interno dell’attuale peschiera di 
Nora dove, negli anni Ottanta del Novecento, alcuni 
pescatori individuarono un’ampia depressione a cui è 
stata ipoteticamente attribuita la funzione di kothon260.

Tornando infine alle testimonianze ottocentesche, se 
da un lato queste non paiono in alcun modo risolutive o 
indicative della conformazione e della natura del porto 
cittadino, dall’altro inducono cautamente a riconside-
rare l’esistenza di moli o banchine in legno261, a favore 
di opere in muratura di maggior impegno costruttivo, 
forse collegate all’utilizzo delle cale di buon tempo al-
ternative, ma non sostitutive, degli ormeggi del porto.

2.3.2.6. Necropoli
Riguardo alle aree funerarie fenicie, puniche e ro-

mane di Nora, le indicazioni fornite dai primi visitatori 
ottocenteschi permettono di delineare a grandi linee la 
progressione delle conoscenze dei diversi nuclei cimi-
teriali dislocati alla periferia della città antica.

Descrivendo un’urna cineraria in vetro proveniente 
dalla necropoli romana di Santa Caterina di Pittinuri, 
nel 1840 il Ferrero della Marmora riferisce di conte-
nitori simili rinvenuti anche «dans les tombeaux de 
Nora (Pula)»262, avendo senz’altro in mente gli esem-
plari allora conservati presso il Museo Archeologico 
di Cagliari, frutto degli scavi privati condotti dal cu-
stode della chiesa di Sant’Efisio in data antecedente il 
1835 che testimoniavano l’esistenza, poi suffragata da 
riscontri archeologici, di un’ampia area cimiteriale di 

257  bArtoloni 1979, p. 61.
258  rendeli, botto 1993, pp. 156-159.
259  zuccA 2005a, p. 172. Per le attività di G. Schmiedt, così 

come le ricerche subacquee condotte dal Mensura Diving Team 
sotto la direzione di J. Wilkes si veda 7.18.4.

260  finocchi 1999, p. 185. L’area è stata oggetto di un rilie-
vo batimetrico che ha evidenziato una depressione di 100 x 60 
m, con profondità variabile tra i -3 e i -4 m s.l.m. (bonetto et 
alii 2015a, p. 1855; cArrAro, Metelli 2018b, p. 257).

261  finocchi 1999, p. 183.
262  II.D25, #517#.
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età romana imperiale estesa dall’istmo sino in località 
Su Guventeddu263.

Quanto alle necropoli di età punica, colpisce la 
constatazione del generale piemontese nel 1860: «ce 
qui m’a toujours frappé toutes les nombreuses fois 
que j’ai visité les ruines de l’ancienne Nora, c’est de 
n’y avoir jamais rencontré de traces d’hypogées et 
qu’on ne connaisse pas l’ancienne nécropole qui, in-
dubitablement, devait se trouver hors des portes de la 
ville»264; giudizio espresso pochi anni a seguire anche 
da von Maltzan. 

Dunque, attorno alla metà dell’Ottocento gli ipogei 
punici presenti su entrambi i versanti della penisola265, 

263  Cfr. 3.4.4.
264  II.D35, #241#. Il giudizio lo si ritrova espresso anche 

nella lettera che il Ferrero della Marmora indirizza a G. Spano 
l’8 ottobre 1859 (cfr. cArtA 2016, p. 643).

265  Per gli scavi del gruppo orientale, cfr. 4.3. Quanto al nu-
cleo occidentale, oggetto di indagini recenti da parte dell’Ate-
neo patavino, si veda la breve sintesi delle ricerche degli anni 
2014-2019 in MAzzAriol 2021, pp. 98-101, cui adde il report 
preliminare sulla campagna del 2021 in bonetto et alii 2022a.

o ciò che di essi ne rimaneva ormai crollato in mare266, 
non dovevano risultare più visibili o intellegibili anche 
al visitatore più accorto. Fa in questo eccezione l’Au-
stria-Este che, con immancabile scrupolosità, nel 1813 
annota la presenza di «antichi sepolcri tutti murati con 
il luogo per le urne sepolcrali, ma nulla è scavato, tut-
to impito di terra, trascurato»267, riferendosi con ciò 
a cavità forse assimilabili a ipogei ricolmi di terra di 
infiltrazione. Quella del duca rimane in ogni caso l’u-
nica testimonianza della presenza, in un punto non de-
terminato della penisola, di tombe forse riconducibili a 
ipogei punici, che torneranno poi a essere nuovamente 
visibili solamente nel 1871 quando un gruppo di col-
lezionisti privati guidato da Antonio Roych e Michele 
Satta, vuotò alcune tombe recuperando «molti ogget-
ti simili a quelli dati dalle tombe tarrensi, tra i quali 
alcuni vasi a figure nere su fondo rosso, dei migliori 

266  Sul processo di erosione costiera e il suo impatto su-
gli ipogei della necropoli punica orientale: bonetto, cArrAro, 
MAzzAriol 2017.

267  II.D15, #142r#.

Fig. 55. Penisola di Nora nella carta IGM del 1897.
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che venissero in luce nella Sardegna»268. Non è quindi 
forse un caso se, appena dieci anni più tardi nel 1881, 
Félix-François-Antoine Despine, elencando alcune 
categorie di oggetti conservate nel Museo Archeolo-
gico di Cagliari, non esiterà a definire il sito di Nora 
«célèbre par sa nécropole»269.

2.3.2.7. Altri resti minori
Nelle diverse trattazioni, poco è lo spazio riservato 

alla descrizione delle evidenze archeologiche che, per 
propria natura, difficilmente potevano dirsi ragguarde-
voli, se non altro dal mero punto di vista dell’impatto 
visivo e/o emotivo sul visitatore. Considerata poi la 
frettolosità con cui si faceva visita alle rovine di Nora, 
non stupisce che le uniche descrizioni, peraltro poco 
indicative dello stato di conservazione dei monumenti, 
provengano ancora una volta dal diario dell’Austria-
Este che segnala i «resti di acquedotti sotterranei 
che andavano a sboccare in mare», cioè canalizza-
zioni per il deflusso delle acque, e «un pezzo di muro 
antico, di cui si servirono i moderni per fabbricarvi 
addosso una casupola», identificabile con lo specus 
dell’acquedotto su cui poggiavano le murature della 
casa della Guardiania270 che sorgeva all’imboccatura 
della penisola, su di un alto morfologico nei pressi 
della necropoli fenicia e punica occidentale. Infine, 
riferendosi all’altura del Coltellazzo, il duca indica la 
possibile presenza di un fronte di cava poiché «pare 
che da quello scoglio i romani abbiano presi i sassi 
per la fabbrica della città»271; oggi il sito non conser-
va più le tracce di estrazione della pietra, forse can-
cellate dall’erosione marina, ma l’impiego in città di 
materiale lapideo macroscopicamente affine, nonché 
la morfologia irregolare del luogo, denotano un’attivi-
tà antropica comparabile con lo sfruttamento in antico 
dell’affioramento andesitico272.

2.3.3. lA “città soMMersA” e le caRte 
d’aRboRea: trA Mito e reAltà

La lettura dei documenti qui presentati consen-
te oggi di ripercorrere in breve l’origine del mito di 
Nora come “città sommersa”. Il fascino della picco-
la penisola proiettata sul mare, sin dal Settecento ha 
portato alcuni visitatori a considerare le vestigia dei 
monumenti affioranti dal terreno da un lato, e a notare 
la presenza di antiche strutture visibili appena sotto il 
pelo dell’acqua dall’altro. Lo Stefanini, accennando 
all’esistenza di un teatro, peraltro equivocato per an-

268  ViVAnet 1891, p. 299, nt. 2. Per questi scavi si veda 4.3.
269  II.D40, #137#.
270  Si veda a tal proposito l’indicazione fornita da V. Angius 

in III.D7, #44#, per cui cfr. 3.4.1.
271  II.D15, #142r#.
272  PreViAto 2016, p. 68.

fiteatro, parla di una «antiquissima Norae urbe nunc 
partim diruta, partim a marinis aquis submersa»273; 
affermazione oltremodo indicativa del fatto che alcuni 
resti di murature semisommerse dovevano essere visi-
bili già tra il 1763 e il 1773. Nel Settecento l’annota-
zione è ricalcata con poche modifiche anche dal Fuos 
e Johann III Bernoulli274 e trova poi conferma nelle 
parole dell’Austria-Este che nel 1813 nota «le tracce 
delle fondamenta delle mura della città al mare dalla 
parte di Ponente, e anche a Levante della Torre di S. 
Effisio»275. Prescindendo dalla dubbia identificazione 
di queste mura con la cinta fortificata276, è certo che 
resti murari oramai distrutti dovevano essere visibili 
lungo i versanti orientale e occidentale della penisola, 
là dove significative evidenze sono tuttora ampiamen-
te apprezzabili. Si tratta quindi di una curiosa anomalia 
che viene osservata e registrata dai visitatori in forma 
puntuale, con la sola più attenta e quasi “scientifica” 
annotazione del Valery che nel 1834 imputa il fenome-
no all’avanzamento della linea di costa e al suo effetto 
distruttivo sulle strutture archeologiche: «la mer a ga-
gné, et l’on voit sur le rivage actuel des constructions 
faites de pierres»277.

Appena pochi anni più tardi, a seguito della pro-
gressiva immissione nel mercato antiquario cagliarita-
no di una serie di documenti apocrifi noti come Carte 
d’Arborea, l’approccio al problema archeologico delle 
fondazioni di edifici presenti nel mare di Nora cambia 
radicalmente prospettiva e la tesi del Valery viene ab-
bandonata.

Nel 1846 diventa infatti di pubblico dominio il 
contenuto di una pergamena illustrata dall’allora 
presidente della Biblioteca Universitaria di Cagliari, 
Pietro Martini278, che l’anno precedente l’aveva acqui-
stata, convinto della sua autenticità, dal frate minore 
Cosimo Manca. Questi ne millantava il possesso tra le 
carte della biblioteca paterna, a loro volta provenienti 
dal Convento dei frati Minori Osservanti di San Gio-
vanni Evangelista a Oristano, soppresso nel 1832.

Negli anni a seguire si succedono altre incredibili 
scoperte documentarie, quasi tutte a opera dello stesso 
Manca, con la sola eccezione di una pergamena che 
l’altro grande complice della truffa, lo scrivano del 
Regio Archivio Patrimoniale di Cagliari, Ignazio Pilli-
to, sosteneva di aver trovato a Pula, poco distante dalle 
rovine di Nora.

Si trattava, in realtà, di ritrovamenti falsi, come 
falso era il contenuto della straordinaria messe di do-

273  II.D6, #30, nt. b#.
274  Rispettivamente II.D10, #25# e II.D11, #661#.
275  II.D15, #141v#.
276  Cfr. supra in questo paragrafo.
277  II.D24, #244#.
278  MArtini 1846.
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cumenti pubblicati dall’ignaro Martini279: un vero e 
proprio corpus di apocrifi che, a partire dalle vaste la-
cune documentarie già lamentate dal Manno nella sua 
Storia di Sardegna280, mirava a rivoluzionare il passato 
dell’isola, gettando nuova luce sull’origine «dei Giu-
dicati, la vita civile e intellettuale al tempo degli ultimi 
Arborea e infine il ruolo avuto dalla Sardegna nella 
prima produzione letteraria in volgare italiano»281.

La clamorosa opera di falsificazione aveva coin-
volto diverse personalità, in primis il frate Manca che 
svolgeva il ruolo di intermediario tra acquirenti e fal-
sari: tra questi ultimi vi era lo scrivano Pillito, profon-
do conoscitore dei registri da cui traeva le pergamene, 
e ben noto negli ambienti cagliaritani per l’avidità di 
denaro e le ambizioni carrieristiche all’interno dell’I-
stituto presso cui lavorava. Tuttavia, non possedendo 
il Pillito quella visione complessiva della storia sarda 
che gli avrebbe permesso di poterla reinterpretare a 
piacimento, da più parti si è sostenuta la possibilità di 
un coinvolgimento del prete oristanese Salvator Ange-
lo de Castro e del poeta Gavino Nino282.

In ogni caso, sin dalle prime apparizioni delle Carte 
erano sorti dubbi sull’autenticità dei documenti, che tra 
i più indefessi sostenitori annoveravano, com’è ovvio, i 
falsari, ma anche il Martini e alcuni autorevoli membri 
dell’Accademia delle Scienze di Torino come il Ferrero 
della Marmora e Carlo Baudi di Vesme che, nel 1853, si 
fanno promotori efficaci di un’istanza di autenticità283. 
Nonostante la presa di posizione dell’Accademia, non 
accennano a diminuire le polemiche e i sospetti di fal-
sità avanzati da altri illustri esponenti dell’Istituzione 
come L. Cibrario, Costanzo Gazzera, Federigo Sclopis, 
Pasquale Tola e Michele Amari284; così, per risolvere 
l’annosa questione, nell’autunno 1869 il Baudi di Ve-
sme propone di sottomettere l’esame delle Carte alla 
prestigiosa Akademie der Wissenschaften zu Berlin. 

Nel gennaio 1870 la commissione formata dal 
paleografo Philipp Jaffé, dal filologo romanzo Adolf 
Tobler, dallo storico Alfred Dove e presieduta dall’il-
lustre epigrafista Theodor Mommsen si pronuncia per 
la non genuinità delle Carte d’Arborea285: la reazione 
scomposta di molti irriducibili sostenitori dell’autenti-
cità delle pergamene dà così avvio a una polemica tut-
ta provinciale286 prontamente stigmatizzata da Ettore 

279  MArtini 1849; MArtini 1863b; MArtini 1865.
280  MAttone 1997, p. 112.
281  MArrocu 2009, p. 24. Per G. Manno cfr. 2.2.10.
282  MAttone 1997, pp. 117, 126, 130-132. Per approfondi-

menti biografici su autori e complici della falsificazione, vedi 
ollA rePetto 1997.

283  L’esito delle adunate del 2 gennaio 1851 e del 17 giugno 
1852 sono edite in ferrero dellA MArMorA 1853.

284  MAttone 1997, pp. 29-36.
285  MoMMsen 1870.
286  MAttone 1997, pp. 62-68.

Pais secondo cui «verso il 1883, allorché io dirigevo 
il Museo Nazionale di Cagliari, vi erano ancora fra 
gli uomini colti della Sardegna non pochi che crede-
vano all’autenticità di quei pretesi documenti e che 
attribuivano a scarsa benevolenza di dotti stranieri 
la condanna di documenti nei quali la Sardegna era 
esaltata»287.

Dal punto di vista prettamente archeologico l’affai-
re delle Carte d’Arborea presenta importanti ripercus-
sioni di cui ancora una volta è Ettore Pais a evidenzia-
re la portata: «farei un lungo elenco, ove indicassi tutte 
le opere isolane e forestiere stampate anche nel secolo 
attuale, nelle quali, con maggiore o minore consape-
volezza o inconsapevolezza da parte degli autori, sono 
penetrate notizie, che derivano dalle falsificazioni di 
Arborea. Queste falsificazioni sono state per anni ed 
anni divulgate da scrittori onesti, come il La Marmora 
e lo Spano. E si comprende che autori, che non ab-
biano perfetta cognizione delle cose sarde, possano 
inavvertitamente essere sopresi e cadere nel laccio»288.

Studi recenti hanno infatti dimostrato come i falsa-
ri avessero utilizzato con sapiente ingegno anche i dati 
storico-archeologici forniti dalle periodiche pubbli-
cazioni del Bullettino Archeologico Sardo sin dall’u-
scita del primo numero del 1855289, la qual cosa ha 
fatto ipotizzare il coinvolgimento, tra gli autori della 
truffa, dell’allora Direttore del Museo Archeologico e 
Storia Naturale di Cagliari Gaetano Cara290, peraltro 
già implicato nello scandalo dei cosiddetti idoli sardo-
fenici291 che, guardacaso, trovavano evidenti richiami 
nell’apocrifo Codice Gilj, parte integrante del corpus 
delle Carte d’Arborea292.

Alla luce delle false narrazioni contenute nei codi-
ci cartacei, ingenuamente riprodotte in opere e ricer-
che di autorevoli esponenti degli studi sardi, anche la 
letteratura di viaggio finisce per risentirne sul piano 
dell’affidabilità: ora, per i visitatori di Nora, la presen-
za di resti crollati o soffolti in mare diventa automati-
camente il simbolo tangibile degli esiti funesti del fan-
tomatico terremoto rievocato nelle Carte d’Arborea e 
la riprova, giustificata da ciò che loro stessi potevano 
osservare sul sito, della veridicità dei documenti cre-
duti medievali.

Così, nel 1860, il Ferrero della Marmora riporta 
che «a peine on a franchi cet étroit passage, on voit les 
décombres de la ville; et surtout, en longeant le bord 
de la mer vers l’est, il est facile de voir les traces des 
maisons et peut-être même des rues, maintenant sub-
mergées; ce qui annonce tout d’abord un changement 

287  PAis 1923, p. 668.
288  PAis 1923, p. 669.
289  MAstino, ruggeri 1997, p. 246.
290  zuccA 1997, pp. 283-284.
291  Cfr. 3.3.
292  lilliu 1973-1974; lilliu 1997.
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de niveau dans le sol de cette localité et un empiéte-
ment de la mer sur ses anciennes limites. C’est ce que 
fait savoir un document très-important, récemment 
découvert, qui parle d’un tremblement de terre surve-
nu dans le moyen-âge, lorsqu’on se disposait à rebâtir 
cette ville, qui depuis lors a été complètement aban-
donnée». E ancora, con riferimento alle tracce degli 
ipogei punici da lui non ravvisate durante la visita alla 
città, che «l’espace occupé par les tombeaux ait été 
submergé par suite du tremblement de terre dont il a 
déjà été question»293.

La fiducia nell’autenticità dei documenti investe 
con ancora maggior enfasi il racconto del von Maltzan 
che della sua gita a Nora nel 1868 riporta che «die 
Halbinsel war jedoch nicht immer so klein, sondern 
noch im frühen Mittelalter viel umfangreicher, bis sie 
zur Zeit des Königs Barason, im 8. Jahrhundert, durch 
ein Erdbeben zum Theil in’s Meer versenkt wurde»; 
«so kommt es, daß die meisten Bautrümmer nun im 
Uferwasser versunken liegen, auf dessen seichtem Bo-
den man deutlich die Häuserfundamente und selbst 
einzelne Straßen unterscheiden kann». E ancora, che 
il supposto cronista medievale Antonio di Tharros 
«nennt zwar unter den Gebäuden von Nora auch noch 
einen Tempel des Jupiter, ein Amphitheater und ande-
re jetzt spurlos verschwundene Bauten, aber entweder 
sind dies mittelalterliche Uebertreibungen oder wir 
müssen annehmen, daß diese Gebäude in dem Stadt-
theil lagen, welcher vom Meere bedeckt wurde»294. 
Al Ferrero della Marmora, al von Maltzan e a molti 
altri si deve l’errore, peraltro comprensibile, di aver 
ritenuto affidabili documenti la cui autenticità non 
era ancora stata definitivamente confutata295. Tuttavia, 
pare fuor di dubbio che i falsificatori delle pergamene 
avessero tenuto conto, tra le varie cose, anche della 
realtà immaginaria o immaginabile dei luoghi, specie 
se proiettata per secoli nell’evo antico. Agli occhi dei 
visitatori diventavano così del tutto giustificabili e ve-
rosimili non solo gli edifici sommersi allora ravvisabi-
li sotto il pelo dell’acqua, ma anche quelli non visibili, 
poiché frutto della fantasia dei falsari, come strade, 
templi e anfiteatri, cancellati dalla memoria da eventi 
naturali estremi in realtà mai verificatisi. Si passa così 
dalla realtà, non ancora scoperta nell’Ottocento, di una 
Nora parzialmente distrutta da eventi erosivi e dall’in-
nalzamento del livello del mare296, al mito di una città 
sommersa e sprofondata negli abissi a causa di un di-
sastroso terremoto.

293  II.D35, #232#, #242#.
294  II.D37, #129-130#
295  Cfr. supra in questo paragrafo.
296  Studi preliminari condotti nell’ambito del progetto Nora 

e il mare hanno stabilito che la linea di costa in età romana do-
veva collocarsi approssimativamente lungo l’attuale isobata di 
-1,4 m s.l.m. (bonetto et alii 2015a, p. 1851).

2.3.4. le sPoliAzioni

La spoliazione dei monumenti antichi era un fe-
nomeno comune a molti centri della Sardegna dove il 
prelievo di elementi architettonici o semplici blocchi 
squadrati rappresentava una consuetudine poco o nul-
la ostacolata dagli amministratori locali, in particolar 
modo negli anni segnati dalla dominazione spagnola 
dove immense estensioni di terra erano nelle mani di 
potenti feudatari che ne potevano disporre a piacimento.

Non sappiamo se anche Nora, che rientrava nei 
possedimenti feudali dei Quirra, fosse stata già al tem-
po trasformata in cava di materiale lapideo: è un’ipo-
tesi verosimile che tuttavia le cronache di Jorge Aleo, 
riferite alle opere pubbliche commissionate a Cagliari 
da Francisco de Moura, Viceré di Sardegna tra il 1657 
e il 1661, non permettono di dimostrare appieno. Il fra-
te cappuccino cagliaritano narra della cura che il mar-
chese aveva riposto per il restauro della città (fig. 56a), 
dove vi erano «alcune strade che sia in inverno che 
in estate erano così accidentate, rovinate e infangate 
che non si potevano percorrere né a piedi né a caval-
lo». Dunque, il Viceré «fece portare dal capo di Pula 
ciottoli grandi e resistenti e ordinò di selciare tutto 
cominciando dalla porta di Villa nueva [Villanova] e, 
voltando alla chiesa di Santa Rosalia, fino alla piazza 
di Santa Teresa; e da lì tutta la strada di Barcellona 
fino al Molo. Ordinò anche di acciottolare le due stra-
de de las Moras e de las Tinerias che erano sempre 
le più sudicie e impercorribili di tutta la città. Fece 
anche livellare e selciare tutte le entrate delle porte 
principali della città»297 (fig. 56b).

Le indicazioni del frate portano a identificare in 
maniera quasi univoca il materiale utilizzato a Cagliari 
con i ciottoli di fiume prelevati dal greto del rio Pula298, 
per cui il prelievo di pietre squadrate dalla vicina Nora 
sul Capo di Pula, che risparmiavano ai committenti i 
tempi e i costi dell’estrazione ex novo dei materiali, 
non può attualmente essere dimostrata.

Solamente con il XIX secolo si accresce il nume-
ro delle testimonianze dirette dello spoglio dei mo-
numenti di Nora; una pratica ben ravvisata dai viag-
giatori che per le più disparate ragioni si ritrovano a 
visitare le rovine della città e il moderno villaggio di 
Pula.

297  II.D5, #233-234#. La strada de las Moras, già nota 
dal Cinquecento con il nome di Ruga de is Morus, corrispon-
de all’odierna via Napoli che corre parallela a via Barcellona 
(PlAisAnt 1995, p. 28; figus 2015, pp. 276-277). È verosimile 
che anche la strada de las Tinerias potesse trovarsi nelle imme-
diate vicinanze di via Barcellona, cuore pulsante delle attività 
economiche del quartiere.

298  Per questa ipotesi MArtorelli 2020, p. 22 che si basa 
sulla traduzione del manoscritto fornita da padre Attanasio da 
Quartu in Aleo 1926, pp. 111-112, dove si parla espressamente 
di «pietre grosse e tonde di fiume (guijarro)».
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Fig. 56. a: Piano Topografico della Città di Cagliari e suoi Sobborghi redatto da Luigi Ferrero Ponsiglione nel 1822; b: Dettaglio del 
quartiere Marina con segnalate le strade sottoposte a nuova lastricatura.

b

a
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Proprio riguardo al centro abitato che sorgeva 
nell’entroterra a pochi chilometri di distanza dal sito 
archeologico e ai piedi del rilievo andesitico di Su Ca-
steddu, il Ferrero della Marmora ne sottolinea la co-
struzione con materiale «proviennent en grande partie 
des ruines de l’ancienne ville de Nora, qui gisent vers 
le SE à moins d’une heure de distance»299. 

Allo stesso modo, nel 1835, lo scolopio V. Angius 
parla espressamente di Pula come di un villaggio in 
cui è presente una «gran quantità di spoglie della di-
strutta Nora, colonne, capitelli, basamenti, pietre qua-
drate, ec.»300 mentre, dal canto suo, il von Maltzan non 
nega l’aspetto a suo dire positivo di una pratica defi-
nita “vandalica”, rimarcando come le iscrizioni trafu-
gate dalla città, di cui lui stesso tentava l’acquisto, si 
fossero perlomeno conservate incolumi, «wenn auch 
in der unwürdigen Form gemeinen Baumaterials», 
in diversi edifici moderni e medievali, come la vici-
na chiesa di Sant’Efisio, anch’essa costruita «mit den 
Resten des antiken Nora»301. Qui, nel 1835, V. Angius 
per la prima volta annota la presenza di un «basso ri-
lievo di stile egizio» che «vedesi sul lato della medesi-
ma contro austro»302, certamente identificabile con la 
stele con raffigurazione umana proveniente dal vicino 
tofet di Nora e reimpiegata con funzione decorativa303 
nel paramento murario della chiesa (fig. 57), forse in 
occasione della sua ricostruzione nel 1089304.

Tra i monumenti che le fonti ottocentesche per-
mettono di individuare come oggetto di sistematiche 
spoliazioni, rientrano il supposto molo adorno di mo-
saici305 e il teatro romano che, assieme ad altri edifici 
non meglio precisati, l’Austria-Este denuncia essere in 
stato di totale abbandono, coperto da sabbia, terra e 
vegetazione spontanea, da dove se ne estraevano «i bei 
sassi antichi per fabbricare»306. 

Alla progressiva distruzione di questi edifici, si as-
somma «ciò che restava delle muraglie e delle antiche 
torri», smantellate da «alcuni signori cagliaritani»307 
«per le loro meschine costruzioni»308, dimostrando 
così in maniera inequivocabile come, nell’Ottocento, 
il fenomeno della spoliazione dei monumenti travali-
casse i confini del circondario di Pula e fosse, anzi, del 

299  II.D35, #225#. Vedi anche II.D28, #340-341#.
300  III.D7, #43#.
301  II.D37, #128#.
302  III.D7, #44#.
303  PAlA A. 2018, p. 127.
304  MAzzAriol 2020, p. 15. La stele è stata inoltre vista da G. 

Spano e G. Cara in occasione della visita alle rovine della città 
nel 1845, per cui si veda 3.4.4. Sulla ricostruzione della chiesa 
su una precedente memoria martiriale (sPAnu 1998, p. 44). 

305  II.D24, #244#; II.D27, #99#. Per il molo e le banchine 
portuali cfr. 2.3.2.

306  II.D15, #142r#.
307  III.D11, #786#.
308  III.D10, #47#.

tutto assimilabile a un vero e proprio commercio di 
pietra sulla media e lunga distanza309.

Si trattava, in conclusione, di un fenomeno estre-
mamente diffuso e deleterio che a Nora ha condotto 
alla pressoché totale distruzione dei principali monu-
menti cittadini e alla decontestualizzazione, quando 
non perdita, di importanti testimonianze della cultura 
materiale, con particolare rammarico per le iscrizioni 
che, per la forma stessa del supporto lapideo, erano 
spesso reimpiegate nelle murature delle case di Pula 
assieme ai blocchi squadrati prelevati dalla città an-
tica310.

2.3.5. norA nelle guide turistiche, corogrAfie 
e nei dizionAri geogrAfici

Con la graduale scoperta della Sardegna nel XIX 
secolo e il sensibile incremento dei viaggiatori deside-
rosi di percorrerla e conoscerne costumi e paesaggi311, 
anche nell’isola si diffonde un nuovo genere letterario 
il cui scopo dichiarato era quello di agevolare il visita-
tore nel corso delle sue soste e peregrinazioni.

La guida turistica, con il suo stile neutro, piatto 
e asciutto, dava al viaggiatore ottocentesco l’inedita 
certezza di ritrovare nei luoghi oggetto della visita 
tutto ciò che nelle pagine del libro vi era scritto sotto 
forma di informazioni pratiche e oggettive, presenta-
te in forma coesa e impersonale. Ciò la differenziava 

309  La notizia è ripresa in II.D44, #102#.
310  Per le iscrizioni cfr. 3.2 e 3.4.3.
311  Cfr. 2.1.

Fig. 57. Stele del tofet reimpiegata nel paramento meridionale 
della chiesa di Sant’Efisio (da sPAnu s.d., p. 25).
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nettamente rispetto alla letteratura di viaggio prece-
dente; travel books dove le memorie di un soggetto, 
spesso narrate in forma personale, potevano anche 
essere frutto della sola fantasia dello scrittore o, nel 
caso di resoconti autentici, dovevano in qualche modo 
rendersi credibili e utili agli occhi del lettore. La guida 
turistica consentiva quindi di superare lo scetticismo 
legato alla narrazione di un’esperienza di viaggio per-
sonale, stabilendo con il lettore un rapporto univoco, 
solo in apparenza scontato, tra realtà dei luoghi e at-
tendibilità delle informazioni date312.

Le prime guide turistiche dedicate alla Sardegna 
fanno la loro comparsa nel mercato editoriale europeo 
e italiano a partire dalla seconda metà dell’Ottocento, 
sebbene in alcune opere dei primi decenni del secolo 
sia possibile ravvisarne i prodromi, come ad esempio 
nei travel books dello Smyth313 e del Valery314, nei qua-
li si riscontra una certa attenzione alle esigenze del 
viaggiatore e si forniscono indicazioni pratiche come 
traduzioni di nomi, tempi di percorrenza delle strade, 
tabelle di equivalenza per pesi, misure, valuta, ecc.

Per quanto riguarda Nora, la prima guida turi-
stica a farne esplicita menzione è la sesta edizione 
dell’Handbook for travellers in Northern Italy di John 
Murray, la prima in cui compare una trattazione dedi-
cata alla Sardegna315; si tratta, non casualmente, dello 
stesso editore dell’opera dello Smyth, ossia il libro 
che per primo aveva fatto conoscere l’isola mediter-
ranea al grande pubblico inglese nel 1828. La guida 
proponeva un’escursione di una giornata a Pula e alle 
rovine di Nora, dove era possibile ammirare un discre-
to quantitativo di resti monumentali316, desunti dalle 
più diffuse pubblicazioni del Ferrero della Marmora, 
Smyth, Tyndale e del Valery317. 

Solamente nel 1869, con la seconda edizione del-
la guida Baedeker dedicata all’Italia meridionale318, la 
Sardegna e Nora vengono ricomprese nella trattazio-
ne, con le rovine della città antica che ancora una volta 
sono proposte al lettore come meta per un’escursione 
giornaliera da compiersi raggiungendo Pula a cavallo 
o in omnibus. A dispetto della celebre precisione che 
valse alle guide Baedeker il famoso detto «Kings and 
governments may err, but never Mr Baedeker»319, le 

312  rAgonese 2010, p. 6.
313  brigAgliA 1998.
314  incAni cArtA 1986; longhi 1996.
315  MurrAy 18536.
316  II.D31, #392#.
317  MurrAy 18536, p. 376.
318  bAedeKer 19692.
319  herbert, AdAMs 1929, p. 39. La precisione delle guide 

Baedeker è imputata alla forma mentis dello stesso Karl Ba-
edeker che, in quanto collezionista, raccoglieva e verificava 
scrupolosamente le indicazioni da riportare nelle sue guide, nel-
le mappe, negli itinerari, nei prezzari, ecc. (KoshAr, pp. 19-64). 
Per approfondimenti critici sul ruolo rivoluzionario giocato dal-

indicazioni fornite dalla guida tedesca si presentava-
no decisamente meno esaustive rispetto alla più data-
ta guida Murray, limitandosi a menzionare appena la 
presenza di «few traces (a quay, the small theatre of 
La Leoniera etc.)»320.

Dalle descrizioni di Nora presenti nelle prime gui-
de non si ricavano pertanto elementi di novità, essen-
do questo un genere letterario fortemente improntato 
al ricorso a notizie e illustrazioni già edite in prece-
denza321. Una consuetudine questa già ravvisata per 
la letteratura odeporica precedente, ma che interessa 
anche le più tarde guide esclusivamente dedicate alla 
Sardegna, come quella di Pasquale Cugia322 e France-
sco Corona323 dove, alle ormai note descrizioni di mo-
numenti, si accostano notizie inerenti agli scavi recenti 
condotti dall’ufficio cagliaritano di R. Commissaria-
to324, e défaillance archeologiche derivate dalle false 
Carte d’Arborea che, se da un lato rendono maggior-
mente attrattivo il sito archeologico all’ignaro visita-
tore325, dall’altro contribuiscono al perpetrarsi di false 
nozioni storiche326.

Una breve considerazione a latere meritano infine 
gli scritti corografici, che in Sardegna vantano un il-
lustre antecedente nell’opera cinquecentesca del Fara, 
pubblicata postuma in due distinte edizioni solamente 
nel XIX secolo327. È nell’Ottocento, infatti, che inizia-
no a diffondersi opere corografiche, dizionari geogra-
fici e opere celebrative dell’Italia in cui, per quel che 
riguarda Nora, le informazioni sono quasi sempre pre-
sentate in forma estremamente concisa328, attingendo 
esclusivamente al vasto repertorio di scritti precedenti 
e senza pertanto apportare novità sostanziali utili alla 
conoscenza del sito: in questo panorama fanno una fe-
lice eccezione le voci di Nora e Pula compilate da V. 
Angius per il Dizionario geografico storico - statistico 
- commerciale degli stati di S. M. il Re di Sardegna cu-
rato da Goffredo Casalis, per le quali lo scrittore sardo 
poteva vantare una conoscenza diretta dei luoghi, frut-
to delle sue escursioni primaverili lungo i lidi sardi329.

le guide Baedeker agli albori del turismo europeo e il confronto 
con guide pubblicate dall’editore Murray, si vedano i contributi 
di PAlMowsKi 2002; Mittl 2007; Müller 2012.

320  II.D38, #316#.
321  Un esempio eclatante è la descrizione di Pula presente 

all’interno dell’Itinerario-guida storico-statistico dell’isola di 
Sardegna di Salvatore Saba (sAbA 1870, pp. 78-79) che ricalca 
testualmente, senza citarli, i passi di Luciano Baldassarre (cfr. 
II.D27, #98-99#).

322  cugiA 1892a; cugiA 1892b.
323  coronA 1896.
324  II.D45, #165#. Per gli scavi, cfr. 4.
325  II.D43, #170-171#; II.D45, #165#.
326  Cfr. 2.3.3.
327  fArA 1835; fArA 1838. Per G.F. Fara cfr. 2.2.2.
328  II.D23; II.D28, #340-341#; II.D33, #803#, #959#.
329  Cfr. 3.3.2 e 3.4.1.





Capitolo 3

Scavi, ricerche e studi a Nora
tra XVI secolo e gli anni Novanta dell’Ottocento

AlessAndro MAzzAriol

3.1. i ProdroMi dellA ricercA A norA: i 
ProtAgonisti

A Nora i primi interventi di tutela e scavo arche-
ologico si ebbero solamente nell’ultimo decennio 
dell’Ottocento con lo scavo del tofet e della necropoli 
punica orientale1, sebbene ritrovamenti e commercio 
di antichità siano tuttavia noti per l’intera durata del 
XIX secolo2.

A una ben diversa finalità, invece, possono essere 
ricondotte le primissime indagini effettuate con l’obiet-
tivo di portare alla luce nuove iscrizioni di cui servirsi 
nell’ambito della diatriba sul primato ecclesiastico che le 
città di Cagliari e Sassari rivendicavano l’una sull’altra. 
Ancora oggi è possibile ravvisare l’eco di questa stagio-
ne di sterri incontrollati in numerose opere secentesche 
dedicate alla scoperta e, più spesso, invenzione, di cor-
pi faziosamente attribuiti ai santi martiri della religione 
cristiana proprio sulla base di epigrafi, reali, inventate o 
falsificate, lette e interpretate secondo convenienza.

A inizi Seicento, infatti, anche in Sardegna, così 
come già in Spagna e Italia, si assiste al proliferare di 
scritti di stampo patriottico, dove la storia della pa-
tria, che molto spesso coincide con la città o il muni-
cipio di afferenza, era soggetta a manipolazioni dolose 
scaturite da personalismi, animosità e faziosità citta-
dine. Nascono così opere letterarie dove, a discapito 
dell’oggettività storiografica, venivano celebrate glo-
rie e fasti municipali che avevano il chiaro obiettivo di 
promuovere la superiorità storica, morale e religiosa 
della propria città su una platea più o meno ampia di 
realtà urbane concorrenti.

Nell’isola ne scaturisce un’intensa disputa tra le 
due maggiori città, Cagliari e Sassari, ognuna delle 
quali si affannava a consolidare e ampliare il novero 

1  Cfr. 4.
2  Cfr. 3.3.

di prerogative e privilegi politici di cui godeva e da 
cui dipendevano possibilità di promozione individuali 
e collettive, controllo territoriale e capacità attrattive 
di stampo economico e demografico. Si trattava, in de-
finitiva, di un primato municipale di stampo politico 
legato ai vantaggi derivanti dal riconoscimento come 
capitale del Regno di una delle due città, ma al cui 
interno si inserivano e giocavano un ruolo fondamen-
tale anche le spinte e gli interessi delle due arcidiocesi 
locali che, facendo leva sulla fervente religiosità che 
caratterizza gli inizi del Seicento sardo3, miravano ad 
accrescere sempre più l’interesse verso le antichità cri-
stiane e il culto dei martiri.

Sul piano pratico, ciò si traduce in una forsennata 
ricerca di corpi santi iniziata con gli scavi del 1614 
nella basilica di Porto Torres (Sassari) e il rinveni-
mento dei martiri turritani Gavino, Proto e Gianuario, 
seguita, a pochi mesi di distanza, dalla replica caglia-
ritana per mezzo degli scavi nell’area antistante alla 
basilica di San Saturnino, nei dintorni della città e in 
diversi villaggi dell’interno dell’isola4. 

L’identificazione con i santi avveniva in maniera 
pressoché automatica: ciascuna delle abbreviazioni 
BM, spesso presenti nelle epigrafi sepolcrali ritrovate 
negli scavi, veniva automaticamente attribuita ad un 
Beatus Martyr anziché essere correttamente sciolta 
in Bonae Memoriae, con la conseguente proliferazio-
ne di nuovi martiri5. A questi, molti autori dei primi 

3  La religiosità, non solo popolare, trovava riflesso nelle 
celebrazioni cittadine che si svolgevano anche sotto forma di 
spettacolari sfilate accompagnate da apparati scenografici com-
plessi composti da macchine sceniche e veri e propri apparati 
teatrali al servizio dell’agiografia. Si veda a questo proposito la 
ricca analisi di bullegAs 1995.

4  MAnconi 2004, pp. VII-XXVI; cordA, ibbA 2019, p. 105.
5  cAttAlini 1984; therMes 1994, pp. 10-11; ortu 2006a, p. 

174. Un sunto di questi e altri scavi è presente in MArtorelli 
2006, pp. 30-33.
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trent’anni dei Seicento dedicavano così lodi, storie, 
vite e miracoli, sia veri che fittizi, in perfetta coerenza 
con la tenzone che continuava a logorare i rapporti tra 
le due maggiori città della Sardegna6.

In ogni caso, prescindendo dalla genuinità delle 
iscrizioni e dal quadro storico-culturale che nel Sei-
cento favorisce la nascita di opere dedicate ai santi 
della Sardegna, è verosimile che alcuni di questi autori 
avessero a tutti gli effetti visitato le rovine di Nora e, 
forse, realizzato anche indagini sul campo finalizzate 
al recupero di nuove iscrizioni da impiegare nella cau-
sa a favore della propria città; un’attività che, com’è 
ovvio, non può e non deve essere letta in chiave “ar-
cheologica”, quanto piuttosto come una frenetica ri-
cerca di monumenti antichi, nel tentativo di giustifica-
re e avvalorare discutibili ricostruzioni storiche legate 
a interessi di parte. 

A Nora, i due autori che per primi asserviscono alla 
loro causa le iscrizioni viste, trovate o millantate come 
provenienti dal Capo di Pula, sono Dionisio Bonfant e 
Juan Francisco Carmona, di cui è fornito, di seguito, 
un sintetico profilo biografico. I loro scritti, che tal-
volta riprendono e modificano opere precedenti, com-
prendono sia testi a stampa che manoscritti inediti al 
cui interno è possibile trovare le trascrizioni di nume-
rose epigrafi che hanno successivamente fornito parte 
della base documentaria utilizzata per la compilazione 
del Corpus Inscriptionum Latinarum da parte di The-
odor Mommsen e dei suoi collaboratori nella seconda 
metà dell’Ottocento7. 

È tuttavia da sottolineare che parte delle iscrizioni 
riguardanti Cagliari e i centri della Sardegna meridio-
nale ricadenti sotto la sua arcidiocesi, tra cui anche 
Pula, sembrano a loro volta essere state desunte non 
solo da visite e scavi, ma anche da un manoscritto ine-
dito oggi conservato presso l’Archivio storico Dioce-
sano di Cagliari, dal titolo Actas originales sobra la 
imbencion de las reliquias de Santos que se hallaron 
en la Basilica de S. Sadorro y otra Iglesias y luga-
res de la Ciudad de Caller y su Diocesis, del quale lo 
stesso Mommsen e i suoi collaboratori ignoravano l’e-
sistenza. Gli Actas si compongono di fogli di diversa 
qualità e formato, raccolti all’interno di un unico volu-
me a formare una sorta di diario di scavo ante litteram 
degli anni compresi tra il 1614 e il 1643. All’interno 
sono annotati dati di straordinaria importanza come i 
nomi dei promotori e delle persone presenti giornal-
mente sugli scavi, il tipo di lavoro compiuto, la de-
scrizione di luoghi, corredi funerari, pietre tombali e, 
naturalmente, iscrizioni intere e frammentarie la cui 
trascrizione risulta, talvolta, falsata da letture affrettate 

6  Panoramica delle opere in ordine cronologico in bonello 
lAi 1984, pp. 379-381.

7  Cfr. 3.4.3.

e dalle aspettative di chi materialmente compiva gli 
scavi8.

Dal momento che non è stato possibile prendere 
diretta visione manoscritto, si è deciso di raccogliere 
in appendice9 gli scritti del Bonfant e del Carmona che 
illustrano e rappresentano le epigrafi norensi nella loro 
editio princeps, la stessa utilizzata e talvolta emendata 
nel CIL.

Le opere dei due autori sono qui presentate sotto 
forma di trascrizione per quanto riguarda il Triumpho 
del Bonfant, e in versione anastatica per le Alabanças 
del Carmona che pongono alcune difficoltà di lettura 
date dal continuo affastellamento di iscrizioni.

La scelta di riportare la sola editio princeps, nono-
stante molte iscrizioni vengano poi riprese e rivisitate 
in opere successive, si deve alla volontà di meglio de-
lineare il quadro diacronico delle scoperte e delle atti-
vità avvenute a Nora a partire dal Seicento non aven-
dosi, allo stato attuale, notizie di scoperte risalenti al 
secolo precedente.

3.1.1. dionisio bonfAnt

Nasce a Cagliari nel XVI secolo dove esercita la 
professione di scrittore e avvocato10 dopo essersi for-
mato come teologo e giurista11. La sua opera, Trium-
pho de los Santos del Reyno de Cerdeña12 pubblicata 
nel 1635, si inserisce nella diatriba municipalistica sul 
primato ecclesiastico tra le città di Cagliari e Sassari 
e il conseguente fenomeno dell’invenzione dei corpi 
santi13. Considerata già dalla critica letteraria ottocen-
tesca un’opera piena «de’ delirii», sebbene «in qual-
che parte commendevole»14, il libro e il suo autore 
sono noti agli specialisti di storia ecclesiastica e an-
tichità cristiane «as a particularly egregious example 
of scholarly ignorance, biased interpretation, and out-
right fraud»15.

Muore a Cagliari il 2 agosto 163716.

3.1.2. juAn frAncisco cArMonA

Di questo autore non si sa nulla ad eccezione di 
quanto da lui stesso riportato all’interno dell’unica sua 
opera nota, tutt’ora sostanzialmente inedita, redatta 
tra il 1631 e il 163717. Si dichiara doctor e sardo, più 

8  bonello lAi 1984, pp. 385-386.
9  Appendice III.D.
10  MArtini 1837, pp. 157-161.
11  tolA P.V. 1837, pp. 132-135.
12  bonfAnt 1635.
13  MArtini 1837, pp. 157-161.
14  siotto-Pintor 1843b, pp. 362-363. Si veda anche: siot-

to-Pintor 1844, pp. 30-34.
15  hArris 2017, p. 246.
16  todA y güell 1890, pp. 78-79.
17  sAiu deiddA 1980, p. 116.
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precisamente calaritano, nonostante il suo cognome 
fosse originario dell’omonima città andalusa18. Il ma-
noscritto dal titolo Alabanças de los santos de Sarde-
ña19, conservato presso la Biblioteca Universitaria di 
Cagliari20, è diviso in cinque parti, tutte frutto di una 
stessa mano, ed è corredato da numerosi disegni in 
bianco e nero che documentano architetture secente-
sche oramai scomparse ed epigrafi attribuite ai santi 
della Sardegna, di cui vengono cantate le lodi21. La sua 
opera è riconducibile al medesimo genere letterario 
di quella del Bonfant, legata al fenomeno dell’inven-
zione dei corpi santi; per tale ragione, sono trascritte 
anche numerose epigrafi relegate dal Mommsen tra le 
falsae, alcune delle quali indicate come provenienti 
dal Capo di Pula. 

3.2. i rinVeniMenti ePigrAfici A norA nel 
XVii secolo 

Nel solco della dilaniante diatriba per la suprema-
zia politica ed ecclesiastica in Sardegna, nelle città di 
Cagliari e Sassari lo scavo di cimiteri e il disseppelli-
mento di corpi da attribuire ai martiri della religione 
cristiana rappresentava un momento fondante della 
lotta municipale che, come intuibile, faceva ricorso a 
qualunque mezzo pur di far valere le proprie ragioni 
e i propri interessi. In questo senso, accanto ai resti 
scheletrici esumati, un altro valido alleato nella batta-
glia era rappresentato dai rinvenimenti epigrafici che, 
letti e interpretati secondo convenienza, permetteva-
no di aumentare considerevolmente la platea di nuovi 
santi da sfoggiare a favore di causa.

L’importanza data alla promozione della propria 
città e il fervore religioso che queste operazioni di sca-
vo suscitavano nella popolazione erano tali che, anche 
in mancanza di supporti epigrafici utili al riconosci-
mento dei corpi, la manomissione di originali o la rea-
lizzazione ex novo di falsi pareva più che giustificata22.

Anche per Nora, dunque, oltre alle iscrizioni origi-
nali, assistiamo alla trasmissione da parte degli autori 
secenteschi di epigrafi false o manomesse, nate sulla 
scia della lotta intestina tra le due principali città della 
Sardegna.

Allo stato attuale non sembra possibile restringe-
re di molto la cronologia di questi ritrovamenti, veri 
o falsi che siano: il manoscritto del Carmona, pur 
presentando nel frontespizio l’indicazione dell’anno 

18  AlziAtor 1954, pp. 183-186.
19  cArMonA 1631-1637.
20  Cagliari, Biblioteca Universitaria di Cagliari, Fondo 

Baille, ms. S.P.6.2.31.
21  MArtini 1844, pp. 201-202; siotto-Pintor 1844, p. 261; 

todA y güell 1890, p. 231; therMes 1994, p. 10.
22  cordA, ibbA 2019, p. 105.

1631, è in realtà composto tra il 1631 e il 163723, men-
tre l’opera del Bonfant, pubblicata nel 1635, risulta già 
ultimata nel 1630, per cui una generica datazione tra 
gli anni Venti e Trenta del Seicento appare la più ve-
rosimile. 

Quanto ai luoghi di rinvenimento, i documenti 
menzionano esclusivamente la chiesa di Sant’Efisio e 
le sue immediate pertinenze24 o, più in generale, il pro-
montorio di Pula25. Vi è tuttavia da sottolineare come 
nel manoscritto del Carmona le iscrizioni relative a 
Pula non siano raccolte in forma organica e coerente, 
ma interpolate ad altre provenienti da «oppido. Or-
gosolo», «Calari» e altri centri dell’isola, in un sus-
seguirsi continuo che ne rende talvolta difficoltosa la 
lettura. Questa è poi ulteriormente complicata dal fatto 
che l’indicazione di provenienza delle iscrizioni non è 
ovunque presente nei titoletti, ma indicata solamente 
nella prima epigrafe; le altre che seguono, invece, lette 
dall’alto verso il basso e da sinistra a destra, riporta-
no solo la dicitura «Ibidem» o la sua forma abbreviata 
«Ib» in riferimento all’ultima città menzionata26.

In questa sede ci si limiterà a sottolineare la possi-
bilità che alcune delle epigrafi vere e false tradizional-
mente assegnate a Pula, possano in realtà provenire da 
Cagliari, così come sembrerebbe desumersi dall’indi-
cazione di «Calari. prope. basilicam.»27 a cui farebbe-
ro riferimento gli «Ibidem» di tutte le restanti epigrafi 
dei fogli 43r, 43v e 44r, e due copie di queste presenti 
al foglio 131v.

Il giudizio rimane sospeso in attesa di poter pren-
dere visione diretta e integrale del manoscritto del Car-
mona, da comparare con gli Actas citati in precedenza.

Pertanto, per le iscrizioni qui di seguito trattate (tab. 3) 
verrà mantenuta l’indicazione di provenienza corrente, 
così come tramandata dal CIL, nonché la suddivisione 
tra autentiche e falsae operata dal Mommsen, nono-
stante per queste ultime sia stata da più parti avanzata 
la necessità di una loro rivalutazione e almeno parziale 
riabilitazione28.

3.2.1. le iscrizioni lAtine Autentiche

Nel vasto novero di iscrizioni che le opere dei Sei-
cento sardo tramandano, tra le poche autentiche vi è 
quella che il Bonfant indicava come visibile all’inter-

23  Per questa ragione il Mommsen afferma che all’interno 
del manoscritto sono presenti «tituli quos Bonfantius post eum 
annum effossos esse scribit» (CIL X, p. 779).

24  «Pula. iuxta. ecclesiam. S. Ephesi.» (III.D2, #48v#).
25  «In. promontorio. Pulae.» (III.D2, #43r#).
26  III.D2.
27  III.D2, #43r#, circa a metà pagina.
28  bonello lAi 1984, pp. 390-395; Mureddu, stefAni 1984, 

pp. 405-406; ruggeri, sAnnA 1996; ruggeri, sAnnA 1999; 
sPAnu 2000, pp. 79-80; MArtorelli 2012, pp. 62-64; Agus M. 
2021, pp. 34-35.
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no della chiesa medievale di Sant’Efisio vicino a Nora, 
più precisamente «al pie del Altar, que seruia como 
hosta oy sirue de cubrir el sepulcro de San Epheso»29. 
L’iscrizione, ancora in posto nel 1835 all’epoca della 
visita di Vittorio Angius30, fu successivamente traslata 
presso il palazzo arcivescovile di Cagliari per volere 
dell’arcivescovo Emanuele Marongiu Nurra31 e, infi-
ne, definitivamente collocata nei locali del Museo Ar-
cheologico di Cagliari (fig. 58). Si trattava dell’iscri-
zione commemorativa della restitutio dell’acquedotto 
romano, realizzata tra il 425 e il 450 d.C., al tempo 
degli imperatori Teodosio II e Valentiniano III32.

29  III.D1, #389#.
30  Cfr. 3.4.1. 
31  MArtini 1857, pp. 71-72.
32  CIL X, 7542; Porrà 2002, pp. 714-716, n. 527; zuccA 

1994, p. 879, n. 59; cordA 2014, p. 52, SRD0030, EDCS-
ID: EDCS-22100660.

iscrizione
Anno

ritroVAMento
luogo ritroVAMento Autore dellA notiziA cil

Restitutio dell’acquedotto romano 
di Nora ante 1630 Presso la chiesa di Sant’Efisio D. Bonfant (III.D1, #389#) CIL X, 7542

Epitaffio di Statorianus ante 1637 Nel promontorio di Pula (?) J.F. Carmona (III.D2, #43v#) CIL X, 7544
Epitaffio dei santi Antistia e 
Antistius ante 1637 A Pula, vicino alla chiesa di 

Sant’Efisio J.F. Carmona (III.D2, #48v#) CIL X, 1119*

Epitaffio dei santi Iustus e 
Nicolaus 1629 Presso la chiesa di Sant’Efisio D. Bonfant (III.D1, #392#) CIL X, 1270* 

Epitaffio di san Flaminius ante 1637 Nel promontorio di Pula J.F. Carmona (III.D2, #43r#) CIL X, 1210*
Epitaffio dei santi Philippus ed 
Elias ante 1637 Nel promontorio di Pula J.F. Carmona (III.D2, #43r#) CIL X, 1337*

Epitaffio dei santi Vicentia e 
Vitalis ante 1637 Nel promontorio di Pula J.F. Carmona (III.D2, #43r#) CIL X, 1408*

Epitaffio di Teofilo 1633 Cagliari, secondo D. Bonfant 
Pula, secondoJ.F. Carmona

D. Bonfant (III.D1, #417-418#) 
J.F. Carmona (III.D2, #44r#) CIL X, 1400*

Epitaffio dei santi Aurelius e 
Nazarius ante 1637 Nel promontorio di Pula (?) J.F. Carmona (III.D2, #43r#) CIL X, 1123*

Epitaffio dei santi Bonifatius, 
Claudius, Urbanus e Fidelis, 
Ursula, Thecla, Iulia, Donata, 
Iustina e Claudia

ante 1637 Nel promontorio di Pula (?) J.F. Carmona (III.D2, #43r#) CIL X, 1144*

Epitaffio di san Bonis ante 1637 Nel promontorio di Pula (?) J.F. Carmona (III.D2, #43v#) CIL X, 1145*
Epitaffio di Eliseus ante 1637 Nel promontorio di Pula (?) J.F. Carmona (III.D2, #44r#) CIL X, 1175*

Epitaffio di santa Iannia ante 1637 Nel promontorio di Pula (?) J.F. Carmona (III.D2, #43v#) CIL X, 1238*

Epitaffio dei santi Ienacis e 
Dorothea ante 1637 Nel promontorio di Pula (?) J.F. Carmona (III.D2, #43r#; #131v#) CIL X, 1242*

Epitaffio dei santi Iulianus e 
Preieticia ante 1637 Nel promontorio di Pula (?) J.F. Carmona (III.D2, #44r#) CIL X, 1259*

Epitaffio di san Lactancius ante 1637 Nel promontorio di Pula (?) J.F. Carmona (III.D2, #43v#) CIL X, 1272*
Epitaffio di san Opteminianus ante 1637 Nel promontorio di Pula (?) J.F. Carmona (III.D2, #44r#) CIL X, 1328*
Epitaffio dei santi Verisimus e 
Apolinarius ante 1637 Nel promontorio di Pula (?) J.F. Carmona (III.D2, #44r#) CIL X, 1407*

Epitaffio delle sante Victhoria 
ed Eliseta ante 1637 Nel promontorio di Pula (?) J.F. Carmona (III.D2, #43r#; #131v#) CIL X, 1414*

Tab. 3. Prospetto riassuntivo delle iscrizioni norensi documentate nel XVII secolo, con indicazione del luogo e del periodo di probabile 
o certo ritrovamento.

Fig. 58. a: Iscrizione del restauro dell’acquedotto romano come 
trascritta da D. Bonfant (III.D1, #389#); b: Idem, come trascrit-
to nel CIL X, 7542.

b

a
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Una seconda epigrafe, il cui post quem al 117 d.C. è 
fissato sulla base del gentilizio Aelius, proprio dell’im-
peratore Adriano, è menzionata con due diversi esem-
pi dal Carmona33 e rappresenta la sola iscrizione pule-
se34 di questo autore ritenuta autentica dal Mommsen.

Nel supporto è inciso l’epitaffio di Statorianus, de-
dicato alla moglie Aelia, deceduta all’età di trentadue 
anni35 (fig. 59).

33  III.D2, #43v#.
34  In sPAno g. 1864b, p. 31 è erroneamente indicata come 

presente al recto del foglio 43 del manoscritto. Il Canonico ri-
porta inoltre la nota secondo cui il Carmona «dice che stava in 
Promontorio Pulae». Per una possibile diversa origine cfr. però 
il paragrafo 7.2.

35  CIL X, 7544; Porrà 2002, pp. 717-718, n. 529; cordA 
2014, p. 52, SRD0032; EDCS-ID: EDCS-22100662.

3.2.2. le iscrizioni lAtine cd. falsae 
Passando alle iscrizioni latine rinvenute nel Seicento 

che la critica ottocentesca giudicò come false, l’elenco 
fornito dal Carmona appare decisamente nutrito, sebbe-
ne forse passibile di una sensibile rimodulazione36. Sulla 
questione della loro autenticità pesa ancora oggi la scu-
re dell’ipse dixit mommseniano, nato dall’atteggiamento 
ipercritico che lo studioso assunse nei riguardi di una Sar-
degna culturalmente ancora scossa dallo scandalo delle 
false Carte d’Arborea37 e di un patrimonio epigrafico in 
buona parte tramandato da testi di dubbia affidabilità38. 
Ciò lo portò a circoscrivere inesorabilmente tra le falsae 
383 epigrafi sarde, prevalentemente frutto di un’«officina 
sacra falsariorum Caralitanorum»39 operante in città dalla 
fine del Cinquecento. Al netto delle rivalutazioni e parziali 
riabilitazioni che già Antonio Taramelli considerava ne-
cessarie40 e che anche la critica contemporanea riserva a ta-
lune epigrafi sulla base di recenti scoperte archeologiche41, 
va detto che già il Mommsen, conscio dei limiti di una di-
samina spesso basata sulla produzione degli auctores epi-
grafici anziché dei singoli tituli42, espresse talvolta giudizi 
a favore di una possibile autenticità di alcune iscrizioni.

Nel repertorio norense questa indicazione si riscon-
tra nell’epitaffio attribuito dal Carmona ai santi Anti-
stia e Antistius, rinvenuto «in. Pula. iuxta. ecclesiam. 
S. Ephesi.»43, per il quale lo studioso tedesco dichiara: 
«Subesse videtur titulus paganus genuinus»44 (fig. 60). 
In effetti, per questa iscrizione norense, recenti indagi-
ni d’archivio hanno dimostrato trattarsi in realtà di una 
maldestra “cristianizzazione”, nata sulla falsariga di un 
originale epitaffio pagano antico non più riconducibile 
ad alcuna sepoltura specifica, ritrovato il 31 marzo 1635 
nella chiesa di San Nicola delle Vigne a Pirri durante un 
sopralluogo condotto da don Girolamo Polla, beneficiato 
della Cattedrale di Cagliari. 

Il supposto ritrovamento dell’iscrizione a Nora da par-
te dello stesso G. Polla e di Giuseppe della Matta, Capita-
no delle Torri del Regno di Sardegna, in una data che gli 
Actas indicano come 29 marzo 1635, dimostra pertanto la 
volontà dei falsari di sostenere la presenza a Pula, presso la 
chiesa di Sant’Efisio, delle reliquie dei due santi. Le ossa 
cremate attribuite a Lucius Antistius Restutus, contenute 

36  Cfr. 7.2.
37  Cfr. 2.3.3.
38  cordA 1999, pp. 25-26.
39  CIL X, p. 57.
40  tArAMelli 1905, p. 119.
41  Ad esempio, il rinvenimento a Cagliari di un gruppo di 

otto iscrizioni con testi già noti dalla tradizione manoscritta, per 
cui si veda sAlVi, stefAni 1988. 

42  cAlVelli 2019b, pp. 97-98.
43  III.D2, #48v#.
44  CIL X, 1119*. Presente anche in sPAno g. 1864c, p. 160 

dove è erroneamente indicato come presente al recto del foglio 
48 del manoscritto del Carmona.

Fig. 59. a: Epitaffio di Aelia Philete come trascritto da J.F. Car-
mona (III.D2, #43v#); b: Idem, come trascritto nel CIL X, 7544.

b

aa
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Infine, per quanto concerne gli scavi legati alla ricerca 
di nuovi Cuerpos Santos, recenti indagini d’archivio han-
no ulteriormente arricchito il quadro delle vicende noren-
si e dimostrato che il 9 aprile 1640, presso la chiesa di 
Sant’Efisio, vi fu la scoperta di un numero imprecisato di 
olle cinerarie contenenti ossa cremate, poi donate al gran-
de collezionista di reliquie, principe Federico Landi66.

66  dAdeA 2016, p. 311, nt. 145.

all’interno di un vaso cinerario in vetro recuperato durante 
lo scavo, sarebbero state poi donate al padre minore osser-
vante Juan de Aranda nel successivo anno 163645.

Proseguendo con l’elenco delle falsae mommseniane 
che la tradizione secentesca pretende originarie di Nora e 
Pula, e da questa attribuite a santi e martiri cristiani, si an-
noverano numerosi altri epitaffi, tra cui figura quello dei 
santi Iustus e Nicolaus46, dal Bonfant indicati come sepol-
ti «por la parte del Euangelio junto al Altar, y sepoltura 
de San Epheso»47 nell’omonima chiesa litoranea. Secon-
do l’agiografo, il rinvenimento sarebbe stato effettuato 
l’8 dicembre 1629 e l’epigrafe successivamente traslata 
in Spagna per volere della marchesa di Vayona (fig. 61).

Segue poi l’epigrafe di san Flaminius48 (fig. 62), 
quella dei santi Philippus ed Elias49 (fig. 63), e Vicentia 
e Vitalis50 (fig. 64), tutti indicati dal Carmona come pro-
venienti dal promontorio di Pula51 e così presentati anche 
all’interno del CIL.

Un secondo lotto composto da altri dodici epitaffi 
attribuiti a presunti martiri della fede cristiana, indicati 
dal Mommsen e dai suoi collaboratori tra i falsi prove-
nienti da Pula, potrebbe in realtà avere diversa origine52, 
come farebbe sospettare anche la divergenza nei riguardi 
dell’iscrizione greca di san Teofilo53, secondo il Bonfant 
rinvenuta invece a Cagliari il 9 marzo 163354 (fig. 65).

Le restanti undici false epigrafi, note unicamente dal 
manoscritto del Carmona, riportano i nomi di santi o 
martiri quali Aurelius e Nazarius55 (fig. 66); Bonifatius, 
Claudius, Urbanus, Fidelis, Ursula, Thecla, Iulia, Do-
nata, Iustina e Claudia56 (fig. 67); Bonis57 (fig. 68); 
Eliseus58 (fig. 69); Iannia59 (fig. 70); Ienacis e Doro-
thea60 (fig. 71); Iulianus e Preieticia61 (fig. 72); Lac-
tancius62 (fig. 73); Opteminianus63 (fig. 74); Verisimus e 
Apolinarius64 (fig. 75); Victhoria ed Eliseta65 (fig. 76).

45  dAdeA 1999, p. 103, nt. 1114; dAdeA 2016, pp. 309-311 
con note e bibliografia.

46  CIL X, 1270*. 
47  III.D1, #392#.
48  CIL X, 1210*.
49  CIL X, 1337*.
50  CIL X, 1408*.
51  III.D2, #43r#.
52  Cfr. 7.2.
53  CIL X, 1400*.
54  III.D1, #417-418#. Cfr. III.D2, #44r#.
55  III.D2, #43r#; CIL X, 1123*.
56  III.D2, #43r#; CIL X, 1144*. L’epitaffio è dato come pro-

veniente da Karales in floris P. 2008, p. 183, nt. 66; cocco 
2012, p. 2245, nt. 85.

57  III.D2, #43v#; CIL X, 1145*.
58  III.D2, #44r#; CIL X, 1175*.
59  III.D2, #43v#; CIL X, 1238*.
60  III.D2, #43r#, #131v#; CIL X, 1242*.
61  III.D2, #44r#; CIL X, 1259*. Cfr. anche MAstino 1999, 

p. 283, nt. 129 per la presenza di titoli di devozione e umiliazio-
ne come, nel caso specifico, ancillae Dei. 

62  III.D2, #43v#; CIL X, 1272*, dove è erroneamente indi-
cato il foglio 44r.

63  III.D2, #44r#; CIL X, 1328*, dove è erroneamente indi-
cato il foglio 44v.

64  III.D2, #44r#; CIL X, 1407*.
65  III.D2, #43r#, #131v#; CIL X, 1414*.

Fig. 62. Nora, supposto epitaffio di Flaminius dal promontorio 
di Pula, come trascritto da J.F. Carmona (III.D2, #43r#).

Fig. 63. Nora, supposto epitaffio di Philippus ed Elias dal pro-
montorio di Pula, come trascritto da J.F. Carmona (III.D2, #43r#).

Fig. 64. Nora, supposto epitaffio Vicentia e Vitalis dal promon-
torio di Pula, come trascritto da J.F. Carmona (III.D2, #43r#).

Fig. 60. Nora, supposto epitaffio di Antistia e Antistius presso la chie-
sa di Sant’Efisio, come trascritto da J.F. Carmona (III.D2, #48v#).

Fig. 61. Nora, supposto epitaffio di Iustus e Nicolaus presso la chie-
sa di Sant’Efisio, come trascritto da D. Bonfant (III.D1, #392#).
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Fig. 65. Nora, supposto epitaffio di Teofilo dal promontorio di 
Pula, come trascritto da D. Bonfant (III.D1, #418#).

Fig. 66. Nora, supposto epitaffio di Aurelius e Nazarius dal pro-
montorio di Pula, come trascritto da J.F. Carmona (III.D2, #43r#).

Fig. 67. Nora, supposto epitaffio di Bonifatius, Claudius, Urbanus, 
Fidelis, Ursula, Thecla, Iulia, Donata, Iustina e Claudia dal pro-
montorio di Pula, come trascritto da J.F. Carmona (III.D2, #43r#).

Fig. 68. Nora, supposto epitaffio di Bonis dal promontorio di 
Pula, come trascritto da J.F. Carmona (III.D2, #43v#).

Fig. 69. Nora, supposto epitaffio di Eliseus dal promontorio di 
Pula, come trascritto da J.F. Carmona (III.D2, #44r#).

Fig. 70. Nora, supposto epitaffio di Iannia dal promontorio di 
Pula, come trascritto da J.F. Carmona (III.D2, #43v#).

Fig. 71. Nora, supposto epitaffio di Ienacis e Dorothea dal promon-
torio di Pula, come trascritto da J.F. Carmona (III.D2, #131v#).

Fig. 72. Nora, supposto epitaffio di Iulianus e Preieticia dal pro-
montorio di Pula, come trascritto da J.F. Carmona (III.D2, #44r#).

Fig. 73. Nora, supposto epitaffio di Lactancius dal promontorio 
di Pula, come trascritto da J.F. Carmona (III.D2, #43v#).

Fig. 74. Nora, supposto epitaffio di Opteminianus dal promon-
torio di Pula, come trascritto da J.F. Carmona (III.D2, #44r#).

Fig. 75. Nora, supposto epitaffio di Verisimus e Apolinarius dal pro-
montorio di Pula, come trascritto da J.F. Carmona (III.D2, #44r#).

Fig. 76. Nora, supposto epitaffio di Victhoria ed Eliseta dal pro-
montorio di Pula, come trascritto da J.F. Carmona (III.D2, #131v#).
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3.3. gli Albori dell’ArcheologiA A norA: i 
ProtAgonisti

La nascita dell’archeologia in Sardegna e, in par-
ticolare, a Nora, è un processo lento e graduale che 
prende le mosse dal rinnovato fervore culturale che, 
nel corso dell’Ottocento, catalizza gli interessi di un 
ristretto gruppo di studiosi locali.

Come visto in precedenza, una certa distorta atten-
zione verso il mondo antico aveva già caratterizzato 
parte del Seicento sardo, dove la ricerca, soprattutto 
epigrafica, era soggiogata a logiche politiche, religiose 
e financo campanilistiche67. 

Nel secolo successivo, nella generale carenza di 
documenti utili a ricostruire le fasi di avvicinamento 
alla nascita della disciplina archeologica propriamente 
detta, si sviluppano nell’isola, sebbene in forma assai 
limitata, le prime raccolte private di antichità, come 
quelle del teologo Pietro Giuseppe Marcello Carta e 
dello scolopio Giambattista Garau che andranno a co-
stituire, in un secondo momento, il nucleo originario 
del Gabinetto di Antichità e Storia Naturale68.

Si trattava, come detto, di fenomeni di collezioni-
smo realmente di nicchia, non paragonabili con quanto 
avveniva negli stessi anni, con alcuni distinguo, nella 
penisola italiana, dove la riscoperta dell’antico rima-
neva appannaggio della nobiltà di sangue, interessata 
non solo a far sfoggio di preziosi oggetti di antichità69, 
ma anche a intrattenere feconde relazioni erudite con 
gli studiosi di tutta Europa, facilitando così la circola-
zione di nuove teorie e convertendo i salotti in veri e 
propri cenacoli accademici ricchi di docenti e giovani 
discepoli educati ai valori della civiltà classica70. 

La Sardegna, esclusa e isolata da queste prime cor-
renti, si era pertanto ritrovata priva di cospicue e orga-
niche collezioni locali ma, al contrario, ritrovamenti 
fortuiti e oggetti preziosi spesso andavano ad arricchi-
re raccolte d’oltremare, come ad esempio quelle del 
Museo di Antichità di Torino, ove aveva sede la corte 
sabauda, e quelle del Museo Kircheriano di Roma71.

67  Cfr. 3.1 e 3.2.
68  lilliu 1989, p. 11.
69  Per una disamina sullo studio dell’antichità classica nel 

corso del XIX secolo si veda treVes 1962; PolVerini 1993.
70  Si veda l’esempio dei salotti signorili nella Verona del 

Settecento ben esemplificato in MArchini 1972, pp. 15-30. An-
che a Roma, nonostante la crisi del papato, nel corso del XVIII 
secolo rimaneva pressoché inalterato l’interesse antiquario ar-
cheologico e analogo fermento era riscontrabile in alcune realtà 
del meridione, in contrasto, invece, con i contesti più propria-
mente provinciali dove, salvo isolate eccezioni, solo nel cor-
so dell’Ottocento si poterono registrare più marcate attenzioni 
verso gli studi antiquari, il collezionismo e, successivamente, 
l’archeologia (sPAdoni 1998, pp. 93-126; sAlMeri 1993, pp. 
268-273; frAnco 2007, p. 3).

71  PAntò 2018b, p. 7.

La situazione in Italia e nell’isola muta tuttavia nel 
corso dell’Ottocento. Nel continente le raccolte di an-
tichità gradatamente cessano di essere prerogativa del-
la sola aristocrazia colta, mentre la rosa degli acqui-
renti si amplia come non mai col subentrare del nuovo 
ceto borghese72 che, profittando del decadimento di 
molte casate, acquistava singoli oggetti o parti di quel-
le collezioni che le aristocrazie in crisi erano costrette 
a vendere. Diversamente dal passato però, la nuova 
classe borghese spesso non possedeva quegli strumen-
ti culturali e quell’erudita conoscenza dell’antico che 
erano invece il tratto distintivo dell’aristocrazia sette-
centesca; essi, cioè, collezionavano l’oggetto, ma non 
ne facevano materia di studio e, cosa più importan-
te, raramente lo illustravano. Si veniva a perdere così 
quel concetto di universalità della cultura, tipico del 
XVIII secolo e tanto rimpianto dal Mommsen73, che 
già allora aveva permesso di allargare gli orizzonti co-
noscitivi e di coinvolgere accademici e studiosi di altre 
regioni o nazioni74.

In Sardegna, il fenomeno del collezionismo esplo-
de e segue le linee di sviluppo già intraviste per il 
continente: le ricche collezioni erano cioè in mano a 
esponenti del commercio, dell’industria mineraria, del 
latifondo, nonché a militari e religiosi che, il più delle 
volte, si limitavano appena a raccogliere gli oggetti, 
tralasciando di fornire una loro puntuale descrizione75. 
Una lacuna solo in minima parte colmata dall’ine-
sauribile prodigarsi del Canonico Giovanni Spano, il 
più noto esponente dell’archeologia sarda dell’epoca, 
che si faceva carico di acquistare oggetti per la sua 
raccolta e di descrivere collezioni e acquisti di privati 
cittadini, dandone poi comunicazione nel Bullettino 
Archeologico Sardo da lui fondato nel 1855. La sua 
descrizione degli scavi clandestini di Tharros76 aiuta 

72  Questi acquirenti erano borghesi la cui ricchezza perso-
nale derivava principalmente da attività di tipo commerciale, 
anche se ad essi si affiancavano uomini delle istituzioni spesso 
appartenenti all’ambiente liberale risorgimentale e dunque con 
uno spiccato senso patriottico tale per cui gli oggetti d’antichità 
assumevano anche valore di mera testimonianza di grandezza 
della Patria (MArchini 1972, pp. 35-39).

73  «Ed io che conosco l’Italia da trent’anni e che l’amo 
com’era e com’è con tutti i suoi difetti, non posso nascondermi 
che, se sotto quasi tutti gli altri rapporti vi vedo un bel pro-
gresso, gli studii classici fanno un’eccezione assai triste e che 
nell’Italia del 1873, nell’Italia felicemente risorta noi altri po-
veri pedanti pur cerchiamo invano, non già l’Italia del 1843, 
ma bensì l’Italia dell’Avellino, del Furlanetto, del Cavedoni, 
del Borghesi» (MoMMsen 1874, p. 75).

74  sAlMeri 1993, p. 257.
75  dePAlMAs 2014.
76  «Quando i villaggi vicini a Tharros seppero che io aveva 

trovato molte cose in quelle tombe nell’anno seguente, cioè nel 
1851, tutti a gara si mossero per iscavare a chi più poteva in 
cerca di oro. Fecero uno scempio di quel luogo, e nel mag-
gio di detto anno vi erano più di duemila persone a lavorare. 
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a comprendere lo scempio messo in atto dalle popo-
lazioni locali, ma anche il valore dei rendiconti da lui 
redatti e che si possono a buon diritto porre in continu-
ità con lo spirito della cultura universale tipicamente 
settecentesca e l’amore per le cose patrie, emblema 
del secolo in cui viveva.

Sul finire dell’Ottocento, in linea con quanto già 
avvenuto in Italia continentale già a partire dall’Uni-
tà, anche in Sardegna la figura dell’antiquario va pian 
piano scomparendo77, contrariamente al collezionismo 
e allo scavo clandestino che, invece, sembrano godere 
ancora di ottima salute, probabilmente favoriti dalle 
disastrose condizioni economiche dell’isola, da un ap-
parato di controllo e tutela carente di uomini e risorse 
finanziarie, e dal basso prezzo che gli oggetti d’arte 
antica mantenevano sul mercato locale78. 

Alla nutrita schiera di collezioni private ottocen-
tesche, che indubbiamente stimolano non solo gli 
appetiti economici ma anche l’intelletto del ceto eru-
dito sardo, si affianca, a partire dal 1800, la nascita 
del Gabinetto di Antichità e Storia Naturale, ospitato 
all’interno del Palazzo Reale di Cagliari79. Il Museo, 
organizzato come una vera e propria Wunderkammer 
settecentesca al cui interno erano esposte mirabilia na-
turali e prodotti dell’ingegno umano, era nato dall’ac-
coglimento di un’istanza presentata da Ludovico Bail-
le al Viceré di Sardegna Carlo Felice che, da subito, si 
era dimostrato interessato a dotare la città di un simile 
istituto, proprio in quegli anni divenuta rifugio per la 
corte sabauda fuggita dal Piemonte invaso dalle truppe 
napoleoniche.

Il Gabinetto venne così aperto alla cittadinanza nel 
1802 e, nel successivo 1806, donato da Carlo Felice 
alla R. Università di Cagliari e trasferito nei locali del 
Palazzo Universitario80.

Attraverso i decenni e le direzioni di Leonardo De 
Prunner (1806-1830), L. Baille (1830-1836), Giovan-
ni Meloni Baille (1836-1840) e Gaetano Cara (1840-
1858), donazioni private e acquisizioni derivate da 
scavi in ogni parte della Sardegna portarono il Museo 
ad arricchirsi di migliaia di oggetti che, a partire dal 
1859, vennero scorporati e assegnati, a seconda del 
caso, a due nuove entità: il Museo di Storia naturale e 
il Museo di Antichità, entrambi retti da Patrizio Gen-

Estrassero una gran quantità di stoviglie, di ori, di scarabei, 
i quali furono acquistati da diversi particolari, dagli orefici, e 
dal cavalier Spano, Carta, signor Busacchi, signor Mura, ed 
altri di Oristano. Io mi portai in quella città per osservare tutte 
le ricchezze archeologiche che avevano estratto e comprai pure 
molte cose, ed al ritorno feci stampare l’opuscolo sopra l’anti-
ca Tharros» (cArtA L. 2010, p. 176).

77  sAlMeri 1998, pp. 266-267.
78  delitAlA 1981a, p. 133.
79  gennAri 1873, pp. 3-5.
80  tArAMelli A. 1915, p. 264.

nari (1858-1862) e poi, nuovamente, dal Cara (1862-
1875)81. 

Purtroppo, tra le varie meraviglie di cui si dotò il 
Museo Archeologico, vi furono anche centinaia di falsi 
bronzetti, noti come idoli sardo-fenici, immessi nelle 
collezioni pubbliche attraverso il fraudolento operato 
di L. De Prunner e, più ancora, del Cara, il quale ve-
rosimilmente predispose anche i disegni dei falsi idoli 
per l’altrettanto falso Codice Gilj, parte integrante del 
corpus delle apocrife Carte d’Arborea82.

Una vera e propria truffa compiuta ai danni della 
scienza e dell’erario che, se da un lato getta cupe om-
bre sulla direzione del Museo fino al 1875, dall’altro 
non sminuisce l’importanza intrinseca che l’istituzio-
ne di un simile presidio culturale ebbe nel promuovere 
gli studi di antichità e la ricerca archeologica in una 
terra di fatto priva di archeologi di formazione e allora 
infinitamente lontana, così come buona parte dell’I-
talia, dai progressi che l’Altertumwissenschaft aveva 
fatto registrare in Europa83.

L’Ottocento in Sardegna si delinea quindi come un 
secolo di transizione in cui, a fianco del sensibile au-
mentare del collezionismo privato ancora di stampo 
pre-illuminista,84 la cui domanda di oggetti viene ora 
soddisfatta da una crescente e non sempre cristallina 
attività di ricerca sul campo, prendono in parallelo av-
vio le prime indagini mosse da propositi scientifici o, 
quantomeno, realmente conoscitivi della realtà e della 
consistenza archeologica dell’isola.

A Nora queste prime attività sono appannaggio di 
pochi uomini istruiti che si fanno promotori attivi della 
vita culturale dell’isola e, pur non essendosi formati da 
archeologi, possiedono competenze tecniche e scien-
tifiche tali da poter segnare un netto cambio di passo 
rispetto al secolo passato, quando nullo o quasi era 
l’interesse verso la città antica.

Sebbene quasi nessuno di loro possedesse quell’a-
cume e quel metodo critico che caratterizzerà invece 
l’operato di altri emeriti studiosi come Ettore Pais, 
non a caso formatosi a Pisa e in Germania alla scuola 
del Mommsen, resta tuttavia consistente, palpabile e 
scientificamente valido il lascito delle ricerche svolte 
sul campo da quelli che a tutti gli effetti possiamo de-
finire i pionieri dell’archeologia a Nora.

I profili biografici che seguono riassumono pertanto 
la vita di quegli studiosi che, a vario titolo, hanno con-
tribuito alla nascita della disciplina archeologica a Nora.

81  usAi E. 1978-1980; lilliu 1989, pp. 11-12; bernArdini, 
sAntoni, tronchetti 2016, pp. 5-10.

82  lilliu 1973-1974; lilliu 1997; zuccA 2018a, p. 28.
83  bArbAnerA 2000a, p. 45. Sui limiti dell’insegnamento 

nelle scuole e università italiane, confrontati con la coeva re-
altà di altri stati europei, anche la lucida analisi di conestAbile 
dellA stAffA 1873.

84  zuccA 2014c, p. 1053.
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Quanto all’appendice documentaria85, i testi in 
essa riportati includono opere edite più e meno note 
al pubblico, così come minute e inediti, qui sempre 
trascritte nella loro prima edizione in lingua originale, 
mantenendo l’ordine diacronico di redazione e/o pub-
blicazione.

3.3.1. Alberto ferrero dellA MArMorA

Della vita del Ferrero della Marmora, del suo in-
faticabile esplorare la Sardegna e della straordinaria 
importanza che i suoi scritti di viaggio rivestono per 
tutta la storia della letteratura odeporica sarda si è già 
accennato in precedenza86.

Il militare piemontese, esperto di scienze naturali, 
geologia e geodesia, realizzatore della prima moder-
na rappresentazione cartografica dell’isola, era anche 
un grande appassionato di storia antica e amante delle 
antichità sarde, sino ad allora quasi del tutto ignorate 
e per questo ancora in ottimo stato di conservazione. 
Ad esse dedica l’intero secondo volume del Voyage en 
Sardaigne87, in cui compendia e discute la storia sarda 
suddividendola in due periodi e analizza monumenti e 
manufatti mobili da lui stesso visti e documentati nel 
corso delle sue innumerevoli peregrinazioni.

La sua era un’attività di ricerca a tutto tondo e, 
pur non disponendo di una formazione da archeolo-
go, sappiamo aver condotto nel 1821 «scavi e ricerche 
di antichità» a Sant’Antioco88 e scoperto il tempio di 
Sardus Pater ad Antas nel 183889; faceva inoltre dono 
di tutti i suoi ritrovamenti materiali al Museo Archeo-
logico di Cagliari, spesso acquistando di tasca propria 
anche i reperti detenuti da privati cittadini, salvando 
così molti oggetti d’arte dall’oblio e dalla dispersione90 
ivi compresi, purtroppo, anche un considerevole quan-
titativo di falsi idoli sardo-fenici91.

Per quanto riguarda Nora e Pula, a dispetto delle 
numerose visite, non sono documentate attività di sca-
vo, ma unicamente ricerche e acquisto di iscrizioni la-
tine e semitiche, alcune delle quali presenti all’interno 
di un’opera manoscritta, a lui attribuita in forma dubi-
tativa dal Mommsen92, dal titolo Delle lapidi esistenti 
nel R.o Museo di Cagliari coll’indicazione della loro 
provenienza93, oggi conservato presso la Biblioteca 
Reale di Torino94.

85  Appendice III.D; Appendice III.G.
86  Si veda 2.2.12.
87  ferrero dellA MArMorA 1840.
88  sPAno g. 1864, p. 6.
89  zuccA 2019, pp. 1-3.
90  sPAno g. 1864, p. 22, nt. 1.
91  PAntò 2020a, p. 318.
92  CIL X, p. 781.
93  S.A. 1827-1831.
94  Torino, Biblioteca Reale di Torino, Ms. Misc. 6/13.

3.3.2. Vittorio Angius

Nasce a Cagliari il 18 giugno 1797.
Nel 1812 entra a far parte dell’Ordine di San Giu-

seppe Calasanzio e nel 1826 si trasferisce a Sassari 
dove si iscrive alla Facoltà di Teologia per il consegui-
mento della laurea in Dommatica e, contemporanea-
mente, insegna nel locale Ginnasio delle Scuole Pie95.

Nel 1834 diviene prefetto delle Scuole Pie di San 
Giuseppe a Cagliari, dove si trasferisce nel successivo 
1835, per poi essere sollevato dall’incarico nel 1837 a 
causa dei forti contrasti insorti con padre Basilio Det-
tori, provinciale dell’Ordine, col quale non condivi-
deva il ricorso alle punizioni corporali nei confronti 
degli studenti avanzando, per contro, istanze di rinno-
vamento nei metodi di insegnamento96.

Nel 1840 lascia la Cagliari alla volta di Torino per 
quello che inizialmente doveva essere un anno sab-
batico, poi trasformatosi in trasferimento definitivo, 
perdendo così la carica vicebibliotecario della R. Bi-
blioteca di Cagliari e trovandosi in gravi ristrettezze 
economiche.

Nel 1844 un decreto pontificio lo restituisce al sa-
cerdozio secolare, mentre tra il 1848 e il 1853 si de-
dica all’attività politica, difendendo e sostenendo di-
versi provvedimenti in favore dell’economia sarda e 
schierandosi apertamente contro la proposta di legge 
sul matrimonio civile97. 

Muore a Torino, in povertà e solitudine, il 19 mar-
zo 186298.

Della sua attività scientifica e editoriale si segnala la 
fondazione della Biblioteca sarda, considerata la prima 
rivista scientifico-letteraria dell’isola e, soprattutto, il 
ruolo di collaboratore ed estensore, a partire dal 1832, 
delle voci relative alla Sardegna confluite all’interno 
del Dizionario geografico storico - statistico - commer-
ciale degli stati di S. M. il Re di Sardegna curato da 
Goffredo Casalis. Il Dizionario si poneva come obietti-
vo quello di riunire, all’interno di un’unica opera in più 
volumi, le notizie riguardanti città e territori insulari e 
continentali appartenenti alla Corona sabauda che po-
tessero tornare utili ai cultori delle memorie locali, ai 
viaggiatori, al mondo imprenditoriale e commerciale, 
ai funzionari pubblici e agli stessi governanti.

L’Angius intensifica così i propri viaggi prendendo 
diretta visione delle diverse realtà della Sardegna e do-
cumentando, tra le altre cose, la presenza di monumen-
ti archeologici esistenti nei diversi comuni dell’iso-
la99.

95  cArtA L. 2006b, p. 48.
96  sofri 1961.
97  sArti 1890, p. 51. Un più completo ragguaglio sull’attivi-

tà parlamentare è presente in tArAMelli A. 1938, pp. 356-359.
98  cArtA L. 2006b, pp. 49-50.
99  cArtA L. 2006c, pp. 7-10.
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Agli inizi di marzo del 1835 lo si ritrova pertanto a 
Nora in compagnia degli architetti Efisio Luigi Tocco 
e Gaetano Cima100 coi quali effettua una perlustrazione 
di tutto il perimetro della città antica, dando poi edi-
zione dei risultati in due distinti numeri de L’Indica-
tore Sardo101 che faranno da base per le più tarde voci 
di Nora102 e Pula103 presenti all’interno del Dizionario 
curato da G. Casalis.

3.3.3. efisio luigi tocco

Nato a Cagliari attorno al 1800, nel 1822 si trasfe-
risce dalla Sardegna a Roma per dedicarsi agli studi 
di architettura e archeologia104, assumendo come rife-
rimenti Antonio Nibby, Luigi Canina, Emilio Sarti e 
Andrea Molza105 (fig. 77).

A Roma stringe sodalizi con alcuni dei personaggi 
più in vista del mondo scientifico e culturale dell’e-
poca come i Colonna, i Borghese, gli Odescalchi e i 
Torlonia, acquisendo una certa fama come archeologo 
e imprenditore. Di carattere piuttosto arcigno, special-
mente in età avanzata, Tocco entra a gamba tesa sulle 
questioni riguardanti la conservazione dei monumenti 
romani e, per ciò che concerne la Sardegna, nel dibat-
tito sull’autenticità dei cosiddetti idoli sardo-fenici, da 
lui ridicolizzati assieme a coloro che ne millantavano 
la sincerità106.

Tra il 1865 e il 1866 promuove un manifesto per 
la costituzione di una Società di scavi in luoghi mai 
esplorati finanziata da una ristretta cerchia di cultori 
interessati a dividere oneri e utili delle imprese arche-
ologiche di cui si propone come pianificatore e attua-
tore, sfruttando la propria abilità di topografo e arche-
ologo conoscitore di Roma e delle sue campagne107.

Autore di oltre sessanta tra articoli e monografie, nel 
1865 è nominato Corrispondente da Roma per il Bullet-
tino dell’Instituto di Corrispondenza Archeologica108, per 
il quale scriverà, tra gli altri, il saggio dal titolo: Dell’an-
tica Nora in Sardegna e del suo teatro109, frutto della 
sua visita alle rovine di Nora compiuta in compagnia 
dell’Angius e del Cima nel lontano 1835110 e della passio-
ne per questa specifica categoria di monumenti romani.

100  Angius 1835a, p. 43.
101  Angius 1835a; Angius 1835b.
102  Angius 1843.
103  Angius 1847.
104  tucci 2018, p. 32.
105  cAdinu 2018, p. 99.
106  cAdinu 2015, pp. 17-18, 21.
107  cAdinu 2015, pp. 45-49.
108  cAdinu 2018, p. 101.
109  tocco 1867. Nella pubblicazione non sono purtroppo 

ricompresi i disegni e i rilievi realizzati sul campo, che risultano 
a oggi perduti (tucci 2018, p. 151). 

110  Nel testo è erroneamente riportata la data del 1834, pro-
babilmente da ricondursi a una svista dovuta al notevole lasso 
di tempo intercorso tra gita e la redazione dell’articolo.

Nel 1870 è nominato Consigliere provinciale in 
seno alla Soprintendenza degli scavi e delle antichità 
e conservazione dei monumenti, carica che manterrà 
per appena pochi mesi per essere entrato in rotta di 
collisione con l’allora Soprintendente Pietro Rosa111. 

Muore a Roma il 6 aprile 1874112.

3.3.4. gAetAno ciMA

Nasce a Cagliari nel quartiere Lapola, oggi detto 
Marina, il 16 agosto 1805, secondogenito di quattro 
fratelli maschi avuti da Filippo Cima, di origini pie-
montesi, e Anna Maria Marchesoli113 (fig. 78).

Dal 1826 al 1830 studia all’Università di Torino 
dove, da allievo di Ferdinando Buonsignore, discute 
una tesi sul Mausoleo di Vittorio Alfieri e viene nomi-
nato Architetto Civile. Dal Piemonte si trasferisce poi 
a Roma per perfezionare e completare, nel 1833, gli 
studi di architettura presso l’Accademia di San Luca.

L’anno successivo fa ritorno in Sardegna dove 
presta servizio nel Corpo reale del Genio Civile del 
Regno di Sardegna, guidato da Giuseppe Cominotti. 
Alla morte di quest’ultimo, nel 1836, viene nominato 
Direttore e riprende, modificandolo in parte, il proget-

111  tucci 2018, pp. 443-540; cAdinu 2016, pp. 51-58.
112  tucci 2018, p. 17.
113  lissiA 1949, p. 376.

Fig. 77. Possibile autoritratto di E.L. Tocco (da cAdinu 2016, p. 42).
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to di ammodernamento del Teatro Civico di Cagliari, 
senza però trovare l’approvazione del Viceré Monti-
glio con cui entra in contrasto, tanto da rassegnare le 
proprie dimissioni nell’aprile dello stesso anno114.

Nel 1840 è nominato professore all’Università di 
Cagliari dove tiene l’insegnamento di Architettura, di-
segno e ornato e, contemporaneamente, è designato 
dal Consiglio Civico di Cagliari Primo architetto di 
Città, nel cui ruolo progetterà l’Ospedale Civile nel 
1842115.

Tra le attività svolte per la committenza privata si 
segnala la progettazione, nel 1838 su richiesta di Giu-
seppe Angelo Randaccio, di Villa Santa Maria, sorta a 
Pula sulle rovine dell’omonima chiesetta116.

Amico del Tocco, con cui condivide la passione per 
l’antichità classica117, riceve diversi incarichi anche dal 
Ferrero della Marmora, quali il rilievo del tempio di 
Antas nel 1839118 e di molti altri monumenti poi pubbli-
cati nelle tavole allegate al volume sulle antichità della 

114  MossA 1983, pp. 206-207.
115  sAnnA, cuboni 2016. Per l’analisi delle attività svolte 

resta tuttora fondamentale del PAntA 1983.
116  lissiA 1949, pp. 383-384; AMAt di sAn filiPPo P. 2008, 

p. 233.
117  tucci 2018, p. 32.
118  zuccA 2017a, p. 183.

Sardegna119, tra cui lo stesso teatro romano di Nora120, 
che visita assieme all’Angius e al Tocco nel 1835.

Muore a Cagliari il 4 febbraio 1878121.

3.3.5. gioVAnni sPAno

È difficile riassumere la vita di un uomo dai mille 
interessi come lo Spano, il cui impegno profuso negli 
studi di linguistica, archeologia, epigrafia, numismati-
ca, arte, teologia, rendono qualsiasi sintesi non soltanto 
riduttiva, ma giocoforza incompleta. Sterminata è la sua 
produzione bibliografica e altrettanto può dirsi quella a 
lui dedicata negli anni successivi alla morte. Della sua 
vita restano due autobiografie: la prima, dal titolo Ini-
ziazione ai miei studii, si interrompe all’anno 1868122, 
mentre la seconda, intitolata Vita Studii e Memorie di 
Giovanni Spano scritte da lui medesimo nel 1856, e se-
guenti dopo che ultimò il Vocabolario sardo italiano, ed 
italiano-sardo123, appare più ampia e ricca di dettagli e 
cessa la propria narrazione nel 1878, anno della morte 
dell’autore. Quest’ultima autobiografia rappresenta la 
fonte primaria da cui è tratta l’Iniziazione e uno straor-
dinario documento per lo studio della vita del Canonico.

Spano nasce a Ploaghe, in provincia di Sassari, l’8 
marzo 1803, sesto di sei figli (fig. 79). Dal paese na-
tale, dove manca la possibilità di studiare, nel 1812 
viene mandato a Sassari nelle Scuole dei Padri Scolopi 
dove fino al 1815 frequenta le classi di Formazioni, 
Rudimenti e Generi. Nel 1816 riprende gli studi pres-
so il Seminario tridentino della stessa città, frequen-
tando la classe di Sintassi. Promosso così al Ginnasio 
superiore, segue la classe di Umanità e di Retorica, di 
cui divenne il miglior allievo, nonostante le difficoltà 
riscontrate negli anni precedenti. Tra il 1819 e il 1821 
frequenta poi le classi di Logica e di Fisica, conse-
guendo così il diploma di Magister artium liberalium.

Decide così di proseguire gli studi scegliendo la 
facoltà di Teologia all’Università di Sassari, pur non 
dimostrando particolare vocazione alla vita consacra-
ta; studia quindi Teologia morale, Teologia dogmatica 
e Sacra Scrittura, la materia di cui si appassiona mag-
giormente, laureandosi poi nel 1825.

119  ferrero dellA MArMorA 1840.
120  Cfr. 2.3.2.
121  serrA R. 1981, p. 522. Per ulteriori approfondimenti sul 

Cima si rimanda a lissiA 1949, MAsAlA 1993a e alla bibliogra-
fia raccolta in MAsAlA 2005, p. 14.

122  Pubblicata a puntate nel periodico sassarese La Stella di 
Sardegna tra il 3 gennaio 1876 e il 17 marzo 1878, l’edizione 
dell’autobiografia si interrompe bruscamente a causa della mor-
te dello Spano nell’aprile del 1878. Gli articoli dell’Iniziazione, 
rimasta pertanto incompleta, sono stati poi raccolti in un’edi-
zione organica curata da S. Tola (sPAno g. 1997).

123  La biografia, rimasta inedita, è stata pubblicata per la 
prima volta all’interno della monumentale opera curata da L. 
Carta (cArtA L. 2010, pp. 131-235).

Fig. 78. G. Cima in un busto scolpito da Giovanni Pandiani 
presso l’Ospedale Civile di Cagliari (PD license).
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Tra il 1826 e il 1829 si dedica all’insegnamento 
elementare alle Scuole Normali di San Carlo a Sassari 
e, nel frattempo, è ordinato sacerdote.

Nel giugno 1831 si reca a Roma per approfondire 
la conoscenza della lingua ebraica e di quelle orientali 
e, forse, anche per un certo senso di rivalsa verso co-
loro che lo avevano giudicato non idoneo a ricoprire il 
posto di dottore collegiato nella Facoltà di Filosofia e 
Arti dell’Università di Sassari.

Alla Sapienza di Roma conosce il docente di Ebrai-
co A. Molza, che gli è maestro, e A. Nibby, tra i padri 
fondatori della scienza archeologica moderna.

Nel 1834 si reca a Torino per sostenere l’esame 
e ottenere le patenti necessarie a ricoprire l’incarico 
di professore di Sacre Scritture e Lingue Orientali 
nell’Università di Cagliari, dove giunge lo stesso anno 
e, forte dell’esperienza maturata a Roma, immediata-
mente rivolge le proprie attenzioni agli studi linguisti-
ci e archeologici.

Tra il 1836 e il 1837 prende un anno sabbatico 
dall’insegnamento universitario con l’intento di visi-
tare l’Italia settentrionale e raggiungere poi la Germa-
nia, dove approfondire gli studi. Costretto a cambiare i 
propri piani a causa del dilagare di una terribile epide-
mia di colera, viaggia così attraverso gli Stati dell’Ita-
lia peninsulare giungendo sino a Napoli.

Dal 1839 ricopre l’incarico di Direttore della Bi-
blioteca di Cagliari, assistito dallo scolopio Angius, la-
sciando poi nel 1842 la direzione dell’istituto a Pietro 
Martini124.

124  cArtA L. 2010, pp. 33-115.

Accusato dalle autorità politiche e accademiche di 
trascurare l’insegnamento universitario, nel 1844 ot-
tiene il canonicato che gli garantisce una sicura rendita 
e gli consente di terminare la docenza all’Ateneo di 
Cagliari l’anno successivo.

La sicura rendita finanziaria datagli dal nuovo ruo-
lo ecclesiastico permette così allo Spano di dedicarsi 
interamente alle proprie attività di studio e ricerca, tra 
cui quella archeologica riveste un ruolo di assoluto ri-
lievo125. La dedizione incondizionata riposta nelle in-
dagini e nelle esplorazioni sin nei luoghi più remoti 
della Sardegna lo portano, nel volgere di pochi anni, 
a ricoprire quel ruolo di padre dell’archeologia sarda 
che oggi, come allora, gli è unanimemente riconosciu-
to.

Direttore del Convitto e Collegio di Santa Teresa 
di Cagliari dal 1854 al 1857126, nel 1856 effettua un 
viaggio in Nord Africa, dove ha modo di ammira-
re le rovine di Cartagine, proseguendo poi alla volta 
della Sicilia e facendo infine tappa in numerose città 
dell’Italia peninsulare, dove visita chiese e monumenti 
dell’antichità classica127.

Nel 1857 è nominato rettore dell’Università di 
Cagliari, carica che mantiene fino al 1868, anno del-
la sua giubilazione, e che gli consente realizzare nel 
1859 uno dei suoi più grandi sogni, quello di rifondare 
il Museo Archeologico di Cagliari, scorporandolo da 
quello di Scienze Naturali a cui era collegato sin dalla 
fondazione a inizi Ottocento128.

Nel novembre 1871 è nominato Senatore del Re-
gno e, nel 1875, R. Commissario del neonato ufficio 
di R. Commissariato pei Musei e Scavi della Sardegna, 
primo organo statale di tutela presente nell’isola.

Muore a Cagliari il 3 aprile 1878129.
Irreprensibile uomo di chiesa per tutti gli anni del-

la sua vita, dalle sue opere date alle stampe e dalle 
centinaia di lettere della sua corrispondenza scientifica 
privata traspare una laicità di vedute tutt’altro che co-
mune a un sacerdote del suo tempo130.

Durante i momenti liberi è solito organizzare 
escursioni archeologiche in compagnia del Tocco, di 
Vincenzo Crespi e, soprattutto, del Cara, col quale è 
legato da un’amicizia strettissima, poi letteralmente 
dissoltasi nel 1857 con la nomina di Spano a Rettore 
dell’Università di Cagliari e Direttore del Museo Ar-
cheologico di Cagliari, sino ad allora amministrato dal 
Cara131. 

125  cArtA L. 2015, pp. 11-14.
126  tolA S. 2005, p. 35.
127  cArtA L. 2015, pp. 77-79.
128  cArtA L. 2016, pp. 10-23, 63-66.
129  usAi L. 2018.
130  tolA S. 1997, p. XIV.
131  zuccA 2011, p. 119. Sul rapporto conflittuale tra questi 

due personaggi si veda in particolare MAstino 2000, pp. 32-36.

Fig. 79. Ritratto fotografico di G. Spano (da PulinA, tolA 2005, 
fig. f.t.).
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A partire dal gennaio 1855 inizia a pubblicare il 
Bullettino Archeologico Sardo, definito dallo storico 
Antonio Manno «la sua cosa migliore e che è uno dei 
più bei monumenti di carità patria»132. Non vi è argo-
mento che non sia trattato all’interno della rivista, che 
offre studi storici, purtroppo inficiati dalla tradizione 
delle false Carte d’Arborea, e notizie dei tesori arche-
ologici e d’arte della Sardegna, messi al servizio degli 
appassionati e degli studiosi italiani ed europei.

Al termine delle dieci annate il Bullettino, che pote-
va contare ben 637 contributi più dei due terzi dei quali 
scritti dallo stesso Canonico133, interrompeva le proprie 
uscite per via dello scarso numero di associati, appena 
una sessantina, e dei costi di pubblicazione che grava-
vano sulle finanze private dello Spano per 500 lire l’an-
no134.

A partire dal 1866 inizia così la pubblicazione 
delle Scoperte Archeologiche, ossia la raccolta e il 
censimento dei rinvenimenti di antichità che si van-
no di volta in volta facendo nell’isola: protrattasi fino 
al 1876, le note sui rinvenimenti, frutto delle comu-
nicazioni che lo Spano riceveva da una smisurata 
schiera di corrispondenti, sono generalmente poste in 
appendice a monografie dedicate a temi archeologici, 
di numismatica, di epigrafia e di storia dell’arte. Tra i 
suoi corrispondenti compaiono archeologi, antiquari, 
sacerdoti di ogni ordine e grado, insegnanti e maestri 
elementari, geologi, scultori, ingegneri, architetti, ge-
ometri, disegnatori, militari, giornalisti, notai, magi-
strati e avvocati, medici, sindaci, assessori e semplici 
cittadini; una rappresentazione quasi universale di tut-

132  MAnno A. 1879, p. 4.
133  cArtA L. 2015, pp. 64-65.
134  ruggeri 1999, p. 249.

ta quella parte di società sarda attenta agli studi e ai 
problemi di archeologia dell’isola135.

Con l’opera del Bullettino, che precede di ben 
vent’anni la nascita del Bullettino di Paletnologia Ita-
liana, e con le Scoperte Archeologiche poi, il Canonico 
di Ploaghe si mette così alla testa di un’attività di tutela 
ante litteram, dove la memoria di scoperte e di reperti 
archeologici, poi talvolta perduti o esportati all’estero, 
è tramandata ai posteri e salvata dall’oblio. In realtà, a 
prendere in mano le redini delle pubblicazioni archeolo-
giche sarebbe dovuta intervenire, già a partire dal 1872, 
la Società Archeologica Sarda, di cui lo stesso Spano era 
presidente onorario. Questa si sarebbe dovuta sobbarcare 
l’onere di pubblicare trimestralmente il proprio Bulletti-
no per dare notizia dei principali ritrovamenti nell’isola e 
sollevare così il vecchio Canonico dal gravoso impegno 
editoriale ed economico delle Scoperte Archeologiche136.

Il progetto della Società, fallito nello stesso 1872, 
nasceva sulla scia dell’esperienza maturata dallo Spano 
nel 1871 al V Congresso Internazionale di Antropologia 
e Archeologia Preistoriche di Bologna (fig. 80). Qui lo 
studioso sardo era entrato in contatto con oltre quattro-
cento tra i più illustri archeologi italiani e stranieri dell’e-
poca, lasciandoli ammirati di fronte alla propria raccolta 
archeologica e ai tre modellini di nuraghe realizzati in 
sughero fatti appositamente giungere da Cagliari137, uno 
dei quali realizzato dal giovane Filippo Nissardi138.

135  MAstino 2000, pp. 21-25.
136  ruggeri 1999, p. 288.
137  MorAVetti 1979, p. 12; zuccA 1990.
138  Si tratta del modellino del nuraghe Longu di Padria. Il 

dato è desunto dalla comunicazione orale di C. Del Vais dal ti-
tolo Il Canonico Giovanni Spano e Filippo Nissardi: il Maestro 
e l’allievo presso il convegno Filippo Nissardi e l’archeologia 

Fig. 80. G. Spano ritratto in foto al V Congresso Internazionale di Antropologia e Archeologia Preistoriche di Bologna (prima fila, 
seduto, secondo da sinistra) (da sAssAtelli 2015, fig. 19, p. 35).
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Allo Spano si deve così il superamento dell’archeo-
logia mitologica e biblica e dell’osservazione puramente 
romantica dei monumenti antichi139, in favore di approc-
ci di carattere più sistematico e razionale di impronta 
“positivista” che lo portano a introdurre, per primo, me-
todi anticipatori della logica stratigrafica nel corso degli 
scavi dei nuraghi Attentu e Don Michele a Ploaghe nel 
1874140, ma anche in contesti di età romana e in quelli, 
non ancora ben codificati, di epoca fenicia e punica141.

Grazie allo Spano e alla sua folta schiera di corri-
spondenti italiani e stranieri, la Sardegna esce dall’i-
solamento culturale che ancora regna in materia di 
archeologia, e si fa conoscere all’estero anche per il 
tramite di donazioni di reperti archeologici, in partico-
lare monete e gioielli antichi, provenienti dalla raccol-
ta archeologica del Canonico composta di oltre dieci-
mila pezzi e da lui successivamente donata al Museo 
Archeologico di Cagliari142.

3.3.6. gAetAno cArA

Nasce a Cagliari nel 1803. 
Trasferitosi a Torino, dove studia Scienze naturali 

all’Università e lavora come volontario al Museo per 
tre anni143, nel 1829 torna in Sardegna dove è incari-
cato della funzione di preparatore e assistente del R. 
Museo Archeologico di Cagliari (fig. 81).

Nel 1840 è nominato Direttore del medesimo Isti-
tuto, carica mantenuta sino al 1858 quando chiede e 
ottiene la giubilazione per questioni di salute e per il 
deteriorarsi dei rapporti di amicizia con lo Spano che, 
divenuto Rettore dell’Università di Cagliari, di fatto 
assumeva anche il controllo dell’istituto museale.

Nel 1862 ottiene nuovamente la carica di Direttore 
facente funzione che gli permetteva così di mantenere 
anche il trattamento pensionistico ottenuto nel 1858.

Muore a Cagliari il 24 ottobre 1877144.
La figura del Cara è unanimemente riconosciuta tra 

quelle protagoniste, in negativo, dell’archeologia sar-
da del XIX secolo, per aver approfittato delle proprie 
prerogative istituzionali per alimentare la truffa degli 
idoli sardo-fenici145, nonché per aver in prima persona 
provveduto a ricercare oggetti di antichità nella ric-
chissima necropoli punica di Tharros allo scopo di 
venderne i reperti a musei italiani ed esteri146.

sarda tra fine Ottocento e inizi Novecento, svoltosi a Cagliari 
nei giorni 2 e 3 dicembre 2022.

139  contu E. 1979, p. 162.
140  Cfr. sPAno g. 1874, pp. 31-33.
141  lilliu 1955, pp. 8-9; lilliu 2005, p. 59.
142  delitAlA 1981a, p. 134.
143  floris F. 20072a.
144  zuccA 2020, pp. 134-135, 146, 168.
145  Cfr. 3.3.
146  Non è questa la sede per approfondire lo scandalo della 

vendita dei preziosi reperti archeologici sardi che, per quanto è 

3.3.7. Vincenzo cresPi

Nasce a Cagliari nel 1839147. Abile incisore e ar-
cheologo, è uno dei più assidui collaboratori di Spano, 
E. Pais e F. Vivanet per i quali effettua disegni e rilievi 
di monumenti archeologici.

Nel 1870 compie un’escursione a Nora rinvenen-
dovi un’iscrizione latina nei pressi del teatro roma-
no148.

Nel 1877, in seguito alla morte del Cara, è nomina-
to Direttore del Museo Archeologico di Cagliari.

Muore a Sassari nel 1892149.

3.4. gli AsPetti PeculiAri dellA ricercA A 
norA

Il XIX secolo a Nora è segnato da una pluralità 
di esperienze che muovono i passi dall’incalzante 
interesse verso il mondo antico e la più remota storia 

dato di sapere, non coinvolse direttamente le antichità di Nora. 
Sulla poco trasparente attività del Direttore del Museo Arche-
ologico di Cagliari basterà ricordare che dagli scavi condotti, 
già finanziati con denaro pubblico del Ministero della Pubblica 
Istruzione, Cara ricavò più di quattromila reperti, incamerati e 
gestiti come fossero di sua esclusiva proprietà. Questi reperti 
vennero poi in gran parte venduti al British Museum, alla casa 
d’aste Christie’s e alla Provincia di Cagliari. Sull’intera vicen-
da è possibile far riferimento al ricco apparato critico a corredo 
dell’autobiografia apocrifa del Cara, edita in zuccA 2018b, e, da 
ultimo, agli approfondimenti in MezzolAni Andreose 2020, pp. 
125-130. Un desolante quadro delle attività illecite del Cara è 
tratteggiato in una relazione del 1896 a firma di E. Pais, Direttore 
del Museo Archeologico di Cagliari dal 1883 al 1886, indirizzata 
al Ministro della Pubblica Istruzione (zuccA 2020, pp. 229-233).

147  zuccA 2018b, p. 130, nt. 11.
148  sPAno g. 1870, pp. 38-39; CIL X, 7548. Cfr. 3.4.3.
149  floris F. 20072b, p. 206; cArtA L. 2010, p. 189, nt. 217.

Fig. 81. G. Cara (da MezzolAni Andreose 2020 , fig. 7, p. 125).
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della città. Cresce il numero degli appassionati, non 
più solo viaggiatori, bensì veri e propri studiosi, inte-
ressati ad analizzarne le vestigia. Le escursioni orga-
nizzate nel promontorio assumono i connotati di vere 
e proprie ricognizioni archeologiche che, come mai 
prima d’ora, documentano lo stato dei luoghi, le rovi-
ne della città e ne ripropongono modelli ricostruttivi.

Nora entra così nel novero delle città antiche di 
Sardegna meritevoli di essere esplorate, complice l’in-
teresse verso gli oggetti d’antichità che vi si andavano 
via via rinvenendo in maniera più o meno fortuita e 
che permettevano di immettere nel circuito antiquario 
dell’epoca un discreto quantitativo di reperti. Anche le 
scoperte epigrafiche, numerosissime nel corso dell’Ot-
tocento, contribuivano ad aumentare l’interesse verso 
la città antica, divenuta nel frattempo terreno fertile 
per scavi e sterri condotti in maniera del tutto estem-
poranea e, spesso, privi di un reale intento conoscitivo. 

Ciononostante, per Nora l’Ottocento è il secolo 
in cui si assiste alla nascita delle prime pubblicazio-
ni di carattere scientifico che segnano l’evolversi del-
la disciplina archeologica e il mutare dell’approccio 
all’antico con il progressivo svincolarsi dalle vecchie 
logiche della ricerca antiquaria.

3.4.1. un sURvey Archeologico ante litteRaM

Con l’Ottocento e l’affermarsi tra gli studiosi sardi 
della consapevolezza dell’importanza culturale e mate-
riale delle testimonianze dell’antichità isolane, diversi 
siti dell’isola diventano oggetto di gite ed escursioni 
archeologiche organizzate da cultori di storia locale e 
regionale. In questa rinnovata temperie culturale, che si 
sviluppa in parallelo alla letteratura di viaggio e ai suoi 
esiti editoriali, anche per Nora è possibile individuare 
quello che, pur con le dovute precauzioni, può essere 
riconosciuto come il primo survey archeologico ante 
litteram con oggetto la città antica e il suo suburbio.

Come visto in precedenza, generiche descrizioni 
delle rovine del sito o dei monumenti di maggior inte-
resse sono presenti e diffuse in molta della letteratura 
odeporica sarda150 tra cui emerge e si distingue, per ac-
curatezza e precisione, quella fornita da dall’Austria-
Este151. Al duca modenese, che pure fornisce un elenco 
completo di quanto visibile nel 1813 tra le sterpaglie 
che ricoprivano la penisola di Nora, mancava tutta-
via un approccio finalizzato allo studio dell’antico: 
l’intento dell’autore non era quello di documentare il 
presente per interrogarsi sul passato, quanto semmai 
registrare le evidenze superstiti per poterne disporre, 
magari, in un futuro prossimo. Si tratta dello stesso 
principio di minuziosa elencazione di beni che il no-
bile di Modena applicava all’intera isola a prescindere 

150  Cfr. 2.3.1. e 2.3.2.
151  II.D15, #140v-142v#.

dal soggetto documentato, nel quadro di una panora-
mica generale delle disponibilità e delle risorse della 
Sardegna sulle quali sperava di mettere le mani una 
volta diventato sovrano152.

Per queste ragioni, il primo survey propriamente 
archeologico può essere considerato quello compiuto 
nel marzo del 1835 da tre amici cagliaritani: il do-
cente scolopio Angius e gli architetti Cima e Tocco, 
quest’ultimo particolarmente interessato allo studio 
dell’antichità classica153.

Il resoconto di quella gita, pubblicato lo stesso 
anno dall’Angius ne L’Indicatore Sardo, fece sua vol-
ta da base documentaria per le voci di Nora154 e Pula155 
compilate dallo stesso autore nel 1843 e 1847 per il 
Dizionario curato da G. Casalis156, dove i monumenti 
visti nel 1835, tutti correttamente elencati, risultavano 
però privi di una vera e propria descrizione che, con 
ogni probabilità, la sede editoriale non permetteva di 
proporre al lettore.

Dal resoconto di quella gita è possibile anzitutto 
constatare come la formazione e la preparazione dei 
tre visitatori consentisse loro di riconoscere adeguata-
mente i monumenti superstiti di Nora e di descriverli 
con una certa dovizia di particolari, contestualizzan-
doli e storicizzandoli correttamente.

Viene così descritto l’acquedotto nella parte residua 
ricompresa tra la città antica e la collina di Sa Guardia 
Mongiasa, là dove le rovine iniziavano a essere chiara-
mente distinguibili. Oltre a fornire precise misure dei pi-
loni, dello specus e della luce delle arcate, vengono per 
la prima volta distinte sulla base dell’analisi della tecnica 
edilizia la due fasi costruttive dell’acquedotto: la prima, 
«riferita ai migliori tempi dell’arte», ossia al primo im-
pianto dell’acquedotto, e la seconda, realizzata in «ma-
niera barbara»157, esito del restauro compiuto tra il 425 e il 
450 d.C. Di questa seconda fase, documentata dall’iscri-
zione presente all’interno della chiesa di Sant’Efisio, già 
vista due secoli prima dal Bonfant158, null’altro restava 
in vista che un esiguo tratto di specus su cui poggiavano 
le murature della casa della Guardiania.

Di estremo interesse, inoltre, sono le indicazioni 
fornite sul percorso dell’acquedotto e il suo rapporto 
con l’antico tracciato stradale romano che immetteva 
in città: alle pendici del rilievo di Sa Guardia Mongia-
sa cominciava a essere visibile la strada che procedeva 
alla destra dell’opera idraulica «parallelamente alla li-
nea del canale, e in dirittura per lo piano all’istmo».
Poco prima di raggiungere la chiesa di Sant’Efisio 

152  Cfr. 2.2.9.
153  Cfr. 3.3.3.
154  III.D10, #47-48#.
155  III.D11, #786#, #791#.
156  Cfr. 3.3.2.
157  III.D7, #44#.
158  Cfr. 3.2.1.
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«l’acquidotto faceva angolo, e sorpassata con un arco 
competente la strada piegandosi nuovamente a Nora 
procedeva a destra», lasciandosi così la strada alla 
propria sinistra «là dove ora vedesi il loggiato e porti-
co interno della chiesa di S. Efisio»159.

Del tutto inedita, poi, l’attestazione di un tem-
pio suburbano conservato in fondazione e collocato 
anch’esso a poca distanza dalla citata chiesa, a occi-
dente della strada romana. Date le dimensioni della 
presunta cella, larga 7,35 m e lunga 7,90 m, nonché 
l’assenza di pronao e scalinata di accesso, resta tutta-
via aperta la possibilità che possa trattarsi, in alterna-
tiva, di un qualche monumento funerario direttamente 
prospicente il tratto stradale extraurbano.

Meno dettagliato, invece, il resoconto di quanto os-
servato all’interno della città, dove sono «molti avanzi 
di antiche costruzioni» e «un emporio, o deposito dei 
grani decimali» la cui pianta «non si potrebbe rappre-
sentare senza praticar grandi scavamenti»160, a dimo-
strazione del notevole interro subìto dai monumenti e 
della difficoltà di lettura data dalla copertura vegetati-
va. A questi resti, più verosimilmente appartenenti ai 
crolli delle Terme a Mare che all’edificio polifunzio-
nale oggi noto come horreum/insula161, si aggiungeva-
no poi quelli delle Terme di Levante, così riconosciute 
«da una camera ad angoli cordonati, incrostata a for-
te smalto, e da un gran recipiente che somministrava 
ai contigui vasi, o casse da bagno»162. Tra i due edifici 
termali vi erano poi le fondazioni «della cella di an-
tico tempio»163 da identificarsi, con buona probabilità, 
con le murature presenti al di sopra del colle di Tanit, 
mentre maggior risalto viene dato alla descrizione del 
teatro romano che sarà poi oggetto, nel 1867, di uno 
specifico studio del Tocco, nato proprio dalle osserva-
zioni compiute nel marzo del 1835164. L’edificio per 
spettacoli, con una capienza stimata dall’Angius attor-
no alle 1500 persone, era «nella massima parte an-
cora intero», potendosi riconoscere agevolmente non 
soltanto «i gradi, su li quali sedevano gli spettatori, 
sette sopra, e due sotto l’ingombro delle rovine, che 
colmano l’orchestra», bensì anche «la scena, il pro-
scenio, il pulpito» e diversi altri elementi tra cui i «tre 
scalari che formavano soli due cunei», «due camere, 
nelle quali vestivansi gli artisti» e le «due scale prati-
cate sulle corna» che davano accesso ai tribunalia165.

159  III.D7, #44#.
160  III.D8, #139#.
161  L’ipotesi è ventilata, in alternativa alle Terme a Mare, in 

zuccA 2011, p. 116. In realtà, i resti di questo edificio erano del 
tutto invisibili nell’Ottocento e furono portati in luce solamente 
a metà Novecento con gli scavi di G. Pesce (cfr. 7).

162  III.D8, #139#.
163  III.D8, #139#.
164  Cfr. 3.4.5.
165  III.D8, #139-140#.

Estremamente interessanti risultano infine le anno-
tazioni sul sistema difensivo della città, di per sé poco 
documentato dai viaggiatori ottocenteschi e dagli sca-
vi archeologici, anche recenti166. Dai rilievi compiuti 
dai tre amici, purtroppo privi di riscontri grafici utili a 
meglio definire l’assetto generale dei monumenti cit-
tadini, in prossimità dell’istmo, nel punto più stretto 
tra terra e mare, era presente la porta di terra della cit-
tà antica nella quale convergeva il sistema difensivo 
costituito da cortine murarie turrite conservate poco 
più che a livello delle fondazioni. Resta infine priva di 
riscontri, anche da letteratura precedente, la notizia di 
una seconda porta monumentale, servita da una strada 
dotata di cloaca, e collocata lungo il versante di ponen-
te della penisola167.

La perizia che l’Angius, il Tocco e il Cima ripon-
gono nell’osservazione degli antichi monumenti di 
Nora permette così di ricavare, per la prima volta, una 
prospettiva di dettaglio della città di Nora e del suo su-
burbio così come doveva presentarsi ai visitatori quasi 
due secoli fa, ossia in uno stato di totale deperimento 
dal punto di vista della conservazione delle strutture 
antiche168. L’escursione rappresenta però anche una 
vera e propria ricognizione archeologica grazie alla 
quale vengono gettate le basi per quello che sarà poi 
il primo studio scientifico dedicato al teatro romano169, 
ma anche realizzato, per mano dell’architetto Cima, 
il primo vero rilievo delle strutture dell’edificio per 
spettacoli, utilizzato poi dal Ferrero della Marmora 
nel 1840 in sostituzione di quello «que nous en avions 
fait nous-même, et qui renfermait moins de détails»170.

3.4.2. i ritroVAMenti e il coMMercio di oggetti 
di Antichità 

Sono diverse le fonti che, a partire dall’Ottocen-
to, testimoniano a Nora la pratica del commercio di 
oggetti di antichità, spesso indissolubilmente legata a 
ritrovamenti fortuiti o a ricerche amatoriali di cui nulla 
è dato sapere.

Si tratta infatti di reperti di cui conosciamo l’esi-
stenza per il solo fatto di essere stati immessi nel mer-
cato antiquario dell’epoca, senza che tuttavia ne fosse 
noto l’esatto contesto di rinvenimento.

Così, se per talune ricerche di antichità, anche 
estemporanee e per certi versi discutibili, è possibile ri-
cavare informazioni sufficientemente precise e attendi-

166  Cfr. 2.3.2.
167  III.D7, #44#.
168  Un documento di denuncia è conservato presso l’Archi-

vio di Stato di Cagliari, Segreteria di Stato e di Guerra del Re-
gno di Sardegna, Serie II, Categoria VI, Regia Università degli 
Studi di Cagliari, b. 808, n. 1080.11.

169  Cfr. 3.4.5.
170  II.D25, #530#.
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bili su autori, luoghi e tempi dei ritrovamenti171, in mol-
ti altri casi queste stesse indicazioni risultano assenti. 

Gli oggetti decontestualizzati e perciò “muti” di-
ventano, di conseguenza, merce di scambio destinata 
a essere esportata all’estero o a entrare a far parte di 
ricche collezioni antiquarie sarde.

Già nel 1813 l’Austria-Este fu testimone indiret-
to di questi ritrovamenti, dichiarando che qualche 
«medaglia antica, vaso antico, vi si sono trovati», ma 
lasciando al contempo intendere che si trattasse di una 
messe di oggetti relativamente esigua poiché «nessuno 
scava, né cerca»172. Di altro tono, invece, le parole del 
Valery che, descrivendo la penisola di Nora, la indica 
desolatamente abitata da un «cannonier garde-côte, 
sourd, posté à la tour de Saint-Efisio, et ignorant trafi-
quant de médailles»173, ossia monete antiche recupera-
te tra le terre e le rovine della città.

Nel 1868 è il von Maltzan a illustrare con maggior 
dettaglio le dinamiche di compravendita di antichità che, 
nel corso dei decenni, si erano andate sempre più diffon-
dendo a Nora e che lo videro direttamente coinvolto in 
occasione della sua visita a Pula, raggiunta col preciso 
intento di acquistare un’iscrizione fenicia rinvenuta tra le 
rovine della città. Grazie all’eco di questo ritrovamento, 
stimolata a tal punto da arrivare sino a Cagliari alle orec-
chie dello Spano, il barone si era portato sul posto, senza 
tuttavia riuscire a prendere diretta visione dell’epigrafe a 
causa dell’alone di mistero che i detentori avevano fatto 
ricadere su di essa, allettati forse dal consistente numero 
di richieste di vendita ricevute e dall’idea di poterne rica-
vare una gran somma di denaro, nonostante la domanda 
di mercato europea fosse relativamente scarsa per questo 
genere di reperti174. Al contrario, secondo von Maltzan, 
le quotazioni degli oggetti d’arte fenicia avevano subìto 
una decisa impennata a causa dei prezzi elevatissimi pa-
gati da alcuni «verrückte Engländer» e della conseguen-
te idea, diffusasi tra la popolazione locale, che qualun-
que oggetto di antichità dovesse vendersi a peso d’oro175.

L’esperienza diretta del barone dimostra egregia-
mente come il diffondersi dei viaggi e la “scoperta” 
della Sardegna nel corso dell’Ottocento176 avessero 
portato in dote all’isola non solo studiosi e letterati, ma 
anche una vasta platea di danarosi acquirenti interessa-
ti alla compravendita di antichità, in concorrenza con il 
locale mercato antiquario dominato da figure dell’élite 
culturale, militare, religiosa e imprenditoriale sarda. 

Anche le antichità di Nora, per ovvie ragioni, risul-
tano pienamente coinvolte in questo mercato interno, 
alimentato da ritrovamenti fortuiti e ricerche d’anti-

171  Queste ricerche sono discusse in 3.4.4.
172  II.D15, #142r#.
173  II.D24, #244#.
174  II.D37, #132#.
175  II.D37, #133#.
176  Cfr. 2.1.

chità poco o nulla documentate, di cui talvolta resta 
traccia in scarni elenchi di oggetti ricavabili dai cata-
loghi di collezioni private e dalla straordinaria messe 
di notizie desumibili dalla lettura del Bullettino e delle 
Scoperte Archeologiche curate dallo Spano177.

Escludendo dalla trattazione le iscrizioni latine e 
semitiche rinvenute nell’Ottocento che saranno og-
getto di un approfondimento dedicato178, la sequenza 
di rinvenimenti che segue, tutti immessi nel circuito 
collezionistico dell’epoca, pur senza pretese di com-
pletezza, vuole illustrare la portata e le ricadute di 
queste attività di ricerca e compravendita a Nora e a 
Pula. Sono queste due località, infatti, a essere indi-
cate come luogo dei vari ritrovamenti, sebbene la de-
stinazione d’uso e lo stato di conservazione di taluni 
oggetti lasci in dubbio circa la possibilità che questi 
potessero realmente provenire dal moderno villaggio, 
salvo l’essere posseduti da qualcuno dei suoi abitanti. 

La cronologia delle varie scoperte, che trova un 
evidente punto di accumulazione negli anni Sessanta 
dell’Ottocento e, più in generale, nel terzo venticinquen-
nio del secolo, sembrerebbe correlata all’espandersi del 
mercato collezionistico, per poi subire una netta contra-
zione con la nascita e la lenta entrata a regime dell’uffi-
cio di R. Commissariato di Cagliari preposto alla tute-
la dei Beni Culturali dell’isola. In realtà, questa stessa 
prospettiva, pur ammissibile in linea generale, risulta 
notevolmente sfalsata dalla quasi totale assenza di infor-
mazioni negli anni antecedenti e successivi alla pubbli-
cazione del Bullettino e delle Scoperte Archeologiche, 
tale per cui sono da ritenersi plausibili altri ritrovamenti 
a Nora nei periodi non coperti dalla fervida attività docu-
mentativa dello Spano. A tal riguardo è lo stesso Cano-
nico a riferire, già nel 1856, l’essere piuttosto frequenti 
i ritrovamenti di generici oggetti d’arte glittica dal sito 
archeologico179. Di diversi altri oggetti presenti in colle-
zioni private, invece, non è possibile risalire alla data di 
rinvenimento, dovendosi pertanto riportare a un generi-
co ante quem dato dalla loro pubblicazione o, nei casi 
più fortunati, a un intervallo ricompreso tra questa e l’i-
nizio della formazione della raccolta d’antichità stessa.

Così, per le due monete romane possedute dallo 
Spano e da lui stesso donate al Museo Archeologico di 
Cagliari nel 1860180, è possibile ricomprendere il loro 
rinvenimento tra questo termine e il 1845, anno in cui 
per la prima volta egli si recò a Nora in compagnia 

177  Cfr. 3.3.5.
178  Cfr. 3.4.3.
179  III.D20, #104-105#.
180  III.D22, #35#, #44#. Si tratta di due denari, l’uno di C. 

Claudius Marcellus e L. Cornelius Lentulus Crus, zecca incerta 
(Apollonia Mordiaeum?), 49 a.C.; RRC 445/1a; l’altro di Q. 
Pomponius Musa, zecca di Roma, 66 a.C.; RRC 410/2a-b. Per 
questa e altre precisazioni di carattere numismatico, ringrazio 
personalmente il dott. Andrea Stella.
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del Cara181. Si tratta di monete che, al pari delle altre, 
vennero da lui stesso raccolte «ad una ad una, trovate 
o a fior di terra, o nei sepolcri, e la maggior parte 
favoritemi da contadini, e da amici che per caso le 
trovarono nei loro possessi»182.

A una data antecedente al 1868 risale invece il ri-
trovamento a Nora di tre stele figurate scolpite nell’a-
renaria183, la cui derivazione dal contesto del santuario 
tofet della città antica può dirsi certa. Le edicole, che 
entrarono a far parte della collezione privata di Rai-
mondo Chessa184, Direttore della Banca Nazionale 
di Cagliari e membro dell’Instituto Archeologico di 
Roma185, vennero poi illustrate con dovizia di partico-
lari dal Crespi, allora assistente presso il Museo Ar-
cheologico di Cagliari, e sono state di recente ricono-
sciute come corrispondenti a tre esemplari catalogati, 
nel 1970, da S. Moscati e M.L. Uberti186 (fig. 82).

181  Cfr. 3.4.4.
182  sPAno g. 1865, p. 4.
183  III.D30, #120-122#.
184  Parte della collezione Chessa fu acquistata nel 1878 da 

G.A. Sanna per la somma di 45.000 lire e da quest’ultimo donata 
al Museo di Sassari che ora porta il suo nome (tArAMelli, lAVAgni-
no 1933, p. 3; AntonA, cAnAlis 1986, pp. 11-15). La restante parte 
sembra invece sia rimasta a Cagliari: «Tra i lasciti e gli acquisti van-
no ricordate in specie, per la consistenza del materiale e la possibi-
lità di enucleare gruppi omogenei, la collezione di Giovanni Spano, 
parte della quale avevamo in precedenza ritrovata nel Museo di 
Cagliari; quella di Raimondo Chessa, pure presente a Cagliari e 
sulla quale esiste uno studio del 1868 dovuto al Crespi; quella di 
Vincenzo Dessì, acquisita recentemente» (MoscAti 1982, p. 296).

185  MAstino 2000, p. 25.
186  MAzzAriol 2020, p. 13. Cfr. MoscAti, uberti 1970, pp. 

121-124, nn. 61, 63, 65.

Infine, dalla collezione posseduta dall’avvocato ca-
gliaritano Giuseppe Orrù, provengono due monete187: 
una punica188, l’altra romana189, anch’esse ritrovate in data 
antecedente il 1900, anno di edizione del catalogo della 
collezione a opera di Alberto Cara, figlio di Gaetano.

Diversi sono poi gli oggetti di cui è possibile stabi-
lire con precisione l’anno di rinvenimento e che, come 
accennato, permettono di intravedere un certo dinami-
smo nelle attività di ricerca a Nora soprattutto, ma non 
solo, nel corso degli anni Sessanta dell’Ottocento.

Oltre alla lucerna fittile trovata nel 1845 dallo Spa-
no190, nel 1858 fu rinvenuto un quantitativo non meglio 
precisato di monete romane di età imperiale, «tra le 
quali una piccola di Giuliano detto l’apostata in bronzo, 
col rovescio VOTA X MVLT XX», custodite dall’Ispet-
tore delle R. Gabelle Giulio Martinelli191. A queste fe-
cero seguito, nel 1860, altri reperti «di poco rilievo» 
dai quali si distingueva per bellezza una piccola cor-
niola acquistata dal militare Antonio Roych, un «gio-
vine molto amante ed intelligente delle sarde antichità, 
che ha pure una copiosa raccolta». Il piccolo oggetto 
d’ornamento presentava «un’iscrizione cufica che noi 
leggiamo Thali Alaà (Altissimo Dio)» e, secondo il Ca-
nonico Spano, apparteneva a una tipologia di «pietre 
scritte con caratteri antichi arabi» che si rinvenivano 
di frequente a Tharros e nella stessa Nora192.

Nel successivo Bullettino del 1861 il Canonico 
annunciò l’acquisto di diversi oggetti dati come pro-
venienti da Nora o Pula, tra cui un anello romano in 
argento comprato dal giornalista Michelino Satta193 
con «simboli della fecondità» «molto materialmente 
espressi con aver la gemma cinque mammelle poste 
in giro»194. A questo gioiello si affiancavano poi un 
diaspro raffigurante Mercurio con «la destra avvolta 
al pallio svolazzante, sostenendo la borsa, ed a piedi 
un cane», e un’onice ovale «di tre strati ad occhio di 
gatto» con al centro «la dea Ruma, ossia una donna 
che allatta un fanciullino, sostenendolo con ambe le 
mani», entrambi acquistati da A. Roych. Ciò che più 
colpì lo Spano fu però un diaspro acquistato da G.

187  III.D38, #9#, #107#.
188  AE, Cartaginesi in Sicilia o a Cartagine (?), zecca di 

Cartagine o Sicilia occidentale (?), 350/340-330 a.C.; SNG 
Cop., North Africa, nn. 94-97.

189  Dupondio/Asse di Antonino Pio per Diva Faustina I, 
zecca di Roma, 141-161; cfr. RIC, III, 1190.

190  III.D18, #60#. Per questo specifico ritrovamento, legato 
a uno dei primi scavi archeologici condotti a Nora, cfr. 3.4.4.

191  III.D21, #124#. Si tratta di un AE3 di Giuliano III, zecca 
non determinata, 361-363; tipo. RIC, VIII, tav. 8, n. 326.

192  III.D23, #126#. Si veda anche PinnA 2010, p. 25. Sul 
limitato valore epigrafico dell’iscrizione Thali Allah da Nora 
cfr. oMAn 1970, p. 177.

193  MAstino 2000, p. 23.
194  III.D24, #30#.

Fig. 82. Immagine di confronto tra le stele n° 4, 5, 6 della Col-
lezione Chessa con le corrispondenti stele n° 61, 65, 63 del 
catalogo in MoscAti, uberti 1970, oggi conservate al Museo 
Archeologico Nazionale di Cagliari.
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Martinelli, recante un’iscrizione greca a corredo di un 
un’incisione raffigurante «una mano, che tocca il lobo 
d’un orecchio»195 (fig. 83) e che fu poi oggetto di un 
successivo studio pubblicato dallo Spano nel fascicolo 
di ottobre del Bullettino dello stesso 1861196. 

Nel seguente anno 1862, i ritrovamenti da Nora si 
limitarono a un numero imprecisato di monete romane 
di età repubblicana «della famiglia Norbana. C. NOR-
BANVS, Testa di Diana a d, con diadema ed orecchi-
no, dietro CXXXIIII, che varia - Rov. Spiga, fascio 
consolare e caduceo»197, mentre nel 1869 fu acquistata 
dal Crespi una corniola incisa con rappresentata «una 
persona togata, seduta a d. che con uno stilo nella 
mano d. incide sopra uno scudo, sostenendolo colla 
mano s., appoggiato ad un albero»198. Ancora, nel 1875 
fu ritrovato lungo l’arenile di Nora un sigillo di età me-
dievale con un’iscrizione e la rappresentazione dello 
stemma della corona d’Aragona199 (fig. 84) e, nel 1876, 
due diaspri incisi, uno «rappresentante Cerere con cor-
nucopia, e l’altro un ritratto di donna»200, entrambi pos-
seduti da un altro collezionista locale, tale Conte Lostia.

195  III.D25, #94#.
196  III.D26, #151-153#. Per lo studio cfr. 3.4.5.
197  III.D27, #157#. Identificabile con un Denario di C. 

Norbanus, zecca di Roma, 83 a.C.; RRC 357/1b (numerale 
CXXXIIII al D/).

198  III.D31, #19#.
199  III.D34, #157-159#.
200  III.D35, #7#.

Infine, non risulta collocabile nel tempo il ritrova-
mento di ventuno frammenti pertinenti a un mosaico 
a tessere bianche e nere conservato, privo di numero 
di inventario, nel giardino del Museo Archeologico di 
Cagliari201.

I reperti sinora elencati dimostrano pertanto come 
il commercio di antichità a Nora riguardasse perlopiù 
oggetti reperibili senza la necessità di condurre scavi 
di ampia portata e impegno in termini organizzativi e 
di forza lavoro; è verosimile, infatti, che reperti minuti 
ed estremamente diffusi, come le monete, fossero rac-
colti da terra durante le arature che precedevano la se-
mina del grano nella penisola, finendo così nelle mani 
di contadini locali pronti a cederli e rivenderli a più 
avveduti acquirenti. Il commercio sembrava inoltre 
rivolgersi particolarmente agli oggetti di arte glittica 
di età romana e non solo, apprezzati soprattutto per la 
finezza delle incisioni e il gusto realizzativo, mentre 
del tutto trascurabile, in termini puramente numerici, è 
l’apporto dato da altre classi di materiali, tra cui figu-
rano tre stele del tofet. Colpisce infine la totale assenza 
di vasellame ceramico di pregio, di solito proveniente 
da scavi di contesti funerari punici e romani, la cui 
sola attestazione si deve, non a caso, a ricerche pun-
tuali nel tempo e nello spazio, appositamente condotte 
da A. Roych e M. Satta nel 1871202.

Quanto alla sorte della stragrande maggioranza dei 
materiali rinvenuti a Nora, permangono ancora oggi 
enormi incertezze dovute, in primis, alla dispersione 
subita dalle raccolte stesse in seguito alla morte dei 
loro proprietari, sulla cui vita mancano tutt’oggi profili 
biografici adeguati. In secondo luogo, l’esiguo numero 
di oggetti rinvenuti a Nora e il loro valore commercia-
le limitato, specie se confrontato con quello dei più 
numerosi e raffinati reperti tharrensi, ha di fatto messo 
in secondo piano l’importanza di questi ritrovamenti 
che testimoniano un ridotto ma non trascurabile com-
mercio di antichità, frutto di ritrovamenti e anonime 
ricerche che, pur in misura minore rispetto a Tharros, 
hanno contribuito a privare Nora di parte del suo pre-
zioso patrimonio archeologico.

3.4.3. i rinVeniMenti ePigrAfici trA XViii 
secolo e gli Anni noVAntA dell’ottocento

Con il termine degli scavi e delle ricerche di corpi 
santi in Sardegna attorno alla metà del Seicento pare 
contestualmente esaurirsi anche l’interesse verso le 
fonti epigrafiche che, sino ad allora, avevano rappre-
sentato un valido alleato nella lotta municipalistica tra 
Cagliari e Sassari per l’attribuzione e il riconoscimen-
to dei santi martiri in ciascun Capo dell’isola203.

201  Angiolillo 1981, p. 62, n. 63.
202  Cfr. 3.4.4.
203  Cfr. 3.1, 3.2.

Fig. 83. Nora, diaspro inciso acquistato da G. Martinelli nel 
1861 (III.D26, #151#).

Fig. 84. Nora, sigillo medievale inciso rinvenuto nel 1875
(III.D34, #159#).
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A Nora, in particolare, sembra prodursi una netta 
cesura tra questa prima embrionale stagione di ricer-
che e la successiva, avviata solamente nell’avanza-
to Settecento in seguito alla scoperta della Stele di 
Nora204 (tab. 4).

Nel 1773, infatti, il padre domenicano Giacinto 
Hintz, insegnante di Sacra Scrittura e Lingua ebrai-
ca alla Regia Università di Cagliari205, rinvenne a Pula 
una stele in arenaria iscritta con caratteri alfabetici se-
mitici, reimpiegata nel muro di cinta di una vigna di 
proprietà del convento della Madonna della Mercede, 
edificato nel 1709, di cui oggi sopravvive la cappella 
di San Raimondo Nonnato206. Il docente dell’Ateneo 
cagliaritano provvide in prima persona a effettuare il 
disegno dell’iscrizione (fig. 85a), poi rivelatosi inesat-
to, e a trasmetterlo, per il tramite dell’abate Giovanni 
Cristofano Amaduzzi, all’orientalista dell’Università 
di Parma Giambernardo De Rossi, che ne diede lettura 
nell’editio princeps pubblicata nelle Efemeridi Lette-
rarie di Roma del 1774207.

L’interpretazione di G. De Rossi, basata sul fac-
simile errato, se da un lato già nell’Ottocento mostrò 
tutti i propri limiti, dall’altro ebbe l’indiscusso merito 
di attivare, per prima, l’interesse del pubblico erudito 
verso l’epigrafia semitica di Sardegna e, per estensio-
ne, verso la città antica di Nora, riconosciuta di fonda-
zione fenicia sulla base della scoperta epigrafica.

Per più di mezzo secolo la stele rimase a Pula, in-
globata nel muro di proprietà dei Padri Mercedari ed 
esposta a chiunque volesse prenderne visione, fino a 
quando, nel 1830, il Ferrero della Marmora la fece 
estrarre e trasportare al Museo Archeologico di Ca-
gliari.

Al militare sabaudo si deve inoltre l’intervento di 
rubricatura delle lettere incise208 e, soprattutto, l’ese-
cuzione nel 1831 di un nuovo calco dell’epigrafe che 
andava a rettificare il vecchio disegno realizzato da G. 
Hintz (fig. 85b). Il calco, da lui stesso portato a Torino, 
fu quindi consegnato all’amico filologo Giannantonio 
Arri che, nel 1834, ne poté dare una nuova interpreta-
zione209, riportando così all’attenzione della comunità 
scientifica la Stele di Nora e inaugurando una fitta se-
quenza di letture, dichiarazioni ed emendamenti giun-
ta sino ai giorni nostri210.

204  CIS I, 144.
205  Note bio-bibliografiche in tolA 1838a, pp. 161-167.
206  AMAt di sAn filiPPo P. 2008, p. 326.
207  iii.d4, #348-351#. Ringrazio la prof.ssa Maria Giulia 

Amadasi per la revisione del testo trascritto in appendice.
208  Così Alberto Cara, figlio di Gaetano (cfr. 3.3.6): «E fu 

forse perciò [per le difficoltà di lettura dei segni alfabetici scol-
piti su una roccia porosa N.d.A.], che il La Marmora si decise 
di tingerli con vernice a rosso» (cArA 1877, p. 7).

209  Arri 1834.
210  Così come per le restanti iscrizioni, anche per la Stele 

di Nora viene qui trascritta in appendice la sua editio princeps

Tra gli elementi di novità emersi dalle ricerche 
d’archivio si vuole qui segnalare un’inedita disserta-
zione dell’agostiniano Gelasio Floris riportata all’in-
terno del manoscritto Componimento topografico 
storico dell’isola di Sardegna compilato dal r. p. b. 
Gelasio Floris agostiniano sardo nativo di Tortolì211, 
compilato tra il 1826 e il 1830212, ora conservato alla 
Biblioteca Universitaria di Cagliari213 in seguito alla 
donazione fattane da L. Baille214. L’opera, divisa in tre 
volumi di circa 1300 pagine, tratta gli aspetti legati 
alla storia, alla geografia e alle tradizioni della Sarde-
gna215 e, nonostante un pedante ricorso alle fonti clas-
siche che mirano a sopperire alle scarse conoscenze 
della realtà storico-geografica dell’isola216, riporta te-
stimonianze ed esperienze dirette dell’autore durante 
il suo periodo di vita trascorso in Sardegna217.

La cronologia di redazione del manoscritto è qui ul-
teriormente avvalorata dal ricorso, per ciò che riguarda 

(iii.d4, #348-351#). Per le numerose riletture, che dall’Otto-
cento giungono sino al presente, e la sterminata bibliografia che 
interessa questa particolare iscrizione, si rimanda integralmente 
al volume di cAsti 2019. La complessa lettura dell’epigrafie ha 
inoltre diviso gli studiosi tra sostenitori di una cronologia alta, 
risalente al IX sec. a.C., e posizioni man mano più ribassiste, 
sino addirittura al VI sec. a.C. (bibliografia in del cAstillo 
2003, pp. 16, 18, ntt. 55, 58-60.) Attualmente la datazione mag-
giormente accettata colloca la Stele di Nora tra la fine del IX 
sec. a.C. e la prima metà del secolo successivo (AMAdAsi guzzo 
1990, p. 41).

211  floris G. 1826-1830.
212  lePori A. 2008, p. 171.
213  Cagliari, Biblioteca Universitaria di Cagliari, Fondo 

Baille, ms. S.P.6bis.3.9.
214  zeddA MAcciò 1981.
215  cossu PinnA 1992; cossu PinnA 1996.
216  zeddA MAcciò 1981.
217  necciA 2000.

Fig. 85. a: Trascrizione della Stele di Nora nella sua editio prin-
ceps (da de rossi 1774, p. 350); b: Trascrizione della Stele di 
Nora ricavata dal calco realizzato da A. Ferrero della Marmora 
nel 1831 (da Arri 1834, fig. f.t.).

a b
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Nora, alla sola settecentesca interpretazione derossia-
na della Stele da cui trae, modificandola in alcuni pun-
ti, una nuova trascrizione dell’epigrafe (fig. 86).

È inoltre possibile che lo stesso G. Floris abbia vi-
sto in prima persona la Stele di Nora ancora in loco a 
Pula, motivo per il quale aggiunge un’inedita precisa-
zione sul luogo del suo reimpiego, ossia «sulla soglia 
del cancello» del muro di cinta della vigna di proprietà 
dei Padri Mercedari, esposta così «a vista di tutti quel-
li che vi passano, e vorranno prendersi la curiosità di 
vederla, e di interpretarla, ove siano capaci di leggere 
questi caratteri orientali»218.

L’alone di mistero che si celava dietro l’enigmatica 
iscrizione fenicia aveva dunque attirato l’attenzione di 
studiosi e appassionati d’antichità. In effetti, è proprio 
nel corso dell’Ottocento che, in virtù dell’azione ca-
talizzatrice della Stele di Nora, si assiste a un vero e 
proprio exploit dell’interesse verso l’epigrafia semiti-
ca e latina, con l’avvio delle prime ricerche su campo 
e la nascita di raccolte documentarie più o meno or-
ganiche.

A Nora la ricerca di iscrizioni assume così conno-
tati propri: da un lato l’epigrafia semitica, con ritrova-
menti quantitativamente assai limitati che, nelle spe-
ranze degli scopritori, avrebbero potuto apportare un 
contributo decisivo alla corretta interpretazione della 
Stele di Nora; dall’altro l’epigrafia latina, con attesta-
zioni di più facile lettura che attiravano l’interesse de-
gli studiosi locali, e con ritrovamenti numericamente 
più abbondanti e continuamente accresciuti grazie an-
che alle scoperte, spesso fortuite, che avvenivano nel 
territorio.

Nel prosieguo di paragrafo si cercherà di ripercor-
rere la storia dei ritrovamenti epigrafici a Nora e nel 
suo territorio, trascrivendo in appendice, quando pos-
sibile, l’editio princeps di ciascun testo, sulla scorta di 
quanto già fatto nei paragrafi precedenti.

A tal proposito, per la redazione del CIL va qui ri-
marcata per Nora l’importanza assunta dalle opere a 
stampa, specie dello Spano e dell’Angius, così come i 
manoscritti inediti, in particolare quello conservato a 
Torino attribuito dal Mommsen al Ferrero della Mar-
mora e intitolato Delle lapidi esistenti nel R.o Museo 
di Cagliari coll’indicazione della loro provenienza219, 
la cui composizione è stata circoscritta agli anni tra 
il 1827 e il 1831220. Questo testo, trascritto in appen-
dice nelle sole parti riguardanti le epigrafi norensi221, 
rappresenta una delle più antiche fonti utilizzate dal 
Mommsen in aggiunta alla vasta collezione di opere 
edite e inedite appartenute a L. Baille222. Quest’ulti-

218  III.D5, #28#.
219  S.A. 1827-1831.
220  CIL X, p. 781.
221  III.D6, #218v#, #220r#, #221r#, #222v#. 
222  MArtini 1844.

ma raccolta, invero assai eterogenea, venne consultata 
dallo studioso tedesco per il tramite del Crespi223 ma, 
mancando nel CIL la segnatura o le indicazioni biblio-
grafiche relative alle singole opere esaminate, non è 
stato possibile, in questa sede, risalire alle esatte fonti 
utilizzate in fase di redazione che, per questa ragione, 
non si trovano trascritte in appendice. Va tuttavia evi-
denziato come nel CIL la generica voce Baille ms. sia 
sempre anteposta a quella di Index Taur. del sopraci-
tato manoscritto torinese, lasciando così intendere che 
potesse essere composta da opere più antiche rispetto 
a quest’ultimo; per questo motivo è da credere che sia 
proprio tra le carte del fondo Baille che molte delle 
iscrizioni norensi abbiano trovato la loro prima editio.

Riguardo poi al lavoro svolto dai diretti collabo-
ratori del Mommsen per la redazione del CIL, oltre 
al viaggio effettuato da Heinrich Nissen nel maggio 
del 1866, che trascrisse le sole iscrizioni allora pre-
senti nel Museo Archeologico di Cagliari, rinunciando 
quindi a quelle presenti nel territorio224, fu solo nel no-
vembre del 1877 che a F. Nissardi, futuro protagonista 
delle ricerche archeologiche a Nora225, venne affidato 
l’incarico di realizzare i calchi e le trascrizioni delle 
epigrafi sarde, poi andati quasi tutti distrutti nel tragico 
incendio della biblioteca di Charlottemburg nel 1880.

Senza voler entrare nel merito della specifica atti-
vità di ricerca e documentazione delle iscrizioni della 
Sardegna, già oggetto di un ampio ed esaustivo con-
tributo226, si sottolinea l’apporto alle ricerche che, per 
Nora, diede anche il tedesco Johannes Schmidt, appo-

223  CIL X, p. 781.
224  MAstino 2004, pp. 232-233.
225  Cfr. 4.
226  MAstino 2004.

Fig. 86. Trascrizione della Stele di Nora presente nel manoscrit-
to inedito di G. Floris (III.D5, #28#).
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sitamente inviato nell’isola nel 1881 con lo scopo di 
velocizzare le operazioni di ricerca e realizzazione ex 
novo dei calchi epigrafici distrutti nell’incendio della 
biblioteca personale del Mommsen. 

Quanto all’epigrafia semitica, se da un lato appa-
re meno percepibile l’impegno posto in essere in terra 
sarda per la redazione del Corpus Inscriptionum Se-
miticarum sotto la direzione dell’orientalista francese 
Ernest Renan, dall’altro va anche in questo caso rimar-
cato il merito che questa grande opera ebbe nel dif-
fondere ancor più l’interesse verso l’epigrafia semitica 
della Sardegna e, di riflesso, di Nora, con la pubblica-
zione, nel 1881, di due iscrizioni dalla città antica, in 
aggiunta alla già ampiamente nota Stele di Nora.

Ripercorrendo quindi la storia dei ritrovamenti epi-
grafici a Nora, a Pula e nel territorio circostante, già 
nel 1740 Ludovico Antonio Muratori, nel terzo volu-
me del suo Novus thesaurus veterum inscriptionum, 
trascriveva l’epitaffio di Valerius Felix, dandolo come 
proveniente da Oristano. Solamente nel 1881 J. Sch-
midt riconobbe la stessa iscrizione in un cippo situato 
dinanzi alla chiesa di Sarroch, verosimilmente prove-
niente da Nora. Il monumento a due laterculi riporta-
va, da un lato, l’iscrizione già edita da L.A. Muratori 
e, dall’altro, l’epitaffio di Saturnina, moglie di uno dei 
tre personaggi nominati nel laterculus precedente, di 
cui non si è conservato il gentilizio227 (fig. 87).

227  III.D3, #MCCLXXXIII#; CIL X, 7546; Porrà 2002, 
pp. 719-720, n. 531; cordA 2014, p. 52, SRD0034; EDCS-
ID: EDCS-22100664.

Con la fondazione nel 1800 a Cagliari del Gabi-
netto di Archeologia e Storia naturale, nato grazie alla 
proposta di L. Baille e all’interessamento del Viceré 
Carlo Felice, iniziarono gradualmente a convergere 
verso il neonato istituto diverse iscrizioni frutto di 
ritrovamenti fortuiti, acquisizioni e donazioni sponta-
nee228. Le epigrafi immesse nel Museo a partire dalla 
sua fondazione vennero registrate, forse dal Ferrero 
della Marmora, in un manoscritto inedito oggi conser-
vato a Torino e datato tra il 1827 e il 1831229, termine 
che offre un significativo ante quem per il ritrovamen-
to di almeno sei iscrizioni norensi.

Le prime riguardano due miliari rinvenuti a «Pula 
nel luogo detto su Furriadrosciu de is Nuragheddus», 
vicino a Cala d’Ostia, poi fatti trasportare via mare al 
Museo Archeologico di Cagliari per volontà del Gene-
rale Grondona. Le due colonne vennero dapprima do-
cumentate da L. Baille e dal Ferrero della Marmora, i 
quali ne fornirono poi la trascrizione a Costanzo Gazze-
ra che ne diede lezione nelle adunanze del 25 giugno e 
2 luglio 1829 all’Accademia delle Scienze di Torino230.

Si tratta, in entrambi i casi, di miliari originariamen-
te disposti sotto il regno di Marcus Iulius Philippus I 
(244-249 d.C.), detto Filippo l’Arabo, lungo la viam 
quae a Nora ducit Bitiae, in occasione dei restauri che 
a più riprese interessarono il tratto stradale romano in 
un punto particolarmente soggetto a deterioramento.

Il primo miliare231 (fig. 88), in cui compare anche 
la dedica al figlio Marcus Iulius Philippus il giovane, 
noto come Filippo II, è stato ricondotto agli anni tra il 
244 e il 246 d.C.232; il secondo233 (fig. 89), riportando il 
nome del governatore della provincia M. Ulpius Victor 
che curò il restauro della strada, è stato invece datato 
ad annum al 244 d.C.234.

Segue l’epitaffio di Lucifer235 (fig. 90), «trovato a 
Pula e presentato al Museo dal Cav.er la Marmora», 
inizialmente edito dall’Angius236 e in seguito ancora 

228  bernArdini, sAntoni, tronchetti 2016, pp. 5-10.
229  Cfr. supra in questo paragrafo.
230  gAzzerA 1831, pp. 22, 25.
231  III.D6, #218v#; CIL X, 7997; EDCS-ID: EDCS-

22500170.
232  cAzzonA 2002, p. 1837. Con maggiori probabilità, se-

condo A. Ibba, tra il 245 e il 246 d.C. da P. Aelius Valens (cA-
sAgrAnde, ibbA, sAlis 2021, p. 146). 

233  III.D6, #218v#; CIL X, 7996; EDCS-ID: EDCS-
22500169; cAsAgrAnde, ibbA, sAlis 2021, pp. 145-146.

234  Meloni 1958, pp. 214-215; cAzzonA 2002, pp. 1833-1834. 
Per la cronologia dei governatori della Sardinia durante l’impero, si 
veda zuccA 2001, pp. 527-535. Secondo A. Ibba potrebbe trattarsi 
del governatore della Tingitana dell’anno 239 d.C., poi trasferito in 
Sardegna tra la fine del principato di Gordiano III e l’inizio di quello 
di Filippo l’Arabo (cAsAgrAnde, ibbA, sAlis 2021, p. 140, nt. 32).

235  III.D6, #220r#; CIL X, 7550; PAni erMini, MArinone 
1981, pp. 19-20, n. 25; cordA 1999, pp. 162-163, NOR002; cor-
dA 2014, pp. 52-53, SRD0038; EDCS-ID: EDCS-22100668.

236  Angius 1843, p. 52.

Fig. 87. a: Epitaffio di Valerius Felix come trascritto da L. Mu-
ratori (III.D3, #MCCLXXXIII#); b: Epitaffio di Valerius Felix 
e Saturnina come trascritto nel CIL X, 7546.

a

b
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oggetto di un approfondimento di P. Martini dedicato 
alle attestazioni del nome Lucifero nelle iscrizioni del-
la Sardegna237. L’iscrizione di Nora richiama suggesti-
vamente la figura dell’omonimo vescovo di Cagliari 
della seconda metà del IV sec. d.C., distintosi per la 
lotta contro l’arianesimo e, proprio in chiave polemica 
anti-ariana, sarebbero da intendersi le tre croci mono-
grammatiche stellari incise, peraltro ben documenta-
te nell’epigrafia sarda con esempi da Tharros, Olbia, 
Cornus e Cagliari238.

237  MArtini 1858a.
238  Considerazioni in dAdeA 1995, pp. 22-23.

La quarta e la quinta epigrafe del manoscritto to-
rinese pertengono a un’unica lastra marmorea trova-
ta «in Pula vicino alla Chiesa di S. Effisio»239 o, se-
condo l’Angius, «fra le rovine norensi»240; iscritta su 
entrambe le facce, appare come l’esito evidente di un 
reimpiego di età cristiana di una precedente iscrizio-
ne, probabilmente classica, «i di cui caratteri erano 
bellissimi e non vi rimane che il finale di due line». In 
questa più antica iscrizione241 (fig. 91) è stata infatti ri-
conosciuta la dedica all’imperatore Caracalla che, da-
tando il testo tra il 198 e il 211 d.C., pone in evidenza 
il ruolo di primo piano svolto dalla dinastia dei Severi 
nel processo di sviluppo urbano e di monumentaliz-
zazione di Nora242. La seconda iscrizione243 (fig. 92),

239  III.D6, #221r#.
240  Angius 1843, p. 52.
241  III.D6, #221r#; CIL X, 7547; Porrà 2002, p. 721, n. 532; 

cordA 2014, p. 52, SRD0035; EDCS-ID: EDCS-22100665.
242  zuccA 1994, pp. 874, 878, n. 49.
243  III.D6, #221r#; CIL X, 7551; PAni erMini, MArinone 

1981, pp. 30-31, n. 40; cordA 1999, p. 163, NOR003; cordA 
2014, p. 53, SRD0039; EDCS-ID: EDCS-22100669.

Fig. 88. a: Miliario di Marcus Iulius Philippus I come riportato 
nell’anonimo manoscritto torinese (III.D6, #218v#); b: Idem, 
come trascritto nel CIL X, 7997.

Fig. 89. a: Miliario di Marcus Iulius Philippus I come riportato 
nell’anonimo manoscritto torinese (III.D6, #218v#); b: Idem, 
come trascritto nel CIL X, 7996.

Fig. 90. a: Epitaffio di Lucifer come riportato nell’anonimo ma-
noscritto torinese (III.D6, #220r#); b: Idem, come trascritto nel 
CIL X, 7550.

a b

a b

a b

a b

Fig. 92. a: Epigrafe con dedica di Rogatus al figlio Respec-
tus come riportato nell’anonimo manoscritto torinese (III.D6, 
#221r#); b: Idem, come trascritto nel CIL X, 7551.

Fig. 91. a: Frammento di epigrafe con possibile dedica a Cara-
calla come riportato nell’anonimo manoscritto torinese (III.D6, 
#221r#); b: Idem, come trascritto nel CIL X, 7547.

a

b
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datata al V sec. d.C., rappresenta la dedica al figlio Re-
spectus, morto in tenerissima età, da parte di Rogatus, 
nome piuttosto frequente nell’onomastica africana244, 
che ricopriva il ruolo di lector, ed era dunque facente 
parte del clero della chiesa di Nora245.

L’ultima epigrafe riportata nel manoscritto torinese 
è la nota dedica a Favonia Vera246 (fig. 93), rinvenu-
ta nel 1827 reimpiegata alla base dell’altare «d’una 
chiesetta poco distante dalla villa di Pula, dedicata 
a S. Maria» dal Ferrero della Marmora e dal maggio-
re Carlo Felice De Candia. Questi «dopo aver vinto, 
mercè l’intervento dell’Ordinario dell’archidiocesi, le 
difficoltà che vi voleva frapporre il parroco di Pula, 
la fece trasportare a sue spese a Cagliari, e tosto ne 
fece dono al museo»247. Qui il Ferrero della Marmora 
«copiò esattamente dal sasso» l’iscrizione e ne fornì 
il disegno a C. Gazzera, il quale per primo la dichiarò 
all’Accademia delle Scienze di Torino248.

Si tratta, nella fattispecie, della base «di una statua 
di cui al di sopra si vedono le traccie dei piedi»249, 
consacrata a Giunone dal liberto M. Favonius Calli-
stus in onore della figlia Favonia Vera che aveva fatto 
dono di una casa nella città di Cagliari ai cittadini di 
Nora che lì vi si recavano per adempiere ai loro af-
fari. L’iscrizione, che si data all’età augustea, riveste 
inoltre particolare interesse perché documenta a Nora 
la precoce presenza di un collegio degli Augustales250 
che, assieme ad altre testimonianze epigrafiche, sug-
geriscono «un legame solido e radicato nel tempo tra 
la cittadinanza norense e il principato»251.

244  sPAnu 1998, p. 46.
245  sPAno g. 1860b, pp. 62-63. Per le attestazioni epigrafi-

che di lectores nel mondo latino d’Occidente: lAes 2019.
246  III.D6, #222v#; CIL X, 7541; Porrà 2002, p. 713, n. 

526; cordA 2014, pp. 51-52, SRD0028; EDCS-ID: EDCS-
22100659.

247  MArtini 1858b, p. 136.
248  gAzzerA 1831, pp. 27-30.
249  sPAno g. 1855, p. 128.
250  zuccA 1994 p. 874; ruggeri 1999, p. 159.
251  zArA 2015, p. 1897.

Decisamente più articolata è invece la scoperta 
dell’iscrizione di C. Mucius Scaevola252 (fig. 94), così 
come ancora dibattuta è la sua composizione, trattan-
dosi di un’iscrizione monumentale in frammenti, ri-
trovati a più riprese e in giacitura secondaria tra Otto e 
Novecento. I primi due frammenti ad essere rinvenuti 
(1-2) e che «congiunti danno una lunghezza di metri 
2,50 contro un’altezza di m 0,41», furono visti e men-
zionati per la prima volta nel 1835 da Angius, Cima e 
Tocco all’interno della chiesa di Sant’Efisio253 e rap-
presentavano, in realtà, la parte terminale dell’iscri-
zione stessa. 

Pochi anni dopo, nel 1840, fu il Ferrero della Mar-
mora a ripubblicare la medesima iscrizione254, ag-
giungendone per la prima volta il frammento iniziale 
(3), allora conservato «per liminare nel giardino di 
D.a Speranza Cugia in Pula»255 e che, «mercè le cure 
dell’egregio cav. don Francesco Cugià [sic] colonnel-
lo dell’esercito», venne poi donato al Museo Arche-
ologico di Cagliari256. Infine, un quarto frammento 
iscritto (4) venne alla luce «durante la campagna di 
scavi di G. Pesce (1952-1960), in un’area sommersa 
della città»257: reso noto dapprima in forma prelimina-
re, ne seguì una più approfondita disamina nel 2001 da 
parte di R. Zucca258. Lo studioso notò peraltro la cor-
rispondenza di dimensioni e modanatura delle cornici 
superiore e inferiore tra l’iscrizione di C. Mucius Scae-
vola e un frammento di fregio decorato a girali d’acan-
to e uccellini donato nel 1901 da G. Patroni al Museo 
Archeologico di Cagliari. Questi l’aveva acquistato a 
Pula da Giacomo Ruggeri, il quale l’aveva utilizzato 
come gradino in casa propria e asseriva di averlo tro-
vato, molti anni prima, «presso i ruderi romani che 
si osservano sulla estrema punta meridionale che si 
distacca dal corpo della penisola norense»259. Difficil-
mente, però, il fregio e la relativa iscrizione sarebbero 
potuti originariamente provenire da Sa punta ’e su co-
loru dove, come sottolineato da A.R. Ghiotto260, non 
sono ad oggi noti edifici monumentali costruiti o rin-
novati nella prima età augustea. Proprio a quest’epo-
ca, infatti, si daterebbero sia l’epigrafe261 che, su base 

252  III.D7, #44#; CIL X, 7543; Porrà 2002, pp. 716-717, 
n. 528; cordA 2014, p. 52, SRD0031; EDCS-ID: EDCS-
22100661.

253  III.D7, #44#.
254  III.D12, #485#.
255  III.D16, #10r#.
256  PAis 1884a, p. 29; PAis 1884b, p. 4.
257  zuccA 1994, p. 873, nt. 91. Sul ritrovamento di questo 

frammento nelle acque di Nora cfr. però le osservazioni di A. 
Zara in 7.18.5.

258  zuccA 2001, pp. 516-527. Cfr. AE 2001, p. 249, n. 1110.
259  PAtroni 1902a, pp. 81-82. Cfr. 5.3.2.
260  ghiotto 2004b, p. 1226. Cfr. Angiolillo 2005, p. 232.
261  zuccA 2001, pp. 516-527.

a b
Fig. 93. a: Iscrizione con dedica a Favonia Vera come riportato 
nell’anonimo manoscritto torinese (III.D6, #222v#); b: Idem, 
come trascritto nel CIL X, 7541.
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stilistica, il fregio decorato262, per cui è apparsa vero-
simile l’indicazione data da A. Taramelli, ripresa poi 
da S. Angiolillo263, che per il fregio ne indicò invece 
una provenienza dal teatro romano di Nora264, l’unico 
edificio della penisola di carattere monumentale sinora 
ascrivibile alla prima età imperiale.

L’iscrizione, difatti, celebrava l’iniziativa everge-
tica di un ignoto donatore, forse lo stesso C. Mucius 
Scaevola, che de sua pec(unia), aveva inaugurato «un 
edificio con i suoi [fundame]nta o, più verosimilmente, 
[orname]nta»265, riconosciuto dalla critica proprio nel 
teatro romano della città266, rigettando pertanto la nota 
proposta di identificazione con i resti del castellum 
aquae avanzata nel 1863 dallo Spano267 che, nell’occa-
sione, cassò definitivamente quanto da lui stesso con-
getturato in un appunto manoscritto databile al 1845 in 
cui immaginava l’iscrizione collocata «nell’ingresso o 
frontone del teatro»268. Infine, a un titulus multiplo col-
locato su una possibile porticus attigua al teatro, ma 
comunque distinta rispetto a quella di post scaenam 
poiché datata all’epoca di Antonino Pio, rimanda la 
cauta ipotesi di P. Floris269.

I rinvenimenti epigrafici a Nora e nel suo circon-
dario proseguirono nella primavera del 1838 quando 
il Ferrero della Marmora, obbligato dal maltempo a 
interrompere i propri lavori geodetici e a trascorrere 
alcuni giorni nel villaggio di Pula, ispezionò «tous les 
murs modernes des maisons et des enclos» con l’o-
biettivo dichiarato «de trouver encore quelque autre 
inscription phénicienne». Dopo minuziose ricerche, 
il militare rinvenne «une grosse pierre formant le pi-
lier d’une grande porte d’entrée, avec une inscription 
composée de dix lettres» «d’origine phénicienne»270 e, 
una volta fatta estrarre, la donò al Museo Archeologico 
di Cagliari.

262  nieddu 1992, pp. 92-93, nt. 105; MAMeli, nieddu 2005, 
pp. 74-77, nt. 25.

263  Angiolillo 1987, pp. 79.
264  tArAMelli A. 1914, pp. 94-95, n. 1; tArAMelli A. 1915, 

pp. 334, n. 1.
265  zuccA 2001, pp. 521-522.
266  ghiotto 2004b, p. 1224.
267  III.D28, #101-102#.
268  III.D16, #10r#.
269  floris P. 2018.
270  III.D12, #348-349#. Il luogo di rinvenimento è invece 

indicato da H. von Maltzan come «im Architrav einer Klo-
sterpforte», cioè sull’architrave di una porta di un non meglio 
precisato monastero di Pula (Von MAltzAn 1869, p. 539).

Dell’iscrizione fenicia271 (fig. 95), scolpita nella lo-
cale arenaria tirreniana al pari della più nota Stele di 
Nora, si conservava solamente un esiguo frammento 
che fu poi anch’esso sottoposto a un invasivo interven-
to di rubricatura, forse ad opera dello stesso Ferrero 
della Marmora272.

L’epigrafe mostra caratteri più antichi rispetto alla 
più nota Stele di Nora e segni divisori tra le parole pro-
pri dell’ambito fenicio arcaico tali per cui, in base all’a-
nalisi paleografica, se ne è proposta una datazione su 
orizzonti cronologici simili se non addirittura più alti 
rispetto alla sopracitata Stele273 e, in ogni caso, antece-
denti le prime documentate testimonianze riconducibili 
a un popolamento stanziale della penisola di Nora274.

I ritrovamenti epigrafici nell’hinterland norense 
proseguirono nel maggio del 1843275 con la scoperta 
a Orri di un miliario in ottimo stato di conservazione 

271  III.D12, #348-349#; CIS I, 145.
272  Cfr. 3.4.3.
273  AMAdAsi guzzo 1967, pp. 87-88, n. 3; AMAdAsi guzzo 1986, 

p. 104; AMAdAsi guzzo 2019, p. 68. Studi e letture anche in Al-
bright 1941, p. 20; ferron 1969; Puech 2020, pp. 320-321. L’iscri-
zione è ritenuta bustrofedica da cross 1984, pp. 60-63; cross 1987.

274  Si vedano però le considerazioni derivanti dai risultati 
delle analisi al radiocarbonio condotte su due campioni vegetali 
carbonizzati in giacitura secondaria dal santuario di Esculapio 
aventi entrambi restituito orizzonti cronologici compresi tra XI 
e IX sec. a.C. o, con maggiori probabilità, nel pieno X sec. a.C. 
Cfr. bonetto, MArinello, zArA 2021, pp. 203-214.

275  L’anno è riportato in un foglio autografo dello Spano 
conservato presso la Biblioteca Universitaria di Cagliari, Fondo 
Autografi, ms. 48/3056.24_7r. È da ritenersi erronea l’indica-
zione del 1846 riportata nel CIL X, 8001.

Fig. 94. Iscrizione di C. Mucius Scaevola (da floris P. 2018, fig. 1, p. 94).

Fig. 95. Iscrizione semitica frammentaria rinvenuta a Pula nel 
1838 da A. Ferrero della Marmora (III.D12, #349#).
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poiché «quando rovesciossi toccò la terra con la parte 
scritta e poi restò tutta coperta dalla terra»276: indi-
cante l’undicesimo miglio della viam quae a Nora du-
cit Karalibus277 (fig. 96), è stato datato puntualmente al 
248 d.C., sotto il regno di Filippo l’Arabo278.

Due anni più tardi, nel 1845, lo Spano, in compa-
gnia dell’amico Cara, si recò in vista alle rovine della 
città con il preciso intento di «trovare qualche iscri-
zione fenicia, ben sapendo che quella iscrizione che 
trovasi nel Regio Museo, e che ebbe finora tanti illu-
stratori, venne scoperta colà»279. Dalla biografia del 
Canonico sappiamo che, durante i poco fortunati scavi 
condotti in diversi punti della penisola280, venne ripor-
tato in luce «un pezzo di arenaria in cui erano scolpite 
due lettere fenicie»281, subito entrato a far parte della 
sua raccolta personale. Come si evince dall’elenco de-
gli oggetti donati dall’archeologo ploaghese al Museo 
Archeologico di Cagliari nel 1860, l’iscrizione neopu-
nica frammentaria non venne ritrovata presso la chiesa 
di Sant’Efisio282, bensì «in Nora vicino al teatro»283.

Il contenuto dell’iscrizione, attualmente dispersa, è 
noto solamente grazie al disegno realizzato da A. Cara 
nel 1877 (fig. 97) e al calco epigrafico riprodotto nel 
CIS fornito da F. Vivanet.

Tra i signacula rientranti nella più generale cate-
goria dell’instrumentum domesticum si segnala poi un 
sigillo con bollo «LVCILI RVFI»284, ritrovato a Villa 
San Pietro, vicino Pula. Il signaculum, in bronzo 
a forma di foglia di edera bipartita (fig. 98), riveste 
particolare importanza poiché testimonia la presenza 
di una famiglia di rango senatorio nell’agro di Nora, 
il cui alto livello sociale è sottolineato dalla formula 
c(larissimus) v(ir) attribuita al personaggio, apparte-
nente a quella gens Lucilia che espresse un M. Lucilius 
Rufus in età repubblicana documentato da un’emissio-
ne di denarii285. Il signaculum è ipoteticamente datato 
al II sec. d.C.286.

Del commercio di ceramica bollata in data ante-
cedente il 1866 si ha notizia anche dagli Appunti di 

276  III.D11, #791, nt. 1#.
277  CIL X, 8001; EDCS-ID: EDCS-22500778.
278  Meloni 1958, p. 217, n. 35; cAsAgrAnde, ibbA, sAlis 

2021, pp. 143-144.
279  III.D14, #171#.
280  Per l’esito di questi scavi si veda 3.4.4.
281  III.D14, #171#; CIS I, 146. Lo stesso Spano, nel 1855, 

indica invece che l’iscrizione aveva «tre lettere incise» (bou-
rgAde 1855, p. 43, nt. 2).

282  AMAdAsi guzzo 1967, p. 129, n. 3.
283  III.D18, #76#. Il ritrovamento è erroneamente retroda-

tato al 1844.
284  III.D19, #19, nt. 1#; sPAno g. 1875c, p. 37, n. 132; CIL 

X, 8059, 237; EDCS-ID: EDCS-23300121.
285  MAstino, zuccA 2011, p. 472, nt. 239; zuccA 2014a, p. 

246, n. 15; zuccA 2014b, p. 345, B.
286  buonoPAne 2014, p. 551, n. 11.

Fig. 96. a: Miliario di Marcus Iulius Philippus I come trascritto da V. 
Angius (III.D11, #791#); b: Idem, come trascritto nel CIL X, 8001.

Fig. 97. Iscrizione neopunica frammentaria rinvenuta a Nora 
nel 1845 da G. Spano (da cArA 1877, tav. I, 3).

Fig. 98. Signaculum di Lucilius Rufus rinvenuto a Villa San Pie-
tro (da zuccA 2014b, fig. 4, p. 350).
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diverse gite fatte nel territorio dell’antica Libarna 
editi da Santo Varni il quale affermava di possedere, 
nella propria collezione genovese, quattro tazze «rin-
venute nell’isola di Pule»287, di cui tre iscritte: la pri-
ma, con bollo «SERIA. E sotto: un graffito a foggia di 
stella»288; la seconda riportante la dicitura «IRIA»289; la 
terza «MVRRI»290.

I rinvenimenti epigrafici proseguirono nel 1869 
con la pubblicazione da parte dello Spano di due ul-
teriori colonne miliari, da tempo traslate a Pula ma ri-
maste sino ad allora inedite. Illustrando l’«Itinerario 
da Caralis a Tibula per la via occidentale»291, l’arche-
ologo ploaghese riportò la trascrizione del miliario 
che formava «il pilastro del loggiato della casa d’un 
contadino» identificato, grazie a J. Schmidt, con tale 
Gaetano Maxia Pantaleone. La colonna292 (fig. 99), in-
dicante il secondo miglio della restaurata viam quae a 
Nora ducit Karalibus, è datata ad annum al 244 d.C. e 
riporta il nome di M. Ulpius Victor, governatore della 
provincia che curò il restauro della strada durante il re-
gno di Filippo l’Arabo293. Quanto alla seconda colonna 
miliaria294 (fig. 100), «abbandonata in un cortile» di 
una non meglio identificata abitazione pulese, indica-
va il restauro del sesto miglio della già citata strada, 
ipoteticamente operato nel 253 d.C. dal governatore 
M. Calpurnius Caelianus sotto il breve regno dell’im-
peratore Marcus Aemilius Aemilianus295.

Sempre alla fervida attività di ricerca e documen-
tazione dello Spano si deve poi, nel successivo 1870, 
la pubblicazione di ulteriori due epigrafi. Si tratta, nel 
primo caso296 (fig. 101), di un epitaffio mutilo non data-
to, trovato dal Crespi presso le rovine del teatro roma-
no di Nora; nel secondo caso297 (fig. 102), di un’iscri-

287  III.D29, #41#.
288  III.D29, #42#; CIL X, 8056, 604, a; EDCS-ID: EDCS-

31900386.
289  III.D29, #42#; CIL X, 8056, 507, a; EDCS-ID: EDCS-

31900387.
290  III.D29, #42#; CIL X, 8056, 217, e; EDCS-ID: EDCS-

32900018. Cfr. oXé, coMfort 20002, pp. 287-288, n. 1202.
291  sPAno g. 1869b, p. 40.
292  III.D32, #42, nt. 1#; CIL X, 7999; EDCS-ID: EDCS-

22500172.
293  Cfr. nt. 234.
294  III.D32, #42, nt. 1#; CIL X, 8000; EDCS-ID: EDCS-

22500173.
295  Meloni 1958, pp. 219-222, n. 38. L’attribuzione è stata 

nuovamente posta in dubbio da A. Ibba che accorda il restauro 
della strada a un M. Cal[- - -], governatore sotto Gordiano III 
nel 242 d.C. o, con minori probabilità, sotto Aureliano nel 274 
d.C. (cAsAgrAnde, ibbA, sAlis 2021, pp. 141-143).

296  III.D33, #38-39#; CIL X, 7548; Porrà 2002, p. 722, 
n. 533; cordA 2014, p. 30, SRD0036; EDCS-ID: EDCS-
22100666.

297  III.D33, #38#; CIL X, 7545; Porrà 2002, p. 718, n. 
530; cordA 2014, pp. 52-53, SRD0033; EDCS-ID: EDCS-
22100663.

Fig. 99. a: Miliario di Marcus Iulius Philippus I come trascritto 
da G. Spano (III.D32, #42, nt. 1#); b: Idem, come trascritto nel 
CIL X, 7999.

Fig. 100. a: Miliario di Marcus Aemilius Aemilianus (?) come 
trascritto da G. Spano (III.D32, #42, nt. 1#); b: Idem, come tra-
scritto nel CIL X, 8000.

Fig. 101. a: Epitaffio rinvenuto da V. Crespi presso il teatro ro-
mano di Nora, secondo la trascrizione di G. Spano (III.D33, 
#38#); b: Idem, come trascritto nel CIL X, 7548.
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zione funeraria trovata a Orri riportante l’epitaffio 
di C. Popeianus, dedicato dai genitori al figlio morto 
all’età di dodici anni. Il testo, caratterizzato da nume-
rose inesattezze dovute all’imperizia del lapicida298, è 
latamente datato tra il 51 e il 250 d.C. sulla base della 
sola dedica agli Dei Mani che rappresenta l’unico ele-
mento in grado di fornire indicazioni utili alla determi-
nazione cronologica del manufatto299.

Le scoperte epigrafiche nel circondario di Nora pro-
seguirono poi grazie all’attività di J. Schmidt: inviato 
in Sardegna nel 1881 dal Mommsen allo scopo di ac-
celerare le operazioni di ricerca sul campo e realizzare 
ex novo i calchi epigrafici prodotti da F. Nissardi an-
dati distrutti nell’incendio della biblioteca di Charlot-
temburg, scoprì un’epigrafe frammentaria (fig. 103) in 
località Perd’e Sali, «un quarto d’ora distante dallo 
stradone, alla mano manca di questo, andando per 
Cagliari, subito avendo passato l’osteria»300. Lo stu-
dioso tedesco si occupò, inoltre, di verificare le carte 
del fondo Baille, ora in gran parte perdute, dove molte 
delle iscrizioni norensi avevano trovato la loro editio 
princeps: è il caso della trascrizione del cippo, comu-
nicata a L. Baille dal Ferrero della Marmora, inerente a 
un miliario frammentario assai rovinato (fig. 104) rin-
venuto nei pressi di Cala d’Ostia301. 

Conclude la rassegna dei rinvenimenti epigrafici a 
Nora e nel suo circondario tra il XVIII secolo e gli 
anni Novanta dell’Ottocento la scoperta, nell’inver-
no del 1885, di ulteriori tre colonne miliarie riportate 
alla luce «in occasione dell’apertura del nuovo tron-
co di strada tra Pula e Domus de Maria» all’interno 
del «predio di Francesca Mulleri in Sanna», «nel sito 
detto Nuraccheddus». Ciascuno dei miliari ricordava 
l’intervento di restauro del VII miglio della strada che 
da Nora conduceva alla vicina Bitia e, all’atto del ri-
trovamento, solo due di questi si presentavano integri, 
mentre un terzo era ridotto in frammenti, «parte riuniti 
in un punto solo», altri «sparsi per la campagna, entro 
un raggio di 40 o 50 m»302.

Il primo e più antico restauro (fig. 105), datato pun-
tualmente al 248 d.C., fu curato da P. Aelius Valens, an-
cora una volta sotto il regno Filippo l’Arabo e del figlio 
Filippo II303, cui fece seguito, nel 282-283 d.C., quello 

298  A tal riguardo, si vedano le considerazioni sugli aspetti 
fonetici in luPinu 2000, pp. 56, 61-62.

299  Porrà 2002, p. 718.
300  III.D36, #787#; CIL X, 7549; cordA 2014, p. 52, 

SRD0037; EDCS-ID: EDCS-22100667.
301  III.D36, #831#; CIL X, 7998; EDCS-ID: EDCS-

22500171; Meloni 1958, p. 263, n. 84. Il testo è emendato da 
A. Ibba che data l’iscrizione tra il 352 e il 361 d.C. (cAsAgrAn-
de, ibbA, sAlis 2021, p. 147), attribuendo il restauro del tratto 
viario al governatore Fla(vius) Amachius.

302  III.D37, #90#, #91#.
303  EE VIII, 739; EDCS-ID: EDCS-34700103; Meloni 

1958, pp. 215-216, n. 34; cAsAgrAnde, ibbA, sAlis 2021, p. 148.

Fig. 102. a: Epitaffio di C. Popeianus come trascritto da G. Spa-
no (III.D33, #38#); b: Idem, come trascritto nel CIL X, 7545.

Fig. 103. Iscrizione frammentaria scoperta da J. Schmidt, come 
trascritta nel CIL X, 7549.

Fig. 104. Miliario frammentario, come trascritto nel CIL X, 
7998.

Fig. 105. Miliario di Marcus Iulius Philippus I, come trascritto 
da F. Vivanet (III.D37, #92#).

a b
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eseguito, forse, dal governatore M. Aelius Vitalis, sotto 
il regno degli imperatori Caro e Carino304 (fig. 106); 
infine, a un restauro curato da Fla(vius) Amachius tra 
il 352 e il 361 d.C. sotto Costanzo II, fa riferimento il 
terzo e più tardo tra i miliari rinvenuti305 in cui compare 
il toponimo Quiza, evoluzione fonetica della meglio 
nota Bitia306 (fig. 107).

Infine, di un’ultima iscrizione non possediamo 
indicazioni circa la data del rinvenimento, il cui post 
quem è offerto unicamente dall’anno di edizione del 
CIL, dove essa non è presente. Si tratta dell’epitaffio 
di (A)elia Cara Marcellina307 (fig. 108) la quale, nono-
stante gli oltre undici anni di vedovanza, ebbe la capa-
cità di restare sibi sufficie(n)s, ossia indipendente eco-
nomicamente e, per questa ragione, essere ammirata 
dalla propria liberta Aurelia Victoria che, in memoria 
della patrona, fece realizzare l’iscrizione308. L’epitaf-
fio, datato tra la fine del II e i l’inizio del III sec. d.C., 
è ora conservato presso il Museo Archeologico di Ca-
gliari309.

3.4.4. i PriMi scAVi Archeologici ottocenteschi

Le prime attività di scavo archeologico documenta-
te a Nora sono riferite da notizie, invero assai vaghe e 
imprecise, riguardanti le ricerche effettuate in data an-
tecedente al 1835 dall’anonimo custode della chiesa li-
toranea di Sant’Efisio. Grazie allo Spano sappiamo che 
in quell’occasione si rinvennero «alcune urne cinerarie 
di vetro»310, poi trasferite al Museo Archeologico di Ca-
gliari, chiaramente riportabili a parte del sepolcreto di 
età romana imperiale che doveva estendersi nelle aree 
contermini all’edificio sacro. Dagli scavi della seconda 
metà del Novecento sono infatti note diverse sepolture 
prossime alla chiesa311, ma anche al di sotto del manto 

304  EE VIII, 740; EDCS-ID: EDCS-34700104; Meloni 
1958, pp. 227-228, n. 45; cAsAgrAnde, ibbA, sAlis 2021, pp. 
148-149.

305  EE VIII, 741; EDCS-ID: EDCS-34700105; Meloni 
1958, pp. 254, n. 68; cAsAgrAnde, ibbA, sAlis 2021, pp. 149-
150.

306  PAulis 1990, pp. 629-634; luPinu 2000, p. 39.
307  sotgiu gio. 1961b, p. 40, n. 46; sotgiu Gio. 1988, p. 

559, n. A 46; Porrà 2002, pp. 727-728, n. 537; cordA 2014, p. 
103, SRD0508; EDCS-ID: EDCS-12100333.

308  ruggeri 2008. Anche MAstino 2007, p. 389; cocco 
2017, pp. 236-237, dove è, invece, da ritenersi un refuso il ri-
ferimento al CIL e all’EE presente nella scheda di catalogo a p. 
391, n. 2.14.

309  ruggeri 2008; cooley, sAlwAy 2012, p. 68.
310  III.D28, #103#. Cfr. anche sPAno g. 1859, p. 177, nt. 2. 

Potrebbero verosimilmente identificarsi con i «vases cinéraires, 
en verre magnifique et absolument intacts» citati da F. Despine 
nel 1881 (II.D40, #140#).

311  Scoperte del 1977 (tronchetti, bernArdini 1985, pp. 
52-53), del 1982 (lA frAgolA 2003, pp. 99, 101-103, 108-109) 
e del 1996 (lA frAgolA 2003, pp. 99-100).

Fig. 106. Miliario di Caro e Carino, come trascritto da F. Viva-
net (III.D37, #92#).

Fig. 107. Miliario di Costanzo II, come trascritto da F. Vivanet 
(III.D37, #93#).

Fig. 108. Epitaffio di (A)elia Cara Marcellina (da sotgiu gio. 
1961b, n. 46, p. 40).
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erboso a ponente di questa312, nell’area dell’anfiteatro 
romano313 e dell’istmo in genere314, per poi svilupparsi 
ulteriormente a settentrione, in località Su Guvented-
du315. Questo primo e del tutto estemporaneo scavo, 
condotto col solo intento di recuperare oggetti d’anti-
chità, conferma ancora una volta la destinazione pretta-
mente funeraria dell’area dell’istmo di Nora là dove do-
veva passare la strada in uscita dalla città antica lungo la 
quale, come prassi, si allineavano le necropoli romane.

Allo scavo del custode della chiesa di Sant’Efisio 
fece seguito, nel 1841, quello organizzato, dietro espli-
cito ordine del re Carlo Aberto di Savoia, dal Cara, da 
poco nominato Direttore del Museo Archeologico di 
Cagliari. Quest’ultimo, il 20 aprile, aveva accolto il 
re nei locali dell’istituto da lui diretto, mostrando al 
sovrano i tesori di antichità in esso custoditi, tra cui un 
gran numero di falsi idoli sardo-fenici, dei quali il re 
rimase particolarmente colpito316.

Nel successivo 22 del mese il sovrano e suo figlio Vit-
torio Emanuele, partiti da Cagliari a bordo del pirosca-
fo Tripoli, giunsero a Pula dopo aver fatto visita a Villa 
d’Orri317; ad aspettarli c’era nuovamente il Cara che gui-
dò il sovrano alle rovine di Nora e fece praticare alcuni 
scavi in un punto non meglio precisato della penisola318. 

Dalla corrispondenza privata inviata dal re alla 
Contessa Maria Nicolis di Robilant sappiamo che, 
oltre a diverse monete antiche, al re venne fatto tro-
vare «une idole phoenicienne»319 (fig. 109), ossia un 
falso idolo sardo-fenicio, la cui provenienza dai loschi 
traffici del Cara appare indubbia e, nelle speranze del 
Direttore, avrebbe dovuto allettare il sovrano ad acqui-
starne alcuni esemplari per la propria collezione pri-
vata320. Da recenti ricerche, l’idolo norense potrebbe 
corrispondere a un esemplare riprodotto graficamente 
dal Ferrero della Marmora321 (fig. 110) tra quelli allora 
custoditi nel Gabinetto privato del re e oggi conserva-
to presso il Museo di Antichità di Torino322.

312  Scavi del 1993 (lA frAgolA 2003, pp. 99-100).
313  Nucleo cimiteriale scavato da G. Patroni nel 1901 (PA-

troni 1901a, pp. 371-376). Cfr. 5.3.1.
314  Tomba rinvenuta nel 1982 durante alcuni lavori per la 

nuova rete fognaria (tronchetti, bernArdini 1985, pp. 56-60; 
tronchetti 19902, p. 7).

315  Nucleo di 42 tombe dagli scavi del 1989 presso l’Hotel 
Baia di Nora (lA frAgolA 2003, pp. 100-107) e, ancora, un lotto 
di materiali ceramici ricompresi tra il III sec. a.C. e il III sec. d.C. 
provenienti dalla Collezione dell’Ing. De Tomasi donata al Ci-
vico Museo Archeologico di Pula (tronchetti 19902, pp. 7-9).

316  zuccA 2018a, p. 28.
317  MArtini 1841, p. 9.
318  zuccA 2020, pp. 138-139.
319  III.D13, #1030#.
320  PAntò 2018b, p. 13.
321  III.G1; PAntò 2018c, p. 45; PAntò 2020a, pp. 320-321; 

PAntò 2020b, p. 86-87.
322  bilArdi 2020, pp. 444-446 con accurata descrizione del-

le caratteristiche produttive ed estetiche del bronzetto.

Degli scavi voluti da Carlo Alberto null’altro resta 
se non l’evidente brama di lucro e pubblico riconosci-
mento del Cara323 che, unita al comprensibile desiderio 
di compiacere il sovrano, relega questo intervento al 
puro soddisfacimento di un desiderio di ricerca di og-
getti di antichità del tutto fine a sé stesso.

323  Si veda a tal proposito la nota di rimborso di 107 lire per le 
spese sostenute per gli scavi di Nora e della necropoli di Tharros 
(zuccA 2011, pp. 118-119). Cara fu inoltre gratificato dal re con un 
aumento di stipendio di 300 lire e un trattamento personale di 500 
lire (zuccA 2018a, p. 31).

Fig. 109. Falso idolo sardo-fenicio fatto ritrovare a re Carlo 
Aberto di Savoia durante gli scavi a Nora nel 1841 (da PAntò 
2018c, fig. b, p. 45).
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Dopo appena quattro anni dagli scavi di Carlo Al-
berto, nella primavera del 1845 Cara e lo Spano, allo-
ra ancora legati da profonda amicizia, organizzarono 
un’escursione a Nora col preciso intento di visitare la 
città ed effettuare scavi e ricerche di antichità. Negli 
appunti manoscritti del secondo ritroviamo la prima 
documentazione grafica della stele proveniente dal 
tofet reimpiegata nel paramento murario della chiesa 
di Sant’Efisio324 (fig. 111) mentre, dall’autobiografia, 
sappiamo che praticarono «uno scavo ma di poco rilie-
vo perché, per trovare oggetti che dimostrino la prima 
sua fondazione e civiltà, bisogna lavorare molto onde 
scuoprire le prime tombe della sua necropoli che tut-
tora non si è trovata»325. Tuttavia, da un articolo dello 
stesso Canonico pubblicato nel 1863 e che erronea-

324  III.D17, #16r#. La stele, ancora oggi in situ, è stata ana-
lizzata in tore gio. 1985b, pp. 50-51 , con ulteriori valutazioni 
in floris, AMAdAsi guzzo 2022, pp. 204-208. La ricostruzione 
della chiesa al di sopra dell’originario luogo del martyrium è da 
collocarsi alla fine del XI secolo (coroneo, serrA r. 2004, pp. 
248-249). Per una disamina sulla chiesa e il suo rapporto con la 
prima comunità cristiana di Nora si veda il contributo di Linda 
Giovannotti in PergolA et alii 2010, pp. 384-393.

325  III.D14, #170#. La notizia è riportata in forma ancor più 
sintetica nell’autobiografia edita in cArtA L. 2010, p. 170.

Fig. 110. Riproduzione grafica del falso idolo sardo-fenicio, realizzata da A. Ferrero della Marmora (III.G1).

Fig. 111. Riproduzione grafica della stele del tofet reimpiegata 
nel paramento murario della chiesa di Sant’Efisio, realizzata nel 
1845 (III.D17, #16r#).
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mente retrodata lo scavo al 1835326, sappiamo che in 
quell’occasione la coppia di amici scavò «due sepol-
creti costrutti a grossi massi da cui si estrassero alcuni 
vasetti, ossa, ed una lucerna»327. Proprio quest’ultimo 
reperto, identificabile con la lucerna a becco tondo con 
cavaliere «in mezzo ad una ghirlanda di spighe»328 
donata dallo stesso Spano al Museo Archeologico di 
Cagliari, indicherebbe con chiarezza l’appartenenza di 
queste sepolture alla necropoli romana di età imperia-
le estesa nell’areale dell’istmo di Nora, forse appar-
tenente allo stesso nucleo investigato nei precedenti 
scavi effettuati dal custode della chiesa di Sant’Efisio.

Di un quarto scavo, eseguito nel 1871, siamo poi 
a conoscenza grazie ad alcuni documenti editi e ine-
diti redatti nel 1891 da F. Vivanet in occasione degli 
scavi governativi realizzati a Nora negli anni Novanta 
dell’Ottocento329. Dalla relazione finale sugli scavi del 
tofet330 e dalla proposta di esplorazione della necropoli 
punica orientale331 inviate a Roma al Direttore Gene-
rale delle Antichità e Belle Arti, così come dagli or-
dini di servizio impartiti a F. Nissardi al principio di 
quest’ultima esplorazione332, emergono alcuni dettagli 
sulle ricerche di antichità che interessarono la necro-
poli punica a ipogeo collocata nel versante orientale 
della penisola, lungo la balza rocciosa che a occidente 
chiude la Rada di Sant’Efisio333.

Qui, «con mezzi assai ristretti», ossia con un 
modesto investimento economico che, secondo gli au-
spici, si sarebbe ripagato da sé con gli introiti degli 
oggetti rinvenuti, una compagnia di privati cittadini e 
collezionisti, capeggiata dal Cavaliere Michele Satta e 
dal Colonnello Antonio Roych, recuperò preziosi og-
getti «di oreficeria»334 e «alcuni vasi a figure nere su 
fondo rosso tra i migliori che venissero restituiti all’a-
prico in Sardegna»335, tutti inesorabilmente perduti nei 
meandri del mercato antiquario dell’epoca336. Lo scavo 

326  II.D28, #101#.
327  III.D28, #103#.
328  III.D18, #60#. La lucerna è riportabile agli inizi del III 

sec. d.C. (cfr. zuccA 2011, p. 119).
329  Cfr. 4.3.
330  IV.D31; IV.D72.
331  IV.D35.
332  IV.D39.
333  Sulla corretta identificazione del nucleo cimiteriale, lo 

stesso poi oggetto degli scavi governativi, fa fede una nota a 
margine di F. Vivanet in cui si specifica che la necropoli da sca-
varsi «è quella dove nel 1871 praticarono scavi con successo 
il Cav. Michele Satta, il colonnello Antonio Roych in società 
con altri» (IV.D39, #1, nt. 1#). Cfr. MAzzAriol, bonetto 2017, 
pp. 5-6.

334  IV.D35, #2#.
335  IV.D31, #2, nt. 1#.
336  tronchetti 1985b, p. 15. Sull’operato di A. Roych e al-

tri, qui nel contesto della necropoli di Cornus, il laconico com-
mento di A. Taramelli rende a sufficienza l’idea della disper-
sione degli oggetti rinvenuti durante questi sterri incontrollati: 

ebbe tuttavia il merito, se così di può dire, di docu-
mentare per la prima volta l’esistenza di una necropoli 
di età punica a Nora, la cui esatta ubicazione era sino 
ad allora sfuggita a visitatori e archeologi attenti come 
il Ferrero della Marmora e lo Spano.

Infine, al di fuori dei limiti della penisola di Nora e 
del suo suburbio, nell’inverno del 1885 si ebbe l’inter-
vento del competente ufficio di R. Commissariato di 
Cagliari337 nel corso dei lavori per la costruzione della 
nuova strada che collegava Pula e Domus de Maria. 
Nell’occasione, vennero riportate alla luce «otto o die-
ci tombe, che dagli operai ignari del divieto furono 
violate e frugate». Le tombe erano scavate all’inter-
no del deposito alluvionale, con coperture formate da 
embrici, ovvero da «alcuni grossi macigni», mentre in 
un solo caso «erano stati adoperati i rottami di una 
grossa giarra». Le sepolture, «disposte l’una accanto 
all’altra, con intervallo di circa ottanta centimetri, in 
filari» paralleli, erano corredate da una «modestissima 
suppellettile funeraria» composta perlopiù da «sto-
viglie a vernice corallina, altre comuni nereggianti 
alla frattura, come anfore, piatti cupi (pàtere), e ben 
aggraziati vasi dal collo lungo e stretto con poche 
ed irriconoscibili monete di bronzo, collocate sopra 
e intorno al capo volto a sud-sud-est». L’ubicazione 
della necropoli in un’area già nota «da varî trovamenti 
avvenuti in diversi punti» permise al R. Commissario 
F. Vivanet di ipotizzare la presenza di «qualche antico 
oppido tra Nora e Bizia al di quà del settimo miglio, 
e probabilmente verso il mare, ove osservasi ancora 
qualche rudere, e non è distante un discreto ancorag-
gio per i piccoli legni, che fanno il cabotaggio di quel-
la costa»338.

3.4.5. gli studi e le PriMe edizioni scientifiche

Nel corso dell’Ottocento non sono abbondanti gli 
studi espressamente dedicati alla città di Nora, ai suoi 
monumenti o ai ritrovamenti di antichità avvenuti 

«per almeno un ventennio furono saccheggiati i varii sepolcri 
per opera del conte Roych, del cav. Grixoni, dell’Elena, del 
francese Roussel, del sig. Busachi di Oristano, di vere e proprie 
società di dilettanti o speculatori, dei quali non ci pervenne 
neppure il nome, e che senza metodo, con scarso vantaggio 
scientifico, ma con fortuna, si procurarono intiere serie di og-
getti di età romana, vetri e per lo più ceramiche, nonché mone-
te, materiali in gran parte emigrati all’estero, in parte dispersi 
nelle collezioni private di Raimondo Chessa, del sig. Busachi, 
del Roych, del Timon o nelle più recenti del Gouin e del vivente 
E. Pischedda, confluendo poi in parte nelle due collezioni sar-
de di Cagliari e di Sassari, ed in quella del Museo di Torino» 
(tArAMelli A. 1918, p. 293).

337  Cfr. 1.2.1 e 4.1.
338  III.D37, #90-91#. Sulla base della scarna descrizione del 

contesto offerta da F. Vivanet, la necropoli è stata cronologica-
mente inquadrata tra la prima e la media età imperiale (tron-
chetti 1997, p. 14).
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nel corso del tempo. Se nella prima metà del secolo 
sono del tutto assenti le testimonianze in tal senso, è 
solamente nella seconda metà che iniziano a essere 
pubblicate alcune opere che possono essere conside-
rate come precorritrici della moderna letteratura scien-
tifica.

Come visto, infatti, i dati sin qui esposti traggono 
la propria origine da una messe di informazioni sfac-
cettata, talora edite in forma parziale a compendio e 
corollario di più generiche disquisizioni di natura sto-
rica, spesso ancora fortemente improntate al ricorso 
alle fonti classiche e a repertori eruditi sei-settecente-
schi di dubbia attendibilità. A ciò si aggiunga, poi, l’e-
norme danno arrecato agli studi dalla messa in circolo, 
nel mercato antiquario cagliaritano, delle false Carte 
d’Arborea, a cui più e meno ignari autori hanno attinto 
a piene mani339.

Fino agli anni Novanta dell’Ottocento si aveva per-
tanto una conoscenza della penisola norense e del suo 
hinterland ancora embrionale, essenzialmente legata a 
ricerche sul campo episodiche, scoperte fortuite e ri-
cognizioni, per così dire, amatoriali che, se da un lato 
documentano la natura dei reperti e delle vestigia pre-
senti, dall’altro raramente offrono profondità storica 
alle ricostruzioni proposte.

Un tale stato di cose riflette, se non del tutto, al-
meno in parte, le personalità che via via, nel corso del 
tempo, sono coinvolte nel lento processo conoscitivo 
della città antica. Una generazione di pionieri, aman-
ti dell’antico, ancora in parte legati alle logiche del-
la ricerca antiquaria, ma che progressivamente se ne 
emancipano, gettando anche in Sardegna le basi della 
scienza archeologica propriamente detta.

In questo panorama di conoscenze relativamente 
limitato, sebbene comunque in netta espansione ri-
spetto ai secoli XVII e XVIII, si distinguono quindi al-
cuni studi, quantitativamente limitati, ma di particola-
re interesse, che rendono immediatamente percepibile 
questa linea evolutiva. A Nora questi studi riflettono 
principalmente tre distinti interessi: il primo, verso la 
città antica tout court e la sua storia; il secondo, verso 
monumenti di particolare rilevanza architettonica; il 
terzo, verso materiali rari o pregiati.

Esaminando in diacronia le opere edite e inedite 
oggi conosciute, sorprende notare come, eccezion 
fatta per la precoce esperienza legata alla scoperta e 
all’interpretazione erudita della Stele di Nora340, non 
siano i singoli oggetti d’antichità a catturare l’atten-
zione degli studiosi ottocenteschi, ma le architetture 
di età romana. Mentre illustrare i primi, chiarendone 
l’esatta funzione e ricontestualizzandoli storicamente, 
richiedeva un’approfondita conoscenza del contesto 

339  Cfr. 2.3.3.
340  Cfr. 3.4.3.

di rinvenimento che sarebbe maturata solamente nella 
seconda metà dell’Ottocento, per le seconde la base 
documentaria necessaria a istituire adeguati paralleli 
si dimostrava molto più ampia, potendo già contare 
su numerosi confronti noti e editi in tutto il mondo 
romano, e di più semplice reperibilità. Inoltre, la for-
mazione personale stessa degli autori consentiva loro 
non solo di descrivere con dovizia di particolari i re-
sti architettonici emergenti, bensì anche di proporre 
ipotesi ricostruttive e di interpretarne la funzione in 
chiave storica.

A Nora gli studi delle vestigia monumentali sono 
in realtà limitati ai soli resti del teatro romano; un in-
teresse di per sé facilmente spiegabile dal momento 
che l’edificio per spettacoli era l’unico a risultare pie-
namente visibile entro il perimetro della città antica. 
Non solo: la struttura era, e ancora oggi è, l’unica di 
tal genere nota in Sardegna e l’eccellente stato di con-
servazione dei resti murari consentiva ai visitatori un 
agevole riconoscimento dei diversi settori dell’edifi-
cio, permettendo inoltre di percepire e ricostruire con 
una certa facilità la mole dei volumi originari.

Il primo studio dedicato al teatro può considerarsi 
quello edito dall’architetto Tocco nel 1867, sebbene 
in realtà nato dalle osservazioni compiute nel corso 
di una gita effettuata a Nora nel 1835 in compagnia 
dell’Angius e del Cima341. Il breve saggio, intitola-
to Dell’antica Nora in Sardegna e del suo teatro342, 
manca purtroppo dei disegni e dei rilievi realizzati sul 
campo che risultano oggi perduti343 e, in realtà, appa-
re più un’accurata analisi dei resti murari dell’edificio 
che uno studio scientifico da intendersi in chiave mo-
derna, sebbene abbia l’innegabile pregio di presentare 
al lettore dati metrici e buona parte di quegli elementi 
utili alla ricostruzione della planimetria e dei volumi, 
oltre che limitati spunti sulle tecniche edilizie e co-
struttive impiegate.

All’importante contributo del Tocco si unisce poi 
quello compilato dallo Spano, della cui instancabile e 
poliedrica attività sono testimoni anche le minute di 
studi rimasti inediti, tra cui spicca quello dedicato, an-
cora una volta, al teatro romano di Nora344, basato sui 
dati raccolti durante la sua visita alle rovine della città 
nel 1845.

Il lavoro del canonico ploaghese, che difetta di 
quell’accuratezza nella descrizione e nella misurazio-
ne dei resti architettonici che è propria di un architet-
to di formazione quale era il Tocco, si distingue però, 

341  Nel testo l’escursione è erroneamente retrodatata al 
1834.

342  III.D9, #119-121#.
343  tucci 2018, p. 151.
344  III.D15, #1r-3r#. La trascrizione della minuta è stata 

pubblicata, senza note a piè di pagina, in zuccA 2011, p. 121, 
nt. 24.
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smarcandosi notevolmente dallo studio precedente, 
per intenti e profondità dei contenuti, sebbene questi 
ultimi copiosamente attinti da un’opera erudita del 
1828 del teologo e poligrafo Giacinto Amati345.

Ripercorrendo la storia del teatro e delle sue fun-
zioni nella società greca prima e romana poi, ne illu-
stra le evoluzioni architettoniche nel corso dei secoli, 
offrendo al lettore un breve saggio didascalico in cui 
le caratteristiche morfologico-costruttive del teatro 
romano di Nora appaiono ora adeguatamente con-
testualizzate sia sul piano storico che architettonico, 
nonostante restino del tutto sovradimensionate le in-
dicazioni sulla capacità della cavea teatrale, stimata in 
cinque o seimila spettatori.

Oltre al modesto bozzetto grafico presente infra-
testo (fig. 112), sono da ritenersi coevi e in qualche 
maniera connessi allo studio anche un più completo e 
accurato rilievo planimetrico del teatro346 (fig. 113) e 
la schematica rappresentazione topografica della peni-
sola di Nora, con indicata la collocazione dell’edificio 
per spettacoli (fig. 114)347.

Ancora allo Spano si deve un secondo breve saggio, 
questa volta dedicato alla città antica nel suo comples-

345  AMAti 1828.
346  III.D16, #10v#.
347  III.D16, #10r#.

so348, che prende anch’esso le mosse dall’escursione 
compiuta nel 1845 in compagnia del Cara. Lo studio, 
pubblicato nel Bullettino Archeologico Sardo da lui 
diretto, non si distingue per particolare accuratezza e 
offre della città antica e ai suoi monumenti, solo sin-
teticamente descritti, una prospettiva storica limitata, 

348  III.D28, #99-105#.

Fig. 112. Bozzetto grafico del teatro romano di Nora disegnato 
da G. Spano (III.D15, #3r#).

Fig. 113. Planimetria del teatro romano di Nora disegnata da G. Spano (III.D16, #10v#).
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data essenzialmente dall’analisi delle fonti classiche 
ed epigrafiche, anche di recente acquisizione, unite 
però alle inattendibili deduzioni ricavate dagli apocrifi 
d’Arborea.

Per quanto concerne infine i ritrovamenti materiali 
da Nora e gli studi ad essi dedicati, è ancora una vol-
ta lo Spano a farsi promotore della loro diffusione al 
grande pubblico attraverso le periodiche pubblicazioni 
del sopracitato Bullettino, scritte talvolta in prima per-
sona, altre volte frutto del contributo specializzato di 
alcuni tra i suoi corrispondenti.

Pur nella sua brevità, particolarmente interessante 
risulta l’articolo dell’archeologo ploaghese dedicato a 
un diaspro inciso rinvenuto a Nora e posseduto da G. 
Martinelli349. Concedendosi qualche notazione ironica 
che allieta la lettura e non svilisce il proposito ancora 
una volta didascalico dell’articolo stesso, lo studioso 
illustra con dovizia la funzione di promemoria e di 
ammonimento che il manufatto rivestiva durante l’età 
romana, unendo alle fonti classiche la conoscenza di 
quelle enciclopediche, quali l’opera di Egidio Forcel-
lini350 e di quella, mal citata, di Felice Romani e Anto-
nio Peracchi351, originatasi dal Dictionnaire de la fable 
di François-Joseph-Michel Noël.

Quando non direttamente competenti in determina-
te materie, invece, tanto lo Spano quanto il Crespi non 
esitavano a interpellare specialisti del settore: è il caso 
della lettura e dell’interpretazione data da Francesco 
Carta, «conoscitore delle cose medievali che riguar-

349  Cfr. 3.4.2.
350  forcellini 1771.
351  roMAni, PerAcchi 1823.

dano la storia sarda», al sigillo iscritto con caratteri 
gotici rinvenuto lungo l’arenile di Nora352 e ritenuto 
dal suo editore «appartenente ai primi tempi della Si-
gnoria aragonese» e «storica controprova che anche 
al tempo degli aragonesi si proseguirono, comunque 
con non molta attività, le coltivazioni minerarie così 
bellamente ed ampiamente fatte progredire dalla Re-
pubblica e dai Cittadini di Pisa nel secolo XIII e nei 
primi anni del XIV»353.

Come si può notare da quanto sinora esposto, le 
edizioni scientifiche direttamente riguardanti Nora, i 
suoi monumenti e i suoi tesori d’antichità appaiono 
limitate sul piano numerico e, talvolta, incostanti su 
quello dei contenuti. Cionondimeno, va nuovamente 
rimarcato lo stato ancora embrionale delle ricerche ar-
cheologiche nella città antica nel corso dell’Ottocento, 
che solamente a partire dall’ultimo decennio del se-
colo assumeranno una veste istituzionale e più rigidi 
canoni di operatività354.

352  Cfr. 3.4.2.
353  III.D34, #158#.
354  Cfr. 4.

Fig. 114. Rappresentazione schematica della penisola di Nora 
nel 1845, disegnata da G. Spano (III.D16, #10r#).





Capitolo 4

Gli anni Novanta del XIX secolo
AlessAndro MAzzAriol

Tavv. III-VIII

4.1. il nuoVo APProccio AllA tutelA e AllA 
ricercA A norA: i ProtAgonisti

Negli ultimi anni dell’Ottocento iniziarono a farsi 
evidenti gli effetti positivi della riforma delle ammi-
nistrazioni centrali e periferiche in capo al Ministero 
della Pubblica Istruzione, voluto nel 1875 dall’allora 
ministro Ruggiero Bonghi1.

I risvolti pratici di tali riforme, che a Roma por-
tarono a istituire la Direzione Centrale degli Scavi e 
Musei del Regno e, in Sardegna, il Commissariato pei 
Musei e Scavi con sede a Cagliari, divennero a Pula 
materialmente percepibili nel 1885 con l’intervento 
del R. Commissario Filippo Vivanet in occasione del 
ritrovamento di alcune tombe e cippi miliari in conco-
mitanza con la costruzione della nuova strada di colle-
gamento tra il paese e Domus de Maria2.

La limitata azione di tutela, resa nota attraverso 
una sintetica comunicazione nelle Notizie degli sca-
vi di antichità dello stesso anno3, permette di cogliere 
quello che sarà, in parte, il modus operandi adottato 
dall’amministrazione a Nora.

In particolare, per lo scavo del tofet della città, si profila 
un intervento di tutela del tutto analogo, originato da una 
situazione di emergenza venutasi a creare in maniera for-
tuita, a cui però, forse per il maggior impegno realizzativo, 
fece seguito una più approfondita documentazione dello 
scavo con la realizzazione di fotografie, rilievi e disegni.

Diversamente, gli scavi della necropoli punica cit-
tadina mostrano come l’ufficio di R. Commissariato 
fosse investito anche dell’onere, fondi permettendo, 
di condurre azioni di ricerca sul campo espressamente 
organizzate con intenti scientifici e conoscitivi della 
realtà storico-archeologica della città antica.

1  Cfr. 1.2.1.
2  Cfr. 3.4.3. e 3.4.4.
3  III.D37, #90-93#

Gli scavi di Nora degli anni ’90 dell’Ottocento si 
configurano quindi come l’esito di azioni di tutela e 
ricerca dovuti alla dedizione, alla professionalità e 
all’intraprendenza dei due principali funzionari im-
piegati presso il locale ufficio di R. Commissariato: F. 
Vivanet e F. Nissardi.

4.1.1. filiPPo ViVAnet

Vivanet4 (fig. 115) nasce a Cagliari il 21 aprile 
1836. Qui, compiuti gli studi classici e laureatosi in 
architettura nel 1855 presso la locale università5, nel 
1863 approda all’insegnamento universitario in quali-
tà di professore straordinario di Geometria descrittiva 
e analitica6.

Allievo prediletto del grande architetto cagliaritano 
Cima7, al termine dello stesso anno diviene straordina-
rio di Algebra complementare, Geometria analitica e 
Calcolo differenziale, affermandosi tra i più illustri e 
stimati docenti dell’ateneo cagliaritano8. Molto ami-
co dello Spano, nel 1890 pronuncia, con l’eleganza di 
eloquio a lui unanimemente riconosciuta, il discorso 
inaugurale9 per la dedica e l’esposizione del busto 
marmoreo del canonico all’Università10.

4  Il cognome Vivanet, corruzione del cognome di origine 
francese Vivenet, fu portato a Cagliari da gruppi di immigrati 
nel corso del Settecento (AMAt di sAn filiPPo V. 1981, p. 202).

5  MAsAlA 1993b, p. 52. Cfr. però MAsAlA 1987, p. 581, 
dove è indicata l’Università di Torino.

6  Si veda il curriculum vitae conservato presso l’Archivio 
di Stato di Cagliari, Prefettura, Gabinetto, Affari Istruzione 
1894-1926 (cfr. nota biografica di Carla Marongiu in cAtAni et 
alii 1997, p. 57).

7  Per G. Cima cfr. 3.3.4.
8  fAis 1905.
9  ViVAnet 1890a.
10  L’idea di un busto marmoreo in ricordo dello Spano fu 

lanciata dall’allora reggente alla Direzione del Museo Archeo-
logico di Cagliari, E. Pais (ViVAnet 1890a, p. 14, nt. 1).
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La personalità «multiforme e onnivora»11 del Viva-
net traspare anzitutto dalla sua produzione scientifica e 
letteraria: scrive testi scientifici inerenti alle discipline 
di cui ricopre l’insegnamento12, discute tesi pubbliche 
di logica, metafisica, filosofia morale e fisica presso il 
Collegio di Filosofia dell’Università di Cagliari, pub-
blica versi, discorsi e poesie d’occasione13. Dedica, 
inoltre, numerose opere di natura prettamente biogra-
fica ai più insigni personaggi della cultura sarda del 
suo tempo, come ad esempio Pietro Martini, il Man-
no e Giovanni Siotto Pintor14 e scrive un famosissimo 
pamphlet15 in risposta al «sozzo opuscolo» denigrato-
rio dell’amata isola, edito da Gustave Jourdan16.

Nel 1879 è promosso Regio Commissario pei Mu-
sei e Scavi in Sardegna, assumendo poi anche la carica 
Direttore dell’Ufficio Regionale per la Conservazione 
dei Monumenti. Quest’ultimo incarico, a lui certamen-
te congeniale per forma mentis e background forma-
tivo, lo vede impegnato nel censimento e restauro di 
vecchi edifici di pregio17 ai quali dedica specifici ap-
profondimenti durante le proprie lezioni con gli allievi 
architetti dell’Università di Cagliari18.

11  MAsAlA 1993b, p. 52.
12  scAno 1906, pp. 14-15.
13  MAsAlA 1993b, pp. 52-53.
14  gArziA 1905, p. 143.
15  ViVAnet 1861, p. 277.
16  jourdAn 1861.
17  MAsAlA 1987, p. 581.
18  MAsAlA 1990, p. 247. Per una testimonianza contemporanea 

in materia di tutela dei monumenti storici si veda beltrAMi 1892.

La sua attività è inoltre rivolta alla salvaguardia del 
patrimonio archeologico dell’isola attraverso il censi-
mento sistematico delle evidenze conservate19 e alla pro-
mozione di scavi archeologici per conto del Ministero20.

Questi ultimi, sebbene raramente svolti in prima 
persona e dunque delegati al suo collaboratore F. Nis-
sardi, spaziano dalla Preistoria al Medioevo: per la 
prima, si rammentano gli scavi del sito pluristratificato 
di Cuccuru Nuraxi (Settimo San Pietro), delle domus 
de janas di Corona Moltana (Bonnanaro), del nura-
ghe Losa di Abbasanta, dei ripostigli nuragici di Abini 
(Teti), di Genoni e di Lei. Per l’età fenicio-punica sono 
da ricordare le indagini nello stagno di Santa Gilla21 
e nelle necropoli di San Sperate, di Decimomannu, di 
Tharros, del tofet e della necropoli di Nora. Molto più 
vasta la documentazione inerente all’età romana e me-
dievale, favorita dalle cospicue evidenze venute in luce 
a Cagliari durante i lavori edilizi di fine secolo, alla 
quale si affiancano numerose altre ricerche svoltesi a 
Fonni, Tharros, Austis, Castelsardo, Sarroch e, in gene-
rale, in tutta la parte meridionale della regione22.

Alle numerose ricerche archeologiche fa seguito 
un’altrettanto estesa produzione bibliografica, favorita 
dal ruolo di primo piano ricoperto dal suo ufficio per 
tutto ciò che riguardava gli scavi nell’isola23.

Non particolarmente benevolo il giudizio espresso 
nei suoi confronti dal tedesco Johannes Schmidt, col-
laboratore e corrispondente in Sardegna del Mommsen 
per la raccolta delle iscrizioni del Corpus Inscriptio-
num Latinarum, il quale parla di un Vivanet sfaccen-
dato che «auch in seinem Amt thut er offenbar nichts», 
apostrofandolo come «ein mongolfiere [sic], der nur 
Verachtung verdient»24.

Un giudizio severo e di certo viziato dalle com-
plesse vicende e dagli intricati rapporti esistenti tra i 
numerosi attori coinvolti a vario titolo nella realizza-
zione del CIL, ma che non deve tuttavia distogliere 
l’attenzione dal ruolo attivamente propositivo del R. 
Commissario nei confronti della promozione degli 
scavi in Sardegna, anche al netto dei dissapori inter-
corsi con F. Nissardi25 e con Ettore Pais, Direttore del 
Museo Archeologico di Cagliari tra il 1883 e il 188526.

19  gAllistru 1997, p. 10.
20  s.A. 1905.
21  Si trattò del primo scavo subacqueo nella storia dell’ar-

cheologia in Sardegna (cfr. il contributo di Carla Marongiu in 
cAtAni et alii 1997, p. 55).

22  zuccA 1980.
23  Per la produzione bibliografica si veda s.A. 1905, pp. 

166-168; ciAscA 1934, pp. 503-521.
24  MAstino 2004, pp. 338-340. Traduzione: «anche nel suo 

ufficio non fa apparentemente nulla» «un pallone gonfiato che 
merita solo disprezzo».

25  zuccA 2000a, p. 58; floris f. 20072e.
26  Si veda la piccata nota di E. Pais: «Nel triennio in cui 

diressi il Museo Cagliaritano raccomandai vivamente alla So-
printendenza degli Scavi dell’Isola di fare scavi per vedere se 

Fig. 115. F. Vivanet in un ritratto di Giovanni Marghinotti (PD 
license).
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Particolarmente lodevole, infine, la donazione dei 
celebri bronzetti di Abini-Teti, acquistati a proprie 
spese e successivamente offerti al Museo Archeologi-
co di Cagliari, ospitato, dal 1895 al 1905, nei locali 
della sua residenza privata a Palazzo Vivanet, attiguo 
al Municipio cittadino.

Muore improvvisamente a Cagliari l’11 giugno 
1905 all’età di sessantanove anni27.

4.1.2. filiPPo nissArdi

Tra i più validi collaboratori del Vivanet, va 
senz’altro ricordato il Nissardi (fig. 116).

Nato a Cagliari il 19 maggio 1852 da famiglia 
modesta, nel 1873 consegue il diploma di Geometra 
e Perito Agronomo Agrimensore assumendo, l’anno 
successivo, il ruolo di Geometra Applicato presso il 
Genio Civile28. Divenuto presto allievo e stretto colla-
boratore dello Spano29, suo padrino e sincero amico30, 
nel 1876 viene da questi assunto, con la carica di Assi-
stente, tra il personale in servizio presso l’ufficio di R. 
Commissariato a Cagliari. Nel 1877 riceve la nomina 

tali Nuraghi fossero anteriori o no alla colonizzazione fenicio-
punica e per stabilire quali fossero stati i contatti della civiltà 
indigena con la straniera. Il mio desiderio non fu però mai sod-
disfatto; anzi, a me, dal prof. F. Vivanet, non fu mai concesso di 
tentare un solo scavo in Sardegna» (PAis 1910, p. 143, nt. 1). 
Per le notizie biografiche si veda loddo cAnePA 1939; PolVe-
rini 2014.

27  gArziA 1905.
28  Il dato è desunto dalla comunicazione orale di M. Casa-

grande, C. Del Vais e A. Depalmas dal titolo Filippo Nissardi e 
l’archeologia sarda tra fine Ottocento e inizi Novecento presso 
il convegno Filippo Nissardi e l’archeologia sarda tra fine Ot-
tocento e inizi Novecento, svoltosi a Cagliari nei giorni 2 e 3 
dicembre 2022 (cAsAgrAnde, del VAis, dePAlMAs c.s.)

29  Dal discorso pronunciato dal Nissardi (immediatamente 
dopo quello del Vivanet) in occasione dell’inaugurazione del 
busto marmoreo dedicato allo Spano, il primo incontro tra i 
due avvenne in occasione dello scavo dell’anfiteatro romano di 
Cagliari (nissArdi 1890, p. 3), sterrato nel 1866 per volere del 
Municipio della città (sPAno G. 1868).

30  loddo cAnePA 1951. Il legame di profonda amicizia tra il 
Nissardi e lo Spano traspare in tutta la sua drammatica sinceri-
tà in occasione della malattia e successiva morte del Canonico, 
periodo nel quale il Nissardi gli rimane sempre a fianco, come 
si evince da due lettere private inviate a L. Pigorini. Il 31 luglio 
1877 scrive infatti: «Circa al Comm. Spano ha avuto grave in-
comodo, niente meno che due congestioni cerebrali ad un tem-
po istesso e che per fortuna avendolo trovato di fibra forte poté 
superare. Ora però trovasi affranto da estrema debolezza e di 
quando in quando lamenta dolori di capo, massime quando scri-
ve, sebbene il medico lo abbia proibito. Io gli ho tenuto sempre 
compagnia» (IV.D1, #1#). Il 12 aprile 1878, ringraziando L. Pi-
gorini per le condoglianze ricevute, scrive: «Sono ancora sbalor-
dito dell’avventura accaduta e non ho testa di scrivere due righe. 
Io ho perduto il mio Virgilio e la Sardegna il suo Mecenate». E 
ancora: «Lo lasciai ragionando e al ritorno che feci alle 8 pomer. 
lo trovai dando l’ultimo respiro fra le braccia di mia madre. Ora 
lascio a lei capire l’impressione che provai!» (IV.D2, #1-2#).

a R. Soprastante di 2a classe su insistenza del Canoni-
co che l’avrebbe voluto come suo successore in veste 
di R. Commissario31.

Molto amico di E. Pais32 e di Antonio Taramelli33, 
è annoverato tra i fidati collaboratori del Mommsen 
per la redazione del CIL; un lavoro complesso che lo 
obbliga a intraprendere lunghi e faticosi viaggi attra-
verso l’isola che gli valgono, nel marzo 1878, l’ambìto 
riconoscimento di Socio corrispondente dell’Istituto 
Archeologico Germanico34.

Incessante la sua attività di ricerca archeologica sul 
campo, spesso facendo le veci del Vivanet che, per im-
pegni d’ufficio, generalmente permaneva a Cagliari. 
Nel 1885 ottiene la nomina a R. Soprastante di 1a clas-
se35 e, nella seconda parte del 1889, viene finalmente 

31  zuccA 2000a, p. 58.
32  Sull’amicizia con E. Pais si veda loddo cAnePA 1939, 

p. 223, nt. 1.
33  Sull’amicizia con A. Taramelli si veda il necrologio da 

lui stesso redatto: tArAMelli A. 1922.
34  loddo cAnePA 1951, p. 38.
35  Si veda la nt. 28. Il desiderio del Nissardi di elevare la sua 

posizione è percepibile fin dal 19 aprile 1882 quando, in una lettera 
privata inviata a L. Pigorini, chiede consigli su come «sollevare un 
tantino la testa dalla condizione di semplice Soprastante di Secon-
da classe», tendendo conto dei tanti sacrifici compiuti per l’Ammi-
nistrazione nel corso degli anni (IV.D3, #3#). Da una seconda lette-
ra datata 31 maggio 1882, il Nissardi, ringraziando L. Pigorini per 
la risposta datagli, constata amaramente che la sua posizione non 
sembra destinata a mutare nel breve termine: «Ormai vedo chiaro 
che fino a quando dovrò rimanere in Sardegna dalla solita buccia 
non uscirò poiché qualcuno forse lo ha poco a caro» (IV.D4, #3#).

Fig. 116. Ritratto fotografico di F. Nissardi in giovane età (da 
MArrAs 2008, s.n.p.).
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promosso Ispettore36, carica che poi manterrà fino al 
definitivo pensionamento nel 1921.

Per ciò che riguarda la produzione bibliografica, 
essa non è minimamente equiparabile all’impegno 
profuso sul campo: «il Nissardi apparteneva a quella 
categoria di funzionari che concepivano sé stessi in 
funzione dell’ufficio e non l’ufficio in funzione di sé 
stessi e dei loro studi ai quali dedicava appena le po-
che ore libere»37. Inoltre, come già notato da G. Tore, 
buona parte delle relazioni comparse nelle Notizie de-
gli Scavi di Antichità erano tratte di peso dai suoi ap-
punti e solo raramente tale apporto veniva dichiarato 
e riconosciuto38: sic vos non vobis, come nel celebre 
caso della carta nuragografica della Nurra da lui re-
datta con infinito dispendio di energie e poi pubblicata 
a sua insaputa o, comunque, senza autorizzazione al-
cuna39, da Giovanni Pinza40.

36  Nella lettera privata datata 8 febbraio 1890 inviata a 
L. Pigorini afferma infatti di essere stato «di fresco promosso 
Ispettore» (cfr. IV.D10, #2#).

37  loddo cAnePA 1951, p. 42, nt. 1
38  tore gio. 1989, p. 237, nt. 49. In effetti i contributi del 

Vivanet riportati in Notizie degli Scavi di Antichità ammontano a 
144, mentre solo 12 portano la firma del Nissardi nel periodo com-
preso tra il 1882 e il 1884 (zuccA 2000a, p. 58). Per la produzione 
bibliografica si veda ciAscA 1933, pp. 239-241 e floris F. 20072c.

39  Ardu onnis 1903, pp. 35-36; MorAVetti 1993, p. XI; 
MArrAs 2008.

40  PinzA 1901.

Non mancano tuttavia rilevanti contributi a opera 
del Nissardi, come ad esempio L’altipiano della Giara 
di Gesturi in Sardegna, scritto a quattro mani con l’a-
mico A. Taramelli nel 1907.

Abilissimo scavatore, disegnatore, rilevatore e fo-
tografo, è senz’altro il più solerte funzionario dell’uf-
ficio cagliaritano e, per questo, spesso occupato a svol-
gere gli scomodi ordini di servizio a lui impartiti dal 
Vivanet, col quale non sembra fosse in ottimi rapporti, 
stando a quanto confessato all’epigrafista tedesco J. 
Schmidt nel corso della sua permanenza nell’isola41.

Muore a Cagliari il 15 luglio 192242 dopo una breve 
malattia e col rammarico, confidato agli amici, di non 
poter più proseguire nell’opera di illustrazione delle 
tante antichità isolane che ancora attendevano di es-
sere adeguatamente esaminate e studiate (fig. 117)43.

4.2. lA scoPertA e lo scAVo del tofet (1889-
1890)

Quando, nel marzo del 1889, una violenta mareg-
giata provocò il parziale disseppellimento di alcune 
stele e urne cinerarie lungo l’arenile nelle vicinanze 
della città di Nora, la sede cagliaritana di R. Commis-
sariato, che manteneva pressoché invariate le proprie 
competenze in materia di tutela e scavi sin dal 187544, 
immediatamente si trovò nella condizione di dover va-
rare urgenti misure a difesa dei reperti fortuitamente 
rinvenuti.

Grazie agli zelanti uffici del Vivanet, unica persona 
formalmente autorizzata a intrattenere rapporti diretti 
col Ministero della Pubblica Istruzione in Roma, ven-
ne così predisposto, a sole spese dello Stato, il primo 
scavo istituzionale a fini di tutela della storia di Nora, 
che, per tecnica, mezzi, logistica e obiettivi perseguiti, 
segnò una netta cesura rispetto agli standard di ricerca 
del passato, svincolandosi dalla logica della spasmo-
dica caccia all’oggetto di pregio e dalle indagini con-
dotte in maniera quasi del tutto estemporanea per fini 
di erudito diletto.

La fitta corrispondenza intrattenuta la tra Dire-
zione Generale per le Antichità e Belle Arti in Roma 
facente capo al Ministero della Pubblica Istruzione e 
il Vivanet, e tra quest’ultimo ed altri importanti attori 
coinvolti nello scavo del tofet di Nora, offre la possi-
bilità, grazie anche alla cospicua mole di documenti 
conservati in duplice o triplice copia in diversi Istitu-
ti, di ricostruire con precisione la concatenazione di 
eventi che portarono alla progettazione e al concreto 
svolgimento degli scavi.

41  MAstino 2004, p. 304.
42  loddo cAnePA 1951.
43  loddo cAnePA 1922.
44  Cfr. 1.2.1.

Fig. 117. Ritratto fotografico di F. Nissardi nel 1909 (da cAsA-
grAnde 2018a, fig. 6, p. 19).
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4.2.1. cronistoriA dello scAVo

Nei giorni 25 e 26 marzo 1889 il R. Commissa-
rio Vivanet si affrettò a informare il Direttore Gene-
rale delle Antichità e Belle Arti in Roma che, secon-
do quanto riferitogli con una nota del giorno 7 dello 
stesso mese dall’Intendente di Finanza della città di 
Cagliari, i violenti fortunali che ebbero a imperver-
sare lungo il litorale in prossimità dell’antica città di 
Nora, posero in luce alcuni resti di antichità non bene 
identificabili. Le guardie componenti la sotto-brigata 
di stanza presso la Torre del Coltellazzo, infatti, du-
rante la regolare perlustrazione dell’arenile nei pressi 
della chiesa di Sant’Efisio, si imbatterono in «alcune 
lapidi portanti scolpite figure umane, emblemi religio-
si, mussulmani, consistenti in stelle colla mezzaluna 
sovrapposta, piramidi egizie ecc., ed olle con avanzi 
umani»45, e di ciò informarono il loro diretto superiore.

L’8 marzo il Vivanet si portò immediatamente sul 
posto e, constatata de visu la presenza di quindici ste-
le scolpite ancora adagiate tra le dune della spiaggia, 
nonché di «alcune delle olle cinerarie che si raccol-
sero presso le anzidette stele»46 conservate presso la 
Torre del Coltellazzo, diede immediatamente ordine al 
R. Soprastante Nissardi di trasportare le stele superstiti 
presso il Museo Archeologico di Cagliari, non poten-
do correre il rischio di lasciarle in loco, vista l’indebita 
sottrazione di due stele avvenuta poco prima del suo 
arrivo e non potendo contare su una sorveglianza co-
stante da parte dei finanzieri.

Vivanet chiese pertanto autorizzazione al Direttore 
Generale per poter dar immediatamente luogo agli sca-
vi in un periodo compreso tra l’1 aprile e il 25 maggio 
1889 in modo da assicurare, oltre alla messa in sicu-
rezza di tutti i reperti, anche il facile e più economico 
reperimento della manodopera necessaria, non essendo 
questa impiegata nei lavori agricoli nella fertile piana di 
Pula. Si sarebbe inoltre preservata la salute del R. So-
prastante Nissardi e di tutti gli addetti ai lavori, dal mo-
mento che lo slittamento delle ricerche avrebbe esposto 
al concreto pericolo di contrarre la malaria in una zona, 
quella di Pula, da sempre considerata particolarmente 
critica in tal senso47. Riportando un preventivo di spesa 
di 1500 lire per un mese di scavo impiegando 12 adulti 
e 36 manovali48, Vivanet allegò un rilievo topografico 
redatto dal Nissardi in cui era segnalata l’area del rinve-
nimento fortuito e alcune sezioni utili a ricostruire l’an-
damento morfologico delle dune sabbiose49 (tav. III).

45  IV.D5, #1#.
46  IV.D5, #2#.
47  La malaria era comunemente detta intemperie o sarda 

intemperie.
48  Col termine adulti o operai veniva indicata la manodopera 

maschile specializzata; col termine manovali, invece, la mano-
dopera non specializzata, composta perlopiù da donne e bambini.

49  IV.D6, #4#; IV.G1.

Gli scarni fondi residui del Capitolo 29, normal-
mente utilizzati per gli scavi in Sardegna, ammontan-
do ad appena 500 lire50, costrinsero il Vivanet a riman-
dare lo scavo al seguente anno 1890, onde evitare di 
«graffiare il terreno, per poi doverlo lasciare parecchi 
mesi allo stato di semplice assaggio»51 ed esponendo 
pertanto l’area al pericolo di depredazioni.

Col pieno assenso del Direttore Generale, Vivanet 
si mise in trattativa coi diversi proprietari del terreno 
entro cui ricadeva l’area del tofet, in modo da poter 
vantare, a tempo debito, non solo il necessario permes-
so di scavo, ma anche le migliori condizioni economi-
che per la spartizione dei rinvenimenti e per eventuali 
forme di risarcimento in caso di danni accidentali ar-
recati alle altrui proprietà52.

Il 25 aprile 1890 Vivanet informò la Direzione 
Generale dei raggiunti accordi coi proprietari dell’a-
renile, ossia il Ministero della Marina, e del terreno 
finitimo, che concessero il fondo ad uso gratuito con 
la sola clausola che imponeva il ripristino dello stato 
dei luoghi una volta terminate le ricerche53. A stretto 
giro giunse anche l’autorizzazione a iniziare gli sca-
vi54, così che il Vivanet poté recarsi a Nora e impartire 
le dovute istruzioni al Custode Celestino Marciandi, 
incaricato di sorvegliare gli scavi. Il Nissardi, invece, 
si sarebbe recato a Nora solamente il sabato, per prov-
vedere alle paghe degli operai e vigilare sull’operato 
di C. Marciandi e degli addetti ai lavori55.

Gli scavi iniziarono ufficialmente lunedì 19 mag-
gio 1890 con l’obiettivo, fissato dal Vivanet, di esplo-
rare tutta l’area del tofet «per mezzo di una rete di trin-
cee, che tenute prima ad una conveniente distanza, si 
potesse rendere più fitta, intercalandone delle altre, a 
misura che se ne manifestasse il bisogno»56.

Si trattò quindi di una considerevole operazione di 
sterro dal momento che l’area indagata si rivelò ben 
più ampia del solo settore adibito alle deposizioni, 
comprendendo anche le zone poste nelle immediate 
vicinanze e nelle quali vi era il sospetto che potessero 
celarsi nuovi preziosi rinvenimenti.

Nella prima settimana di scavo, dal 19 al 24 mag-
gio 1890, venne quindi approntata tutta l’area destina-
ta a essere indagata mediante un complesso sistema di 
trincee, il cui sviluppo plano-altimetrico venne ripor-
tato nel rilievo realizzato dal Nissardi al termine degli 
scavi57.

50  IV.D7, #1#.
51  IV.D8, #2#.
52  IV.D8, #2-3#; IV.D9, #1#.
53  IV.D11, #2#.
54  IV.D12, #1#.
55  IV.D13, #1#.
56  iV.d31, #4#; iV.d72, #299#.
57  IV.G2.
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Nella prima trincea58, scavata in senso longitudina-
le seguendo grossomodo la direttrice O-N-P segnata 
nel rilievo del 188959, si rinvennero 3 stele e 23 olle, 
quattro delle quali mostravano una «forma alquanto 
diversa, avvicinantesi ad un tronco di cono, e quindi 
con più larga apertura nella parte superiore del vaso, 
con anse più depresse ed allungate, le quali, sotto il 
vano formato dal coperchio poggiante addirittura 
sul fondo, racchiudevano un corredo funebre tutto 
speciale»60, composto da piccoli oggetti miniaturisti-
ci in piombo quali tripodi, coltellini, piattini, lucerne, 
cucchiaini61.

58  IV.D14, #3#.
59  IV.G1.
60  iV.d72, #300#.
61  IV.F3.

Alla trincea longitudinale vennero poi intercalate 
altre quattro trincee ad essa trasversali (fig. 118). Di 
queste, solo le prime due restituirono oggetti quali olle 
cinerarie e stele effigiate, mentre la terza fu affatto pri-
va di rinvenimenti e la quarta diede unicamente alcune 
monete dai livelli superficiali62.

Vivanet informò inoltre il Direttore Generale che il 
Custode C. Marciandi aveva contratto la febbre mala-
rica sul finire della seconda settimana, per cui ritenne 
di doversi recare in prima persona a Nora con lo scopo 
impartire alcune disposizioni riguardanti la preven-
zione dal rischio di ulteriori contagi e di sostituire C. 
Marciandi con il collega Francesco Palomba63.

62  IV.D14, #3-4#.
63  IV.D14, #1-2#.
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La seconda settimana di scavo, compresa tra il 26 e 
il 31 maggio 1890, proseguì senza impedimenti di sor-
ta e portò alla scoperta, il 26 maggio, di 22 stele e 10 
urne cinerarie, di cui due contenenti oggetti miniatu-
ristici in piombo64. Il giorno 30 maggio furono invece 
rinvenuti, tra la terra di risulta, un bracciale in bronzo65 
e due testine fittili antropomorfe66, mentre il giorno se-
guente si rinvenne, oltre ad un anello in bronzo, anche 
un piccolo incensiere miniaturistico67.

La terza settimana di scavo si svolse dal 2 al 7 giugno 
1890 con sospensione dei lavori il 5 giugno per osservan-
za della festa del Corpus Domini e vide la scoperta di un 
cospicuo numero di urne cinerarie e stele, motivo per cui 
Vivanet ordinò al Nissardi di effettuare un primo traspor-
to degli «oggetti più importanti»68 al Museo Archeologi-
co di Cagliari, probabilmente per timore di possibili sot-
trazioni dal momento che la notizia degli scavi di Nora 
aveva preso a circolare anche sulla stampa cagliaritana69.

La quarta settimana di scavo proseguì con rego-
larità dal 9 al 14 giugno e vide la scoperta, il giorno 
10, di due candelabri e sei piattini miniaturistici posti 
nelle vicinanze di alcune olle frammentate; il giorno 
seguente, di una piccola bipenne70 e di un frammento 
di vaso in terracotta recante un’iscrizione incisa71.

Sabato 21 giugno 1890 Vivanet, in compagnia del 
Nissardi, si recò nuovamente a Nora per controllare lo 
stato di avanzamento dei lavori72 che, in quella stessa 
settimana, portarono al ritrovamento di una lucerna 
miniaturistica73 ed un frammento di marmo iscritto74. 
Vivanet decise inoltre, in via precauzionale, di sosti-
tuire F. Palomba con C. Marciandi che, ripresosi dalla 
febbre malarica, poteva ora sovrintendere all’ultima 
settimana di ricerche75.

64  IV.D15, #2#; IV.F3.
65  IV.D15, #2#; IV.F3.
66  IV.D15, #2#; IV.F4.
67  IV.D15, #2#; IV.F4.
68  IV.D16, #1#.
69  Un articolo ne L’Avvenire di Sardegna di sabato 31 

maggio 1890 citava testualmente: «Pula, 30 - Sulle tracce di 
scoperte fatte tempo fa in un feudo del signor Agostino Frau 
presso la spiaggia di S. Efisio, da due settimane, per ordine 
dell’Ispettorato di Cagliari, si sono intrapresi scavi in una zona 
finitima al mare, ed invasa dalle sabbie. Nulla si è rinvenuto di 
fenicio, contrariamente all’obbiettivo delle indagini. Pare che 
gli esploratori si sieno imbattuti in una necropoli dell’epoca 
romana. Le rozze urne sparse qua e là e la mancanza di suppel-
lettili relativamente preziose inducono a credere che colà si de-
ponessero le ceneri de’ poveri: meno che le classi agiate di quel 
tempo non fossero disperate quanto le presenti. Nella vegnente 
settimana saranno continuati gli scavi» (PArisinA 1890).

70  IV.D17, #2#; IV.F3.
71  IV.D17, #2#; IV.F4; IV.G6.
72  IV.D18, #1#.
73  IV.D19, #2#; IV.F4.
74  IV.D19, #2# IV.D31; IV.G6.
75  IV.D19, #1#.

L’ultima settimana di scavo si svolse dal 23 al 28 
giugno 1890. Ad eccezione del 23 giugno, data in cui si 
rinvennero «alcune stele, tra cui due con iscrizione»76, 
alcuni piccoli oggetti in piombo77 e una statuetta cam-
paniforme antropomorfa78, e del 24 giugno, festa di 
San Giovanni Battista, essa fu interamente dedicata 
al ripristino dello stato dei luoghi, così come preven-
tivamente concordato coi proprietari del terreno79. La 
campagna di scavo del tofet di Nora si concluse defini-
tivamente sabato 28 giugno 1890, dopo sei settimane 
di scavo, con il trasporto del «materiale utile»80 presso 
i depositi del Museo Archeologico di Cagliari.

Col termine degli scavi a Nora ebbe inizio la lun-
ga fase di produzione del necessario apparato docu-
mentario relativo alle ricerche da poco concluse, da 
inviarsi obbligatoriamente alla Direzione Generale 
in Roma. Già agli inizi di settembre del 1890 Vivanet 
aveva infatti tentato, pur non avendo consegnato la re-
lazione finale sugli scavi, di ottenere il benestare del 
Direttore Generale per informare il professor Ernest 
Renan, presidente della Commissione del Corpus In-
scriptionum Semiticarum, della scoperta di nuove epi-
grafi avvenuta in occasione degli scavi del tofet81. La 
risposta del Direttore Generale non si fece attendere 
e, con una missiva urgente datata 29 settembre 1890, 
si affrettò a ricordare che la relazione dettagliata, a lui 
promessa con la precedente nota del 9 giugno 189082, 
era condizione necessaria affinché si potesse ottenere 
il nulla osta per la comunicazione delle nuove epigrafi 
semitiche di Nora83. Vivanet incassò dunque il diniego, 
non mancando tuttavia di scostarsi dall’imputazione di 
negligenza e attribuendo il ritardo alla mancata rice-
zione dei disegni a compendio del resoconto di scavo, 
insinuando con questo una manchevolezza del Nissar-
di che alla loro redazione era deputato84.

Solamente il 16 gennaio 1891, dopo le ultime cor-
rezioni effettuate su calchi, rilievi e disegni85, Vivanet 
riuscì ad evadere la relazione finale corredata da un 
esauriente apparato documentario86 comprensivo di:

76  IV.D20, #2#. Il 23 giugno 1890 è l’unico giorno, tra tutti 
quelli elencati nei diversi giornali di scavo, in cui il numero di 
stele è riportato in maniera approssimativa. In questo caso è 
solamente possibile ricavare un numero minimo di 3 esemplari.

77  IV.F3.
78  IV.F4.
79  IV.D11, #2#.
80  IV.D20, #1#.
81  IV.D21, #1#.
82  IV.D15, #1#.
83  IV.D22, #1-2#.
84  IV.D23, #1#.
85  IV.D24, #1#; IV.D26, #1#; IV.D28, #1#; IV.D29, #1#.
86  IV.D30, #1-2#. Sebbene i documenti originariamente alle-

gati alla relazione in oggetto non siano più rintracciabili sotto la 
stessa segnatura archivistica, la descrizione fattane nella lettera 
manoscritta in IV.D30 offre indizi per una loro sicura identifica-
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1. una dettagliata relazione finale87;
2. un rilievo planimetrico generale della penisola 

di Nora88;
3. un rilievo con l’andamento delle trincee di sca-

vo utilizzate nell’esplorazione del tofet89;
4. una fotografia ritraente le operazioni di scavo90;
5. una fotografia ritraente la chiesa di Sant’Efisio 

e alcune stele91.
6. una fotografia ritraente una parte dei corredi 

miniaturistici rinvenuti all’interno di sette urne 
cinerarie, oltre ad altri oggetti rinvenuti tra il 
terreno di risulta92;

7. una fotografia ritraente una parte dei corredi ce-
ramici rinvenuti tra il terreno di risulta93;

8. una tavola composta di quattro fogli ritraenti le 
principali tipologie di stele rinvenute94;

9. cinque impronte cartacee delle stele iscritte nn. 
21; 22; 26; 27 e 3195;

10. due impronte cartacee delle iscrizioni presenti 
su un frammento ceramico e su una lastra mar-
morea frammentata96.

In ultima istanza, Vivanet ritenne doveroso avvisare 
il Direttore Generale della scelta, concordata col Nis-
sardi, di lasciare temporaneamente in custodia 100 urne 
cinerarie e 75 stele presso la chiesa di Sant’Efisio; le pri-
me dietro l’altare, le seconde sepolte all’esterno dell’e-
dificio in una fossa scavata dietro l’abside97 (fig. 119).

Evasa anche quest’ultima pratica e atteso l’obbligo di 
fornire adeguata documentazione alla Direzione Gene-
rale, ebbe così termine l’intensa corrispondenza riguar-
dante lo scavo del tofet di Nora che aveva visto, come 
principali attori, l’ufficio cagliaritano di R. Commissa-
riato e l’amministrazione centrale con sede a Roma.

zione con identici materiali conservati in altri Istituiti o smembrati 
e decontestualizzati sotto diverse segnature. Era infatti prassi che 
«d’ogni singolo disegno» se ne dovessero produrre «altre due 
copie, l’una per l’ufficio e l’altra per la Direzione Generale» 
(IV.D3, #1#). Questo stesso principio vigeva anche per altri tipi di 
documenti quali rilievi planimetrici, calchi di iscrizioni, fotogra-
fie e documenti scritti ritenuti di particolare importanza. L’elenco 
degli allegati alla relazione redatta dal Vivanet rimanda dunque a 
identiche copie rintracciate in altri Istituti o sotto diverse segnature.

87  IV.D31, #1-20#. 
88  IV.G1.
89  IV.G2.
90  IV.F1.
91  IV.F2.
92  IV.F3.
93  IV.F4.
94  IV.D29, #1#. IV.G3. Esiste poi un secondo disegno (IV.G4), di 

migliore qualità e più elevata accuratezza realizzativa, ritraente uni-
camente le prime sei stele raffigurate nel disegno visibile in IV.G3.

95  IV.G5. Per la numerazione corrispondente alle stele si 
veda IV.G3.

96  IV.G6.
97  IV.D30, #4#. L’esatto luogo di custodia è ricavato dal 

rilievo in IV.G2.

4.2.2. considerAzioni sullo scAVo del tofet

Quando nell’inverno del 1889 una serie di violente 
mareggiate portò alla luce i numerosi i resti di quella 
che, a tutta prima, parve essere una delle necropoli ap-
partenente all’antica città di Nora, il R. Commissario 
Vivanet si trovò nell’obbligata circostanza di dover 
predisporre con celerità un piano per il recupero dei 
materiali fortuitamente rinvenuti e, data l’importanza 
della scoperta, possibilmente programmare un inter-
vento di scavo che potesse portare alla completa esplo-
razione dell’area in questione.

Se il 1889 è quindi l’anno in cui venne accertata la 
presenza del tofet norense, allora creduto «un sepol-
creto punico-romano»98, l’esistenza, in prossimità del-
la chiesa di Sant’Efisio di un’area con caratteristiche 
similari, era in realtà già nota da alcuni decenni. Nel 
1868 il Crespi infatti, illustrando i pezzi della colle-
zione privata di antichità posseduta dal Direttore della 
Banca Nazionale di Cagliari Raimondo Chessa, scrive-
va: «Dai monumenti che si trovano nella antica Nora 
non appare che il culto egiziano fosse in tutta la sua 
forma introdotto; e sebbene vi si scoprano di frequente 
molte edicole, tuttavia appena lasciano travedere la 
loro origine; ond’è che si possono riguardare come 
opera di imitazione, ed usate dai noresi forse perché 
in quelle trovarono più acconcio e decoroso l’effigiare 
i proprii Lari e perpetuare la memoria dei trapassati.

Sono queste edicole tutte di pietra arenaria e la-
vorate molto grossolanamente, sicché difficilmente si 
possono confondere con quelle del Sulcis»99.

98  iV.d72, #299#.
99  iii.d30, #120#. Fino almeno al terzo quarto del XIX seco-

lo vi era in Sardegna la diffusa convinzione che la colonizzazione 
fenicia fosse stata affiancata da una propriamente egizia in molte 
delle città della costa meridionale e occidentale dell’isola; il sup-
posto si basava sul rinvenimento di materiali di indubbio stile 

Fig. 119. Particolare della pianta della chiesa di Sant’Efisio con 
indicato il luogo di custodia delle stele e delle urne del tofet 
(IV.G2, dettaglio).
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Lo scavo ufficiale del tofet ebbe inizio il 19 maggio 
1890 a poco più di un anno di distanza rispetto alla 
segnalazione ricevuta dall’Intendente di Finanza e alla 
comunicazione della fortuita scoperta alla Direzione 
Generale (fig. 120).

Come dimostrato dai documenti d’archivio, il ri-
tardo non fu però imputabile al Vivanet; al contrario, 
egli, in ottemperanza ai propri doveri, oltre a recarsi 
prontamente sul posto già l’8 marzo 1889 e a disporre, 
stante il rischio di trafugamento dei reperti, il loro tra-
sporto al Museo Archeologico di Cagliari, si adoperò 
fin da subito per presentare al Direttore Generale un 
vantaggioso preventivo di spesa per uno scavo arche-
ologico estensivo da condursi l’anno stesso nell’area 
del fortuito ritrovamento.

I fondi del tutto insufficienti messi a disposizione 
da Roma misero di fronte a un bivio Vivanet, che sag-
giamente optò per il rinvio delle ricerche all’anno se-
guente. Emerge anche in questa occasione un’attenzio-
ne particolare alla salvaguardia dei beni in pericolo dal 
momento che il R. Commissario era ben conscio del 
rischio di sottrazione dei reperti da parte degli abitanti 
locali, pronti a rivendere le antichità a privati collezio-
nisti o, più rozzamente, a impiegare le stele come mate-
riale da costruzione. Timori del tutto fondati se, ancora 
prima dello scavo, due delle 17 stele vennero trafugate 
e, a scavi ultimati, le 75 temporaneamente sepolte nella 
fossa scavata dietro l’abside della chiesa di Sant’Efisio 
vennero reimpiegate come materiale edilizio100.

Come oggi sappiamo, le stele provenienti da 
Sulky101 e Monte Sirai102 appaiono stilisticamente più 
elaborate rispetto a quelle norensi, che vedono invece 

egittizzante, specie nella necropoli di Tharros, quella maggior-
mente conosciuta e depredata. L’assunto venne definitivamente 
corretto da helbig 1876 in un articolo indirizzato allo Spano.

100  PAtroni 1904a, c. 159.
101  lilliu 1944; MoscAti 1986a; bArtoloni 1986; MoscAti 

1988a.
102  bondì 1972; bondì 1980a.

una netta prevalenza di soggetti aniconici103; proprio il 
carattere austero di queste ultime deve averne per certi 
versi pregiudicato l’opportuna messa in sicurezza. La 
sensibilità dell’epoca nei confronti di talune categorie 
di reperti portava infatti a gerarchizzarne l’importanza 
sulla base di fattori discriminanti, quali, in primis, il 
materiale104. Le stele, a differenza di gioielli, monete, 
metalli lavorati, vasi figurati ed altri prodotti di pregia-
ta fattura, rientravano nella cerchia dei «materiali più 
importanti»105 meritevoli di essere salvaguardati sola-
mente nel caso si fossero presentate iscritte o in buono 
stato di conservazione e, comunque, non «doppioni o 
scarti»106 di un esemplare già esistente e meglio con-
servato (fig. 121).

La scelta del Vivanet va dunque letta e considerata 
sulla base dell’oggettiva difficoltà della situazione e 
della sensibilità dell’epoca, di certo però estranea ad 
altre personalità quali, ad esempio, Giovanni Patroni, 
che nel 1901 ne biasimò pubblicamente l’operato107.

103  MoscAti, uberti 1970; MAzzAriol 2020. Convergenze 
iconografiche si riscontrano invece tra le stele di Nora e quelle 
di Tharros (MoscAti, uberti 1985; MoscAti 1987), Mozia (Mo-
scAti, uberti 1981; MoscAti 1995; d’AndreA 2014a) e Cartagi-
ne (bArtoloni 1976). Per una sintetica disamina sulle differenti 
tipologie di stele impiegate nei tofet del Mediterraneo: MoscAti 
1988b. Per le stele dei tofet in Italia e Sardegna si veda, rispet-
tivamente, MoscAti 1992 e unAli 2017.

104  Si veda in proposito la nota di Luisanna Usai in gAlli-
stru, usAi l., 1997, p. 18.

105  IV.D16, #1#.
106  PAtroni 1901a, p. 367.
107  «Ed è tanto più deplorevole che non tutta la serie delle 

stele si sia salvata per queste pubbliche collezioni di antichità; 
poiché con improvvido consiglio un gran numero di esse furono 
lasciate sul posto, sepolte in un fosso presso la chiesa di s. Efisio, 
donde, poco prima del mio arrivo nell’isola, vennero con incivi-
le dispregio e disonesta appropriazione indebita di monumenti 
la cui pertinenza ad un Istituto nazionale era notoria, estrat-
te da un appaltatore di Pula ed adoperate quale materiale da 
costruzione pel nuovo piano superiore della casa dell’Alternos, 
annessa al santuario dianzi mentovato» (PAtroni 1901a, p. 367).

Fig. 121. Foto di una selezione di stele del tofet esposte di fron-
te alla chiesa di Sant’Efisio (IV.F2).

Fig. 120. Foto dell’area di scavo del tofet nel 1890 con esposte 
parte delle stele e delle urne cinerarie (IV.F1).
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Furti, sottrazioni108 e trasporti frazionati nel tempo 
rendono oggi arduo cogliere quantità e destino delle 
stele rinvenute durante gli scavi ottocenteschi, tanto 
più che i maggiori studi ad esse dedicati109 si sono ba-
sati sui materiali di volta in volta presenti nel Museo 
Archeologico di Cagliari, comprendendo quindi sia 
stele ora non più reperibili110, sia immissioni successi-
ve non pertinenti allo scavo del tofet vero e proprio111.

A complicare il tutto, vi è inoltre da segnalare la pa-
lese incongruenza tra la quantità di stele dichiarate dal 
Vivanet come recuperate nel corso dell’intero periodo 
di scavo presso il tofet, cioè 153112, e quella, ricavabile 
dai giornali di scavo redatti dalle guardie addette alla 
sorveglianza, limitata ad appena 85 esemplari113 (tab. 5). 
Per quale ragione i giornali di scavo non risultino cor-
rispondere, resta una questione al momento irrisolta, 
tanto più che, per quanto riguarda il conteggio delle 
urne cinerarie, essi ne riportano invece un ammontare 
abbastanza rispondente a quanto tramandatoci dal R. 
Commissario114.

Da ultimo, nemmeno il registro degli ingressi del 
Museo Archeologico di Cagliari risulta pienamente 
attendibile: qui il sospetto di errori e refusi nella com-
pilazione è corroborato dal fatto che ben 6 stele delle 
15 inventariate nel 1889115, dunque afferenti al primo 
lotto fatto subito trasportare a Cagliari in seguito al so-
pralluogo di Vivanet a Nora116, vennero in realtà ritrat-
te nelle foto di scavo del 1890117 e dunque non poteva-
no in alcun modo corrispondere a quelle trasportate a 
Cagliari l’anno precedente.

Nonostante queste limitazioni e incongruenze, che 
rendono ormai impossibile enucleare, dal totale ora 
conservato al Museo, il gruppo di 15 monumenti lapidei 
lì trasportati in prima battuta nel 1889, resta ugualmen-
te determinabile l’esatto ammontare delle stele scoperte 
durante l’intera campagna di scavo, dal momento della 
scoperta del tofet sino alla conclusione delle operazioni.

108  Come si è detto, 2 nel 1889 e 75 nel 1890.
109  PAtroni 1904a, cc. 228-248; bArrecA 1961a, pp. 298-305; 

bisi 1967, pp. 158-171; AMAdAsi guzzo 1967, pp. 83-136. Per un 
quadro aggiornato degli studi sulle stele norensi: MAzzAriol 2020.

110  Le stele descritte da G. Patroni, non più rintracciabili nei 
magazzini del Museo e dunque non catalogate da S. Moscati 
e M.L. Uberti, corrispondono ai nn. 2; 63; 71 del catalogo in 
PAtroni 1904a, cc. 228-248.

111  Le stele di nuova individuazione corrispondono ai nn. 1; 
8; 61; 80; 81 del catalogo in MoscAti, uberti 1970, pp. 83-137. 
Al catalogo si aggiunse, nel 1971, una stele proveniente dalla 
collezione privata di don Salvatore Armeni (MoscAti 1971a).

112  IV.D31, #7#.
113  IV.D14, #3-4#; IV.D15, #2#; IV.D16, #2#; IV.D17, #2#; 

IV.D19, #2-3#; IV.D20, #2#.
114  Cfr. infra.
115  MoscAti, uberti 1970, p. 5.
116  Cfr. 4.2.1.
117  IV.F1; IV.F2. Le stele corrispondono ai nn. 44; 68; 74; 

75; 77; 82 del catalogo in MoscAti, uberti 1970, pp. 83-137.

Il totale di 162 stele è quindi dato dalle 88 studiate 
da G. Patroni118 e da S. Moscati e M.L. Uberti119, da cui 
vanno sottratte le 3 stele provenienti dalla collezione 
Chessa, già descritte dal Crespi nel 1868 e dunque non 
provenienti dallo scavo del tofet120. Al gruppo si ag-
giungono poi le 2 stele sottratte prima del sopralluogo 
effettuato dal Vivanet nel marzo del 1889121 e le 75 
rubate e reimpiegate per la costruzione del secondo 
piano della casa dell’Alternos122.

Analoghe incongruenze si registrano anche per 
quel che concerne le urne cinerarie: mentre i giornali 
di scavo123 registrano 220 esemplari di urne rinvenuti 
durante la sola campagna di indagini del 1890 (tab. 5), 
Vivanet afferma invece che tale numero teneva conto 
anche «di quelle che probabilmente vennero raccolte 
dai doganieri al momento della scoperta»124 nel 1889 
e di cui non è dato sapere il preciso ammontare. G. 
Patroni, infine, afferma che le urne ritrovate durante 
gli scavi erano così suddivise: 7 contenevano piccoli 
oggetti in piombo, una, di dimensioni maggiori rispet-
to alle altre, conteneva due crani animali combusti, 
un’altra conteneva una testina fittile di toro, 50 anda-
rono in frantumi durante le operazioni di scavo125, 47 
vennero trasportate a Cagliari e 102 depositate presso 
la chiesa di Sant’Efisio, per un totale di 208 urne126.

Come evidente, i documenti d’archivio e le fonti 
edite offrono un panorama non del tutto coerente che 
non consente di determinare il preciso ammontare dei 
fittili recuperati127.

118  PAtroni 1904a. A una di queste stele fu poi dedicata una 
memoria scritta da parte di Clelia Tore nel 1930 (tore C. 1930). 

119  MoscAti, uberti 1970.
120  III.D30, #120-122#.
121  IV.D5, #3#.
122  Delle 75 stele reimpiegate nelle murature, 2 vennero risco-

perte e studiate da G. Tore in occasione del restauro che nel 1983 
interessò la chiesa di Sant’Efisio e gli annessi vicini (tronchetti 
1985b, p. 17). Si tratta delle stele 1 e 2 (tore gio. 1985b, pp. 49-
50) che, una volta estratte, vennero esposte presso il Civico Museo 
Archeologico di Pula inaugurato nell’aprile del 1985 (tronchetti 
19902, p. 7). Altre 18 stele, originariamente parte delle 75 ruba-
te, sono state recentemente edite in MAzzAriol 2020. Sulla casa 
dell’Alternos, si veda la nota di G. Patroni: «L’Alternos era il 
rappresentante del viceré ai tempi della dominazione spagnuola, 
oggi del Sindaco di Cagliari, nel solenne accompagnamento della 
statua di S. Efisio, che ai primi di maggio suole trasferirsi proces-
sionalmente da Cagliari al santuario di Pula» (PAtroni 1901a, p. 
367, nt. 1).

123  IV.D14, #3-4#; IV.D15, #2#; IV.D16, #2#; IV.D17, #2#; 
IV.D19, #2-3#; IV.D20, #2#.

124  IV.D31, #7#. Il dato è poi ripreso in iV.d72, #299#.
125  22, secondo del VAis 2019a.
126  PAtroni 1904a, cc. 169-161. Patroni, forse erronea-

mente, riporta un totale di 209 urne (PAtroni 1904a, c. 159, 
227).

127  Manca poi, allo stato attuale, uno studio dedicato a que-
sta specifica classe di materiali, fatta eccezione per un breve 
accenno presente in chierA 1978a, p. 155. Questo, se da un lato 
difficilmente potrebbe mutare lo status quaestionis, dall’altro 
aiuterebbe senz’altro a prendere coscienza di quanto ancora 



Gli anni novanta del XiX secolo 121

Maggiore attenzione alla salvaguardia era invece 
dedicata nei confronti di talune categorie di oggetti 
ritenuti di particolare importanza per pregio artistico, 
rarità o materiale impiegato (fig. 122). Ciò ha fatto sì 

conservato presso il Museo Archeologico di Cagliari, facendolo 
così oggetto di studio sulla scorta di quanto già avvenuto, in 
forma più o meno sistematica, per le urne provenienti da altri 
contesti di scavo di più recente investigazione (si veda ad esem-
pio lo studio di AcquAro 1989 per Tharros, bArtoloni 2017 per 
Monte Sirai e ancora bArtoloni 2020 per Sulky).

che si conservassero e confluissero nelle collezioni del 
Museo Archeologico di Cagliari non solo i numero-
si reperti in piombo originariamente contenuti all’in-
terno di urne cinerarie di più grandi dimensioni, ma 
anche frammenti di statuette fittili ed altri oggetti mi-
niaturistici rinvenuti tra la terra di risulta128 (fig. 123).

128  IV.F4; IV.F4. Per i pochi oggetti di corredo rinvenuti 
sia entro le urne, sia tra la terra di risulta, si veda PAtroni 1904a; 
chierA 1978a.

Tab. 5. Prospetto riepilogativo dell’avanzamento dei lavori presso il tofet di Nora 

settiMAnA di 
scAVo

giorno urne stele Altri rePerti note

I

19/05/1890 23 3
20/05/1890 22 3
21/05/1890 15 5
22/05/1890 0 0
23/05/1890 8 13
24/05/1890 4 0 Alcune monete.

II

26/05/1890 12 22
27/05/1890 2 12
28/05/1890 25 0
29/05/1890 0 0
30/05/1890 11 0 1 braccialetto in bronzo, 2 testine di terracotta.
31/05/1890 3 0 1 anello in bronzo, alcuni vasetti di terracotta ordinari.

III

02/06/1890 13 13
03/06/1890 7 0
04/06/1890 11 0

06/06/1890 11 2 2 statuette acefale in terracotta, 1 moneta in bronzo,
1 chiodo in bronzo.

07/06/1890 7 0

IV

09/06/1890 13 0
10/06/1890 10 0 6 piattini in piombo, 2 candelabri in piombo.
11/06/1890 2 0 1 frammento di terracotta iscritto, 1 cestina in piombo.
12/06/1890 10 6
13/06/1890 3 0
14/06/1890 4 0 3 monete di bronzo.

V

16/06/1890 0 0 3 monete di bronzo.
17/06/1890 4 0 1 lucerna in terracotta.
18/06/1890 0 0 2 monete di bronzo.
19/06/1890 0 0 2 monete di bronzo.
20/06/1890 0 3
21/06/1890 0 0 1 moneta di bronzo, 1 frammento di marmo iscritto.

VI

23/06/1890 0 3 Numero minimo di stele.
25/06/1890 0 0
26/06/1890 0 0
27/06/1890 0 0
28/06/1890 0 0

220 85
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Un ruolo di assoluto rilievo era però riservato alle 
iscrizioni che, come ben traspare dalla documentazio-
ne d’archivio, sembrano essere precipuo interesse del 
Vivanet e, in generale, dell’ufficio di R. Commissaria-
to di Cagliari. Ciò si palesa ulteriormente nel momen-
to in cui, comunicando alla Direzione Generale l’esito 
degli scavi, non senza una punta d’orgoglio il Vivanet 
affermava che il quantitativo di inscrizioni recuperate 
«devesi considerare come un notevole aumento del-
le epigrafi di questa classe che sono una specialità 
dell’Istituito, e che ora da 14 salgono a 20. In partico-
lare, le Norensi da 3 a 9»129.

In tutto ciò la forza catalizzatrice della Stele di 
Nora è di per sé evidente: la città antica era balzata agli 
onori della cronaca e si era fatta conoscere al mondo 
degli studi proprio in occasione di questa prima impor-
tante scoperta epigrafica nel lontano 1773. Tra la fine 
del secolo e per tutto il successivo, già non si contava-
no più coloro i quali avevano tentato ad interpretarne 
il messaggio130. Il mantenere acceso l’interesse della 
comunità scientifica per la città antica passava anche 
attraverso questo genere di rinvenimenti, in un’epoca 
in cui in Sardegna era ancora vivo il ricordo dell’e-

129  IV.D30, #3#. Vivanet fa implicito riferimento alle iscri-
zioni semitiche e non a quelle latine.

130  Cfr. 3.4.3.

sperienza maturata in occasione della realizzazione 
del CIL131 e del ruolo di primo piano rivestito proprio 
dall’ufficio cagliaritano e dal Nissardi, fidato collabo-
ratore del Mommsen, al quale il Vivanet, non casual-
mente, commissionò anche l’esecuzione dei calchi 
delle iscrizioni rinvenute durante lo scavo del tofet132.

Così, all’unica iscrizione latina scolpita su una lastra 
marmorea frammentata in quattro pezzi133, si aggiun-
gevano ulteriori sei iscrizioni semitiche, vero e proprio 
vanto del R. Commissario: una incisa post cocturam su 
un frammento di ceramica a vernice nera134 e cinque su 
stele di arenaria135. Alla comprensibile fierezza del Viva-
net per aver arricchito la collezione museale cagliarita-
na di non pochi importanti reperti, si univa l’ambizione, 
immodestamente allusa, di aver contributo attivamente 
«alla soluzione di molte questioni che si rannodano ai 
costumi ed alle idee religiose dei popoli semitici»136, an-
che e soprattutto grazie alle iscrizioni che altri avrebbero 
saputo decifrare; in realtà, come nella quasi totalità del-
le iscrizioni provenienti dai tofet, anche quelle norensi 
si rivelarono nient’altro che comuni formule votive137.

Le indagini presso l’area del tofet si conclusero de-
finitivamente, stando al giornale di scavo, il giorno 28 
giugno 1890 con il ripristino dell’originario stato dei 
luoghi138. La data, che non coincide con quella riporta-
ta nella relazione spedita a Roma139 e nemmeno nell’e-
dito140, trova un’incontrovertibile conferma grazie al 
contenuto intrinseco delle notizie trasmesse quali, so-
pra tutte, quella del rinvenimento di due delle cinque 
stele iscritte. I materiali recuperati andarono ad arric-
chire notevolmente la già cospicua collezione museale 
cagliaritana e una loro prima analisi fu alla base della 
relazione finale che il Vivanet ebbe il compito di redi-
gere e spedire a Roma141, essendosi gli scavi realizzati 
a spese e per conto del governo centrale.

131  Cfr. 3.4.3.
132  IV.D24, #1#; IV.D26, #1#; IV.D28, #1#; IV.G5; IV.G6.
133  IV.D31, #18#; IV.G6 (2); iV.d72, #302#; sotgiu gio. 

1961b, p. 41, n. 47; Porrà 2002, pp. 728-729, n. 538; cordA 
2014, p. 103, SRD0509; EDCS-ID: EDCS-12100334.

134  IV.F4; IV.G6 (1); iV.d72, #301#; AMAdAsi guzzo 1967, 
p. 104, n. 25.

135  IV.G3, IV.G5 (1-5). Le stele corrispondono ai nn. 10; 14; 
25; 84; 85 del catalogo in MoscAti, uberti 1970, pp. 83-137. 
Per la loro lettura: Pellegrini A. 1893, pp. 122-123, nn. 1-5; 
bArrecA 1961a; AMAdAsi guzzo 1967, pp. 104-107, nn. 26-30. 
Una nuova stele inscritta, recentemente rinvenuta da S. Floris 
reimpiegata in uno dei pilastri meridionali della navata centrale 
della chiesa di Sant’Efisio, è stata pubblicata in floris, AMAdA-
si guzzo 2022, pp. 209-215.

136  IV.D31, #19#.
137  d’AndreA 2018, pp. 24-33. Sulla ripetitività delle for-

mule nelle iscrizioni provenienti dai tofet: Abou sAMrA 2005.
138  IV.D20, #2#.
139  IV.D30, #2#; IV.D31, #4#.
140  iV.d72, #299#.
141  IV.D31.

Fig. 122. Foto di una selezione di corredi miniaturistici in me-
tallo rinvenuti all’interno di sette urne cinerarie del tofet e tra il 
terreno di risulta (IV.F3).

Fig. 123. Foto di una selezione di corredi ceramici rinvenuti tra 
il terreno di risulta (IV.F4).
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Come già notato in passato142, ciò che il Vivanet co-
municò al Direttore Generale divergeva sensibilmente 
per estensione e contenuto rispetto a quanto poi pub-
blicato nelle Notizie degli scavi di antichità143: la re-
lazione manoscritta tradiva infatti alcune interessanti 
considerazioni che il R. Commissario aveva maturato 
analizzando i dati di scavo, ma che vennero poi cassate 
in sede di stampa.

Non essendo questa la sede adatta per dilungarsi 
sull’annoso e ancora oggi insoluto problema riguar-
dante le supposte pratiche di sacrificio di infanti nei 
tofet che tanto hanno impegnato studiosi di opposte 
vedute144, torna qui utile porre l’accento su quanto 
vagamente intuìto dal Vivanet già nel 1891, quando 
ancora il processo di identificazione e riconoscimen-
to dei tofet come entità fisica in sé era totalmente in 
fieri145.

Esprimendo le proprie riserve sull’utilizzo della 
pratica dell’incinerazione durante l’età punica, il Vi-
vanet nella sua relazione manoscritta scriveva: «Non 
è certamente nuovo il fatto di urne con ossa combuste 
in necropoli indubbiamente cartaginesi, essendosi già 
verificato in altri luoghi, Cartagine ed Adrumeto tra 
gli altri. Ma il fatto ridotto a pochi esempi non parve 
tale da autorizzare ad una conclusione, tanto più che 
i cadaveri di fanciulli inumati, disposti in mezzo alle 
anfore, erano in numero assai maggiore delle urne 
con ossa calcinate, né mancava di esservi rappresen-
tato altro genere di tombe con camere o loculi»146.

Il R. Commissario faceva esplicito riferimento agli 
scavi che al tempo si andavano praticando in Tunisia e 
che avevano dato risultati simili a quelli da lui osser-
vati a Nora. In effetti le parole di Melchior de Vogüé 
sugli scavi di Cartagine, dal Vivanet espressamente ci-
tato come riferimento bibliografico nella sua relazio-
ne manoscritta, così recitavano: «A la profondeur de 
2m,50 environ, il trouva une véritable couche de sépul-
tures d’une nature toute particulière. De grands vases 
étaient couchés horizontalement, par lignes sensible-
ment parallèles, renfermant des ossements humains. 
A côté de ces vases funéraires, mêlés avec leurs dé-
bris, des vases plus petits, de formes variées, ayant 
sans doute renfermé des offrandes funéraires, puis des 
amulettes, des figurines de terre cuite, des colliers, 

142  MoscAti 1981.
143  IV.D72, #299-302#.
144  Per una lucida analisi sullo stato degli studi al presente 

si veda d’AndreA 2018. Per la vastissima bibliografia inerente 
i tofet si veda Melchiorri 2013. Per Nora, da ultimo, il lavoro 
di MAzzAriol, gigAnte 2022.

145  Come noto, la scoperta e il riconoscimento del tofet di 
Cartagine avvennero solamente nel 1921; sulla storia delle ri-
cerche si veda bénichou-sAfAr 2004, pp. 7-25. Per i tofet del 
Nord Africa anche il recente d’AndreA 2014b.

146  IV.D31, #9#.

tout le mobilier funèbre habituel des sépultures phé-
niciennes, enfin des fragments de poteries grecques, 
brisées avant d’être enfouies et portant souvent des 
graffiti en caractères phéniciens. Un trait particulier 
à cette nécropole et tout nouveau, c’est qu’elle ren-
ferme un grand nombre d’ossements calcinés. Jusqu’à 
présent la pratique delà crémation paraissait avoir été 
inconnue aux peuples d’origine phénicienne; les textes 
n’en font pas mention, à moins que l’on ne considère 
le bucher funèbre de Didon comme l’indice d’une an-
cienne tradition recueillie par Virgile»147. Ed altrettan-
to significative dovevano suonare le parole di Philippe 
Berger, altro autore citato dal Vivanet, sugli scavi di 
Hadrumetum, l’odierna Sousse: «M. l’abbé Trihidez, 
aumônier du corps expéditionnaire en Tunisie, a rap-
porté de Sousse, l’ancien Hadrumète, quatre stèles 
dont il a fait hommage au ministre de l’Instruction pu-
blique. Ces pierres ne portent pas d’inscriptions, mais 
les ornements et les symboles dont elles sont couvertes 
ont un caractère original et très particulier qui frappe 
dès l’abord, et qui mérite de fixer notre attention.

L’histoire de leur découverte est déjà ancienne. 
Elles proviennent de fouilles qui furent faites en 1867, 
lors de la construction de la nouvelle église de Sousse. 
D’après les renseignements que nous a donnés M. 
l’abbé Trihidez, et qu’il tenait soit du Père Agostino, le 
fondateur et l’architecte de l’église, mort aujourd’hui, 
soit du maître maçon qui avait travaillé aux fouilles, 
on mit à découvert, en creusant le sol pour y établir les 
fondations, à 300 mètres environ du bord de la mer, et 
à une profondeur de cinq à six mètres, une soixantaine 
de stèles, la plupart anépigraphes. Toutes ces stèles 
recouvraient de petites urnes en terre grossière, mu-
nies d’un couvercle, et qui renfermaient des ossements 
calcinés ou réduits en cendres»148.

Stele figurate, urne cinerarie sistematicamente si-
gillate con piatti, oggetti di corredo e frammenti ce-
ramici recanti iscrizioni erano tutti indizi che non po-
tevano non ingenerare, data la stretta analogia con i 
rinvenimenti norensi, qualche fondato sospetto nel Vi-
vanet che, in effetti, si rese ben conto di essersi imbat-
tuto non in una comune necropoli, ma in un qualcosa 
che, allora, trovava ancora pochi confronti non solo in 
Sardegna, ma nel Mediterraneo tutto.

Sebbene fossero a lui certamente note le svariate 
decine di stele provenienti da Sulky e presenti all’in-
terno del lapidario del Museo già al tempo in cui 
questo era ospitato nella sede della R. Università di 
Cagliari149, esse erano però frutto di ricerche condotte 
senza alcun criterio scientifico o di private donazio-

147  de Vogüé 1889, p. 164.
148  berger 1884, p. 51.
149  gennAri 1873, p. 21.
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ni150. Per tali ragioni, la loro già poco nota associazio-
ne con le urne cinerarie provenienti dalla località Sa 
Guardia de is Pingiadas151, dove venne poi identificato 
il tofet sulcitano, di fatto non aiutò il Vivanet ad istitui-
re adeguati paralleli all’interno dell’isola.

Il R. Commissario fu persuaso dal fatto che le 
«tombe semitiche finora rinvenute in Sardegna, al 
pari di quelle scoperte a Cipro, Malta e dappertutto 
ove sono passati i Fenici, non parvero contrastare al 
principio comunemente ammesso che i popoli orienta-
li avessero disposto il proprio sepolcro in vista della 
inumazione». Egli esprimeva tutte le proprie riserve 
circa la possibilità che le urne, dato il loro elevato nu-
mero in rapporto all’esigua estensione della città an-
tica, «potessero appartenere ai resti di quegli infelici 
olocausti di cui si compiaceva la inumana religione 
cartaginese»152.

Al Vivanet, che era dunque a conoscenza delle 
pratiche di sacrificio degli infanti tramandate dalle 
fonti153, va riconosciuto l’indubbio merito di essersi 
criticamente interrogato sull’effettiva presenza a Nora 
di un luogo deputato a tal genere di riti. Nell’edizione 
a stampa della sua relazione, tuttavia, egli si limitò a 
identificare l’area del tofet come una semplice necro-
poli «punico-romana»154, cosa per altro non smentita 
da G. Patroni che dello scavo del tofet, della necropoli 
punica orientale e dei saggi esplorativi da lui stesso 
condotti a Nora, curò la prima edizione sistematica nel 
1904155.

A fare da compendio alla relazione manoscritta vi era-
no poi tre tavole redatte dal Nissardi: la prima156 (tav. III), 
di recente individuazione e attualmente inedita, è una 
copia d’ufficio di un esemplare simile, ma non identi-
co, edito in bianco e nero da S. Moscati nel 1981157 e al 

150  R. Zucca, citando un inedito manoscritto dello Spano dal 
titolo Tempietti o edicole di Solcis conservato presso la Biblio-
teca Universitaria di Cagliari, Autografi 48/3064, riporta le se-
guenti parole: «Nel 1843 che ci portammo in quella città nel sito 
detto Guardia de is pingiadas ve n’era un mucchio da poterne 
caricare una barca. In una sola casa ne osservammo incastrate 
nelle pareti esterne più di 20». (zuccA 2018b, p. 109, nt. 19).

151  Letteralmente “La vedetta delle pentole”, per essere lo-
calizzata al di sopra di una collina ed essere stata prescelta, in 
antico, come luogo di deposizione delle urne cinerarie apparte-
nenti al tofet di Sulky (bArtoloni 2007, pp. 50-51).

152  IV.D31, #10#.
153  Per una disamina sulle fonti letterarie di età classica che 

trattano del sacrificio di infanti nel mondo fenicio-punico si 
veda siMonetti A. 1983, mentre, per le fonti veterotestamenta-
rie, d’AndreA 2018, pp. 131-134.

154  iV.d72, #299#. La stessa aera viene però definita «necropo-
li punica» nella relazione finale sugli scavi del 1891 (IV.D71, #1#).

155  PAtroni 1904a. La valenza santuariale dell’area del tofet 
norense fu precocemente intuita da L. Carton nel 1906 (cArton 
1908, pp. 149-152).

156  IV.G1.
157  MoscAti 1981, tav. I.

momento non rintracciabile. Essa rappresenta, in scala 
1:400, il litorale in prossimità della chiesa di Sant’E-
fisio e colloca topograficamente l’area del tofet, non 
ancora scavata e segnalata come necropoli, proprio in 
rapporto all’edificio sacro. In scala 1:200 sono poi rap-
presentate le sezioni longitudinali e trasversali che ri-
costruiscono il profilo altimetrico delle dune sabbiose 
ove si erano avuti indizi della presenza di stele ed urne 
cinerarie e su cui si sarebbero poi scavate le trincee 
di esplorazione nel 1890. In un piccolo riquadro sulla 
sinistra, in scala 1:10000, è infine riprodotto l’intero 
profilo della penisola di Nora con indicazioni riguar-
danti le rovine del teatro e della necropoli a ipogeo, 
entrambi posizionati in maniera approssimativa.

La seconda tavola158 (tav. IV), a noi nota dalla pub-
blicazione di S. Moscati del 1981159 e anch’essa al mo-
mento non rintracciabile negli archivi, rappresenta, in 
scala 1:200, tutto il complesso sistema di trincee di 
esplorazione utilizzate per indagare il tofet norense. 
Si possono così chiaramente indentificare non solo le 
urne e le stele, riprodotte in modo tale da evidenziare 
eventuali raggruppamenti e possibili relazioni speci-
fiche, bensì anche l’area occupata dalle fondazioni di 
un grande vano quadrangolare di 6,80 x 7,50 m, di un 
altro muro affiancato da un lacerto musivo e, infine, 
dell’area semicircolare identificata come ustrinum160. 
Sono inoltre riprodotte le sezioni tracciate durante lo 
scavo e, per ciascun profilo, sono raffigurati in manie-
ra schematica i reperti rinvenuti, con la relativa quota 
di giacitura.

La terza e ultima (tav. V) ritrae alcuni dei principali 
tipi e dei motivi iconografici delle stele rivenute, poi 
immesse nelle collezioni museali cagliaritane161.

Si tratta, nel complesso, di documenti grafici di al-
tissimo livello qualitativo e di una precisione, in termi-
ni di posizionamento topografico degli scavi, che trova 
riscontri, in ambito insulare, solo nella documentazio-
ne, all’incirca coeva, realizzata dal Nissardi stesso, ad 
esempio, a Tharros162 e Cagliari163. Essi, in tempi ben 
più recenti, hanno fatto sì che si potesse avanzare una 
valida proposta di georeferenziazione basata su mar-
kers riconoscibili da ortofoto aeree della metà del No-
vecento164.

Se dunque gran parte della corrispondenza tra Ca-
gliari e Roma fa trasparire in modo chiaro il ruolo di 
coordinatore e direttore degli scavi assunto dal Viva-
net in virtù della carica da lui ricoperta presso l’uffi-
cio di R. Commissariato, l’inusuale perizia nel rilievo 

158  IV.G2.
159  MoscAti 1981, tav. II.
160  iV.d72, #301-302#.
161  IV.D29, #1#. IV.G3.
162  del VAis 2006.
163  tArAMelli A. 1912, fig. 6.
164  bonetto, cArrAro, MinellA 2016.
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topografico e l’introduzione della fotografia durante le 
fasi di scavo, pongono invece in risalto i meriti e la 
professionalità del Nissardi.

Sebbene nessun cenno riguardo al suo operato si 
trovi nella comunicazione dell’esito degli scavi fatta 
dal Vivanet nelle Notizie degli Scavi di Antichità165, è 
a lui che si devono anche i preziosi scatti fotografi-
ci ritraenti le operazioni di scavo166, i protagonisti167 e 
l’insieme di oggetti di corredo rinvenuti durante l’e-
splorazione del tofet168.

L’introduzione di apparecchiature fotografiche ne-
gli uffici periferici di R. Commissariato risaliva alla se-
conda metà del XIX secolo quando, a seguito di alcuni 
perfezionamenti che ne resero più agevole l’utilizzo e 
contemporaneamente abbatterono i costi di acquisto, 
questi dispositivi cominciarono a essere impiegati per 
ritrarre singoli oggetti, monumenti e paesaggi169.

La prima macchina fotografica a venir ufficialmen-
te inventariata nei registri di carico dei materiali del R. 
Commissariato di Cagliari fu una fotocamera della dit-
ta Oscar Pettazzi di Milano, dotata di obiettivo Rapid 
Rectilinear della ditta Dallmeyer di Londra, acquistata 
il 17 dicembre 1892170, quando cioè avevano già avuto 
termine sia gli scavi del tofet, sia della necropoli punica 
a ipogeo171. Lo scavo di quest’ultima si concluse infatti 
nell’estate del 1892, per cui né le due note fotografie 
ritraenti le fasi di sterro172, né tantomeno le fotografie 
scattate durante lo scavo del tofet, possono considerar-
si realizzate con tale apparecchiatura173, salvo ammet-
tere un possibile refuso nel registro inventariale.

In ogni caso, quel che è interessante notare è come 
la fotografia in ambito archeologico nella Sardegna 
di fine Ottocento abbia trovato applicazione proprio 
durante gli scavi del tofet di Nora grazie all’acquisto, 
questo sì quasi certamente ordinato dal Vivanet in vir-
tù del ruolo ricoperto, di apparecchiature fotografiche 
poi materialmente utilizzate dal Nissardi nel corso 
delle numerosissime campagne di scavo a cui parte-
cipò nella sua lunga carriera di Soprastante prima ed 
Ispettore poi.

Alla rimarchevole qualità della documentazione 
grafica comprensiva di rilievi, sezioni, calchi e dise-

165  iV.d72, #299-302#. La colpevole dimenticanza era già 
stata sottolineata da MoscAti 1981, p. 160 e ben si spiega alla 
luce di quanto illustrato nel paragrafo 4.1.2.

166  IV.F1; IV.F2.
167  IV.F3.
168  IV.F3; IV.F4.
169  cAsAgrAnde 2018a, p. 15. necci 1992, pp. 15-30 per 

una breve storia della fotografia archeologica.
170  MurgiA c. 2018, p. 21.
171  Cfr. 4.3.
172  Entrambe le foto sono tra l’altro datate al 1891 (MAzzA-

riol, bonetto 2017).
173  MAzzAriol 2020, pp. 15-16. Cfr. invece cAsAgrAnde 

2018a, p. 15.

gni, merito delle indubbie abilità tecniche del Nis-
sardi, a cui si accompagnava la precoce introduzione 
della fotografia sotto la spinta innovatrice del Vivanet, 
facevano da contraltare minori attenzioni riservate alla 
tecnica di indagine archeologica utilizzata e alla docu-
mentazione manoscritta redatta sul campo.

Per vagliare tutta l’area interessata dalle evidenze 
archeologiche, il Vivanet pensò infatti di sondare il 
terreno mediante un reticolo di trincee le cui maglie 
si sarebbero dovute infittire nelle zone a maggiore 
densità di ritrovamenti, determinando, per converso, i 
limiti dell’area santuariale nelle aree prive di rinveni-
menti174. Questo metodo di scavo consentì di sterrare 
centinaia di metri cubi di sabbia, tanto più che la rela-
tiva facilità richiesta per sua la movimentazione, unita 
al fatto che praticare trincee su sabbie non consolidate 
era, oltre che pericoloso, anche estremamente difficol-
toso, rendeva tuttavia più efficace e pratico lo scavo di 
spazi relativamente più estesi rispetto a singole trin-
cee di uno o due metri di larghezza e rappresentava un 
concreto passo in avanti improntato ad un maggiore 
rigore scientifico nella ricerca archeologica sul campo, 
come già dimostrato in occasione degli scavi del 1879 
a Fonni175, del 1882 a Nuragus176 e del 1885-86 nella 
necropoli di Tharros177. Completamente assenti nella 
documentazione scritta erano, invece, i riferimenti al 
palinsesto stratigrafico dell’area del tofet: una lacuna 
facilmente spiegabile in virtù del particolare contesto 
ambientale contraddistinto dall’esclusiva presenza di 
sabbia depositatasi al di sopra di urne e stele, le qua-
li, a loro volta, poggiavano su di uno strato di sab-
bia compatta rossiccia interpretabile come bedrock178. 
Mancano infine i riferimenti alla disposizione dei re-
perti di volta in volta incontrati: i giornali di scavo, 
compilati delle guardie C. Marciandi e F. Palomba, si 
dimostrano particolarmente avari di notizie e, ad ecce-
zione dei riferimenti alle quote di giacitura di alcuni 
reperti, omettono di riportare annotazioni utili a rico-
struire la loro disposizione areale e le zone di maggior 
concentrazione a cui fa invece accenno il Vivanet179. 
Per questa ragione non si esclude che egli abbia avu-
to la possibilità di consultare appunti più precisi a noi 
ancora sconosciuti.

I rilievi redatti dal Nissardi al termine degli sca-
vi180 (tav. IV), pur nella loro precisione, sopperiscono 
solo in parte a questo deficit dal momento che, non 

174  iV.d72, #299-300#.
175  ViVAnet 1879.
176  ViVAnet 1882.
177  ViVAnet 1886; ViVAnet 1887.
178  iV.d72, #300#.
179  «in varî punti la posizione delle olle cinerarie parve ac-

cennare alla formazione di gruppo, sotto lo stesso cippo» (iV.
d72, #300#).

180  IV.G2.
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essendo rappresentate in pianta tutte le stele e le olle, 
il riposizionamento dei reperti sembra essere opera 
postuma e in ogni caso incompleta, per cui nemmeno 
con l’ausilio di piante e sezioni è oggi possibile ipotiz-
zare relazioni su base spaziale tra i diversi manufatti 
rinvenuti: un paradosso, se si pensa al dettagliatissimo 
giornale di scavo stilato dallo stesso Nissardi durante 
le ricerche nella necropoli di Tharros nel 1885, in cui 
venne minuziosamente annotata la disposizione dei 
corredi all’interno degli ipogei e il loro rapporto con le 
inumazioni181. È forse questo l’esempio più significati-
vo del livello di accuratezza che si sarebbe potuto rag-
giungere anche durante gli scavi del tofet di Nora, se 
l’Ispettore Nissardi vi avesse presenziato in forma con-
tinuativa; livello che, tuttavia, non appare sufficiente 
ad assimilare la ricerca archeologica nella Sardegna di 
fine Ottocento alle esperienze che negli stessi anni si 
andavano vivendo in Inghilterra grazie ai pionieristici 
scavi di Cranborne Chase condotti dal Generale Augu-
stus Henry Lane-Fox Pitt Rivers182 o a quelle, certo non 
meno notevoli per grado di dettaglio, derivate dalla ri-
cerca protostorica e medievale in Italia183.

In generale, però, la tecnica di indagine e la qua-
lità della documentazione riscontrate nello scavo del 
tofet di Nora e in buona parte di quelli condotti con 
una certa disponibilità di mezzi economici e uomini 
dall’ufficio di R. Commissariato diretto dal Vivanet, 
ancorché talvolta approssimative, se calate nel conte-
sto socioculturale della Sardegna di fine Ottocento, ri-
flettono una netta evoluzione rispetto alle metodologie 
di indagine dell’epoca: ancora sostanzialmente legate 
alla spregiudicata ricerca dell’oggetto raro e prezioso, 
quasi mai si facevano portatrici di interessi scientifici.

Con gli scavi del tofet di Nora, per la prima volta 
la città antica non viene più concepita come cava di 
materiali da reimpiegarsi nell’edilizia o, al più, quale 
fonte di approvvigionamento di antichità da rivende-
re nel mercato antiquario, ma entra a pieno titolo, pur 
in circostanze d’emergenza, in una nuova dimensione 
che la vede finalmente testimone di un passato remoto 
da conoscere e preservare184.

181  ViVAnet 1886.
182  Pitt riVers 1887; Pitt riVers 1888; Pitt riVers 1892; 

Pitt riVers 1898. Cfr. bArKer 19913, pp. 31-32.
183  Uno splendido esempio di applicazione del metodo stra-

tigrafico in un contesto medievale è apprezzabile nel resoconto 
dello scavo eseguito alla base del campanile di San Marco a 
Venezia, edito in boni 1885 (cfr. MAnAcordA 1982, p. 23). Per 
una breve storia dell’archeologia e dell’evoluzione delle me-
todologie della ricerca archeologica sul campo si veda fAgAn, 
durrAni 20162.

184  bonetto, MAzzAriol, zArA 2020, pp. 4-5. 

4.3. lo scAVo dellA necroPoli PunicA 
orientAle (1891-1892)

Verso la metà di dicembre del 1890, quando ancora 
non erano giunte a compimento le formalità burocra-
tiche relative allo scavo del tofet del maggio e giugno 
dello stesso anno185, il Vivanet già stava spendendosi 
nell’organizzare lo scavo della necropoli punica orien-
tale di Nora.

Il fervente dinamismo del R. Commissario permise 
infatti di ottenere il finanziamento statale necessario 
all’impresa, segnando così per Nora il passaggio a un 
biennio di ricerche che, superando le logiche dello 
scavo di emergenza quale fu quello del tofet, assunse 
connotati propriamente scientifici finalizzati alla co-
noscenza dell’area funeraria della città antica.

Così come per lo scavo dell’area santuariale, la cor-
rispondenza del Vivanet con il Ministero della Pubblica 
Istruzione e con altri importanti protagonisti dello sca-
vo della necropoli punica orientale di Nora consente di 
ricostruire con precisione le fasi di preparazione, svol-
gimento e documentazione dei due anni di ricerche.

4.3.1. cronistoriA dello scAVo

Il giorno 14 dicembre 1890, in una missiva andata 
perduta, Vivanet scrisse a Enrico Grondona, assunto 
come principale referente della famiglia allora pro-
prietaria dei terreni su cui sorgevano la città e la ne-
cropoli di Nora186, per proporre l’esecuzione di scavi 
archeologici nelle loro proprietà, prestabilendo inoltre 
le modalità di risarcimento nel caso di danni inferti 
alle coltivazioni o a beni di altra natura187.

Dopo una trattativa prolungatasi per alcuni vizi di 
forma e per l’iniziale reticenza del contadino affittua-
rio del terreno dei Grondona, che temeva di non essere 
adeguatamente risarcito in caso di danni al semina-
to188, il giorno 3 febbraio 1891 si giunse al necessario 
accordo tra le parti in causa189 che prevedeva l’equa 
ripartizione dei reperti tra i proprietari dei terreni e lo 
Stato, facendo salva la possibilità da parte di quest’ul-
timo di acquistare anche la metà spettante agli eredi 
Grondona, secondo il valore stimato dalle parti o, in 
caso di diatriba, da periti appositamente nominati190.

185  Cfr. 4.2.1.
186  I Grondona appartenevano a un’importante famiglia 

notabile del paese che, all’epoca degli scavi della necropoli 
punica orientale, era legalmente rappresentata dagli eredi del 
defunto commendatore Don Gioacchino Grondona Solinas 
(1820-1867), ossia la vedova Greca Martini e i figli allora in 
vita, Don Vincenzo Antonio e Don Enrico Luigi Vittorio (AMAt 
di sAn filiPPo P. 2008, pp. 203-204).

187  IV.D25, #1-2#.
188  IV.D27, #1#; IV.D32, #1#.
189  IV.D33, #1#.
190  IV.D35, #1-9#.
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Dopo aver fatto appositamente redigere al Nissar-
di il rilievo topografico della penisola di Nora in cui, 
oltre a essere segnalati i ruderi delle Terme a Mare, 
delle Terme di Levante, del santuario di Esculapio 
e del teatro romano, era indicata in giallo l’area ove 
doveva presumibilmente estendersi la necropoli puni-
ca a ipogeo191 (tav. VI), il 27 febbraio 1891 Vivanet 
poté proporre al Direttore Generale a Roma una nuo-
va campagna di scavo presso la penisola di Nora. Il 
R. Commissario aveva infatti in animo di estendere le 
ricerche alla città antica e, in particolare, alla necropo-
li punica «con tombe a pozzo alla foggia di quelle di 
Tharros»192, stimando a grandi linee, data l’impossibi-
lità di preventivare con precisione il costo delle ope-
razioni, una spesa di 1200 lire per l’esplorazione di 30 
ipogei, oltre a ulteriori 600 lire per le indagini in città 
e per la realizzazione di un rilievo topografico di pre-
cisione dell’intera penisola, fino ad allora mancante.

Alla missiva era inoltre allegata una copia della 
convenzione stipulata con la famiglia Grondona che, 
una volta ratificata dal Direttore Generale, venne poi 
fatta recapitare a ciascuno dei destinatari per tramite 
del Sindaco di Pula193.

Ottenuto dunque l’assenso per la campagna di 
esplorazioni194, lunedì 11 maggio 1891 Vivanet comu-
nicò al Ministro della Pubblica Istruzione di aver dato 
avvio alle indagini il giorno 8195 e di essersi personal-
mente recato a Nora per impartire le direttive neces-
sarie al corretto svolgimento degli scavi ed incontrare 
ancora una volta gli eredi Grondona196.

L’Ispettore Nissardi venne incaricato dal Vivanet 
di vigilare sul corretto andamento delle operazioni di 
scavo delle tombe a ipogeo e dell’abitato, nonché di 
realizzare il rilievo topografico della penisola di Nora 
e delle evidenze archeologiche emergenti, avendo cura 
di mantenersi in buoni rapporti con la famiglia Gron-
dona. Sempre al Nissardi spettava il compito di invia-
re R. Commissario i resoconti sull’avanzamento dei 
lavori, al fine di poter tenere informato il competente 
Ministero197.

Nel periodo compreso tra l’8 e l’11 maggio198, Nis-
sardi fece approntare diverse trincee di scavo, talune 
profonde oltre 3 metri, entro cui rinvenne due cinerari 
fittili e una testa di statuina in coroplastica, oltre a di-

191  IV.D34, #1-2#; IV.G7.
192  IV.D35, #2#.
193  IV.D37, #1-2#; IV.D38, #1#. Si trattava del dott. Carlo 

Brundu (AMAt di sAn filiPPo P. 2008, p. 313).
194  IV.D36, #1#.
195  IV.D42, #1-2#.
196  IV.D40, #1#; IV.D41, #1#.
197  IV.D39, #1-5#. 
198  Differentemente dagli scavi del tofet, i cui resoconti 

vennero prodotti settimanalmente, durante gli scavi della ne-
cropoli essi vennero redatti a cadenza irregolare.

versi materiali «di poca importanza»199 non altrimenti 
descritti. Il breve resoconto venne dunque spedito dal 
Vivanet al Ministro, non prima però di aver racco-
mandato all’Ispettore, data la profondità delle trincee 
di scavo, di operare con la massima prudenza al fine 
di scongiurare qualsiasi tipo di infortunio del perso-
nale200.

Il giorno 18 maggio Vivanet si recò a Nora per veri-
ficare personalmente l’avanzamento dei lavori, comu-
nicando poi al Ministro che gran parte delle trascorse 
giornate lavorative erano state di fatto impiegate per il 
solo scavo delle diverse trincee di esplorazione. Dalla 
principale, posta dinanzi alla costa e lunga 47,5 m, si 
articolavano altre 11 trincee lunghe 10 m ciascuna che 
permisero di mettere in luce i pozzi di accesso di una 
ventina di tombe a ipogeo, una delle quali fu poi aperta 
e scavata alla presenza di Vivanet stesso. Da questa 
emersero i resti inumati di due adulti e un bambino, 
oltre che «pezzi di vasellame di varia qualità e for-
ma, qualche amuleto e scarabeo, e qualche ornamento 
d’oro e d’argento»201.

Nelle giornate del 19 e 20 maggio si procedette 
allo svuotamento di altri due ipogei: il primo restituì 
un individuo inumato accompagnato da «due coppe 
a vernice nera, una di terra rossiccia, un vasetto un-
guentario di terra biancastra in forma di Aryballos ed 
altra coppa con sottocoppa in un sol pezzo in terra 
ordinaria» disposte all’altezza dei piedi. Nel secondo 
ipogeo, che ospitava forse un bambino, si recuperaro-
no «un piatto frammentato ed un’ampolla in frammen-
ti in terracotta ordinaria», nonché «tre piccoli chic-
chi di collana in oro e altri in pasta vitrea»202. Nella 
comunicazione inviata al R. Commissario203, Nissardi 
comunicò inoltre di aver distaccato parte degli operai 
verso il centro cittadino con lo scopo di provvedere 
allo sgombero della coltre di terreno che celava il tea-
tro romano e altri ruderi.

Dal 21 al 24 maggio si proseguì con l’apertura di 
nuove trincee di esplorazione e lo svuotamento di di-
versi altri ipogei: parte di questi risultò depredata già 
in antico, come quello ornato da un rilievo scolpito al 
di sopra della porta e che a sua volta servì per la viola-
zione delle tombe contermini mediante l’abbattimento 
del tramezzo divisorio. Altri tre restituirono pregevoli 
oggetti di corredo, tra cui unguentari vitrei e cerami-
che a vernice nera204.

I lavori di scavo proseguirono anche dal 25 al 29 
maggio nonostante l’assenza del Nissardi che dovette 
far ritorno a Cagliari per assistere la moglie Battisti-

199  IV.D44, #2#.
200  IV.D43, #1#.
201  IV.D45, #2#.
202  IV.D46, #1-2#.
203  IV.D47, #1#.
204  IV.D48, #1#; IV.D49, #1#.
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na Canepa in precarie condizioni di salute e che per 
questo venne sostituito dal Custode C. Marciandi. Il 
Vivanet si recò quindi in sopralluogo a Nora, aggior-
nando poi il Ministro circa lo stato di avanzamento dei 
lavori205.

Con il rientro in servizio del Nissardi e lo scavo 
di altre trincee esplorative, dal 30 maggio al 3 giugno 
vennero messi in luce i pozzi di accesso di numero-
se altre tombe206 e scavati 3 ipogei che, tra i materiali 
più interessanti, diedero una foglia d’oro lanceolata, 
unguentari in vetro colorati, scarabei, un astuccio in 
bronzo con funzione apotropaica, pintadere e mol-
ta ceramica a vernice nera, in alcuni casi figurata207. 
Stante la qualità dei ritrovamenti, il Vivanet ventilò 
dunque la possibilità di aumentare il numero di operai 
e manovali, così da accelerare le operazioni di sterro e 
svuotamento degli ipogei, a condizione di assicurarne 
la stretta sorveglianza208.

Tra il 4 e il 7 giugno continuò lo scavo delle trincee 
che, prima di raggiungere le lastre litiche che sigilla-
vano i pozzi di accesso degli ipogei, portò alla luce 
«avanzi di costruzioni, compresi due capitelli di co-
lonne distile rozzamente lavorati»209. Nissardi comple-
tò inoltre sia il rilievo planimetrico di tutta l’area della 
necropoli soggetta a investigazione, sia quello delle 28 
tombe fino ad allora scavate integralmente, comprese 
le 10 violate in antico. Contemporaneamente proseguì 
lo svuotamento degli ipogei, uno dei quali diede «cin-
que coppe di terracotta di cui 4 a vernice nera più o 
meno ben conservate, un piatto pure a vernice nera, 
un guttario, due vasetti di terracotta ordinaria ed una 
lucerna con ansa a vernice nera»210.

Con la missiva del 9 giugno Vivanet, preannun-
ciando la propria visita agli scavi, chiese a Nissardi di 
iniziare a redigere i documenti formali necessari alla 
conclusione dei lavori, quali, in primis, l’elenco dei 
corredi rinvenuti in ciascuna tomba, seguiti dal relati-
vo prezzo stimato211.

Dall’8 al 14 giugno cominciarono così le operazio-
ni di ripristino dello stato dei luoghi con la chiusura 
delle trincee di esplorazione già indagate e, contempo-
raneamente, l’apertura di altre in una zona apparente-
mente promettente212.

Il giorno 15 giugno Vivanet si recò a Nora per as-
sistere agli scavi e impartire le ultime direttive neces-
sarie alla conclusione delle ricerche213, destinando gli 

205  IV.D50, #1-3#.
206  IV.D51, #1#.
207  IV.D52, #1-2#; IV.D55, #1-3#.
208  IV.D53, #1#.
209  IV.D54, #1#.
210  IV.D54, #2#.
211  IV.D56, #1-2#.
212  IV.D57, #1#.
213  IV.D60, #1-2#.

ultimi fondi necessari al completamento delle opera-
zioni di scavo e al rilievo delle evidenze archeologi-
che semisommerse nei pressi della vicina isola di San 
Macario214.

Dopo lo scavo dell’ultimo ipogeo, che restituì due 
anelli crinali a spirale d’oro, uno scarabeo e diversi 
amuleti in pasta, il giorno 17 giugno 1891, a quasi sei 
settimane dal loro inizio, si conclusero ufficialmente 
gli scavi della necropoli di Nora con il totale ripristino 
dello stato dei luoghi215.

Terminate le ricerche e rientrato in sede il Nissardi, 
il R. Commissario Vivanet diede inizio alla fase di ela-
borazione scientifica e contabile dei dati derivati dagli 
scavi della necropoli, da inviarsi poi a Roma presso 
la sede del Ministero della Pubblica Istruzione. Il 12 
luglio 1891 comunicò al Ministro il valore stimato di 
tutti gli oggetti di corredo rinvenuti per un totale di 
876,45 lire, avanzando al contempo la richiesta di po-
ter accettare l’offerta di vendita fattagli da E. Grondo-
na che, per un prezzo forfetario di 250 lire, si era detto 
disposto a cedere gli oggetti di corredo spettantigli di 
diritto e corrispondenti alla metà del totale rinvenuto216.

L’offerta, evidentemente vantaggiosa, venne accet-
tata dal Ministro217 e subordinata all’emissione dello 
scontrino inventariale relativo all’effettiva introduzio-
ne degli oggetti nel Museo Archeologico di Cagliari; 
ciò affinché si potesse rilasciare il mandato di paga-
mento in favore di E. Grondona218 che, dopo alcune 
lungaggini amministrative219, ricevette l’accredito a 
fine settembre220.

Nel frattempo, il R. Commissario si accingeva a 
redigere la relazione finale sugli scavi della necropo-
li di Nora dietro esplicita richiesta, datata 25 luglio, 
del Ministro stesso, il quale aveva manifestato l’in-
tenzione di darne comunicazione alla R. Accademia 
dei Lincei221. Nonostante il sollecito del 24 agosto222, a 
cui Vivanet rispose imputando il ritardo alla mancata 
redazione dei disegni da parte del Nissardi223, una sin-
tetica relazione finale fu spedita a Roma solamente il 
30 settembre 1891224, unitamente al rilievo topografico 
realizzato dall’Ispettore225.

Con quest’ultimo atto formale si concluse l’inten-
sa corrispondenza relativa allo scavo del 1891 nel-
la necropoli punica di Nora, che mise Vivanet nelle 

214  IV.D58, #1#.
215  IV.D59, #1#.
216  IV.D61, #1-4#.
217  IV.D62, #1#.
218  IV.D64, #1#.
219  IV.D63, #1#; IV.D65, #1#; IV.D68, #1#.
220  IV.D69, #1#.
221  IV.D62, #1#.
222  IV.D66, #1#.
223  IV.D67, #1#.
224  IV.D70, #1#; IV.D71, #1-22#.
225  IV.G8.
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condizioni di promuovere, già nei mesi a seguire, la 
prosecuzione degli scavi nella stessa località nell’anno 
1892. Da una missiva andata perduta226 si comprende 
infatti come il R. Commissario avesse avanzato i pro-
pri intendimenti al Ministro il quale, sentito il parere e 
ottenuto il favore della Giunta Consultiva di archeolo-
gia, ne aveva concesso l’effettiva prosecuzione227. Per 
questo motivo, il giorno 4 gennaio 1892, scrisse al Mi-
nistro con lo scopo di comunicare il raggiunto accordo 
con gli eredi Grondona228, proprietari dei terreni entro 
cui sorgeva la necropoli, che diedero il proprio assen-
so allo scavo sottoscrivendo una convenzione identi-
ca, nella sostanza, a quella dell’anno precedente229.

La seconda campagna di indagini nella necropoli 
punica di Nora venne programmata per i mesi di mag-
gio e giugno 1892 e iniziò senza la sorveglianza dell’I-
spettore Nissardi e dell’Assistente Cuboni; il primo da 
diversi giorni malato e costretto a letto, il secondo, in-
vece, fuori residenza e resosi irreperibile230. Il Vivanet 
incaricò quindi della vigilanza il Custode C. Marciandi 
e la Guardia alle antichità Faustino Cinque, chiedendo 
a E. Grondona di volerli temporaneamente riconosce-
re come legali rappresentanti dello Stato nell’ambito 
degli scavi governativi231. A C. Marciandi vennero poi 
fatte recapitare le disposizioni inerenti allo svolgimen-
to degli scavi che, ricalcando il modus operandi adot-
tato l’anno precedente, disciplinavano il rapporto con 
gli operai e la redazione della documentazione scienti-
fica durante lo svotamento degli ipogei232.

Il giorno 30 maggio 1892 cominciò ufficialmente 
la seconda campagna di ricerche con lo scavo di sei 
trincee di esplorazione, tra loro parallele, che porta-
rono in luce i pozzi di accesso di cinque tombe a ipo-
geo233. Una settima trincea, obliqua e orientata verso 
il rilievo collinare prossimo alla necropoli, «non pose 
in evidenza che ruderi di edifici» giudicati privi di 
interesse. Entro il 6 maggio vennero scavati integral-
mente due ipogei, il primo dei quali diede «la solita 
suppellettile funeraria»234, mentre il secondo consentì 
di recuperare diversi pregevoli materiali, tra cui molti 
gioielli in oro235. Nel frattempo, perdurando la malattia 
del Nissardi e l’assenza dell’Assistente Cuboni, Viva-
net fu costretto a recarsi in sopralluogo già durante la 

226  La lettera è datata 28 novembre 1891, secondo quanto 
riportato nell’intestazione della stessa, sotto la voce Risposta 
alla nota del, in IV.D73.

227  MusAcchio 1994, p. 63.
228  IV.D73, #1-3#.
229  IV.D74, #1-5#.
230  IV.D77, #1-2#.
231  IV.D76, #1#.
232  IV.D75, #1-2#.
233  IV.D78, #1#.
234  IV.D79, #1-2#.
235  IV.D80, #1-2#.

prima settimana di scavo236 e, al suo rientro a Cagliari, 
a gestire le incombenze formali legate all’assenza dal 
cantiere di un delegato della famiglia Grondona che ne 
curasse gli interessi237.

Dal 7 al 9 giugno vennero sterrati altri cinque ipo-
gei dotati di ricchi corredi funerari in larga misura 
composti da ceramiche a vernice nera, mentre soltanto 
una tomba risultò violata in antico e pertanto priva di 
oggetti al proprio interno238.

Le operazioni proseguirono il 10 e 11 giugno con 
lo scavo di altre quattro tombe i cui corredi erano com-
posti da «qualche ornamento di argento, diversi og-
getti di bronzo e di vetro, molti pezzi di terracotta»239.

Il giorno 17 giugno 1892 il R. Commissario Viva-
net inviò a Nora l’Ispettore Nissardi che, rientrato in 
servizio dal periodo di congedo per malattia, predispo-
se la chiusura dei lavori. Lo stesso giorno confluirono 
nella vasta messe di corredi recuperati anche quelli ap-
partenenti agli ultimi cinque ipogei scavati che, come i 
precedenti, comprendevano materiali particolarmente 
fragili240.

Le operazioni di ripristino dello stato dei luoghi 
terminarono così il giorno 18 giugno 1892241, data in 
cui Nissardi completò anche il rilievo di tutta l’area 
indagata; nelle giornate immediatamente successive, 
si effettuarono l’imballaggio e il trasporto dei materia-
li presso il Museo Archeologico di Cagliari, non prima 
di aver preso gli opportuni accordi con la moglie di 
E. Grondona, legalmente incaricata di rappresentare 
il marito durante le operazioni di scavo242. Dopo aver 
personalmente assistito al trasporto dei materiali, il 
giorno 23 giugno fecero definitivamente rientro a Ca-
gliari anche il Custode C. Marciandi e la Guardia F. 
Cinque243.

Conclusasi così la seconda e ultima campagna di 
ricerche presso la necropoli punica di Nora, anche in 
questa occasione il R. Commissario Vivanet si fece 
portavoce presso il Ministero della Pubblica Istruzio-
ne dell’offerta di vendita fatta da E. Grondona che, per 
un totale di 350 lire, si era reso disponibile a cedere 
gli oggetti di corredo di sua proprietà, pari alla metà 
del totale rinvenuto244. L’offerta, che con un modesto 
esborso permetteva allo Stato di entrare in possesso 
di tutti i materiali provenienti dallo scavo della necro-
poli, venne accettata il 24 agosto 1892, previo l’invio 
dell’elenco degli oggetti, dell’atto di cessazione e del-

236  IV.D79, #1#.
237  IV.D80, #1-2#; IV.D81, #1#.
238  IV.D82, #1-4#.
239  IV.D83, #1#.
240  IV.D84, #1-2#; IV.D86, #1-2#.
241  IV.D90, #5#.
242  IV.D85, #1-2#.
243  IV.D86, #1-2#; IV.D87, #1#.
244  IV.D88, #1-2#.
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lo scontrino inventariale che ne attestasse l’ingresso 
nel Museo Archeologico di Cagliari. Nell’occasione, 
il Ministro richiese al R. Commissario anche la con-
sueta relazione finale sulla seconda campagna di scavi 
a Nora, così da «darne comunicazione ai dotti»245. Vi-
vanet la spedì a Roma il 12 ottobre246 corredandola col 
rilievo topografico realizzato dall’Ispettore Nissardi247, 
ricevendo in cambio le lodi del Ministro nei confronti 
dell’operato di entrambi248.

Con l’invio dei documenti necessari all’emissione 
del mandato di pagamento di 350 lire in favore di E. 
Grondona si concluse definitivamente la stagione di 
ricerche condotte dall’ufficio di R. Commissariato di 
Cagliari nella penisola di Nora249.

4.3.2. considerAzioni sullo scAVo dellA 
necroPoli

Il 1891 rappresenta un anno di svolta per la storia 
delle ricerche archeologiche a Nora: lo scavo del tofet 

245  IV.D89, #1#.
246  IV.D90, #1-6#.
247  IV.G9.
248  IV.D91, #1#.
249  IV.D92, #1#.

dell’anno precedente250 aveva infatti di nuovo acceso 
l’interesse per l’antico insediamento costiero, ritenuto 
foriero di potenzialità scientifiche tali da giustificare 
l’impiego dei fondi governativi per l’investigazione 
della necropoli punica della città251, della cui esisten-
za già si erano avuti vaghi indizi in ragione di alcune 
estemporanee ricerche condotte da privati nel 1871252. 
Come si evince dal rilievo redatto dal Nissardi alle-
gato alla proposta di scavo spedita a Roma, l’esatta 
estensione della necropoli era però sconosciuta, tant’è 
che l’area di possibile interesse, evidenziata in giallo, 
si allungava sino a lambire anche la costa occidentale 
della penisola253 (fig. 124), benché le sole tracce visibi-
li degli ipogei si limitassero al versante orientale.

I piani di Vivanet non si limitavano però alla sola 
esplorazione della necropoli punica, sebbene fosse di 
certo questa il fulcro principale delle ricerche, data la 
speranza di recuperare altre preziose suppellettili uti-
li ad arricchire le collezioni museali cagliaritane e a 
fornire «un’idea giusta dell’importanza e floridezza 

250  Cfr. 4.2.
251  IV.D35, #1-9#.
252  Cfr. 3.4.4.
253  «La parte tutta a giallo indicherebbe la zona occupata 

dall’antica necropoli da esplorare» (IV.G7).

Fig. 124. Particolare del rilievo della penisola di Nora con evidenziata l’area potenzialmente interessata da evidenze di natura funeraria 
(IV.G7, dettaglio).
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di quell’antico emporio fenicio»254. Lo scavo avrebbe 
dovuto infatti interessare anche altri settori cittadini, in 
particolare il teatro e i punti giudicati come «promet-
tenti di buon successo»255, nell’ottica di una migliore 
conoscenza della città antica anche da parte di altri stu-
diosi di storia e archeologia, i quali si sarebbero potuti 
avvalere di un nuovo rilievo topografico di precisione, 
da realizzarsi in occasione degli scavi programmati. 
Per la loro realizzazione, da eseguirsi “in economia”, 
Vivanet calcolava una spesa di 40 lire per lo scavo di 
un singolo ipogeo, preventivando così 1200 lire per l’e-
splorazione di 30 tombe, a cui si sarebbero poi aggiun-
te 600 lire per le indagini nell’abitato e la redazione del 
rilievo topografico. A differenza dello scavo del tofet, 
dove le caratteristiche del deposito non arrecavano al-
cun impedimento alle ricerche, per la necropoli punica 
il R. Commissario era ben conscio della difficoltà di 
stimare l’esatto costo delle operazioni, date la presen-
za di ingombranti lastroni posti a chiusura dei pozzi 
di accesso alle tombe, la spessa coltre di riporto che 
ne precludeva la vista e la natura scoscesa del litorale 
entro cui erano scavati gli ipogei, «posto sossopra» da 
passati «cataclismi geologici»256. Questi dettagli sulla 
complessa conformazione fisica del litorale, che dove-
vano essere stati almeno in parte verificati nel corso 
dei pregressi sopralluoghi legati alle attività di scavo 
del tofet, paiono in ogni caso mutuati e giustificati dal 
R. Commissario alla luce delle notizie contenute nelle 
false Carte d’Arborea, in realtà già nel 1870 dichiarate 
tali dall’Accademia delle Scienze di Berlino257.

Di certo il Vivanet fu tra coloro i quali credette-
ro, almeno inizialmente, alla veridicità dei codici258; 
la falsa notizia di sconvolgimenti tellurici, ripresa 
nel 1891 a più di vent’anni di distanza dal verdetto 
dell’accademia berlinese, potrebbe dunque essere letta 
come un’eco lontana delle passate convinzioni, certo 
poi ulteriormente mitigate in occasione della stesura 
della relazione finale nello stesso anno, quando il R. 
Commissario, senza necessariamente invocare quelle 
«straordinarie forze plutoniche» di cui riferivano le 
Carte, sembrò aprire anche alla possibilità che violen-
te mareggiate potessero aver «sconvolto quei blocchi 
in modo da formarne una irregolare scogliera»259.

In ogni caso, Vivanet puntava a rimarcare le og-
gettive difficoltà insite nell’indagare una costa tanto 
frastagliata, giustificando implicitamente l’elevato 
costo delle operazioni di sterro, specie se confrontate 

254  IV.D35, #2#.
255  IV.D35, #4#.
256  IV.D35, #3#.
257  Cfr. 2.3.3.
258  «La ragione poi ci conduce a niegare recisamente tanto 

una frode antica, quanto un altra [sic] consumata in tempi a noi 
più vicini» (ViVAnet 1866, p. 66).

259  IV.D71, #2#.

con quelle sostenute l’anno precedente, quando il co-
sto effettivo per un metro cubo di terreno sterrato fu di 
sole 0,459 lire260. A dimostrazione dell’interesse per lo 
scavo della necropoli di Nora e della correttezza con 
cui l’ufficio di R. Commissariato intendeva operare 
nei confronti dei proprietari del terreno, Vivanet aveva 
allegato la convenzione stipulata con gli eredi Gron-
dona che disciplinava i rapporti tra le parti in caso di 
diatriba e stabiliva le modalità di suddivisione dei beni 
recuperati durante gli scavi. Un compito di mediato-
re, quello svolto dal Vivanet, che giocoforza doveva 
soddisfare gli interessi dello Stato e quelli dei privati, 
certo più preoccupati di tutelare i frutti della semina-
gione che interessati alle scoperte di antichità a Nora, 
all’epoca considerata nient’altro che un lembo di terra 
destinato alla coltivazione261.

Le operazioni sul campo vennero affidate in toto 
all’Ispettore Nissardi il quale, pur avvalendosi dell’a-
iuto del Custode C. Marciandi, era il solo ad avere la 
piena responsabilità sulla gestione pratica dei lavori. 
Da una lettera indirizzatagli dal Vivanet, emergono 
con chiarezza gli obiettivi e i metodi di ricerca che 
l’Ispettore avrebbe dovuto seguire nel corso delle ope-
razioni di scavo nella necropoli, nonché le formalità 
burocratiche da assolvere al fine di mantenersi in ot-
timi rapporti con i Grondona, proprietari del terreno.

Il programma elaborato dal Vivanet si articolava in 
tre punti ed era volto a definire i tratti essenziali della 
città e del suo immediato suburbio, sino ad allora so-
stanzialmente sconosciuti. Il primo punto riguardava 
l’organizzazione dello scavo degli ipogei della necro-
poli punica che si sarebbe dovuto svolgere secondo un 
criterio vagamente stratigrafico, ossia «ordinatamente 
dall’alto verso il basso», ma soprattutto con attenzione 
nel tener «nota di tutto in modo da poter esattamente 
riprodurre lo stato originario delle tombe» attraverso 
appunti grafici «da cui risulti la loro giacitura [dei 
corredi N.d.A.] relativamente al cadavere (inumato od 
altro)»262. È certo questo il passaggio più significativo 
della lettera, il quale dimostra l’attenzione e l’eleva-
to grado di dettaglio che, nelle intenzioni, il Vivanet 
avrebbe voluto raggiungere nello scavo della necro-
poli di Nora. Essa, a differenza di quella tharrense già 
largamente depredata e indagata263, era ancora in gran 
parte inesplorata264 e dunque adeguata a uno scavo go-
vernativo sistematico che ne documentasse accurata-
mente le caratteristiche.

Il secondo punto prevedeva di realizzare un ac-
curato rilievo topografico di «quanto è rimasto della 

260  IV.D30, #3#.
261  IV.D25, #1-2#; IV.D27, #1#; IV.D32, #1#.
262  IV.D39, #2#. 
263  zuccA 19932, pp. 13-39; del VAis 2006; del VAis 

2019b.
264  Cfr. infra.



132 AlessAndro MAzzAriol

città, cioè ruderi di fabbricati, scali per le navi, opere 
di difesa, necropoli ecc.»265, avvalendosi delle compe-
tenze tecniche possedute dal Nissardi.

Il terzo ed ultimo punto prevedeva la possibilità, 
qualora l’avanzamento dei lavori nella necropoli l’aves-
se consentito, di effettuare indagini anche all’interno 
dell’abitato, ma solo «quando la cognizione minu-
ta della località le permetterà [al Nissardi N.d.A.] 
un retto giudizio dei punti ove poterli eseguire con 
frutto»266, vale a dire una volta eseguito anche il ri-
lievo topografico che avrebbe permesso all’Ispettore 
di orientarsi con consapevolezza tra i ruderi affioranti 
dal terreno.

Quanto emerge dalla corrispondenza delinea un 
quadro di lucida consapevolezza scientifica dell’im-
portanza di questa nuova stagione di ricerche a Nora 
per il progresso degli studi fenici e punici267, tanto da 
suggerire al Vivanet di proseguire gli scavi anche nel 
successivo anno 1892, raccogliendo il favore della 
Giunta Consultiva di archeologia e del competente 
Ministero268.

Il biennio 1891-92 rappresenta quindi un periodo 
di intenso fervore per la ricerca archeologica a Nora, 
iniziata dalla necropoli a camera e proseguita, seppur 
in forma embrionale, all’interno del perimetro urbano.

Come accennato, la scelta della necropoli punica 
orientale quale luogo dove intraprendere gli scavi non 
fu affatto casuale; di essa, oltre a scorgersi le tracce di 
ipogei franati in mare, era nota l’esistenza per via degli 
scavi intrapresi da privati cittadini nel 1871269: Vivanet 
decise quindi di indagare una diversa porzione della 
stessa necropoli, verosimilmente collocata in posizio-
ne più arretrata rispetto alle tombe scavate vent’anni 
prima e ben visibili lungo la balza rocciosa di levante.

La corrispondenza relativa al biennio di scavo con-
servata negli archivi indica con chiarezza i termini en-
tro cui si portarono a compimento le indagini a Nora, 
con la prima campagna di scavo che si tenne tra l’8 
maggio e il 17 giugno 1891 e la seconda, di più breve 
durata, dal 30 maggio al 18 giugno 1892. I resoconti 
sull’avanzamento dei lavori, inviati con cadenza irre-
golare, permettono solo a grandi linee di ricostruire la 
progressione generale dei lavori a partire dallo scavo 
delle prime trincee di esplorazione, per finire con la 
ricolmatura delle stesse al termine di ciascuna cam-
pagna. Difettano infatti di quell’accuratezza, richiesta 
dal Vivanet, nell’annotare e descrivere minutamente 
«quanto possa avvenire di nuovo e di notevole per tut-

265  IV.D35, #3#.
266  IV.D35, #3#.
267  Per una sintesi sugli albori dell’archeologia fenicio-pu-

nica in Sardegna si veda tore gio. 1989, pp. 229-244.
268  IV.D73, #1-3#.
269  Cfr. 3.4.4.

to il tempo che può durare l’esplorazione»270, motivo 
per cui non disponiamo oggi di un quadro di detta-
glio delle due campagne di scavo. Ogni rapporto indi-
ca solo sommariamente alcuni degli oggetti notevoli 
rinvenuti negli ipogei, talvolta in maniera cumulativa 
senza menzionare la tomba di appartenenza (tab. 6). 
Mancano inoltre, perché non più rintracciabili, gli 
schizzi e i disegni con cui Vivanet si era raccoman-
dato di documentare, per ciascun ipogeo, l’esatta di-
sposizione dei corredi in rapporto ai resti scheletrici 
dei defunti. La loro esistenza sembra confermata dalle 
parole del Nissardi che, in una lettera datata 7 giugno 
1891, in aggiunta al rilievo generale dell’area di scavo 
affermava di aver «eseguito il rilievo parziale di tutte 
le tombe esplorate che ascendono a 28»271.

Lo stesso Vivanet, nella stesura della relazione fi-
nale relativa alla campagna di scavo del 1891, faceva 
riferimento ai disegni di Nissardi, «osservando che la 
maggior parte di esso [del corredo funerario N.d.A.] 
venne trovato ora sopra la testa, ora sulle mani dei 
cadaveri ivi inumati, a più riprese» giacché «si trova-
rono ammucchiate non poche ossa negli angoli delle 
tombe, ciò che dimostra che si toglievano gli antichi 
per far posto ai nuovi cadaveri»272. Notizia, quest’ul-
tima, poi ripresa da G. Patroni che, per la redazione 
della monografia dedicata a Nora, certo poté avvaler-
si di alcuni appunti del Nissardi e dei giornali delle 
guardie273, ma che sicuramente non era in possesso dei 
disegni particolareggiati relativi alla distribuzione dei 
corredi nelle tombe, lamentando, di conseguenza, la 
poca accuratezza della relazione del Vivanet, che nulla 
aggiungeva a tal riguardo274. Appurato quindi che tali 
preziosi documenti e materiali grafici furono in qual-
che modo redatti durante le operazioni di scavo, essi 
dovevano però risultare già dispersi a inizi Novecento.

La corrispondenza del periodo a oggi nota offre, 
tuttavia, qualche sporadico riferimento sul tema del-
la disposizione dei corredi all’interno degli ipogei. Si 
tratta di piccoli indizi che non mutano il quadro sostan-
ziale delle conoscenze della necropoli punica orien-
tale, ma forniscono minime informazioni aggiuntive 
non altrimenti note. Così, da un sopralluogo al cantiere 
di scavo effettuato dal Vivanet il 18 maggio 1891, si 
evince che all’interno di un ipogeo dove erano presen-
ti «pezzi di vasellame di varia qualità e forma, qual-
che amuleto e scarabeo, e qualche ornamento d’oro e 
d’argento», trovavano posto anche «due cadaveri di 
adulti e uno di bambino»275. Analoga la testimonianza 

270  IV.D39, #5#.
271  IV.D54, #1#.
272  IV.D71, #8, nt. 1#.
273  PAtroni 1904a, c. 153, 156.
274  PAtroni 1904a, c. 156, nt. 1.
275  IV.D45, #2#. La comparazione con le informazioni sulla 

composizione dei corredi citati nell’elenco degli oggetti stila-
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del Nissardi, il quale riferisce di una tomba che «si 
trovò contenere ossicini in uno stato di assoluta de-
composizione e da questa altro non si estrasse che un 
piatto frammentato ed un’ampolla in frammenti in ter-
racotta ordinaria. Nel crivellare la terra si raccolsero 
solo tre piccoli chicchi di collana in oro e altri in pasta 
vitrea»276. Più precisa invece la descrizione di un terzo 
ipogeo dove «negli ultimi strati interni alla camera 
si trovarono ossa incombuste e in direzione dei piedi 
del cadavere due coppe a vernice nera, una di terra 
rossiccia, un vasetto unguentario di terra biancastra 
in forma di Aryballos ed altra coppa con sottocoppa 
in un sol pezzo in terra ordinaria»277. Il Nissardi era 
quindi tra le poche persone, se non l’unica, a posse-
dere quelle informazioni di dettaglio, derivategli dalla 
diretta esperienza sul campo, di cui si giovò G. Patroni 
per la redazione della monografia su Nora278.

Un altro dato traspare con tutta evidenza dall’ana-
lisi delle note di aggiornamento spedite dal Nissardi e 
dalle guardie agli scavi al R. Commissario nel corso 
delle due campagne di scavo. Sono questi documenti 
che offrono, in genere, solo un succinto resoconto sullo 
stato di avanzamento dei lavori e non riportano altro se 
non notizie di rinvenimenti che esulano dall’ordinario: 
non offrono pertanto, da soli, né il quadro complessi-
vo degli oggetti rinvenuti, né il reale numero di ipogei 
scavati e/o individuati durante le operazioni di sterro. 
Incrociando però questi scarni dati con l’elenco degli 
oggetti stilato dal Nissardi279 e con quanto poi edito da 
G. Patroni nel 1904280 e da P. Bartoloni e C. Tronchetti 
nel 1981281, è tuttavia possibile far risalire al corretto 
numero di ipogeo la stragrande maggioranza dei corredi 
citati nella corrispondenza (tab. 6). Ciò permette, inol-
tre, di seguire la generale progressione dei lavori che 
prese le mosse da una trincea principale parallela alla 
linea di costa, lunga 47,50 m e profonda 3 m, dalla qua-
le muovevano poi altre trincee lunghe 10 m ciascuna282.

Così come per il tofet, anche lo scavo della necropoli 
aveva previsto lo sterro di una serie di trincee normali 

to dal Nissardi al termine della prima campagna di scavo (IV.
D71, #9-19#), successivamente ripreso e corretto da G. Patroni 
(PAtroni 1904a, cc. 216-228), permette di indentificarlo come 
l’ipogeo n. 3, scavato il 18 maggio 1891.

276  IV.D46, #2#. Si tratta dell’ipogeo n. 5, scavato tra il 19 
e il 20 maggio 1891.

277  IV.D46, #1#. Si tratta dell’ipogeo n. 6, scavato tra il 19 
e il 20 maggio 1891.

278  Si veda, ad esempio, la descrizione della foglia d’oro 
lanceolata, per la quale aggiunge: «Il Nissardi mi affermò che 
tale laminetta era infatti stata trovata presso il cranio di uno 
scheletro» (PAtroni 1904a, c. 172).

279  IV.D71, #9-19# per gli oggetti rinvenuti nel 1891; 
IV.D90, #7-18# per quelli del 1892.

280  PAtroni 1904a.
281  bArtoloni, tronchetti 1981.
282  IV.D45, #2#.

e parallele tra loro, poi allargate in estensione laddove 
vi fosse traccia delle imboccature dei pozzi di accesso 
agli ipogei (fig. 125). Durante queste operazioni, qua-
si nessuna attenzione fu riposta agli oltre tre metri di 
deposito stratigrafico, dal quale vennero raccolti sola-
mente gli oggetti notevoli una volta setacciata la terra. 
Sono quindi estremamente rare le menzioni riguardanti 
le fasi più tarde di utilizzo dell’area, quando ormai da 
tempo la necropoli doveva essere dismessa e obliterata. 
Il Nissardi annovera appena il rinvenimento, negli stra-
ti superficiali, di «avanzi di costruzioni, compresi due 
capitelli di colonne distile rozzamente lavorati»283, poi 
segnalate nella legenda del rilievo generale dell’area 
come «Capitelli - stile Pesto»284 (tav. VII). Allo stesso 
modo il Vivanet parla di «ruderi di edifici, nessuno dei 
quali presenta caratteri d’importanza»285, rivenuti nel-
la lunga trincea scavata obliquamente in direzione del 
centro della penisola286 (fig. 126), mentre una più arti-
colata riflessione si ritrova solamente all’interno della 
relazione finale stilata al termine della prima campa-
gna di scavi. Il R. Commissario annota che nell’area 
della necropoli «rimasero impresse le varie vicende 
dei tempi trascorsi. Qualche base e qualche capitel-
lo ricorda l’esistenza d’importanti edifizi scomparsi, 
mentre la fragile muratura, venuta a galla nello sterro, 
rappresenta il lavoro di un’epoca più recente, quando 
la città era già in decadenza. Alcune tombe foderate 
accuratamente d’intonaco dimostrano chiaramente la 
loro trasformazione in serbatoj d’acqua, e che sopra 
di esse sorgessero, in tempi romani, le abitazioni, lo fa 
vedere l’orifizio, ancora rimasto intatto e la presenza 
delle idrie infisse nel suolo»287.

Queste poche righe, pur nella loro essenzialità, 
dimostrano l’esistenza di un palinsesto stratigrafico 
articolato di cui, anche al giorno d’oggi, la ricerca ar-
cheologica a Nora quasi non ha contezza. I resti di ele-
menti architettonici segnalati dal Nissardi nella zona 
contermine alla necropoli potrebbero effettivamente 
indiziare l’esistenza di edifici di un certo rilievo du-
rante l’età romana. Al di là delle più effimere tracce di 
murature superficiali, del resto note anche nel contesto 
della necropoli punica occidentale288, la possibilità che 
nei tre metri di stratigrafia si fondassero edifici di na-
tura residenziale o produttiva è tutt’altro che remota; 
una conferma di ciò, per via indiretta, potrebbe venire 
appunto dalla riconversione in cisterne di numerosi 

283  IV.D54, #1#.
284  IV.G8. Si tratta verosimilmente di capitelli di ordine do-

rico, tipici dell’architettura templare della città magnogreca di 
Poseidonia/Paestum. Cfr. cerchiAi 2002.

285  IV.D79, #1#.
286  IV.G9.
287  IV.D71, #21#.
288  AndreAttA 2018; bonetto et alii 2020b; bonetto et alii 

2020d; bridi et alii 2020.
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ipogei attraverso l’uso di leganti idraulici, che non può 
infatti spiegarsi diversamente se non per il ruolo fon-
damentale che questi serbatoi svolgevano nel garantire 
l’approvvigionamento idrico alla città (dei vivi)289.

Tornando ai modi dello scavo, una volta aperte le 
trincee e sterrate in estensione le aree ove erano pre-
senti tracce di ipogei, aveva inizio lo scavo delle tom-
be i cui pozzi di accesso potevano presentarsi sigillati 
mediante lastre litiche, ovvero semplicemente riempiti 
di terra.

In ogni caso le cavità venivano svuotate e tutta la 
terra proveniente dai riempimenti accuratamente setac-
ciata «perché nulla sfuggisse anche del più minuto cor-
redo funerario che ivi fosse stato deposto»290. I corredi 
recuperati venivano infine messi in sicurezza all’in-
terno di casse in vista del trasferimento a Cagliari da 
effettuarsi al termine di ciascuna campagna di scavo.

Attraverso questo sistema venne quindi indaga-
ta, nel biennio 1891-92, un’area estesa circa 960 m2 
entro cui furono identificati numerosi ipogei, alcuni 
perfettamente conservati, altri violati, altri ancora tra-
sformati in cisterne nel corso dell’età romana; risalire 
all’esatto numero di tombe presenti, comprese quelle 
rifunzionalizzate, non è quindi cosa semplice.

Come già evidenziato, i resoconti compilati duran-
te l’avanzamento dei lavori offrono vaghi e scarni in-
dizi inerenti solamente ad alcuni degli ipogei scavati, 
mentre più completi appaiono gli elenchi degli oggetti 
stilati dal Nissardi e riguardanti le sole 40 tombe dota-
te di materiali di corredo o, in ogni caso, rimarchevo-
li291. Sono questi gli stessi elenchi di cui si servì poi G. 
Patroni per la redazione della monografia su Nora292, 
mentre nessuna considerazione è dedicata alle nume-
rose tombe violate o riconvertite in cisterne.

Solo in anni recenti è stato possibile determinare 
l’effettiva consistenza numerica degli ipogei presenti 
nella necropoli punica orientale sulla base del rilievo 
archeologico delle evidenze conservatesi lungo il co-
stone roccioso orientale293, unitamente alla georeferen-
ziazione della cartografia storica allora nota.

Le più recenti acquisizioni permettono oggi di ag-
giornare e definire con maggior dettaglio quanto già 
espresso in altra sede294. Dati per acquisiti i 23 ipogei 

289  Per lo studio e il censimento dei sistemi di approvvigio-
namento idrico di Nora, ivi compresi gli ipogei punici rifunzio-
nalizzati in cisterne attualmente visibili lungo la costa orientale 
della penisola, si veda cesPA 2018. Per le analisi archeometri-
che dei leganti idraulici: berto, dilAriA 2018, secco et alii 
2020; bonetto, dilAriA 2021.

290  IV.D71, #3#.
291  IV.D71, #9-19#; IV.D90, #7-18#.
292  PAtroni 1904a.
293  bonetto, cArrAro, MAzzAriol 2017. Il rilievo è sta-

to realizzato dallo scrivente con l’indispensabile supporto del 
dott. Filippo Carraro, che ringrazio.

294  MAzzAriol, bonetto 2017.

censiti lungo il litorale e la georeferenziazione della 
cartografia storica, sulla base delle informazioni rica-
vabili dai rilievi cartografici, ora tutti disponibili nella 
loro versione originale a colori, è ammissibile l’esi-
stenza di almeno 85 ipogei all’interno di tutto l’areale 
esplorato, comprensivi di quanti mantennero la loro 
destinazione primaria come tombe e di quelli che nel 
tempo mutarono funzione (fig. 126).

Tra le informazioni che, in maniera sporadica, è 
possibile cogliere dalla documentazione d’archivio, 
alcune riguardano la presenza di urne cinerarie fitti-
li all’interno o nei pressi degli ipogei del sepolcreto 
orientale. Il fenomeno, distintivo delle fasi tardo-pu-
niche dalla fine del IV secolo a.C. e per gran parte del 
successivo, è ben noto nel panorama isolano e consen-
te di apprezzare i segnali del mutamento della ritualità 
funeraria col passaggio dalla pratica dell’inumazione, 
tipica e prevalente durante la piena età punica, a quella 
dell’incinerazione entro urna295.

A questo proposito Vivanet riferisce che, «in via di 
eccezione, deposte in qualche angolo, vennero esumate 
anche urne con ossa bruciate»296; la collocazione ai mar-
gini o agli angoli degli ambienti sotterranei trova pun-
tuale riscontro nella necropoli punica occidentale attual-
mente in corso di indagine297 e si inserisce appieno nella 
linea evolutiva del rituale funerario sopra accennata.

Merita invece particolare attenzione la notizia di 
due urne cinerarie in terracotta rinvenute nel corso del-
lo scavo delle trincee di esplorazione al principio della 
prima campagna del 1891298. Dal momento che a Nora 
tutti i contenitori fittili di età ellenistica con simile de-
stinazione d’uso sono stati ritrovati all’interno degli 
ipogei e non all’interno del deposito stratigrafico nei 
pressi dei sepolcri punici, e considerando poi la pre-
senza, nelle vicinanze della necropoli punica orientale, 
di un sepolcreto a incinerazione di età arcaica, indizia-
to da una tomba a cista litica rinvenuta nel 1901299, sor-
ge spontaneo chiedersi se tali urne cinerarie potessero 
o meno essere afferenti al sepolcreto arcaico piuttosto 
che a quello tardo-punico.

Data l’esiguità delle informazioni riguardanti i due 
cinerari menzionati dal Nissardi e in mancanza di un 
più dettagliato resoconto del contesto di rinvenimento, 
sembra opportuno sospendere ogni giudizio in merito 
all’attribuzione dei fittili all’uno o all’altro orizzonte 
cronologico.

295  Per una disamina del fenomeno anche alla luce delle re-
centi scoperte nella necropoli punica occidentale e per il suo 
inquadramento storico complessivo nel contesto della Sardegna 
della tarda età punica si rinvia a bridi et alii 2020.

296  IV.D71, #4#.
297  bridi, cArrAro, MAzzAriol 2018, pp. 161-163.
298  IV.D44, #2#.
299  PAtroni 1902a, p. 78; PAtroni 1904a, c. 168; bArtoloni, 

tronchetti 1979-1980. Cfr. 5.3.1.
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Un esemplare di cinerario di età ellenistica, che può 
invece certamente aggiungersi al conteggio di quelli 
noti300, proviene dall’ipogeo n. 2’ scavato nel 1892. Il 
contenitore è definito da C. Marciandi come «un’an-
fora con dentro delle ossa combuste»301, mentre viene 
descritto da G. Patroni, sulla base dell’elenco redat-
to dal Nissardi al termine della campagna di scavo302, 
come «un’anfora ovoide mammata, alta m. 0,40»303. 
Nel riesame delle forme ceramiche della necropoli 
edito nel 1981 lo stesso «Vaso di forma ovoidale a due 
anse, alt 0,40 (spezzato al collo AT.)»304 non risulta più 
rintracciabile nei magazzini del Museo Archeologico 
di Cagliari. È quindi possibile aggiungere una nuova, 
seppur sfuggente, testimonianza delle fasi d’uso più 
tarde della necropoli punica orientale di Nora, prima 
della successiva dismissione e parziale rifunzionaliz-
zazione nel corso della piena età romana.

Poche e scarne sono le informazioni fornite dal 
Vivanet in merito alla conformazione delle tombe a 
ipogeo della città, a cui venne dedicato appena un 
fugace accenno nelle relazioni conclusive stilate al 
termine di ciascuna campagna di scavo. Notando la 
disposizione in filari tra loro paralleli e l’orientamento 
pressoché costante dei pozzi di accesso che «formano 
un angolo di 25° a 30° colla direzione del meridiano 
magnetico»305 (tav. VII), il R. Commissario si limitò a 
constatare come le tombe di Nora fossero in prevalen-
za costituite da «una camera parallelepipeda scavata 
nel macigno a cui si accedeva dalla faccia superiore. 
Molte però di queste presentano anche una seconda 
cavità avente la stessa forma, ma più bassa ed aper-
ta lateralmente alla prima»306, generalmente nel lato 
opposto al mare307. Senza dilungarsi ulteriormente, Vi-
vanet preferì far affidamento e rimandare alle sezioni 
di alcune tombe realizzate dal Nissardi308 (fig. 127), 
le stesse di cui poi si servì nella sua monografia G. 
Patroni, nell’approfondimento dedicato alle tipologie 
tombali norensi309.

Qualche elemento di novità concerne invece la 
scultura in pietra: per l’ipogeo n. 5 scavato nel 1891, 
nel quale erano riprodotti due mascheroni ad alto rilie-
vo nei due lati lunghi del pozzo di accesso, il Vivanet 
esclude l’appartenenza al tipo delle maschere gorgo-

300  Si tratta dei contenitori provenienti dagli ipogei nn. 1; 
4; 11; 15; 22 scavati durante la campagna del 1891 (bridi et 
alii 2020).

301  IV.D80, #1#.
302  IV.D90, #7-18#.
303  PAtroni 1904a, c. 224.
304  bArtoloni, tronchetti 1981, p. 94.
305  IV.D71, #3#.
306  IV.D71, #4#.
307  IV.D56, #1#.
308  IV.G8.
309  PAtroni 1904a, cc. 150-155.

niche310; ciò potrebbe quindi ulteriormente avvalorare 
l’ipotesi dell’appartenenza ai tipi dei volti demoniaci 
e benèfici di forma triangolare o squadrata già noti da 
altri contesti funerari dell’isola311.

Più interessante è il rilievo scolpito al di sopra del por-
tello di accesso alla camera ipogea della tomba n. 23 sca-
vata nel 1891 composto, secondo le parole di G. Patroni, 
che però non poté vederlo di persona, da «un disco con 
lunula immediatamente sopra la porta, e un fregio di urei 
in alto»312. Dalla descrizione fattane invece dal Nissardi 
al momento della scoperta emergono dettagli differenti 
che trovano riscontro nell’appunto grafico da lui stesso 
realizzato (fig. 128a), più accurato rispetto alla versione 
presente nel rilievo generale dell’area313 (fig. 128b). Di-
versamente da G. Patroni, l’Ispettore parla di una tomba 
«sul di cui frontone ha scolpite in cima tre piramidi e più 
sotto la luna falcata con globo tra altri due obelischi»314.

Il simbolo del disco solare aptero sormontato da 
una falce lunare con le punte rivolte verso il basso è 
ben noto nell’iconografia delle stele del tofet di Nora315 
e lo stesso motivo, dipinto e fiancheggiato da due obe-
lischi (o betili) come nel caso dell’ipogeo norense, è 
segnalato anche da Pier Francesco Elena nella necro-
poli punica di Tuvixeddu a Cagliari316.

Quanto al supposto fregio di urei di G. Patroni, in 
realtà dei triangoli secondo la testimonianza diretta 
del Nissardi, non vi è da dubitare sulla veridicità delle 
parole di quest’ultimo. L’Ispettore, a differenza dello 
studioso napoletano, aveva infatti potuto prendere vi-
sione diretta della decorazione scolpita nel pozzo di 
accesso dell’ipogeo; inoltre, avendo egli stesso ripor-
tato alla luce le stele del tofet e realizzato il loro rilievo 
grafico317, certo era in grado riconoscere e distinguere 
tra le due diverse iconografie, peraltro entrambe atte-
state in diverse varianti e soluzioni tanto nelle stele 
norensi318, quanto nella pittura funeraria cagliaritana319.

Il biennio di scavo nella necropoli di Nora si con-
cluse con la raccolta di una cospicua messe di materiali 
di corredo, nonostante le molte tombe vuote o violate 
già in antico attraverso la rimozione delle lastre di co-
pertura o, in alternativa, la foratura delle intercapedini 
di roccia tra una camera ipogea e l’altra320.

310  IV.D71, #5#. Dell’esistenza dei due mascheroni viene 
dato conto in PAtroni 1904a, cc. 153-154, senza però ulteriori 
specificazioni di sorta.

311  chierA 1978a, pp. 61-62. Cfr. bernArdini 2016.
312  PAtroni 1904a, c. 153.
313  IV.G8.
314  IV.D49, #1#.
315  MoscAti, uberti 1970; MAzzAriol 2020.
316  elenA 1868, p. 12.
317  IV.G3; IV.G4.
318  MoscAti, uberti 1970.
319  sAlVi 2016; sAlVi 2019.
320  Il fenomeno è stato riscontrato anche nel gruppo di ipogei del 

versante occidentale della penisola (bonetto et alii 2017, p. 175).
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La corrispondenza conservata testimonia inoltre  
l’interesse e la lungimiranza del Vivanet che, con un 
esborso minimo in parte già coperto attraverso l’ocula-
ta gestione delle risorse finanziarie messe a disposizio-
ne dal Ministero, ritenne opportuno acquistare la metà 
degli oggetti di corredo spettanti di diritto ai proprie-

tari del fondo321. Con sole 600 lire assicurò allo Stato 
i frutti di entrambe le campagne di scavo, a tutto van-
taggio delle collezioni museali cagliaritane e, soprat-

321  IV.D61, #1-4#.

Fig. 127. Particolare delle piante e delle sezioni degli ipogei nn. 7, 10, 19 e 23 rilevati da F. Nissardi nel 1891 (IV.G8, dettaglio).
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tutto, degli studi, che si sarebbero così potuti basare 
su interi lotti di materiali provenienti da contesti noti.

Anche in questa prospettiva di studio futuro, come 
già anticipato, Vivanet chiese al Nissardi di redigere il ri-
lievo topografico dell’intera penisola di Nora322 (tav. VII).

Il R. Commissario era perfettamente consapevole 
di come una base cartografica precisa e aggiornata, 
con segnalate le evidenze archeologiche superstiti, 
rappresentasse un mezzo essenziale non solo a livello 
percettivo della reale morfologia ed estensione della 
città antica, ma anche per la comprensione dell’artico-
lazione spaziale interna di aree sacre, edifici per spet-
tacoli, assi stradali, quartieri residenziali e produttivi, 
necropoli ecc.

Si trattava, per giunta, di uno strumento di cono-
scenza di facile condivisione e di immeditato intendi-
mento anche per coloro i quali non erano mai stati a 
Nora e desideravano interpretare correttamente i dati 
di scavo o approcciarsi allo studio generale della città.

Per questa ragione il Vivanet raccomandò di ef-
fettuare anche una ricognizione nei pressi del vicino 
isolotto di San Macario al fine di rilevare le evidenze 
sommerse allora visibili323, analogamente a quanto fat-
to lungo il perimetro costiero della città antica324.

Diverse e numerose sono le tracce di ruderi segna-
late: oltre ai resti dell’acquedotto romano, si distin-
guono nettamente le rovine delle Terme di Levante, 
delle torri puniche e romane presso il Coltellazzo, del 

322  IV.G8.
323  IV.D58, #1#. Il rilievo è attualmente disperso.
324  Lo studio dell’evoluzione del paesaggio costiero e del rap-

porto di Nora con l’ambiente marino circostante è oggetto di studi 
specifici, per cui si veda bonetto 2014a; cArrAro, Metelli 2018b.

santuario di Esculapio, delle Terme a Mare, del teatro 
romano e di molti altri lacerti murari affioranti dal pia-
no campagna, tra cui alcune evidenze nei pressi del-
le cave di Is Fradis Minoris e l’Alto Luogo di Tanit, 
preliminarmente identificato come sede di un nuraghe.

Il rilievo archeologico costituiva inoltre uno stru-
mento indispensabile nell’ottica della programmazio-
ne degli interventi di scavo, per cui l’area esplorata du-
rante la prima campagna del 1891 fu compresa entro 
capisaldi materializzati a terra, «affinché in qualunque 
tempo si fosse in grado di rintracciarla»325. Coeren-
temente con questo piano, le trincee scavate nel 1892 
interessarono zone contigue a quelle già indagate, 
sfruttando i markers lasciati nel 1891326 (tav. VIII), 
oggi non più rintracciabili a causa dei lavori agricoli e 
delle trasformazioni d’uso che subì buona parte della 
penisola nel corso del Novecento.

Lo scavo della necropoli fu anche l’occasione per 
realizzare alcuni lavori di pulizia e indagine archeolo-
gica nei pressi delle rovine di maggior interesse e visi-
bilità. A partire dal 19 maggio cominciò lo sgombero di 
una parte del teatro che, da lungo tempo abbandonato 
all’incuria, si trovava «in stato di indicibile deperimento 
e rovina»327. Stante il rilievo eseguito nel 1891, l’opera-
zione di rimozione dei colluvi naturali e dei crolli dovet-
te concentrarsi esclusivamente nella zona della cavea, 
segnalata in colore giallo, con rimando alla voce della 
legenda: «Scavi Governativi del 1890 e 91»328 (fig. 129).

325  IV.D71, #2#.
326  IV.G9.
327  IV.D71, #22#.
328  IV.G8.

Fig. 129. Particolare del rilievo della penisola di Nora con 
evidenziata in giallo l’area del teatro romano interessata dalle 
operazioni di rimozione dei crolli e dei colluvi naturali (IV.G8, 
dettaglio).

Fig. 128. a: Rappresentazione grafica del rilievo scolpito al di so-
pra del portello di accesso alla camera ipogea della tomba n. 23, 
rappresentante un disco solare aptero sormontato da una falce lu-
nare con le punte rivolte verso il basso, fiancheggiato da due betili 
(IV.D49, #1#); b: Idem, come rappresentato, con minor accuratez-
za, nel rilievo generale della penisola di Nora (IV.G8, dettaglio).

a b
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Contestualmente una parte degli operai fu distacca-
ta in un diverso settore della penisola con l’obiettivo di 
indagare un «grosso rudere»329 non meglio specificato. 
La corrispondenza conservata non informa sul luogo 
di questa indagine, ancora una volta intuibile unica-
mente attraverso il rilievo generale della città che, così 
come per gli scavi del teatro, della necropoli orientale 
e del tofet, segnala in giallo un’area posta là dove si 
diparte lo sbarramento artificiale che racchiude la mo-
derna laguna di Nora330 e dove erano visibili alcune 
tombe puniche «violate da tempo antico e franate in 
parte nel mare»331 (fig. 130a). Trattandosi di un rudere 
di grosse dimensioni, così come appare segnalato an-
che in cartografia, è quindi ipotizzabile lo scavo o la 
pulizia di strutture murarie di una certa consistenza e 
visibilità allora affioranti dalla coltre di terreno e oggi 
non ancora identificate a causa dello stato delle cono-
scenze ancora embrionale del settore settentrionale 
della penisola norense332.

Data la trattazione assolutamente cursoria fattane 
del Nissardi e il totale silenzio del Vivanet, non è pos-
sibile stabilire la destinazione funzionale delle strut-
ture portate in luce. Certamente non vi si rinvennero 

329  IV.D46, #2#.
330  La costruzione della diga risale al 1957 ed ebbe enorme 

influsso sull’originario assetto morfologico del tratto costiero in 
questione (PreViAto 2016, pp. 19-20).

331  PAtroni 1904a, c. 148. Le tombe sono segnalate nel ri-
lievo pubblicato in PAtroni 1901a, p. 369, fig. 1. Cfr. bonetto 
2016b, p. 268.

332  Non può neppure escludersi il totale smantellamento del-
le vestigia in conseguenza dell’installazione della stazione radio-
goniometrica nel corso della prima metà del Novecento. Cfr. 6.4.

oggetti di pregio, per i quali la corrispondenza avreb-
be altrimenti dato notizia al pari di quelli scoperti, an-
che fortuitamente, nel corso dello scavo delle trincee 
esplorative della necropoli.

Considerando la posizione topograficamente mar-
ginale e prossima alla laguna, solo in via del tutto 
ipotetica è congetturabile la pertinenza delle strutture 
indagate al porto cittadino333 o, in alternativa, a sistemi 
difensivi334.

Le fotografie scattate nel corso degli scavi non of-
frono, in questo senso, agganci utili all’identificazio-
ne dei lavori condotti nelle zone della città al di fuori 
dell’area funeraria punica orientale, per cui l’unico in-
dizio di tali strutture è da ravvisarsi, pur in forma ipo-
tetica, in alcuni lacerti murari ripresi in una fotografia 
aerea del 1960335 (fig. 130b).

Al contrario, le due uniche riprese fotografiche, en-
trambe realizzate dal Nissardi nel 1891, documentano 
le fasi di scavo degli ipogei punici336, offrendo una pa-
noramica generale da sud (fig. 131) e da nord (fig. 132) 
dell’area a maggior concentrazione di tombe e, perciò, 
sterrata in estensione.

Al termine di ciascuna campagna di scavi, secondo 
consuetudine, al Vivanet fu richiesta una relazione da pub-
blicarsi nelle Notizie degli Scavi di Antichità; come noto, 
nessuno degli scritti venne però mai dato alle stampe.

333  Sulla collocazione dell’antico porto della città: bArto-
loni 1979; finocchi 1999; bonetto et alii 2012. Cfr. 2.3.2.

334  Come detto in precedenza, la conoscenza delle opere di-
fensive di età punica e romana a Nora è estremamente lacunosa. 
Cfr. 2.3.2.

335  VII.F8.
336  IV.F5; IV.F6.

Fig. 130. a: Particolare del rilievo della penisola di Nora con evidenziata in giallo l’area interessata dalle operazioni di pulizia e scavo 
di alcune strutture murarie nel 1891 (IV.G8, dettaglio); b: Particolare di una fotografia aerea in cui è forse possibile ravvisare i lacerti 
murari scavati nel 1891 (VII.F8, dettaglio).

a bb



144 AlessAndro MAzzAriol

Il R. Commissario spedì i resoconti a Roma diversi 
mesi dopo la fine degli scavi attribuendo il ritardo, ancora 
una volta, al mancato confezionamento dei rilievi grafici 
da parte del Nissardi337. Ciò non dovette però influire sul-
la mancata pubblicazione dei rapporti, dal momento che 
una situazione analoga si era verificata anche in occasio-
ne degli scavi del tofet, senza però alcuna conseguenza.

Le cause non sarebbero nemmeno da ricondursi ai 
diversi passaggi di testimone avutisi al Ministero della 
Pubblica Istruzione stesso dove, tra il 1890 e il 1892, si 
assistette all’avvicendamento di tre diversi ministri338, 
nonché all’istituzione della Divisione per l’Arte Antica 
nel 1891, la cui direzione rimase vacante sino al suc-
cessivo 1892, quando la carica venne assunta da Carlo 
Fiorilli339. C’è infatti da notare come gli aggiornamenti 
sugli scavi in Sardegna pubblicati nella rivista durante 
gli stessi anni siano tutt’altro che limitati e, anzi, molti 
rechino in calce la firma del Vivanet stesso.

Sfugge pertanto il motivo di questa lacuna, tanto 
più che, come dimostra la corrispondenza conservata, 
entrambe le relazioni vennero effettivamente stilate e 
presentate a Roma, per cui sarebbero bastate appena 
poche modifiche, così come avvenuto per il tofet, per 
renderle immediatamente pubblicabili.

337  IV.D67, #1#.
338  Nell’ordine: P. Boselli (17 febbraio 1888 - 9 febbraio 

1891), P. Villari (9 febbraio 1891 - 15 maggio 1892), F. Martini 
(15 maggio 1892 - 15 dicembre 1893).

339  Cfr. 1.2.1.

Il rapporto sulla campagna del 1891340 è certamente 
il più articolato e ricco di informazioni. Si tratta qua-
si sempre di brevi descrizioni e riflessioni di ordine 
generale, alcune delle quali già trattate in precedenza, 
mentre altre offrono interessanti spunti di riflessione 
su quella che era la sensibilità di studioso del Vivanet 
e sul progresso degli studi fenici e punici dell’epoca.

Grande spazio è dedicato alla mera elencazione dei 
corredi funerari341, di cui il R. Commissario rileva innan-
zitutto la scarsa qualità, a suo avviso rapportabile alla 
modestia architettonica tipica degli ipogei norensi, a cui 
non manca di contrapporre la ricchezza e la monumenta-
le articolazione spaziale di quelli di Tharros e Tuvixeddu.

Nel trattare in forma cursoria i reperti ceramici342, 
egli suddivide i rinvenimenti in due distinte categorie, 
poste in apparente antitesi tra loro: da un lato la cerami-
ca punica, definita «stoviglia ordinaria» imitante i «tipi 
tozzi della Fenicia»; dall’altro la ceramica a vernice 
nera, «svelta in pari tempo e aggraziata», di cui si limita 
a elencare alcune forme, tra cui le kylikes, «spigliate ed 
elegantissime»343. Lo scarso interesse del Vivanet per la 

340  IV.D71, #1-22#.
341  Una prima trattazione di tutte le classi di materiali pro-

venienti dalla necropoli punica orientale di Nora è presente in 
PAtroni 1904a, successivamente ripresa in chierA 1978a.

342  Lo studio dei reperti ceramici provenienti dalla necro-
poli punica orientale di Nora è edito in bArtoloni, tronchetti 
1981; bArtoloni 1985b; tronchetti 1985d.

343  IV.D71, #6#. La presenza di vernice nera attica nella ne-
cropoli punica orientale si colloca al 44% sul totale dei corredi 

Fig. 131. Foto dell’area di scavo della necropoli punica nel 1891, vista da sud (IV.F5).
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ceramica punica è mitigato solamente dalla descrizione 
di un pezzo che desta la sua curiosità, poiché dotato di 
un «becco conico, sotto il quale sono accennati i geni-
tali, quasi con esso si volesse rappresentare il fallo»344.

Nella sua trattazione, il R. Commissario sembra 
quindi abbandonare qualsiasi intento catalogico per 
dedicarsi all’aspetto puramente estetico dei corredi, 
come traspare dalla descrizione dei balsamari in vetro 
colorato, «smaglianti per vaghezza di disegno e splen-
dore di tinte»345. Annota poi con un certo dispiacere 
la scarsa presenza di gioielli, tanto in oro, quanto in 
argento, contrapposta invece al discreto quantitativo di 
«paccottiglia fenicia»346 di omerica memoria347.

Il passaggio più interessante è certamente quello re-
lativo all’inquadramento cronologico delle fasi di uti-

ceramici rivenuti (tronchetti 2014, p. 550). Per alcune attesta-
zioni attiche dalla necropoli punica occidentale: zAMPAro 2018.

344  IV.D71, #6#. Si tratta certamente della brocca con ver-
satoio n. 25.3.8 (23095) 451 datata al V secolo a.C. (bArtoloni, 
tronchetti 1981, p. 73).

345  IV.D71, #6#. Dello stesso avviso G. Patroni che rimarca 
«la delicatezza e l’armonizzazione dei colori che fa di quel-
la norense una delle più gentili serie di vetri fenicî» (PAtroni 
1904a, cc. 188-189). Cfr. chierA 1978a, pp. 109-119; tore gio. 
1985a; uberti 1993, passim. Per le attestazioni dalla necropoli 
punica occidentale si veda ruberti 2018.

346  IV.D71, #20#. Per lo studio di gioielli, amuleti e scarabei 
dalla necropoli punica orientale si veda chierA 1978a; cAnePA 
M. 1985. Per le attestazioni dalla necropoli punica occidentale 
si veda bAlcon, MAlAMAn 2020; gAMbino 2020; bAlcon 2022.

347  hoM. Od. XV, 416.

lizzo della necropoli punica: tanto la presenza di inu-
mazioni ridotte agli angoli degli ipogei, quanto quella 
di urne cinerarie di età ellenistica, avevano giustamente 
suggerito al Vivanet fenomeni di rioccupazione degli 
ipogei nel corso del tempo348, sino alle soglie della con-
quista romana dell’isola. Tuttavia, il R. Commissario 
attribuiva alla stragrande maggioranza della ceramica 
punica una cronologia eccessivamente alta, ritenendo-
la proveniente «direttamente dai centri di produzione 
quali Sidone e Tiro». Senza escludere che le tombe «in 
progresso fossero anche occupate da punici», ritenne 
pertanto di aver individuato una necropoli di età fenicia 
e, dunque, «più antica di quella esplorata nell’anno 
andato»349, incappando così in un errore di valutazione 
che, dato lo stato ancora embrionale delle ricerche, ap-
pare oggi più che comprensibile350.

Il resoconto della seconda campagna di scavi del 1892 
si contraddistingue soprattutto per l’assoluta brevità della 
trattazione e per i numerosi rimandi al precedente rappor-
to, che evitano al Vivanet di trattare estesamente i temi di 
cui aveva già avuto modo di occuparsi l’anno prima.

La relazione, redatta sbrigativamente, accenna ap-
pena alla presenza di ricchi ipogei e riduce la tratta-
zione dei corredi funerari a un mero elenco di oggetti, 
dimostrando così tutta la reticenza del R. Commissario 

348  Cfr. supra in questo paragrafo.
349  IV.D71, #20#. Fa riferimento allo scavo del tofet.
350  A conclusioni analoghe giunse anche G. Patroni (PAtro-

ni 1904a).

Fig. 132. Foto dell’area di scavo della necropoli punica nel 1891, vista da nord (IV.F6).
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ad affrontare e sistematizzare la cospicua mole di dati 
raccolti nel corso delle indagini; un lavoro da farsi, se-
condo le intenzioni, solamente una volta esplorata in 
toto l’area funeraria351. Probabilmente Vivanet dava per 
assodato che le indagini sarebbero proseguite nel suc-
cessivo anno ma, come noto, quella del 1892 fu l’ulti-
ma campagna di scavo condotta a Nora nel XIX secolo.

Ciò che più sembra distaccarsi dalla precedente 
esperienza di scavo del tofet sono le forme e i modi 
della tutela dei beni e dei materiali raccolti durante gli 
scavi della necropoli. Tutti i corredi vennero traspor-
tati a Cagliari senza che si fosse operata quella aprio-
ristica distinzione tra oggetti importati e non, che ebbe 
invece esiti così nefasti sulla conservazione delle stele 
e delle urne cinerarie del santuario.

Rimasero sostanzialmente identiche le tecniche di 
indagine e documentazione già adottate nel 1890 e che, 
sebbene perfettibili, anche nella necropoli consentiro-
no di esplorare estensivamente la vasta area funeraria 
e di redigere rilievi topografici di grande precisione e 
dettaglio, ancora oggi georeferenziabili con buon mar-
gine di sicurezza, e fondamentali per analizzare criti-
camente gli esiti di quegli stessi scavi352.

In conclusione, le indagini nella necropoli di Nora 
rappresentarono per la città il primo vero scavo guida-
to da intenti scientifici, che superavano così la logica 
emergenziale dettata da eventi fortuiti e consentivano 
la programmazione di azioni mirate volte a migliorare 
la conoscenza del sito archeologico.

Proprio in queste azioni si possono cogliere gli esi-
ti, certo ancora provvisori, delle riforme bonghiane353 
che sembrano produrre i loro effetti tra i componenti 
dell’ufficio di R. Commissariato di Cagliari, dove si 
riscontra una maggiore consapevolezza dell’importan-
za assunta dalla tutela e conservazione dei monumenti 
e dalla ricerca archeologica, che proprio in quegli anni 
andava lentamente svincolandosi da quella antiquaria 
che, fino a quel momento e salvo rare eccezioni, trop-
po spesso avevano contraddistinto la precedente gene-
razione di archeologi e non solo354.

Le ricerche di Vivanet e di Nissardi segnano quindi 
un momento di passaggio fondamentale per la storia 
dell’archeologia sarda e norense, ed è significativo che 
i protagonisti di questa trasformazione fossero proprio 
due uomini in possesso di un background formativo to-
talmente estraneo al mondo dell’archeologia. Certo la 
cosa non era passata inosservata a G. Patroni355, che ar-

351  IV.D90, #4-5#.
352  MAzzAriol, bonetto 2017.
353  Cfr. 1.2.1.
354  dePAlMAs 2014. Cfr. 3.
355  «Senza dubbio quegli scavi potevano esser condotti me-

glio; ma sarebbe stato necessario che vi presenziasse un arche-
ologo completamente preparato, e capace perciò di interpreta-
re sul terreno stesso il fenomeno che si presentava e di prendere 
tutte quelle note che si desiderano intorno alla disposizione dei 
cadaveri ed al rapporto con essi e fra loro dei vari oggetti del 
corredo» (PAtroni 1904a, c. 156).

cheologo lo era di formazione e già apparteneva a quel-
la nuova generazione di studiosi protagonista del rifio-
rire degli studi archeologici tra la fine dell’Ottocento 
e i primi dieci anni del Novecento356; eppure il difetto 
era imputabile a un sistema che fino ad allora era stato 
quasi del tutto incapace di formare archeologi i quali, 
già pochi in Italia, erano del tutto assenti in Sardegna357.

Al Vivanet e al Nissardi va riconosciuto il merito di 
aver più che dignitosamente operato in un contesto di 
forti ristrettezze economiche e di personale, supplendo 
quanto più possibile alle loro lacune formative tramite 
lo studio autonomo e introducendo, al contempo, alcu-
ne importanti innovazioni proprie di altri ambiti disci-
plinari, quali la geometria e l’architettura, percepibili 
nell’alto grado di precisione del rilievo archeologico e 
nell’introduzione della fotografia come ulteriore stru-
mento utile alla documentazione di monumenti, con-
testi di scavo e reperti archeologici.

4.4. gli Altri scAVi e scoPerte nel coMune 
di PulA

Sono almeno due i ritrovamenti che si annoverano 
nel territorio comunale di Pula nell’ultimo decennio 
dell’Ottocento a cui è chiamato a rispondere l’ufficio 
di R. Commissariato di Cagliari.

Si tratta di un sopralluogo e di uno scavo di emer-
genza effettuati, rispettivamente, dal Vivanet e dal 
Nissardi in occasione della scoperta di evidenze ar-
cheologiche durante alcuni lavori agricoli e di riam-
modernamento edilizio. Ancora una volta, dunque, 
interventi di tutela che delineano quelli che possono 
considerarsi gli esiti più che felici delle riforme bon-
ghiane in materia di efficientamento delle amministra-
zioni periferiche deputate alla tutela dei Beni Culturali 
anche in un’isola, come la Sardegna, dove l’abbon-
danza di vestigia dell’antichità e la complessa fisio-
grafia regionale rendevano il controllo capillare del 
territorio una missione ardua, specie per un ufficio, 
come quello cagliaritano, particolarmente carente in 
termini di risorse e mezzi. Per questa ragione, dunque, 
il sistema di sorveglianza territoriale si avvantaggia-
va anche di una rete di corrispondenti locali, perlopiù 
pubblici ufficiali e volenterosi cittadini che, consci del 
valore e dell’importanza del patrimonio archeologico 
dell’isola, con straordinario senso civico riuscivano ad 
attuare fattivamente le prime forme di protezione dei 
contesti venuti in luce, bloccando i lavori e segnalando 
i ritrovamenti alle istituzioni competenti in materia di 
tutela. Un meccanismo, quindi, assolutamente moder-
no che, già a fine Ottocento, anche in aree periferiche 
dell’hinterland cagliaritano, riusciva a garantire effi-
cienza e celerità nell’intervento di messa in sicurezza 
e successiva indagine archeologica.

356  ghirArdini 1912, pp. 10-14.
357  bArbAnerA 2015, pp. 45-51.
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romana dell’antica Nora»363. Analizzati quindi il conte-
sto di rinvenimento e i materiali, ne ipotizzò l’interra-
mento non prima della seconda metà del XVII secolo364.

Oggi i materiali rinvenuti nel 1896 sono conser-
vati nel Museo Archeologico Nazionale di Cagliari e 
formano il cosiddetto Fondo Pula, i cui studi dedica-
ti365 hanno permesso di determinare le diverse aree di 
provenienza della ceramica e la relativa cronologia, 
fissata al XIV secolo366.

363  nissArdi 1897, p. 284. La critica moderna tende ad at-
tribuire queste bottiglie a corpo cilindrico ad epoca medievale 
(blAKe 1986, p. 368) grazie ad analogie e confronti con le pro-
duzioni catalane e maiorchine del XIV secolo (gAlAsso 2000, 
pp. 309-312).

364  nissArdi 1897, p. 284.
365  VAn de Put 1932; gonzález MArtí 1944; oliVAr dAydí 

1952; llubiá 1967; blAKe 1986; PorcellA 1988; PorcellA 
1993a; PorcellA 1993b; Porceddu 1998; PorcellA 2005.

366  tAcconi 2018, p. 100.

4.4.1. VillA roMAnA in locAlità cala d’ostia

Nel 1890, su invito del proprietario del terreno, 
tale Gavino Nieddu, il R. Commissario Vivanet si recò 
nella contrada Foxi ’e Sali in località Cala d’Ostia a 
Pula, per prendere diretta visione dei resti archeologici 
casualmente rinvenuti durante alcuni lavori agricoli.

Si trattava di un «cunicolo largo in media m. 0,40, 
formato di pilastrini di mattoni aventi la maggior par-
te m. 0,22 di lato». Lo «smaltitoio», visibile solo per 
un tratto di 1,50 m, «era coperto da un doppio corso 
di embrici formanti una volta piatta dello spessore di 
m. 0,10, sulla quale era disteso uno strato di m. 0,12 di 
calcestruzzo, come nei pavimenti»358. Il Vivanet, con-
siderando anche il rinvenimento di diversi frammenti 
di marmo e l’esigua distanza dall’importante asse via-
rio che in antico collegava Nora a Bitia, associava la 
struttura a una villa di età romana, senza però sbilan-
ciarsi sull’attribuzione dei lacerti ai possibili ambienti 
di pertinenza359.

L’esatta ubicazione dei ruderi è attualmente sco-
nosciuta e, solo in via ipotetica, ne è stata proposta 
l’identificazione con i resti di un’estesa villa romana 
collocata nei pressi della foce del rio Sali360.

4.4.2. cerAMiche MedieVAli nel VillAggio di PulA

Il giorno 11 settembre 1896 l’allora sindaco di Pula, 
Agostino Frau, avvisò la direzione del Museo Archeolo-
gico di Cagliari del rinvenimento fortuito di alcune cera-
miche durante i lavori di risistemazione del viottolo che 
conduceva al deposito di grano comunale (fig. 133a). 
Disposta la sospensione dei lavori in via precauzionale, 
egli attese l’arrivo, il giorno stesso, dell’Ispettore Nis-
sardi il quale, l’indomani mattina, riprese le operazioni 
di scavo e recupero dei preziosi materiali361.

Si trattava di un ripostiglio composto in prevalenza 
da ceramiche medievali, adagiate con cura all’interno 
di una fossa di 1,20 x 1,00 m, profonda 0,80 m, con 
fondo e pareti rivestite di ciottoloni (fig. 133b). L’I-
spettore ne individuò due tipi: il primo, di produzione 
locale e formato da «terrecotte ordinarie a vernice di 
galena»; il secondo, di importazione e detto «ispano-
moresco», con pezzi verniciati con ossido di stagno, 
decorazioni in azzurro su fondo bianco e riflessi me-
tallici in oro362.

Al di sopra dei fittili si trovavano «due ampolle di 
vetro, una delle quali col collo un po’ torto per difetto di 
fabbrica», che il Nissardi reputò essere di età romana e 
provenienti, con buona probabilità, «da qualche tomba 

358  ViVAnet 1890b, p. 197.
359  È anche possibile che, anziché appartenere a una cana-

letta, i resti identificati dal Vivanet siano riconducibili a pilae 
delle susupensurae di un ambiente riscaldato (nieddu, cossu 
1998, p. 629).

360  tronchetti 1997, pp. 14-15.
361  nissArdi 1897, p. 280.
362  nissArdi 1897, p. 281.

Fig. 133. a: Pianta e sezione della strada di Pula in cui venne 
ritrovato il deposito di ceramiche medievali; b: Particolare del 
ripostiglio (da nissArdi 1897, figg. s.n., pp. 281-282).
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Capitolo 5

L’inizio del XX secolo
Gli scavi di Giovanni Patroni

e gli albori dell’archeologia moderna a Nora
Arturo ZArA

Tav. IX

5.1. gioVAnni PAtroni (1869-1951)
Giovanni Patroni1 nacque il 20 settembre 1869 a 

Napoli (fig. 134). Nonostante la famiglia lo spingesse 
verso la professione di medico o di avvocato, il giova-
ne Patroni impose la sua posizione e nel 1887 ottenne 
di iscriversi alla Facoltà di Lettere nella sua città na-
tale. Qui frequentò un corso di Esercitazioni archeo-
logiche, assegnato ad Antonio Sogliano2, Ispettore del 
Museo Nazionale, ma fu il Direttore del Museo, Giulio 
de Petra3 che gli fece da relatore della tesi di laurea, 
che conseguì con lode nel 1890. Fu allievo di Ema-
nuel Löwy presso la Scuola Superiore di Archeologia 
a Roma4, svolgendo il terzo anno di perfezionamento 
in Grecia e Asia Minore, dove, assieme ai colleghi Lu-
cio Mariani e Luigi Savignoni (fig. 135), ebbe modo 
di partecipare a svariate escursioni, tra cui si ricorda il 
viaggio a Troia/Hissarlik, dove erano in corso gli sca-
vi di condotti da Wilhelm Dörpfeld5. Patroni partecipò 
infatti nel 1893 alle cosiddette Dörpfeld-Reisen, ossia 
agli annuali viaggi di studio nel Peloponneso e nell’E-

1  Tra i più completi profili biografici di G. Patroni si ricor-
dano: frAccAro 1950-1951; lilliu 1950-1951b; giglioli 1951; 
PensA 1951; lAViosA zAMbotti 1951-1952; PAribeni R. 1951-
1952; PeArce 1994, pp. 29-30; inVernizzi 2012; PeArce 2014; 
Vistoli 2014b. Si segnala che in alcune biografie è indicato er-
roneamente il 1868 come anno di nascita di Patroni.

2  Sarà lo stesso A. Sogliano a redigere un dettagliato profilo 
dell’opera paletnologica di G. Patroni in occasione della stesura 
della recensione della prima edizione della sua più nota mono-
grafia, La Preistoria (sogliAno 1938).

3  Per un quadro biografico di de Petra, gAbucci 1991. 
Sull’opera di de Petra in ambito napoletano, si veda da ultimo 
de PetrA 2004

4  Cfr. 5.4.
5  Le molte escursioni in Grecia e Asia Minore a cui parte-

cipò Patroni nel 1893 sono documentate da una serie di scatti 
fotografici, in cui lo studioso napoletano è spesso ritratto, rea-
lizzati dall’amico e collega Lucio Mariani (shePherd, ciccA-
rello 2015-2016, pp. 151-163).

geo organizzati dal primo segretario del Deutsches Ar-
chäologisches Institut di Atene, considerati appunta-
mento imprescindibile per i classicisti che studiavano 
in Grecia6 (fig. 136). Conseguito nel 1894 il diploma, 
entrò da subito nell’amministrazione delle Antichità 
e Belle Arti, continuando a frequentare gli ambienti 
colti romani, in anni in cui la figura di riferimento era 
Rodolfo Lanciani7 (fig. 137). Nel biennio 1895-1896 
fu Vice-Ispettore dei Musei e degli Scavi di Siracusa, 
al seguito di Paolo Orsi8, che Patroni considerava ma-
estro ed amico; da Orsi apprese il metodo di ricerca sul 
campo e la prontezza nell’edizione dei dati acquisiti, 
ma non mancarono tra i due accesi dibattiti scienti-
fici: la diatriba tra gli studiosi verteva soprattutto sui 
Siculi, per Patroni trasmigrati in Sicilia dopo l’esauri-
mento della civiltà di Castelluccio, l’esatto opposto di 
quanto sosteneva Orsi9. Tra 1896 e 1900 Patroni rico-
prì, nuovamente al seguito di De Petra, l’incarico di 
applicato presso il Museo Nazionale di Napoli, in un 
momento in cui a tale istituto afferiva la tutela arche-
ologica di buona parte dell’Italia meridionale. In tale 
ambiente Patroni assimilò le posizioni idealiste che 
fece sue per l’intera carriera e si distinse con un primo 
riordino sistematico delle collezioni vascolari, attività 
che lo portò ad essere fra i migliori conoscitori di pro-
duzioni campane, lucane ed apule della sua epoca10. 

6  lehnus 2012, p. 874; shePherd, ciccArello 2015-2016, 
p. 157.

7  Su Lanciani e sulla sua vasta opera archeologica a Roma 
e nel comprensorio molto ampia è la letteratura, ma si vedano 
in particolare, con bibliografia di riferimento: PAloMbi 2004; 
PAloMbi 2006.

8  Sul rapporto tra i due studiosi si veda slAVAzzi 2000.
9  lAViosA zAMbotti 1951-1952, p. 297; nicoletti 2017, p. 238.
10  PAtroni 1897a; PAtroni 1897-1898. Nello stesso 1897, 

Patroni condusse una prospezione nel territorio della Lucania 
(PAtroni 1897b), nel corso della quale venne coinvolto nella 
vicenda dei cosiddetti Marmi di Garaguso (Moret 2014, pp. 
114-118).
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Contestualmente, l’archeologo napoletano si dedicò 
allo studio delle varie facies culturali della Campania 
preromana, conducendo numerosi scavi, fra cui val 
la pena menzionare quelli legati alle fasi preelleniche 
della necropoli di Cuma11 e quelli presso la grotta di 
Pertosa12 (fig. 138). Si adoperò inoltre in ricerche sul 
campo anche in Lucania e Puglia, in particolare nel 
sepolcreto di Murgia Timone presso Matera13, pubbli-
candone regolarmente gli esiti su Notizie degli Scavi. 
Conseguita nel 1897 la libera docenza, partecipò una 
prima volta al concorso per la cattedra di Archeologia 
presso l’Ateneo di Pavia; il vincitore fu l’amico Ma-
riani, del quale Patroni, arrivato secondo, divenne co-

11  PAtroni 1896.
12  lAroccA 2010, pp. 35-43, con bibliografia di riferimento.
13  PAtroni 1898.

munque successore alcuni anni dopo14. Nel 1901, poco 
più che trentenne, venne dunque promosso Ispettore, 
con incarico della direzione del Museo Nazionale di 
Cagliari e degli Scavi di Antichità della Sardegna, ma 
la permanenza nell’isola di Patroni, sulla quale si tor-
nerà nel dettaglio in seguito15, fu molto breve: nello 
stesso 1901 divenne professore straordinario di Arche-
ologia a Pavia, così nel 1903 l’incarico di Direttore, 
rimasto vacante per un anno, passò ufficialmente ad 
Antonio Taramelli, che con Patroni ebbe frequenti rap-
porti negli anni in cui lo studioso friulano fu libero 
docente di Archeologia nell’Ateneo pavese. Ordinario 

14  Per un approfondimento sull’attività di Patroni pres-
so l’Università di Pavia (1901-1927), si vedano: MAccAbruni 
2004, pp. 17-20; bArbAnerA 2009a, pp. 45-50; hArAri 2017a, 
pp. 1267-1268.

15  Cfr. 5.2.

Fig. 134. Ritratto fotografico di Giovanni Patroni, dettaglio del tabellone dei laureandi dell’Università degli Studi di Pavia, a.a. 1916-
1917 (archivio storico del collegio Ghislieri).

Fig. 135. Da destra a sinistra, G. Patroni, L. Mariani e L. Savi-
gnoni negli anni della Scuola Superiore di Archeologia, 1891-
1894 (archivio Giancarlo Breccola).

Fig. 136. G. Patroni, sdraiato in secondo piano sulla sinistra 
vicino all’amico L. Mariani, presso la Porta dei Leoni di Mi-
cene, nel corso di un’escursione guidata da W. Dörpfeld il 27 
marzo1893. Lungo i margini della foto, Mariani appuntò i nomi 
degli altri partecipanti al viaggio d’istruzione: Sig.na Hon, S.ra 
Hon, S.ra Georgevich, Benecke, prf. Hanna, Dörpfeld, Bulich / 
coniugi Pavlowsky, Körte, Barone Lichtenberg, Forchhammer 
(da shePherd, ciccArello 2015-2016, tav. VIa).
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già nel 1905, Patroni, che nel 1911 aveva sposato a 
Lugano la bernese Adelaide Maria Luise Dick, da cui 
non ebbe prole, dal 1912 divenne preside della Facoltà 
di Lettere. Negli anni pavesi fu anche docente di Sto-
ria antica e di Epigrafia classica, oltre che Direttore del 
Museo annesso al Gabinetto (poi Istituto) di Archeolo-
gia, di cui era a capo. Sempre dal 1905 affiancò all’in-
segnamento accademico la carica di Soprintendente 
agli Scavi e ai Musei della Lombardia16, mantenuta 
sino al 1924 quando l’Ufficio venne soppresso, accor-
pato prima al Piemonte e poi al Veneto, e l’attività di 
tutela fu scissa per legge dall’insegnamento teorico e 
affidata ad Ispettori preposti, con grande rammarico 
espresso pubblicamente dallo stesso Patroni17. Come 
Soprintendente, intraprese a Pavia il primo scavo stra-
tigrafico in città18, con una strategia di campionamento 
sperimentale destinato alla risoluzione di un proble-
ma specifico19 e continuò costantemente a pubblicare i 
suoi ritrovamenti in Notizie degli Scavi e nei vari Atti 
delle Accademie locali; studiò i materiali dell’età del 
bronzo dei Civici Musei di Pavia20, dando conto, se-
condo l’opinione di R. Invernizzi «anche delle minime 
scoperte, nulla trascurando in tempi in cui l’attenzio-
ne degli archeologi era attratta per lo più dai rinveni-
menti eclatanti»21. Nell’anno accademico 1926-1927 
tenne un primo corso di Antichità classiche presso 
l’Università di Milano, poi nel 1927 lasciò definitiva-
mente l’Università di Pavia, ove fino a quel momento 
era attiva l’unica cattedra di Archeologia in Lombar-
dia: passò dunque ufficialmente alla Statale di Mila-
no22, dove arrivò come accademico dei Lincei e pre-
sidente dell’Accademia Lombarda di Scienze Lettere 
e Arti23. Lo studioso aveva di fatto abbandonato l’at-
tività sul campo dopo la conclusione dell’incarico di 
Soprintendente e così a Milano si dedicò quasi esclu-
sivamente alla ricerca e all’insegnamento; si ricorda in 
questo senso il riconoscimento della facies della tarda 
età del bronzo che definì “protovillanoviana” nella pri-
ma edizione de La Preistoria24. Nell’Ateneo milanese, 
Patroni guadagnò la stima dei colleghi, che convinse 

16  Incarico del Ministero della P.I. dell’ 8 luglio 1905, con-
vertito in Regio Decreto il 21 novembre 1907.

17  Vistoli 2014b, p. 742.
18  Sull’approccio di Patroni nei confronti di un’archeologia 

stratigrafica ante litteram, si veda frAti 2018; cfr. 5.4.
19  Si tratta dello scavo di una necropoli preromana pavese 

(PAtroni 1912a); cfr. PeArce 1994, pp. 29-30.
20  PAtroni 1912b.
21  inVernizzi 2012, p. 601.
22  Per gli anni di insegnamento nell’Ateneo milanese (1926, 

1927-1938), si vedano: slAVAzzi 2002; senA chiesA 2007, pp. 
153-155; PeArce 2014, pp. 287-288.

23  Patroni era membro di varie altre accademie e società 
nazionali e regionali, le principali elencate in Annuario 1937-
1940, pp. 104-105.

24  PAtroni 1937.

dell’imprescindibilità dei viaggi di studio nell’inse-
gnamento delle scienze dell’antichità, tanto che riuscì 
a far accreditare all’Istituto di Archeologia una dota-
zione annua per le missioni superiore rispetto a quella 
concessa a tutti gli altri Istituti della Facoltà di Lettere. 
Il collocamento a riposo per raggiunti limiti d’età arri-
vò nel 1938 e nel 1940 fu nominato professore emeri-
to per benemerenze didattiche e scientifiche. Passò gli 

Fig. 137. G. Patroni (secondo da destra) posa con L. Mariani 
e R. Lanciani in una delle escursioni guidate dallo stesso Lan-
ciani nella campagna romana tra 1895 e 1896 (da shePherd, 
ciccArello 2015-2016, fig. 59, p. 168).

Fig. 138. G. Patroni, (primo a destra) posa di fronte alla struttu-
ra palafitticola portata alla luce nel 1898 presso la Grotta Perto-
sa (SA) (da lAroccA 2010, p. 32).
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ultimi anni a Roma, dove continuò a studiare e a pub-
blicare, sino al suo tragico assassinio che ebbe luogo 
a Celleno (VT) il 13 agosto 1951, durante il consueto 
periodo di villeggiatura estiva: Patroni venne ucciso 
da uno stretto conoscente, Egisto Arduini, che aveva 
da poco escluso dal proprio testamento e con il quale 
ebbe la fatale colluttazione25.

Patroni fu «scrittore prolifico e polemico»26, produ-
cendo in carriera oltre 450 pubblicazioni27 che spazia-
vano dalle relazioni di scavo alle analisi tipologiche e 
cronologiche, dall’etnologia alla paleontologia, dalla 
filologia classica (era fine omerista28) a quella moderna 
(con studi su Dante e su Foscolo), dalla storia antica 
alla storia dell’arte greca e romana. Fu dunque uma-
nista a tutto tondo, si dilettava a vergare versi latini, 
era abile pianista, oltre che «agguerritissimo giocatore 
di scacchi»29. Come anticipato, a lui si deve la prima 
sintesi monografica sulla preistoria in Italia, in due 
poderosi volumi30, in cui codificò le sue teorie palet-
nologiche, sulle quali si avrà modo di tornare, e il suo 
indirizzo speculativo31, edita una prima volta nel 1937. 
Una seconda edizione uscì nell’anno della sua morte, 
il 1951, con un’ampia appendice su La formazione dei 
popoli nell’Europa antichissima e le diffusione delle 
lingue arie, quasi un testamento scientifico (fig. 139). 
Ma Patroni produsse anche oltre 40 contributi su temi 
pompeiani, nel tentativo di riconoscervi echi delle leg-
gende romane32, e raccolse in una monografia le sue 
posizioni sul ruolo dell’architettura etrusca in ambito 
italico, già espresse in molti dei suoi corsi degli anni 
milanesi33. La vastissima cultura di Patroni, matura-
ta nel tempo, e il concetto di archeologia di stampo 
ottocentesco, che spaziava dagli aspetti di carattere 
filologico a quelli della cultura materiale, già traspa-
iono dai lavori giovanili su Nora, nei quali emerge il 
rigore metodologico e il costante tentativo di conse-
guire, prendendo le mosse dall’analisi delle evidenze 
archeologiche, sintesi di carattere storico-etnografico 

25  L’omicidio di Patroni ebbe una certa risonanza sulla 
stampa dell’epoca e se ne ha riscontro sulle pagine de Il Tempo 
(anno 8, n. 224-227, 14-15, 17-18 agosto 1951), de Il Messag-
gero di Roma (anno 73, nn. 224-227, 14-15, 17-18 agosto 1951) 
e de L’Unità (anno 28, nn. 193-194, 15-17 agosto 1951).

26  PeArce 1994, p. 29.
27  Oltre 500 secondo il conteggio di R. Paribeni (PAribeni 

r. 1951-1952, p. 124).
28  Patroni fu convinto assertore dell’importanza dello stu-

dio dei poemi omerici come fonte di informazioni di carattere 
archeologico (su tutti si veda PAtroni 1950; per un esempio di 
come lo studioso utilizzasse le fonti classiche in funzione di 
considerazioni etnologiche ed archeologiche, PAtroni 1951-
1952).

29  frAccAro 1950-1951, p. 500.
30  PAtroni 19512 (I ed. 1937).
31  lAViosA zAMbotti 1951-1952.
32  gArciA y gArciA 1998, pp. 909-910, nn. 10.371-10.411.
33  PAtroni 1941.

di grande originalità, sebbene in alcuni casi opinabili. 
La linea di pensiero di questo studioso – di fatto il pri-
mo fra gli archeologi che operarono a Nora che possa 
definirsi moderno per formazione e modi d’azione – 
è ben espressa nella prolusione che lesse al momento 
della sua ascesa alla cattedra di Pavia34 (fig. 140), in 
cui si esplicita l’importanza sociale dell’insegnamento 
delle scienze archeologiche, che Patroni riteneva des-
sero «all’uomo, con una migliore nozione di ciò che 
egli è stato, una più chiara percezione di ciò che egli 
è oggi, una più perfetta preparazione di ciò che sarà 
domani»35. In quello stesso discorso pone questioni di 
estrema attualità, quali «i problemi dei rapporti tra 
l’insegnamento e gl’insegnanti universitari di arche-
ologia da una parte, e l’Amministrazione delle anti-
chità dall’altra», ritenendo che le due realtà «abbiano 
bisogno l’una dell’altra e si completino a vicenda», 
oppure dichiarando che «un museo archeologico affi-
dato a chi non è archeologo è addirittura una lanterna 
nelle mani di un cieco». Dal punto di vista del metodo 
Patroni sottolinea come l’archeologia sia per lui «una 
scienza pratica» che necessita dell’esame «del fat-
to concreto, rappresentato dal monumento antico», 
dando «la mano alle scienze naturali, con le quali 
ha comune il metodo»36. Per Patroni l’archeologia è 
«intimamente connessa all’antropologia» e, nella 
sostanza, lo studio dei fenomeni sociali del passato si 
rivela efficace solo se integrato con quello «del mate-
riale archeologico, ed allora intenderemo che soltan-
to quei cocci tanto disprezzati dagl’ignoranti possono 
permettere il controllo, le correzioni, i complementi, il 
giudizio definitivo sulle tradizioni; allora penetreremo 
nella più intima essenza dei fenomeni evolutivi della 
stirpe umana; allora ne conosceremo le ragioni e le 
leggi; allora la storia rifatta per mezzo dell’archeo-
logia, sarà veramente, anche in alto e nuovo senso 
scientifico e filosofico, la maestra della vita»37.

Come si evince da quanto sino ad ora descritto e 
come ricorda G. Lilliu, Patroni era uno studioso «in 
continua guerra cartacea, pronto ad infilzare chiun-
que gli si fosse parato contro, da spadaccino consu-
mato nell’arte», con una «spiccata, talvolta ostentata 
quasi, indipendenza di giudizio che lo porta volentieri 
a polemizzare»38. Dello stesso avviso P. Fraccaro, il 
quale, nonostante le sue posizioni apertamente antifa-
sciste, sottolinea come «la forma preferita dal Patro-

34  PAtroni 1904b.
35  Cfr. PAtroni 1899, p. 240.
36  Si vedano gli studi geologici di provenienza dei materiali 

litici (ad esempio a riguardo dell’impiego della trachite euga-
nea nelle strade romane di Pavia, PAtroni 1923, p. 210) e le 
indagini destinate alla determinazione delle faune che Patroni 
fece condurre negli anni a più riprese (PeArce 2014, p. 287).

37  PAtroni 1904b, p. 18.
38  lilliu 1950-1951b, p. 609, 611.
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ni era l’articolo, di solito fortemente polemico», ma 
«quando egli si affacciava ad un campo di studi, non 
si lasciava imporre da alcuna autorità e tutto rivedeva 
e ricercava secondo la sua personale ispirazione»39. 
Del resto, nei ricordi della sua allieva Pia Laviosa 
Zambotti, Patroni soleva spesso ripetere che «la ve-
rità […] non può sorgere […] che dal contrasto delle 
idee»40. In questo senso vanno senz’altro menzionate 
anche le dispute con lo storico Gaetano De Sanctis e 
con l’archeologo Innocenzo Dall’Osso. Patroni criticò 
apertamente De Sanctis in merito al significato di ar-
cheologia41, ritenendola non tanto una disciplina che 
mira a illustrare la classicità nelle sue manifestazioni 
artistiche, bensì, secondo un’impostazione positivista 
che egli stesso riteneva destinata a superare il modello 
winckelmanniano42, una vera e propria scienza che in 

39  frAccAro 1950-1951, pp. 498-499.
40  lAViosA zAMbotti 1952, p. 587.
41  AccAMe 1984.
42  PAtroni 1899. La pubblicazione, dalla quale traspare la 

prospettiva positivista di Patroni e la fiducia dello studioso nelle 
scienze esatte come supporto della ricerca archeologica, è la 
prolusione del 9 dicembre 1898 ad un corso libero tenuto presso 

ogni traccia delle antiche civiltà trova le ragioni del 
suo svolgimento, superando la casualità dei ritrova-
menti, nell’ottica di risolvere questioni di carattere 
storico attraverso la formulazione di ipotesi da veri-
ficare mediante lo scavo43. Lo scontro con Dall’Osso 
fu invece a proposito dei rinvenimenti della fase pro-
tostorica nella valle del Sarno44: la disputa accademica 
fu influenzata dalle vicende burrascose che videro tra 
i protagonisti Ettore Pais negli ambienti napoletani e 
che ebbero come regista Luigi Pigorini, deus ex ma-
china di ogni cosa legata all’archeologia preromana 
in Italia, del quale Patroni fu uno dei pochi oppositori 
scientifici in vita.

Nel delineare il ritratto scientifico di uno studio-
so tanto importante nella storia delle ricerche norensi, 
non si può infatti tralasciare la ben nota critica che egli 
rivolse a Pigorini. Nonostante il giovane Patroni rite-
nesse che il “gran maestro” della paletnologia in Italia 

l’Università di Napoli; il testo è commentato in lA rosA 2003, 
pp. 441-443.

43  bArbAnerA 2009a, pp. 49-50.
44  guzzo 2012a, p. 15.

Fig. 139. Frontespizio della seconda edizione de La Preistoria 
(da PAtroni 1951).

Fig. 140. Frontespizio della prolusione letta da Patroni al mo-
mento dell’ascesa alla cattedra di Pavia, in alto a destra la dedi-
ca all’amico G. Pellegrini (da PAtroni 1904b).
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lo tenesse in buon conto45, già dalla lettura delle sue 
prime opere si evince come egli si opponesse ferma-
mente al principio di scuola pigoriniana delle invasioni 
catastrofiche di matrice indoeuropea, contrapponendo 
un’origine mediterranea, ossia autoctona, delle civiltà 
italiche46. La prospettiva centroeuropea che sosteneva 
la discesa dei cd. palafitticoli dalle Alpi, codificata da 
Wolfgang Helbig, oltre che da Pigorini era sostenuta 
da Gaetano Chierici, Thomas Eric Peet e Friedrich von 
Duhn e fu dominante negli ambienti accademici, an-
che in quanto consonante con la sensibilità della bor-
ghesia italiana postrisorgimentale47. Patroni, per con-
verso, condivideva le sue posizioni con Ugo Rellini, 
successore di Pigorini alla cattedra di Roma, e Pietro 
Baroncelli, così come con Giuseppe Sergi, Vincenzo 
Giuffrida-Ruggeri, Edoardo Brizio e Paolo Orsi: lo 
studioso napoletano condusse con logica serrata e con 
il consueto ardore tale pensiero48, che prese le mosse 
non tanto dall’atteggiamento nazionalistico della cul-
tura fascista, cui negli anni si rivelò conforme49, bensì 
dai risultati dello scavo realizzato presso la stazione 
palafitticola del Vhò di Piadena50.

Tali evidenti qualità non devono dunque passare in 
secondo piano a causa dell’adesione di Patroni al fa-

45  PeArce 2014, p. 286.
46  Per una riconsiderazione critica della teoria pigoriniana, 

si veda cuPitò, PAltineri 2014; cfr. PAcciArelli et alii 2014, 
pp. 157-158. Sull’opposizione tra teoria pigoriniana e mediter-
raneismo, si rimanda anche a tArAntini 2008.

47  MAccAbruni 2004, p. 17.
48  Si veda da ultimo PeArce 2014. In generale sulle posi-

zioni mediterraneiste di Patroni, si rimanda a lAViosA zAMbot-
ti 1951-1952, lAViosA zAMbotti 1952; cfr. Peroni 1989a, pp. 
319-320; Peroni 1992, pp. 59-60; pp. 112-113; gilette 2001, 
pp. 112-113.

49  Vale qui la pena riportare il più volte citato passo de La 
Preistoria, in cui emergono la polemica opposizione con la teo-
ria terramaricola pigoriniana e le ferme posizioni anticomuniste 
di Patroni: «La vita dei costruttori di palafitte arginate […] era 
inumana. L’uguaglianza di tutti gli individui, bestiale. I villaggi 
non erano altra cosa dai formicai, e gli uomini dalle formiche. 
Più infelici delle formiche, perché più sconsolatamente, più di-
speratamente eguali. Eguali le capanne in cui si nasceva […], 
collocate a eguale distanza; eguali le pentole in cui finivano 
le poche ossa che avanzavano dai roghi eguali; eguali le file 
delle pentole funebri; eguali gli strati sovrapposti delle pentole, 
in ammucchiamenti […] escogitazione macabra della paura e 
della superstizione della collettività, donde la pietà, l’affetto, il 
sentimento della famiglia erano banditi. […] Non avevano un 
capo di villaggio venerato e rispettato (che si manifesterebbe 
con una capanna più grande, con una tomba speciale); ma gli 
anziani o i più forti dovevano riunirsi in una specie di Soviet 
che disponeva tirannicamente delle forze e del lavoro dei sin-
goli. Per le medesime ragioni non dovevano né potevano avere 
sacerdoti, né religione vera, cioè individuale e familiare: il co-
munismo integrale è incompatibile e con la famiglia e con la 
religione; tutt’al più, se i tempi lo richiedono, tollera e adotta 
pratiche o superstizioni ufficiali» (PAtroni 19512, pp. 876-877).

50  cAstelfrAnco, PAtroni 1916.

scismo dal 1933 (fu, tra l’altro, assiduo collaboratore 
del Popolo d’Italia51) e della conseguente epurazione 
dall’Accademia dei Lincei, avvenuta alla fine del 194552, 
pochi anni prima del suo tragico assassinio: le sue po-
sizioni apertamente polemiche, infatti, derivano solo 
secondariamente dall’ideologia politica, ma piuttosto, 
usando le parole di G.Q. Giglioli, dalla «generosa illu-
sione di voler dominare tutto lo scibile archeologico»53. 
In chiusura di questo quadro biografico e scientifico 
di Giovanni Patroni, ci si sente dunque di discostarsi 
nettamente dal giudizio, espresso da C. D’Adamo54, di 
studioso pronto a negare l’evidenza pur di sostenere le 
idee del regime, così come non si ritiene che la sua po-
sizione mediterraneista fosse «apocalittica e paronoi-
ca», come considerano A. Cardarelli e G. Pellacani55. 
D’avviso ben differente è ad esempio M. Pearce, che 
considera quello di Patroni un tentativo «di applicare la 
lezione di Croce, il quale nella sua Teoria e storia della 
Storiografia del 1917 (p. 119) insisteva che se si vuo-
le capire la vera storia di un Neolitico ligure bisogna 
diventare un Neolitico nella propria testa»56, ma, se è 

51  Sul pensiero di G. Patroni in relazione al ruolo politico 
delle ricerche preistoriche, si veda tArAntini 2002, pp. 25-27; 
cfr. guidi 2000, p. 28, PAcciArelli et alii 2014, p. 158, senA 
chiesA 2007, p. 155. Patroni stesso, ben prima dell’adesione al 
fascismo, aveva espresso le sue opinioni sul legame tra archeo-
logia e politica in PAtroni 1912-1913.

52  Nella complessa vicenda dell’epurazione antifascista 
all’Accademia dei Lincei, trattata ampiamente da P. Simoncelli 
(siMoncelli P. 2009, con particolare riferimento alle pp. 133, 187-
188; cfr. turi 1999, p. 424; Annuario 2017, p. 485; Morghen 1972, 
pp. 62-67, 90-106), Patroni rimase tra i soci confermati, mai tenuto 
neppure in sospeso, sino all’ultima riunione del 27 ottobre 1945, 
quando Benedetto Croce ne propose la radiazione, unanimemente 
accolta, in quanto «un giornale di Torino ha testé fatto conoscere, e 
ha commentato e irriso, un incredibilmente stolto carme latino, da 
lui [Patroni, N.d.A.] inviato ai suoi colleghi dell’Istituto lombardo 
pel capodanno del 1943, nel quale giubilava per la sicura vitto-
ria dei tedeschi, dei nipponici, degli italiani fascisti, e profetava 
che, nel corso del nuovo anno, l’Inghilterra sarebbe sprofondata 
nei mari, e inneggiava alle altivolantes machinae (fortezze volan-
ti), alle navifragae (siluranti), alle subaequoreae (sottomarini), e 
simili» (croce 1987, p. 359, 27 ottobre 1945). Il componimento 
dal titolo In Britannos fu presentato da Patroni all’adunanza del 
14 gennaio 1943 del Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere 
(PAtroni 1942-1943) e fu pesantemente criticato da G.E. Rizzo con 
lettera privata a B. Croce in cui si definisce Patroni «rammollito 
don Giovanni, poeta e profeta»  (bArberA 2022, pp. 227-228, n. 7).

53  giglioli 1951, p. 243.
54  d’AdAMo 2011, pp. 15-20.
55  cArdArelli, PellAcAni 2018, pp. 63-64.
56  PeArce 2014, p. 289 e PeArce 2017, p. 19; cfr. guidi 1988, 

p. 79. Contra Peroni 1992, pp. 44-45, che ritiene che la filosofia 
crociana non abbia influenzato l’opera di Patroni. Va in vero os-
servato che lo stesso Croce espresse pesanti opinioni a riguardo 
del positivismo di Patroni e della sua allieva Laviosa Zambotti 
(croce 1950, p. 22, con nt. 1) e dichiarò di aver «dovuto qualche 
volta ribattere certe sue [ossia di Patroni, N.d.A.] stravaganti 
critiche contro di me» (croce 1987, p. 359, 27 ottobre 1945).
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forse inutile cercare di stigmatizzare in uno o nell’altro 
senso il pensiero complesso e articolato di uno studioso 
come Patroni, si sta soprattutto con G. Lilliu che vide 
«la coerenza e l’onestà della sua ricostruzione critica, 
qualunque possa essere oggi il giudizio»57.

5.2. gioVAnni PAtroni e lA sArdegnA

L’esperienza di Giovanni Patroni in Sardegna fu 
molto breve, concentrata nei mesi centrali del 1901, 
tra la sua promozione ad Ispettore, con l’incarico della 
Direzione del Museo di Cagliari, e l’inizio della sua 
esperienza accademica a Pavia. Nella parentesi sarda 
della sua carriera, Patroni riservò la maggior parte del-
le energie a Nora, svolgendovi due campagne di scavo 
tra la primavera e l’estate del 190158 e dando inizio alla 
redazione di una sintesi monografica, Nora. Colonia 
fenicia in Sardegna, edita su Monumenti Antichi dei 
Lincei nel 1904, quando già insegnava a Pavia59.

Si avrà modo a breve di ricostruire e discutere l’o-
pera di Patroni a Nora60, ma per meglio comprendere 
i lavori norensi è ora opportuno passare in rassegna le 
altre attività che l’archeologo napoletano ebbe modo 
di svolgere in Sardegna.

Nel febbraio 1901 Luigi Pigorini confidò in una 
lettera a Federico Halbherr che «Patroni, secondo un 
concetto da me espresso al Fiorilli, viene mandato a 
Cagliari per sistemare e dirigere quel Museo Archeo-
logico e per impiantare nell’isola gli scavi archeolo-
gici. Se vorrà, come io credo, dedicarvisi seriamente 
potrà rendere utili servigi e farsi onore»61. Patroni non 
tradì le aspettative e fu da una parte Direttore degli 
Scavi, dedito alla ricerca archeologica sul campo, e 
dall’altra Direttore del Museo, ben consapevole dei 
suoi doveri istituzionali. In una lettera scritta al suo 
maestro Pigorini, scritta poco dopo l’arrivo sull’iso-
la62, Patroni affronta una delle prime questioni che si 
pose una volta insediato a Cagliari, ossia «quella dei 
locali, perché siamo ridotti a questo, che se vado a 
fare uno scavo e ne riporto non più che due o tre cas-
sette di roba non so dove metterle!». In realtà Patroni 
era consapevole che il problema del sempre maggio-
re ingresso di materiali rientrava nella ben più ampia 
questione inerente al rinnovo dei locali del Museo, 

57  lilliu 1950-1951b, p. 616.
58  PAtroni 1901a; PAtroni 1902a.
59  PAtroni 1904a.
60  Cfr. 5.3.
61  cucuzzA 2015, p. 87, n. 9; cfr. p. 88, n. 10.
62  V.D1. Si è avuto modo di accennare allo scontro scien-

tifico tra Patroni e Pigorini, ma va precisato che nei primi anni 
di carriera l’archeologo napoletano a più riprese si confrontò in 
maniera costruttiva con il suo maestro sulle ricerche in corso e 
sin dal 1894 avanzò al padre della paletnologia italiana richieste 
di raccomandazione (PeArce 2014, p. 286).

attività che, a suo dire, Vivanet aveva sino ad allora 
gestito in maniera pessima, per non dire controversa: 
lo studioso napoletano mosse infatti al predecessore le 
pesanti accuse di aver prodotto dei preventivi di spesa 
sovradimensionati nell’ambito del progetto di realiz-
zazione della nuova sede presso il complesso di San 
Pancrazio, nonché di aver «promosso opere pubbliche 
di tanto costose quanto inutili» anziché «suggerire 
[alle istituzioni locali e al governo centrale, N.d.A.] 
che si aiutasse il Museo». Difficile valutare oggi le 
critiche imputate a Vivanet da Patroni, ma di certo a 
quest’ultimo va dato il merito di aver ripreso le apertu-
re al pubblico del Museo63, con cadenza bisettimanale, 
ristabilendo gli orari che sussistevano quando aveva 
sede presso i locali dell’Università, prima del trasferi-
mento nel 1895 a palazzo Vivanet64 (fig. 141).

In qualità di Direttore, per Patroni era inoltre im-
portante che il Museo archeologico fosse formalmente 
inserito nelle attività editoriali di carattere nazionale 
e per questo, pur essendo personalmente abbonato al 
Bullettino di Paletnologia Italiana, richiese a Pigorini 
una seconda sottoscrizione intestata all’istituzione da 
lui diretta65. Da subito, inoltre, Patroni si aprì a con-
fronti diretti con studiosi di calibro internazionale, 
così, tra la fine di aprile e l’inizio del maggio 1901, 
mentre era «immobilizzato ancora per qualche giorno 
dalle grandi feste di S. Efisio»66, ospitò il noto paletno-
logo francese Émile Cartailhac, in Sardegna per com-
piere una visita delle antichità preistoriche dell’isola. 
Nonostante le attenzioni per il collega, però, Patroni 
aveva premura di dare avvio alle sue ricerche, così, 
pur con cordialità, non soddisfò la richiesta di Car-
tailhac di essere accompagnato nelle sue escursioni 
dall’esperto Nissardi, «perché ora serve a me»67.

63  V.D1; cfr. roMoli 2018, p. 109. Va qui sottolineato come 
Patroni valutava rilevante nella gestione delle attività del Mu-
seo il ruolo dell’avventizio Romualdo Loddo, tanto da chiedere 
per lui una raccomandazione a Pigorini dopo la sua partenza 
dalla Sardegna (V.D41). La medesima lettera di raccomanda-
zione di Patroni è citata dallo stesso Loddo in una successiva 
comunicazione a Pigorini (Fondo L. Pigorini - DBC UNIPD; 
frame 7203) e, sempre dalla corrispondenza con Pigorini, si 
coglie l’eccellente rapporto tra Loddo e Patroni, definito «mio 
benefattore» dal giovane archeologo cagliaritano (Fondo L. Pi-
gorini - DBC UNIPD; frame 7205). In seguito Loddo, avuta 
confermata la sua posizione, autorizzato da Taramelli, trasmise 
a Pigorini vari dati sui manufatti del Museo, che vennero ri-
portati a G. Pinza e sfruttati nella pubblicazione sui bronzetti 
nuragici del 1904 (PinzA 1904, p. 200).

64  zuccA 2000a, pp. 58-59; cAsAgrAnde 2019a, p. 239. Tale 
trasferimento fu conseguenza del mutamento della gestione del 
museo, che, a seguito del Regio Decreto n. 678 del 13 marzo 
1882, passò dall’amministrazione universitaria alla Direzione 
Generale delle Antichità.

65  V.D1-D2.
66  V.D3.
67  V.D3.
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Da vari documenti emerge infatti come Patroni fosse 
uomo inflessibile, straordinariamente dedito al suo la-
voro e consapevole del suo ruolo di funzionario pubbli-
co, così, sebbene le sue attenzioni in Sardegna si fossero 
rivolte principalmente al territorio cagliaritano, si trovò 
comunque a scontrarsi con Stefano Vallero Usai, Regio 
Ispettore onorario degli Scavi e Monumenti di Sassari, 
del suo circondario e dell’Anglona. Vallero Usai, noto 
per essere entrato in possesso in circostanze solo par-
zialmente chiarite del cd. doppiere di Tergu e dei reperti 
che componevano il deposito di bronzi nuragici rin-
venuti nel 1912 presso casa Satta, nella stessa Tergu68, 
fu pesantemente accusato da Patroni con una lettera al 
Ministero dell’Istruzione del luglio del 1901, in cui im-
putava all’Ispettore di «accaparrare per sé gli oggetti 
[archeologici individuati nel suo territorio di competen-
za, N.d.A.] e di farne speculazione alienandoli»69. A ri-
prova delle sue accuse, Patroni sottolineò come durante 
una sua trasferta a Sassari alla fine di giugno70,Vallero 
Usai gli avesse negato la possibilità di visionare la sua 
collezione privata e accusò tra l’altro di connivenza an-
che il Prefetto della Provincia, che, sebbene da lui sti-
molato, non avrebbe in alcun modo voluto procedere 
contro l’Ispettore in quanto ritenuto figura «in una posi-
zione politico amministrativa importante».

68  cAsAgrAnde 2019b.
69  cAsAgrAnde 2019b, pp. 22-24.
70  V.D10.

La fugacità della permanenza in Sardegna di Pa-
troni non permise allo studioso di portare avanti la 
vertenza contro Vallero Usai e, d’altro canto, anche 
le sue ricerche sul campo furono numericamente li-
mitate. L’unico altro contesto sardo oltre a Nora in cui 
Patroni praticò scavi, prontamente editi, è il sito prei-
storico della grotta di San Bartolomeo presso Capo 
Sant’Elia71 , dove in precedenza era stato effettuato da 
Francesco Orsoni72 un primo intervento pubblicato73, 
secondo il severo avviso di Patroni, con «non poche nè 
piccole contraddizioni, e con particolari non sempre 

71  PAtroni 1901b. Una selezione dei materiali rinvenuti 
negli scavi condotti da Patroni fu prontamente esposta nel R. 
Museo di Antichità nel riallestimento che curò Nissardi tra il 
maggio 1901 e l’aprile 1902 (nissArdi 1902, p. 7). Per un’ag-
giornata trattazione sul sito di San Bartolomeo, si veda ibbA et 
alii 2017, pp. 358-360, con bibliografia di riferimento.

72  Sulla figura di F. Orsoni, si veda lenzi 2014.
73  orsoni 1879a, p. 44; orsoni 1979b, p. 45; orsoni 1880, 

pp. 55-57; orsoni 1881, pp. 32-61; cfr. colini 1902, s.v. S. Bar-
tolomeo gr. (Cagliari), p. VIII, con riferimenti interni; PinzA 
1901, cc. 11-40; Atzeni E. 1962; serrA M. 1965, pp. 68-69; 
Atzeni E. 2002, pp. 301, 303. Sui resti faunistici recuperati da 
Orsoni presso la grotta di San Bartolomeo, si veda zeddA 2021. 
Si segnala che lo stesso Orsoni, in relazione alla questione del 
supposto bradisismo del settore occidentale della Sardegna, 
senz’altro riportando informazioni fantasiose non verificate di-
rettamente, riferisce di come «parte dei ruderi dell’antica Nora 
veggonsi coperti dalle acque del mare» (orsoni 1881, p. 29).

Fig. 141. Il salone centrale della sede di palazzo Vivanet del R. Museo Archeologico di Cagliari, ante 1904, ossia negli anni della Di-
rezione di Patroni (da roMoli 2018, fig. 3, p. 111).
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credibili»74 (fig. 142). Ad ogni modo, l’impegno profu-
so nel sito cagliaritano da Patroni non fu affatto com-
parabile con i vasti interventi sulla penisola di Nora, 
presso la quale lo studioso intraprese un progetto di 
ricerca esteso e organico75. Va però riportato come du-
rante il suo soggiorno sardo, Patroni non abbia mai 
accantonato il personale interesse scientifico per le 
culture preistoriche76, cosicché di rilievo sono le rifles-
sioni riservate al nuraghe Sa Domu ’e s’Orcu, che per 
primo individuò nel corso di una ricognizione effet-
tuata con Nissardi tra Pula e Sarroch77 (fig. 143). «Ho 
trovato non lungi di qui [ossia non lontano da Nora, 
N.d.A.] un bellissimo Nuraghe ignorato; ho scritto al 
Ministero che bisogna salvare quest’unico superstite 
dei dintorni di Cagliari»78: come Direttore del Museo, 
Patroni aveva in progetto di dedicarsi al sito nuragico, 
in quanto «il più vicino a Cagliari tra quelli conservati 
[…] in vista della popolarità che questo Istituto e le 
sue ricerche devono conquistare presso la cittadinan-
za Cagliaritana, e della comodità che offre di esse-
re visitato […] anche dai forestieri che approdano in 
questo importante porto, dal quale è agevole una gita 
a Sarrok donde può tornarsi nella stessa giornata»79. 
Un vero e proprio progetto di valorizzazione, incenti-
vato anche dal desiderio di sollecitare l’interesse della 
cittadinanza locale e destinato ad attirare anche viag-
giatori stranieri, data la posizione strategica. Purtrop-
po Patroni non ebbe il tempo di mettere in atto tale 
intervento perché, come si è visto, lasciò la sua carica 
vacante dopo un solo anno.

Nello sviluppo della carriera di Patroni, infatti, la 
didattica universitaria ebbe un ruolo particolarmente 
rilevante80 e la precoce partenza dalla Sardegna va in 
primis messa in relazione a un desiderio di ottenere 
una cattedra presso un Ateneo italiano. Giunto sull’iso-
la, egli cercò sin da subito di conseguire un insegna-
mento di Archeologia presso l’Università di Cagliari, 
tanto che, presi contatti con il Rettore Ignazio Feno-

74  PAtroni 1901b, p. 382. Severo anche il giudizio di A. 
Taramelli sull’operato di Orsoni (tArAMelli A. 1904, pp. 19-
20, 23), così come già lo era stato quello di G.A. Colini (colini 
1898, p. 252); va d’altro canto sottolineato che, come messo in 
evidenza dal lavoro di M. Zedda (zeddA 2021, pp. 63, 67, con 
bibliografia di riferimento), studiosi del calibro di L. Pigorini 
e V.G. Childe espressero al contrario un’opinione positiva sui 
lavori di Orsoni.

75  Patroni esplicita la sua scelta di interrompere i lavori a 
San Bartolomeo a vantaggio delle ricerche a Nora in una re-
lazione inviata alla Direzione Generale delle Antichità del 15 
luglio 1901 (V.D12). 

76  PAtroni 19512, p. 479.
77  Scavi regolari presso il nuraghe furono in seguito condotti 

da A. Taramelli alcuni anni dopo, che riconobbe come la scoperta 
del sito fosse da attribuire a Patroni (tArAMelli A. 1926b, c. 405).

78  V.D4.
79  V.D5.
80  Cfr. 5.1.

Fig. 142. (a) Carta redatta da F. Nissardi con l’ubicazione dei siti 
preistorici presso Capo Sant’Elia (1904), con il n. 2 è localizzata 
la grotta di San Bartolomeo, distrutta da successive attività di cava 
(da zeddA 2021, fig. 1.2, p. 69); (b), planimetria e sezione della 
grotta di San Bartolomeo realizzate da Nissardi in occasione degli 
scavi di Patroni nel 1901 (da Atzeni e. 2002, fig. 3C, p. 306).

Fig. 143. Planimetria di Ettore Martini del nuraghe Sa domu ’e 
s’Orcu di Sarroch (da tArAMelli A. 2026b, fig. 3, cc. 415-416).

a

b
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glio, fu invitato da quest’ultimo a tenere un ciclo di 
lezioni che ebbe luogo a partire dal 15 maggio 1901. 
Alla metà del mese Patroni si dichiarava «occupatis-
simo fra le escursioni fatte, gli scavi che intrapren-
do a Nora e le conferenze che ho iniziate ieri l’altro 
nell’Aula Magna»81, ma l’archeologo napoletano, non 
soddisfatto in quanto mirava ad un ruolo di docenza 
strutturato presso l’Ateneo cagliaritano, confidò ri-
petutamente a Pigorini quanto segue: «quando fui al 
Ministero mi promisero che mi avrebbero aiutato per 
darmi una specie d’incarico d’insegnamento archeo-
logico in questa Università»82. La promessa dell’ap-
poggio del Ministero nell’istituzione della cattedra di 
Archeologia a Cagliari era arrivata in forma scritta a 
Patroni già a febbraio, prima del suo arrivo in Sarde-
gna, con lettera firmata dal sottosegretario Giacomo 
Cortese per conto del Ministro Nunzio Nasi83, ma i 
mesi passavano e cresceva l’insofferenza dell’arche-
ologo napoletano che, sfogandosi con Pigorini, alla 
fine di luglio affermò: «io saprò mostrare che con me 
non scherza nessuno, neppure il Ministro, e se egli non 
mantiene la sua promessa mi regolerò come crederò 
meglio»84. E così avvenne. La promessa fu disattesa 
e, senza patema alcuno, appena ricevuta la chiamata 
dall’Ateneo pavese come professore straordinario di 
Archeologia per l’anno accademico 1901-1902, Patro-
ni lasciò la Sardegna a dicembre per trasferirsi dall’ini-
zio del 1902 in Lombardia (fig. 144).

Va comunque sottolineato che durante il suo perio-
do sardo, come ricorda il suo maestro A. Sogliano85, Pa-
troni aveva trovato il tempo di dedicarsi alla stesura di 
un ampio contributo sull’origine della domus romana86, 
in cui lo studioso napoletano non mancava di avanza-
re alcune originali riflessioni sulla base dell’osserva-
zione diretta delle case osservate nel Campidano87, e 
sempre al 1901 si data anche il corretto riconoscimento 
dell’etruscità campana sulla base dello studio del buc-
chero88. Anche dopo aver lasciato l’isola, Patroni tornò 
a più riprese sui temi inerenti alla Sardegna antica89, 
recensendo le pubblicazioni dell’amico Taramelli sulla 
necropoli di Anghelu Ruju90, sul santuario di Santa Vit-
toria di Serri91 e sul villaggio di Seruci (Gonnesa)92, in 

81  V.D4; cfr. V.D10.
82  V.D3; cfr. V.D14.
83  La lettera è trascritta dallo stesso Patroni in una sua co-

municazione privata a Pigorini (V.D14).
84  V.D14.
85  sogliAno 1938, p. 142.
86  PAtroni 1902b.
87  PAtroni 1902b, pp. 488-489.
88  PAtroni 1901c.
89  Si ricordano inoltre anche alcune riflessioni a riguardo 

dei dialetti sardi di età contemporanea (PAtroni 1921b).
90  PAtroni 1906.
91  PAtroni 1915.
92  PAtroni 1921a.

quest’ultimo caso sviluppando un suo personale studio 
sulla Sardegna nuragica. In carriera Patroni approfondì 
i temi dell’origine, della funzione (che riteneva corret-
tamente difensiva) e della cronologia dei nuraghi93 e 
riassunse in maniera organica le proprie posizioni sul-
la Sardegna preistorica nella sua monografia più cele-
bre94, esprimendo il suo sostanziale accordo con Pinza 
a riguardo della continuità tra le culture dell’eneolitico 
e dell’età del bronzo sardo. Egli considerava gli Shar-
dana i primi colonizzatori dell’isola nell’età del bronzo, 
ma senza attribuire a questo fatto un’efficacia innova-
tiva, mantenendo ferma in questo senso la sua linea di 
pensiero mediterraneista, che caldeggiava un’evoluzio-
ne locale con scarsi apporti esterni. Patroni riconosceva 
alla Sardegna un notevole peso nei progressi tecnologi-
ci e culturali dell’età del bronzo in Italia, minimizzando 
invece l’influenza iberica nella diffusione delle cono-
scenze metallurgiche e ritenendo che il popolo nuragi-
co fosse immigrato al tempo delle invasioni dei Popoli 
del Mare. Patroni, infatti, sosteneva una cronologia alta 
sia per la costituzione della civiltà nuragica, sia pure 
per la colonizzazione fenicia, a suo avviso avviata già 
all’inizio del I millennio a.C. Queste ultime riflessioni 
furono senz’altro maturate dallo studioso napoletano 
nel corso della sua esperienza norense, che verrà qui di 
seguito ricostruita e riesaminata nel dettaglio.

93  PAtroni 1916.
94  PAtroni 19512, pp. 474-521. Le posizioni di Patroni sono 

state esaminate sia da G. Lilliu (lilliu 1950-1951b, pp. 614-
616; lilliu 2000, pp. 23-26) che da P. Laviosa Zambotti (lA-
ViosA zAMbotti 1951-1952, pp. 298-299). Si vedano anche le 
considerazioni in MAttone 2002a, pp. 22-23, 69-70.

Fig. 144. Invito del Rettore della R. Università di Pavia alla 
prelezione di Archeologia di Giovanni Patroni del 17 febbraio 
1912 (da hArAri 2017a, fig. 4, p. 1268).
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5.3. gioVAnni PAtroni e norA

5.3.1. lo scAVo

Gli scavi del tofet e della necropoli diretti da Viva-
net e condotti sul campo da Nissardi furono senz’altro 
per Nora la prima esperienza di archeologia secondo 
canoni che possono dirsi “moderni”, ma, nonostante la 
consistenza in termini di superficie indagata e di mate-
riali recuperati, si trattò di interventi ai quali non fece-
ro seguito né pubblicazioni organiche, né studi siste-
matici. Si dovette attendere un decennio perché, grazie 
allo spessore scientifico di Giovanni Patroni, le ricer-
che a Nora, non più estemporanee e puntuali, fossero 
piuttosto destinate a mettere in relazione le scoperte 
materiali e monumentali con la storia e l’urbanistica 
della città antica.

Nei suoi scritti, Patroni esplicita le ragioni che lo 
condussero ad intraprendere le ricerche a Nora e non 
a dedicarsi, ad esempio, a un sito della preistoria sar-
da, che senz’altro sarebbe stato più consono alla sua 
formazione e ai suoi interessi. Relazionando C. Fio-
rilli sulla sua prima ricognizione nel territorio tra Sar-
roch e Pula, Patroni, espresse da subito il suo intento 
di redigere una monografia sulle antichità norensi che 
riconsiderasse gli esiti degli scavi precedenti e fosse 
integrata con nuove ricerche sul campo. Come sua 
consuetudine, lo studioso asserì in maniera netta95: «io 
non esito a dichiarare che è questo il posto più interes-
sante dell’Isola, dove si potrà forse trovare la chiave 
di molti problemi e scoprire i rapporti ed i passaggi 
tra la civiltà preistorica dell’Isola e quella storica»96. 
Patroni riteneva dunque che Nora fosse tra i siti della 
Sardegna con un maggior potenziale documentario, 
ma, non di meno, fece una considerazione di tipo lo-
gistico, ritenendo molto vantaggiosa la posizione non 
lontana da Cagliari, dove aveva sede il suo ufficio; su 
queste basi, riportando le sue parole, «si comprenderà 
come io abbia scelto appunto Nora per iniziare una 
serie di scavi sistematici, col proposito di illustrarla 
completamente nella sua topografia, nella sua storia, 
nei suoi monumenti, e con la speranza di sorprendere 
possibilmente il primo arrivo delle influenze delle più 
progredite civiltà orientali tra le popolazioni isolane 
antichissime»97.

95  V.D5; cfr. V.D7.
96  Sulla relazione tra le frequentazioni di età nuragica e fe-

nicia di Nora, Patroni riflette anche ne La Preistoria (PAtroni 
19512, p. 478), esprimendosi come segue: «[…] la più antica 
colonizzazione fenicia si soprappone direttamente, sulle coste, 
alla civiltà nuragica pienamente sviluppata (come apparve 
chiaro nei miei scavi di Nora, e si vede ancora a Tharros, ove 
alcuni nuraghi, forse utilizzati in qualche modo, rimasero in 
mezzo alla vita dei nuovi coloni, e non furono certo costruiti da 
Fenici o per conto loro)».

97  PAtroni 1901a, p. 366; cfr. PAtroni 1904a, cc. 114, 116.

Come anticipato, lo studioso fece proprio il meto-
do di scavo di P. Orsi98, che prevedeva in primis una 
ricognizione nel territorio, effettuata da Patroni tra 
Pula e Sarroch dall’11 al 13 maggio, dedicando l’in-
tera giornata dell’11 a Nora. Vivido è il passo in cui 
Patroni ricorda le modalità della scoperta dei resti 
delle strutture sulla cima del promontorio «che subi-
to giudicai doversi essere l’acropoli dell’antica città» 
e che dopo lo scavo avrebbe identificato come torri 
di età punica e romana99: «scopersi, arrampicandomi 
su l’orlo di un precipizio a picco sul mare, le trac-
ce dell’antica cinta, finora non avvertite da alcuno, 
neppure dal Nissardi in occasione dei suoi scavi della 
necropoli»100 (fig. 145). Anche ai piedi della Torre di 
Sant’Efisio fu notato un concio, poi segnalato nella 
planimetria generale da Nissardi101, ritenuto parte di 
un’altra struttura coeva, nonché una scheggia di selce 
«che farebbe sperare, con accurato scavo, di poter ri-
conoscere qualche traccia di stabilimento preistorico, 
precedente la città»102. Terminata la ricognizione, che 
toccò anche i resti del nuraghe e dell’acquedotto roma-
no di Sa Guardia Mongiasa, oltre che il sito nuragico 
di Sa Domu ’e s’Orcu a Sarroch su cui già ci si è sof-
fermati103, Patroni individuò le aree di intervento sulla 

98  bArbAnerA 2015, pp. 100-101.
99  PAtroni 1901a, pp. 376-380; cfr. PAtroni 1904a, cc. 126-

130. In anni più recenti, è stato fatto un nuovo saggio presso la 
torre punica, rimasto di fatto inedito se non per una stringata 
notizia (bonetto, rendeli 2000).

100  V.D5. Suggestiva è la corrispondenza tra questo passo e 
la foto V.F4, che inquadra Patroni sorridente, seduto sulla cima 
della torre punica appena rimessa in luce, a pochi metri dallo 
strapiombo.

101  V.G1.
102  V.D5.
103  Cfr. 5.2.

Fig. 145. Dettaglio della foto che ritrae Giovanni Patroni in 
posa sui resti della torre punica individuata ai piedi del faro di 
Nora (V.F4, dettaglio).
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penisola norense e programmò le due campagne di ri-
cerca (20 maggio-12 giugno; 4-25 luglio), che furono 
però condizionate dalle coltivazioni che interessavano 
buona parte del promontorio (fig. 146).

È lo stesso studioso che evidenzia come la sua 
prima campagna si svolse «fuori dei limiti dei campi di 
grano, per rispettarne il frutto tuttora pendente duran-
te i mesi di maggio e giugno»104. Va infatti sottolineato 
che all’epoca di Patroni l’istmo e la penisola di Nora 
ricadevano solo in minima parte in territorio del dema-
nio e non vi era dunque completa libertà di movimento 
per la Direzione agli Scavi105: di proprietà demaniale 
erano l’estremità orientale del promontorio (p.c. 374), 
dove campeggiava la Torre del Coltellazzo, all’epoca 
caserma delle Guardie di Finanza106 (fig. 147), ed il 
tratto di arenile compreso tra la chiesa di Sant’Efisio 
e la casa della Guardiania (p.c. 371 bis), dove non a 
caso si concentrò buona parte delle ricerche della pri-
ma campagna; il settore presso l’istmo su cui sorgeva 
la casa della Guardiania (p.c. 372) era invece proprietà 
del Municipio di Cagliari, mentre la maggior parte del 
comparto urbano e suburbano della città antica (p.c. 
373), in precedenza appartenuta e coltivata dalla fa-
miglia Grondona, nel luglio del 1896 era stata ceduta, 
date le difficoltà del comparto agricolo in questa fase 
storica107, ad un’asta esattoriale per 4.096 lire108. Ad 
acquistare la porzione maggiore della penisola noren-
se fu il Credito Fondiario Sardo, istituto specializza-
to nell’erogazione di mutui ipotecari a medio e lungo 
termine, che dai proventi agricoli dei mutuatari non 
poteva dunque prescindere in alcun modo. Patroni, 

104  PAtroni 1904a, c. 167.
105  Si veda lo schizzo della penisola con indicazione delle 

particelle catastali, allegato a V.D6.
106  PAtroni 1901a, p. 370; cfr. PAtroni 1904a, c. 109.
107  Cfr. 1.1.4-5.
108  VI.D11. Tale cifra oggi, sulla base delle tavole per la 

rivalutazione monetaria fornite dall’ISTAT, corrisponderebbe a 
circa 18.000 €.

probabilmente per evitare controversie, sospese così le 
ricerche archeologiche nella seconda metà di giugno, 
per permettere la mietitura, riprendendo ed ultimando 
i lavori nel mese successivo. Con ogni probabilità a 
ragioni di competenza territoriale si deve anche l’as-
senza di interventi nei terreni a nord-ovest della chiesa 
di Sant’Efisio, di proprietà dell’Arciconfraternita del 
Santo (p.c. 371, 375), e nell’area del tofet, allora ap-
partenente alla famiglia Frau (p.c. 370).

Patroni non diresse le operazioni solo da Cagliari, 
ma era spesso a Nora e, conducendo uno scavo che si 
svolse secondo un metodo stratigrafico ante litteram, 
cercò di identificare i vari livelli di frequentazione sulla 
base dei materiali che venivano man mano recuperati, 
descrivendo con un certo dettaglio la successione e lo 
spessore degli strati individuati109. Il braccio operativo 
sul campo fu ancora una volta l’Ispettore Nissardi, che 
realizzò accurati rilievi e controfirmò i giornali di sca-
vo110, redatti dal Custode agli Scavi Francesco Palom-
ba111, a capo di un gruppo di operai e manovali che, nei 
giorni di massimo impegno, si aggirava complessiva-
mente attorno alle 30 unità e comprendeva sia uomini 
che donne112 (fig. 148).

109  Si veda ad esempio la descrizione in PAtroni 1902a, pp. 
71-73.

110  Si segnala inoltre che i giornali di scavo relativi alla 
campagna di luglio (V.D11, V.D13) presentano una serie di bre-
vi annotazioni lungo il margine delle pagine, tutte riconducibili 
alla grafia di Patroni, che evidentemente utilizzò i documenti 
per redigere la relazione edita su Notizie degli Scavi.

111  Il Custode Palomba doveva essere un uomo con una co-
noscenza, seppur probabilmente indiretta e superficiale, degli 
scavi archeologici condotti in Sardegna e non solo, in quanto 
nei suoi giornali di scavo cita ad esempio «i sepolcri di Car-
tagine (Cimitero dei Francesi) e quelli di Terranova Pausania 
scoperta dal Tamponi e dal Nissardi» (V.D6, 28 giugno).

112  V.D13. Nella giornata di lunedì 22 luglio, ad esempio, risul-
tavano arruolati «10 operai e 27 manovali tra maschi e femmine». 
Una foto di gruppo, probabilmente scattata da Nissardi, che ritrae 
Patroni assieme a buona parte degli operai in servizio è V.F17.

Fig. 147. Veduta da nord della Torre di Sant’Efisio nel 1901 
(SABAP, Archivio fotografico, inv. 1499).

Fig. 146. Veduta da nord-ovest del promontorio di Nora nel 
1901 (da PAtroni 1904a, fig. 1, cc. 111-112; SABAP, Archivio 
fotografico, inv. 1501).
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Il 20 maggio 1901 Patroni diede dunque avvio ai 
sui scavi di Nora e come primo intervento fece trac-
ciare da Nissardi una trincea alle spalle della chiesa di 
Sant’Efisio (fig. 149.1)113, con l’intento di intercetta-
re la fossa in cui, al termine dello scavo del tofet, era 
stata deposta parte delle stele rinvenute114, in attesa di 
essere recuperate e portate a Cagliari, «con improvvido 
consiglio»115, come punge nei suoi scritti Patroni, fa-
cendo riferimento alla scelta di Vivanet. Purtroppo, in-
fatti, denuncia lo studioso, i manufatti poco prima del 
suo arrivo in Sardegna «vennero con incivile dispregio 
e disonesta appropriazione indebita di monumenti la 
cui pertinenza ad un Istituto nazionale era notoria, 
estratte da un appaltatore di Pula ed adoperate quale 
materiale da costruzione pel nuovo piano superiore 
della casa dell’Alternos, annessa al santuario dianzi 
mentovato»116. Per documentare le dinamiche del furto, 
nella giornata del 20 maggio vennero raccolte da Pa-
lomba le testimonianze di tale Giuseppe Fadda e di due 
manovali impegnati nello scavo, Raffaele Palla e Vin-

113  Un primo tentativo di riposizionamento nell’attuale car-
tografia dei saggi e delle trincee praticate da Patroni, si ha bo-
netto 2016b, p. 265, tav. 1. Tale lavoro è stato ripreso in questa 
sede, rivisto e corretto.

114  Cfr. 4.2.1.
115  PAtroni 1901a, p. 367; cfr. PAtroni 1904a, c.159.
116  PAtroni 1901a, p. 367.

cenzo Macci, che avevano in precedenza lavorato nel 
cantiere per l’ampliamento della casa dell’Alternos117.

Nonostante questo iniziale quanto spiacevole con-
trattempo, le ricerche nell’area dell’istmo e attorno 
alla casa della Guardiania continuarono serrate con 
vari saggi puntuali e con trincee destinate a mettere in 
luce le strutture che man mano si individuavano. Tra 
i rinvenimenti, oltre a manufatti sporadici senz’altro 
riconducibili alla necropoli di età imperiale118, vennero 
isolati vari tratti dell’acquedotto, del quale nel corso 
delle due campagne si seguì la direttrice (fig. 149.2), 
e già durante il secondo giorno di lavoro «si scoperse 
un grosso muro di m 1 di larghezza il quale si trovò 
tangente ad altro curvo di m. 0,50 circa di spessore 
e che pare segua una curva ellittica»119 (fig. 149.3): 
si tratta dei resti dell’anfiteatro romano120, complesso 
al quale da allora non sono più state dedicate indagini 
sistematiche121. Messo in luce il muro ellittico, «con 

117  V.D6, 20 maggio.
118  Fra questi dei frammenti di piombo rinvenuti il 20 mag-

gio, inizialmente interpretati come fistula, ma che in seguito 
vennero ricondotti ad un’urna cineraria (V.D6, 20 maggio).

119  V.D6, 21 maggio.
120  PAtroni 1901a, pp. 370, 380; cfr. PAtroni 1904a, c. 123.
121  Un’indagine d’emergenza finalizzata alla sistemazione 

dell’area è stata condotta nel 2008 da C. Tronchetti. Per le più 
recenti note sull’anfiteatro norense, si veda ghiotto 2020; cfr. 
ghiotto 2004a, pp. 85-86.

Fig. 148. Gruppo di operai che posa assieme a Giovanni Patroni (seduto al centro mentre impugna un badile) presso una delle trincee 
nell’area dell’istmo (V.F17).
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Fig. 149. Planimetria generale delle trincee esplorative realizzate nel corso degli scavi di G. Patroni nel 1901.
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tracce di porte»122, avente asse maggiore pari a 34,5 m 
ed asse minore di 28,5 m, si passò nei giorni successivi 
a praticare due trincee ortogonali entro il limite dell’a-
rena123, una delle quali «andò in contro ad una spe-
cie di platea formata di grossi massi parallelepipedi 
poggianti nel suolo sabbioso che di poco si eleva sul 
livello del mare»124. Venne inoltre seguito il tracciato 
di un possente muro tangente l’ellisse dell’anfiteatro, 
individuando presso il suo limite settentrionale una 
«vasta platea a grandi massi» ritenuta l’angolo della 
struttura125, la cui lettura funzionale resta oggi molto 
incerta, ma che Patroni, con una certa prudenza, ten-
tò di mettere in relazione alla «linea di sbarramento» 
della città antica126.

Contestualmente, nelle immediatezze dell’edificio 
di spettacolo, compresi tra quest’ultimo e la chiesa di 
Sant’Efisio, emersero progressivamente, a partire dal 
23 maggio, tratti della necropoli a inumazione medio 
imperiale della città e di una contigua strada acciotto-
lata, che dal 30 maggio convinsero Patroni ad allargare 
una delle trincee praticate per meglio intendere l’arti-
colazione dello spazio funerario suburbano (fig. 149.4). 

122  V.D8.
123  Le due trincee sono ben visibili nella fotografia V.F2, 

nella quale ben si distingue anche la strada carrabile diretta alla 
torre, che attraversava trasversalmente l’antico edificio di spet-
tacolo.

124  V.D6, 25 maggio.
125  V.D6, 29 maggio.
126  PAtroni 1904a, cc. 124-125; cfr. bArrecA 1961b, p. 37 

e, in questo volume, 7.17.5.

Per lo scavo della necropoli romana fu impiegato «per-
sonale scelto»127, evidentemente selezionando gli operai 
che sino ad allora si erano dimostrati più abili e accu-
rati nelle operazioni di sterro e recupero dei materiali. 
Lo scavo non prevedeva lo smantellamento progressi-
vo delle sepolture: sino al 9 giugno, tutte le tombe del 
saggio vennero isolate e messe in luce, così da avere a 
pochi giorni dalla fine della prima campagna di scavo 
un’immagine complessiva del tratto di necropoli «con 
tutto a posto per estrarre la fotografia dell’insieme»128. 
Realizzata la foto panoramica, si vagliarono separata-
mente i sedimenti di ogni tomba, così da recuperare i 
reperti notevoli rimasti in situ, senza intaccare l’unità 
dei singoli corredi. Palomba stilò un puntuale elenco 
dei rinvenimenti della necropoli129, ripartiti per tomba, 
mentre Nissardi, oltre ad aver rivisto quanto redatto 
dal suo sottoposto, realizzò uno schizzo planimetrico 
d’insieme130. Complessivamente si rinvennero 42 inu-
mazioni131, 19 delle quali con copertura alla cappucci-
na, 18 infantili ad enchytrismos, 3 nella nuda terra, una 
coperta con frammenti di anfora e un’ultima realizzata 
in un «sarcofago muratura»132 (fig. 150). In vari casi, 

127  V.D6, 3 giugno.
128  V.D6, 8 giugno.
129  V.D9.
130  V.G3.
131  Patroni rivede l’elenco di Palomba e nella versione pub-

blicata conteggia correttamente 42 tombe (PAtroni 1901a, pp. 
371-374), mentre Palomba si ferma a 41, avendo erroneamente 
numerato due volte la tomba 28 (V.d9). 

132  V.D1, 27 maggio 1901; cfr. PAtroni 1901a, p. 371.

Fig. 150. Rielaborazione dello schizzo planimetrico V.G3, con numerazione delle tombe secondo l’elenco definitivo pubblicato da G. 
Patroni (cfr. nt. 131).
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colli d’anfora posizionati sopra i laterizi di copertura 
delle tombe furono interpretati come imboccature per 
le libagioni133; rilevanti sono anche i rinvenimenti, ri-
spettivamente nella tomba 5 e nella 17134, di un gruppo 
di 4 monete, una delle quali interpretata come obolo di 
Caronte135, e di un ripostiglio composto da 19 monete, 
conservato in un sacchetto di tela e contenente sesterzi 
da Gordiano III a Valeriano associati ad antoniniani di 
Gallieno136. Il saggio mise in luce tra le sepolture an-
che due strutture, probabilmente entrambe di carattere 
idraulico: la prima è un lungo tratto di canalizzazione, 
in parte riutilizzato per deporvi gli enchytrismoi 37 e 38, 
il cui tracciato in direzione dell’anfiteatro fu seguito an-
che nel corso della campagna di luglio e che Patroni in-
terpretò come acquedotto preromano137; la seconda, de-
finita «costruzione a diamicton»138, che per planimetria, 
paramento in laterizi e posizione parrebbe molto simile 
alle strutture interpretate da S. Paoletti come piscinae li-
mariae dell’acquedotto e situate oggi a nord dell’istmo, 
nel giardino di villa Ada, in proprietà Frau139 (fig. 151).

Contemporaneamente, dal 22 maggio, un secondo 
gruppo di operai intervenne ai piedi della Torre del 
Coltellazzo, dove Patroni nel corso della ricognizione 
aveva identificato i resti dei tre edifici, poi riconosciuti 
come torri di età fenicio-punica e romana140, sterra-
te quindi integralmente in tre sole giornate e rileva-
te dall’abile Nissardi141 (fig. 152). Nella struttura più 
antica, costituita in blocchi di arenaria e articolata in 
due camere comunicanti, rimossi i livelli superficiali 
di età romana, viene individuato un più profondo stra-
to «in cui non si rinvennero che cocci preromani»142, 
fra i quali ceramica «di fabbrica campana», una lu-

133  Tombe nn. 5, 18-19; si vedano le riflessioni di Palomba 
nel giornale del 28 maggio (V.D6). Nell’ottica di essere inqua-
drati nelle fotografie scattate al termine dello scavo (V.F6-10), 
i colli d’anfora, una volta individuati, furono ricollocati al di 
sopra della tomba con cui erano in relazione.

134  In questa sede si segue la numerazione adottata da Pa-
troni (PAtroni 1901a, pp. 371-374), riportata con alcune lacune 
e imprecisioni da Nissardi nello schizzo planimetrico V.G3 e 
riprodotta con le dovute correzioni in fig. 150.

135  PAtroni 1901a, pp. 371-372.
136  crisAfulli 2008, p. 600; AsolAti, bonetto, zArA 2018, 

p. 312.
137  PAtroni 1901a, p. 376; PAtroni 1904a, cc. 121-125; cfr. 

cesPA 2018, p. 23.
138  PAtroni 1901a, p. 376; PAtroni 1904a, c. 123.
139  PAoletti 1997, p. 161, p. 274. Cfr. cesPA 2018, p. 274; 

contra Piu 2016, p. 191, che ritiene le due strutture più proba-
bilmente interpretabili come cisterne.

140  Lo sterro delle torri venne documentato una volta con-
cluso con le foto V.F3-F5.

141  V.G4. Nella fotografia V.F3 si nota come anche in questo 
saggio il terreno di risulta venisse accumulato nelle immediate 
vicinanze, in vista del reinterro; V.F5 mostra invece in maniera 
evidente come lo sterro si approfondì sino al raggiungimento 
del suolo sterile.

142  PAtroni 1901a, p. 378; PAtroni 1904a, c. 127.

cerna bilicne integra (fig. 153), un frammento la cui 
descrizione parrebbe riconducibile a quella di un tan-
nur, oltre che una «punta di giavellotto in ossidiana, 
di forma amigdaloide», che Patroni identifica come 
reperto residuale, riconducibile ad una frequentazione 
preistorica della parte alta del promontorio; a questi ri-
trovamenti riportati da Patroni nell’edizione finale del 
contesto, vanno aggiunte «una moneta molto ossidata 
che dal conio si potrebbe classificare per punica, più 
una fusaiola di terracotta» descritte da Palomba nel 
giornale di scavo143 e che pure sembrano riconducibili 
ad un orizzonte cronologico di piena età punica.

In quella che viene definita l’area «dell’antica acro-
poli» vennero individuate inoltre altre strutture mura-
rie, segnalate in pianta144, e nella «parte bassa attorno 
ad un rudere si scoperse una tomba di bambino costi-
tuita da una anfora in terracotta ordinaria nella quale 
si raccolsero gli ossicini e parte del craneo»145. Questa 
tomba ad enchytrismos, disposta in senso est-ovest, è 
l’unica a oggi nota nell’area dell’estremità orientale del 
promontorio, ma di essa, non menzionata nelle pubbli-
cazioni di Patroni, non si sa purtroppo altro e non è 
dunque possibile esprimersi neppure indicativamente 
in merito alla cronologia. Di più si può invece dire a 
riguardo del «muro», forse corrispondente al «rudere» 
presso il quale si rinvenne la sepoltura, posizionato in 

143  V.D6, 22 maggio.
144  V.G1.
145  V.D6, 22 maggio.

Fig. 151. Confronto tra la «struttura a diamicton» (a), indivi-
duata da G. Patroni nella necropoli presso l’istmo (V.F8, detta-
glio), e una delle supposte piscinae limariae (b), situate poco 
più a nord, nell’attuale giardino di Villa Ada (da PAoletti 1997, 
tav. I.2, p. 163).
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pianta146 e descritto da Patroni come lungo 11 m, spes-
so 0,7 m, con una fondazione in «massi informi» ed 
un alzato di 0,5 m conservato per un «filare di blocchi 
squadrati messi in opera senza cemento»147: lo studioso 
interpretò la struttura come un muro di terrazzamento 
in relazione a opere non conservatesi, ritenendo meno 
probabile che si trattasse di tracce di una fortificazione, 
lettura che venne invece accolta da Ferruccio Barreca 
dopo le ricerche del 1958148. Sul tema è ritornato in anni 
recenti S. Finocchi, in occasione del rilievo di una strut-
tura muraria individuata nel versante nord-occidentale 
del promontorio e nella quale può forse riconoscersi il 
«muro» segnalato da Patroni (fig. 154): a riguardo del-
la datazione di questa come di altre strutture analoghe 
ripulite nell’area, Finocchi esprime prudenza, ritenen-
do possano essere riferibili tanto alla prima fase di vita 
della città, quanto all’epoca della realizzazione della 
torre spagnola149.

146  V.G1-G2.
147  PAtroni 1901a, p. 379; cfr. PAtroni 1904a, c. 126. Di 

«tracce di muri [che] esigono ulteriori esplorazioni» si parla 
in V.D8, #3#. 

148  Cfr. 7.17.5.
149  finocchi 2000, pp. 287-290. Non si può escludere che 

nella struttura muraria sia invece da riconoscere uno dei tratti 
delle supposte mura individuate nel 1958 da F. Barreca (cfr. 
7.17.5).

Il 24 maggio fu il primo giorno in cui Patroni si 
recò personalmente in scavo e, non lontano dall’ango-
lo sud-orientale della casa della Guardiania, ordinò di 
praticare un «assaggio a pozzo»150 che, profondo quasi 
5 metri, raggiunse il suolo sterile (fig. 149.5). Patroni 
ne descrisse accuratamente la stratigrafia e i materiali 
individuati151, soffermandosi in particolare sulle inu-

150  V.D8, 24 maggio.
151  Significativo è segnalare l’identificazione di «uno strato 

di detriti di roccia panchina», potente circa 1 m, che nel gior-
nale di scavo si ipotizza fosse da mettere in relazione «allo sca-

Fig. 152. Veduta zenitale dello stato attuale dei resti delle tre torri individuate presso il promontorio della Torre di Sant’Efisio nel 1901: 
(1) supposta torre punica; (2-3) supposte torri romane (foto G. Furlan, settembre 2020).

Fig. 153. Lucerna bilicne rinvenuta integra nello strato più pro-
fondo della supposta torre punica (da PAtroni 1901a, fig. 7, p. 
378; da PAtroni 1904a, fig. 4, cc. 127-128).
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mazioni in nuda terra e sugli enchytrismoi riservati a 
bambini, rinvenuti a circa 2 m di profondità e datati sul-
la base dei corredi ad età punica152. «Avevamo dunque, 
accanto alle tombe scavate nella roccia, inumazioni 
più povere nella nuda terra anche in epoca punica. E 
da questi trovamenti si potrebbe sperare di scoprire 
altre tombe nei campi di grano, e forse, incontrando la 
roccia, di trovarne ancora qualcuna ad ipogeo»153: la 
scoperta di sepolture puniche alimentò dunque le spe-
ranze di Patroni di individuare nella seconda campa-
gna di scavo un altro settore della necropoli a camera, 
eventualità che gli avrebbe permesso di sviluppare e 
integrare i dati dello scavo Vivanet-Nissardi.

Un ultimo punto in cui si svilupparono le ricerche 
della prima campagna di scavo si colloca poco a nord-
ovest rispetto all’anfiteatro, grossomodo all’attacco 
dell’istmo con la terraferma, «a 16 m. circa distante 
dalla riva al mare dal lato di ponente» (fig. 149.6). In 
questo punto già emergevano sul piano di campagna i 
resti di una grande struttura definita da Patroni «mura-
glione di opera romana incerta»154, messa in luce tra 
il 4 e il 5 giugno e sviluppata in lunghezza per circa 
15 m, per poi piegare verso la terraferma ad angolo 
retto ad ambo i capi, sviluppandosi in entrambi i casi 
per circa 3 m155. Ben differente la conformazione della 

vo di tombe ad ipogeo che non molto lungi dovranno esistere» 
(V.D6, 28 maggio; cfr. PAtroni 1901a, p. 380).

152  Per alcune riflessioni sulla cronologia e sulla localiz-
zazione delle sepolture ad enchytrismos degli scavi di Patroni, 
ascritte indicativamente al periodo che va dalla fine del IV e il 
III sec. a.C., si veda bArtoloni, tronchetti 1981, pp. 24-25.

153  PAtroni 1901a, p. 380; cfr. PAtroni 1904a, c. 167.
154  PAtroni 1901a, p. 370.
155  La struttura è visibile, seppur sullo sfondo, sia in V.F2, 

che, a distanza minore, in V.F10.

fronte rivolta verso mare, «a rozza scarpata di ciotto-
loni», rispetto alla faccia interna «accuratamente la-
vorata e liscia, con risega di fondazione»: su questa 
base, per Patroni «non vi ha dubbio perciò che l’edifi-
cio in questione si trovò in contatto col mare; ma non 
saprei definire se la costruzione fu sulla faccia esterna 
a ciò preordinata, come pareva al Nissardi, ovvero se 
l’aspetto attuale sia invece effetto della erosione delle 
onde, come pareva a me»156.

Negli ultimi tre giorni prima della sospensione 
delle attività (10-12 giugno) «si ricolmarono buona 
parte dei fossi [che erano] stati scavati durante tut-
ta l’isplorazione»157, in particolare in corrispondenza 
delle servitù di passaggio indispensabili alle attività di 
mietitura, mirando ad avviare quanto prima la secon-
da campagna, da completare «prima che incalzi trop-
po la stagione malarica e prima che si riprendano le 
culture»158.

Alla ripresa degli scavi, il 4 luglio, Patroni è ancor 
più deciso a dirimere le questioni relative all’articola-
zione di Nora in età fenicia e punica, con attenzione 
particolare – anche in questo caso seguendo la lezione 
di Orsi – allo sviluppo dello spazio necropolare prero-
mano, che i suoi saggi ancora non avevano chiarito159. 
Aprì dunque due trincee lunghe oltre 30 m ad ovest 
e sud della casa della Guardiania. La prima, pratica-
ta già a partire dal primo giorno dello scavo di luglio, 
fu quella a occidente della Guardiania «in proprietà 
del Credito Fondiario, a poca distanza dal punto ove 
appaiono tombe ad ipogeo per inumazione di epoca 

156  PAtroni 1901a, p. 371.
157  V.D6, 10-12 giugno.
158  V.D10.
159  V.D15. Cfr. PAtroni 1901a, p. 381.

Fig. 154. Prospetto della struttura muraria individuata in anni recenti lungo il versante nord-occidentale del Coltellazzo e in cui si può 
forse riconoscere il supposto muro di terrazzamento indagato da Patroni (da finocchi 2000, tav. II).
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punica che franarono in mare»160 (fig. 149.7). Lunga 
36 m, all’estremità occidentale piegava ad angolo retto 
procedendo verso sud per un’altra decina di metri; nei 
punti più profondi lo scavo scese per oltre 4 m dal piano 
di campagna, incontrando una successione stratigrafica 
che restituì molto materiale, tra cui si ricordano i ma-
nufatti più antichi161, ossia «due colli di fiasca, l’uno 
col suo largo bocchino che era distaccato, l’altro privo 
di esso»162, nei quali vanno riconosciute due brocche 
con orlo espanso frammentarie163, databili entro la metà 
del VI sec. a.C., come l’alabastron etrusco-corinzio164, 
che Patroni definisce «bombylios italo-precorinzio»165; 
di rilievo segnalare anche il rinvenimento di un piatto 
in vernice nera con iscrizione punica graffita166. Lungo 
la trincea si individuarono piani di vita, in particolare 
un acciottolato e un «battuto in calcestruzzo»167, oltre 
che un livello di mattoni crudi alterati dall’esposizio-
ne ad alte temperature, che indussero a ritenere «che 
colà esistesse una fornace di figulo dell’epoca punica» 
e in termini più ampi «una specie di piccolo sobborgo 
che occupava la punta rocciosa […] prossimo ad un 
gruppo di ipogei funebri»168. Sul fondo della trincea, 
raggiunto definitivamente l’8 luglio, furono infatti in-
tercettate tracce nella roccia arenitica interpretate da 
Patroni come tentativi subito abortiti di escavazione di 
ipogei e recentemente rilette invece come tagli di cava 
di età romana che intaccarono pesantemente questo 
settore della necropoli punica169 (fig. 155). La seconda 
trincea fu scavata tra il 15 e il 21 luglio, come antici-
pato, una trentina di metri a sud della casa della Guar-
diania, tagliando trasversalmente l’istmo per 35,5 m, 
con una larghezza di 1,10 m (fig. 149.8). Nei livelli più 

160  V.D11, 4 luglio. Si tratta della trincea individuata nei 
recenti scavi (AndreAttA 2018, p. 176; bonetto et alii 2020b, 
pp. 204-205; MAzzAriol 2021, p. 96). Il riferimento alle «tombe 
ad ipogeo […] che franarono in mare» parrebbe rimandare alle 
tracce di ipogei attualmente visibili lungo il perimetro esterno 
dell’ex stazione radiogoniometrica, nel tratto parallelo al viot-
tolo che conduce all’attuale porticciolo (bonetto et alii 2020b, 
p. 190, nt. 9; cfr. PAtroni 1901a, p. 367; PAtroni 1904a, c. 148).

161  Per una recente rilettura complessiva dei rinvenimenti 
di carattere funerario di età arcaica rinvenuti negli scavi di G. 
Patroni, si veda MAzzAriol 2021, pp. 95-98.

162  PAtroni 1902a, p. 73; cfr. PAtroni 1904a, c. 197.
163  Uno dei due frammenti è stato poi identificato e studiato 

nell’ambito del riesame di P. Bartoloni e C. Tronchetti (bArto-
loni, tronchetti 1979-1980, pp. 377-379, fig. 1; cfr. Peserico 
1993, p. 223, n. NO1).

164  Per l’inquadramento cronologico del manufatto, si veda 
bArtoloni, tronchetti 1979-1980, pp. 379-380, fig. 3; cfr. 
sAntocchini gerg 2014, p. 28, n. 7, tav. I.7.

165  PAtroni 1902a, p. 71.
166  V.D28. PAtroni 1902a, p. 72; guzzo AMAdAsi 1967, n. 

7, p. 133.
167  V.D11, 8 luglio. PAtroni 1902a, p. 73.
168  PAtroni 1902a, p. 73-74.
169  bonetto et alii 2020b, p. 213.

alti furono intercettati «diversi muri di fondazione»170, 
associati a materiali di età romana, tra cui una corniola 
con inciso «un pescatore seduto sopra un scoglio che 
pesca con la canna e lenza un grosso pesce»171; appro-
fondendosi sino a circa 3 m dal livello di campagna 
venne identificata una prima sepoltura infantile ad en-
chytrismos, che suggerì a Patroni di aprire due nuove 
trincee ortogonali alla prima, ampliando così il novero 
di sepolture individuate, messe in pianta e sezionate 
da Nissardi172. Tra queste – sette da quanto si desume 
dalla documentazione a disposizione – una sola risulta-
va «protetta da due robustissimi lastroni di pietra»173; 
anche in questo caso, messe in luce e rilevate, le anfore 
vennero svuotate e i sedimenti in esse contenute furo-
no setacciati, recuperando piccoli gioielli ed amuleti 
che componevano i corredi.

170  Uno di essi, sviluppato ad angolo retto oltre i limiti della 
trincea, è ben visibile nello schizzo di Nissardi (V.G5).

171  V.D13, 15 luglio. Cfr. PAtroni 1902a, p. 77.
172  V.G5.
173  PAtroni 1902a, p. 78; cfr. PAtroni 1904a, c. 168.

Fig. 155. La trincea realizzata nel corso degli scavi di G. Pa-
troni, nuovamente intercettata e parzialmente svuotata nel set-
tembre 2018 (US -3020); sul fondo della trincea si osservano le 
incisioni nella roccia in posto ritenute da Patroni «tentativi di 
ipogei» e oggi rilette come tagli di cava di età romana.
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Tra la realizzazione della prima lunga trincea e lo 
scavo della seconda, vennero praticati vari saggi nelle 
immediate vicinanze del settore orientale di necropo-
li scavato da Nissardi tra 1891-1892174, dunque in un 
comparto della penisola che potenzialmente poteva re-
stituire maggiori evidenze di carattere funerario, sod-
disfacendo l’auspicio di Patroni di intercettare nuove 
tombe ad ipogeo175. Ma, con una singolare “sfortuna”, 
neanche in questo caso i risultati furono quelli attesi.

Un primo saggio quadrangolare di 4 x 4 m ven-
ne realizzato il 6 luglio «in un punto più discosto dal 
mare e non molto distante dalle zone esplorate anni 
precedenti ad est della Guardiania»; questo primo 
approfondimento «non diede alcun risultato»176. Due 
giorni dopo, appena completata la trincea ad ovest del-
la Guardiania, «si apersero nuovi scavi a pozzo in pun-
ti vicini» agli ipogei scavati nel biennio 1891-1892. 
In particolare un secondo saggio quadrangolare scese 
sino ad almeno 1,75 m rispetto al piano di campagna 
e, oltre a materiali di età romana e punica, restituì «in 
un angolo» una sepoltura ad enchytrismos, coperta da 
una lastra litica, priva di corredo, ma contraddistinta 
dalla presenza di «ossa combuste»177. Un terzo saggio 
«a pozzo» fu praticato il 10 luglio non lontano, «ra-
sente ad un muro in fondazione costrutto con grossi 
massi trachitici esistenti quasi alla sommità del pen-
dio che guarda a levante e nel quale nutriva speranza 
dall’ispettore sig. Nissardi di rinvenimento di tombe 
scavate nel masso»178. L’approfondimento, però «in-
contrò subito la roccia»179, non individuando strutture 
di alcun genere e, anche in questo caso, i reperti ripor-
tati alla luce vennero ascritti all’età romana, dunque 
non dirimenti in relazione alle questioni scientifiche su 
Nora fenicia e punica che Patroni si era posto180.

174  Va annotato che in più passi del giornale di scavo 
(V.D11) si riportano erroneamente le date 1892-1893, come del 
resto avviene nella planimetria V.G1 redatta dallo stesso Nis-
sardi (cfr. PAtroni 1902a, nt. 1, p. 71).

175  PAtroni 1901a, p. 381; PAtroni 1902a, pp. 71-74, 77-78.
176  PAtroni 1902a, p. 74.
177  Va segnalato che mentre nel giornale di scavo si fa ri-

ferimento a «una urna ossuaria contenente le ossa combuste» 
(V.D11, 9 luglio), Patroni nella pubblicazione rilegge invece il 
rinvenimento come «un’anfora puntuta di tipo punico, crepa-
ta per la spinta delle terre, coperta da un lastrone di pietra e 
rinforzata intorno da pietrame minuto» (PAtroni 1902a, p. 74).

178  V.D11, 10 luglio.
179  PAtroni 1902a, p. 74.
180  La collocazione topografica dei tre saggi quadrangolari 

appena descritti è di complessa ricostruzione. Nella planimetria 
generale redatta da Nissardi (V.G2), è riportato senza riferimen-
to in legenda un approfondimento quadrangolare (caratterizzato 
internamente con un secondo più piccolo quadrato a tratteggio 
rosso) a cui si può plausibilmente attribuire o lo scavo iniziato 
l’8 luglio, oppure, forse con maggior probabilità, quello che re-
stituì la sepoltura in anfora (fig. 149.9); data la collocazione to-
pografica a sud-ovest degli scavi 1891-1892 non sembra invece 

Tra il 10 e il 12 luglio si scavò un ulteriore saggio 
«presso le tombe scavate nel 1891-92 e quasi limitrofo 
alla strada»181 (fig. 149.10). Il «fosso» si approfondì 
per oltre 3 m sino a raggiungere la roccia, rimettendo in 
luce un’officina fusoria, contraddistinta dalla presen-
za di «un grosso pezzo concavo di arenaria compatta 
(che non si trova sul luogo)»182, il cui diametro si ag-
girava attorno ai 90 cm e al cui interno furono indivi-
duate numerose scorie metalliche che Patroni, come si 
avrà modo di approfondire183, fece analizzare. Queste 
ultime, abbondanti anche nei livelli che obliteravano 
il forno fusorio e dai quali venne asportata pure una 
consistente quantità di mattoni crudi alterati dall’espo-
sizione ad alte temperature, erano presenti anche sul 
piano su cui era installato l’apprestamento, che Patroni 
ascrisse all’età punica, inciso infine dalle fondazioni di 
una struttura muraria ritenuta romana184 (fig. 156).

poter essere la rappresentazione del saggio realizzato «quasi 
alla sommità del pendio che guarda a levante» che «incontrò 
subito la roccia».

181  PAtroni 1902a, pp. 74-75; cfr. PAtroni 1901a, p. 381; 
PAtroni 1904a, cc. 145-147, tav. VI, A.

182  Nel giornale di scavo (V.D11, 10 luglio) il materiale del 
grande catino è definito invece «in pietra refrattaria».

183  Cfr. 5.4. 
184  Le scorie all’interno del catino, così come la struttura 

muraria di età romana sono ben visibili nelle due fotografie re-
alizzate a fine scavo, in cui posarono sia Nissardi che Patroni 
(V.F11-12).

Fig. 156. Giovanni Patroni posa seduto su una struttura muraria 
che datò ad età romana, presso la supposta «officina fusoria» 
ascritta invece alla fase punica (V.F12, dettaglio).
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Più ad est, circa a metà della lunga trincea tracciata 
all’inizio degli scavi 1892 a sud-ovest della necropoli 
punica orientale, con orientamento nord-ovest/sud-
est185, venne realizzato tra l’11 e il 12 luglio ancora una 
volta un saggio quadrangolare, anche in questo caso 
destinato ad intercettare nuovi ipogei, ma che portò 
invece ad identificare un apprestamento di età roma-
na186 (fig. 149.11). Quest’ultimo restituì un pregevole 
capitello ionico punico con rappresentazione di volto 
umano (fig. 157), reimpiegato come sostegno di una 
macina rotatoria manuale187 e circondato da strutture 
murarie, forse pertinenti ad un vano a pianta trapezoi-
dale in cui si svolgeva l’attività di molitura188.

L’immutata intenzione di approfondire le cono-
scenze relative alla città preromana e il limitato tempo 
rimasto ormai a disposizione spinsero Patroni ad intra-
prendere tra il 19 ed il 24 luglio lo scavo delle strutture 
già in parte emergenti sul rilievo al centro della peniso-
la che, ricorda lo studioso, «prima si credevano appar-
tenere ad un nuraghe distrutto, e nelle quali invece io 
riconobbi un santuario di tipo orientale, che attribuii 
alla dea Tanît»189. Lo scavo del cd. tempio di Tanit fu 
questa volta svolto in estensione190, documentato da 
Nissardi con un’accurata planimetria, accompagnata 
da tre sezioni191; lo stesso Ispettore nel primo giorno 
di attività sul colle, fece una ricognizione superficiale 
che gli permise di recuperare due frammenti «di ma-
cinello in pietra trachitica spugnosa ed una metà di 
mazza in pietra silicea»192, che suggerirono da subi-
to una frequentazione del sito piuttosto precoce, così 
come un frammento «di ceramica preistorica fatta a 
mano e mal cotta» che Patroni riferì «alla civiltà dei 

185  Cfr. 4.3.1.
186  Il saggio è documentato in una foto realizzata a fine sca-

vo (V.F13) che in primo piano mostra come fosse stata svuotata 
nuovamente anche la vecchia trincea del 1892, almeno nel trat-
to contiguo al perimetro dell’approfondimento quadrangolare 
che restituì il capitello.

187  PAtroni 1901a, p. 381; PAtroni 1902a, pp. 75-76; PAtro-
ni 1904a, cc. 142-145. Sul capitello, si veda MAMeli, nieddu 
2005, n. 24, pp. 45-46; sul reimpiego come base per la macina, 
zArA 2021, pp. 500-501. È qui opportuno ribadire che il ca-
pitello non venne rinvenuto nello scavo presso l’Alto Luogo 
di Tanit, come indicò erroneamente per primo G. Pesce nella 
sua Guida (Pesce 1957a, p. 40 = Pesce 19722, p. 42) e come è 
stato in seguito ripreso pedissequamente in molte pubblicazioni 
anche recenti.

188  Il 23 luglio, con la campagna di scavo che volgeva al 
termine, il capitello fu rimosso e trasferito al Museo di Cagliari, 
al contrario del catillus che rimase invece in situ (V.D13, 23 
luglio).

189  PAtroni 1904a, c. 130; cfr. PAtroni 1902a, p. 79 e PA-
troni 1904a, 

190  In V.F16 si osserva come il basamento sia stato isolato, 
mettendone in luce il prospetto esterno con una fossa che corre-
va parallela al suo perimetro.

191  V.G6.
192  V.D13, 19 luglio.

nuraghi»193. Anche in quest’area in vari punti si rag-
giunse la roccia in posto, recuperando oltre che l’idolo 
betilico che indusse Patroni ad attribuire il tempio a 
Tanit194 (fig. 158), una notevole messe di materiali atte-

193  V.D15.
194  PAtroni 1902a, pp. 80-81; cfr. PAtroni 1904a, cc. 135-

137. Il betilo venne dapprima ricollocato sulla sommità del basa-
mento (V.F14), per poi essere trasportato al Museo di Cagliari. Va 

Fig. 157. Capitello ionico figurato, rinvenuto reimpiegato come 
sostegno di macina rotatoria manuale (da tirAbAssi 2018, fig. 
16b, p. 24).

Fig. 158. Betilo piramidale rinvenuto nel 1901 presso l’Alto 
Luogo di Tanit (da PAtroni 1904a, fig. 5, cc. 135-136).
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stanti una frequentazione dell’area che dalla fase puni-
ca si spinse sino alla tarda età romana; proprio all’età 
romana vennero attribuiti i resti di strutture addossati 
al lato nord-orientale del basamento, che per Patroni 
avevano «tutta l’aria di case private, divise in ambien-
ti piccoli»195, dei quali si identificò, oltre che alcuni pe-
rimetrali, un «pavimento in battuto»196.

Il 22 luglio, con buona parte degli operai già de-
stinati a ricolmare i saggi realizzati, «per ridurre 
il terreno al pristino stato, giusto il convenuto col 
proprietario»197, venne realizzato l’ultimo saggio qua-
drangolare nell’area degli ipogei scavati dieci anni 
prima (fig. 149.12). Quasi un tentativo estremo di in-
tercettare la necropoli punica, l’approfondimento por-
tò invece alla luce una tomba ad incinerazione a cista 
litica198, che il successivo riesame del corredo condotto 
da P. Bartoloni e C. Tronchetti ha ricondotto alla pri-
ma fase di frequentazione fenicia, entro la metà del VI 
sec. a.C.199, che fino alle più recenti ricerche200, è stata 
a lungo considerata la sepoltura più antica rinvenuta 
sulla penisola norense (fig. 159).

Gli scavi di Patroni a Nora si chiusero definitiva-
mente il 25 luglio 1901, svuotando «una tomba punica 
violata d’antica data, posta in prossimità del mare»201 
e terminando il reinterro dei saggi, come già avvenuto 
alcune settimane prima, con i pochi operatori rimasti 
sul campo202. I rilievi planimetrici furono infine ultimati 

in questo senso sottolineato come non sembri esservi corrispon-
denza tra il manufatto inquadrato nelle due foto realizzate all’e-
poca del rinvenimento (la prima sullo scavo, V.F14, e la seconda 
presso il Museo, fig. 158) e quello individuato nei magazzini ed 
edito da G. Chiera (chierA 1978a, tav. I,1). Risulta invece coin-
cidente al betilo fotografato nella monografia di Patroni quello 
pubblicato da S. Moscati (MoscAti 2005, fig. 39, pp. 186-187).

195  PAtroni 1904a, c. 134.
196  PAtroni 1904a, c. 133. La pavimentazione è ben visibi-

le nello scatto V.F15, dove pure ben si distinguono le strutture 
addossate al basamento.

197  V.D13, 22 luglio.
198  Nei giornali di scavo si fa riferimento a «ossa di bambi-

na» (V.D13, 22 luglio), corretto in «ossa di bambino» nell’edi-
zione di Patroni (PAtroni 1902a, p. 78).

199  PAtroni 1902a, p. 78; PAtroni 1904a, cc. 168-170, tav. 
VI, B. Per l’analisi del corredo si vedano: bArtoloni, tron-
chetti 1979-1980, pp. 375-377; bArtoloni 1981, pp. 16-17; 
bArtoloni, tronchetti 1981, pp. 23-25.

200  Una più antica sepoltura fenicia, databile entro la metà 
del VII sec. a.C., è stata invece restituita dai recenti scavi (bo-
netto, botto 2017).

201  V.D13, 25 luglio.
202  Va qui segnalato che vari mesi dopo la conclusione del-

la campagna, nel marzo del 1902, giunse al Museo di Cagliari 
una lettera di rimostranza da parte di R. De Gioannis, uno dei 
responsabili dei festeggiamenti legati alla Sagra di Sant’Efisio, 
in cui si protestava per la presenza di «un’infinità di scavi fatti 
per conto dell’Onor.le R. Museo», che, rimasti aperti, avrebbero 
messo a rischio l’incolumità dei fedeli (V.D35). Evidentemente 
non colmati integralmente, i saggi furono infine messi in sicu-

da Nissardi dopo la partenza di Patroni dalla Sardegna 
e in particolare nella pianta generale della penisola, 
posta infine a corredo della monografia di Monumenti 
Antichi203, venne ricollocato l’ingombro del teatro ro-
mano, che in prima battuta aveva dato alcuni problemi 
di localizzazione204 e furono posizionate alcune strut-
ture antiche identificate nello spazio intertidale, «per 
eseguire il rilevamento» delle quali Nissardi «dovè 
servirsi di una barca»205. Queste strutture, che Nissardi 
riteneva «dighe» di età romana, furono riesaminate da 
Patroni che invece leggeva le murature in blocchi «ad 
oriente e a scirocco» come «fondazioni di edificî, qua-
si lunghi magazzini o simili», mentre «ad occidente 
[…] poteva forse trattarsi di una banchina»206.

rezza a carico della Direzione agli Scavi, tanto che alla metà di 
giugno Nissardi richiese ad Agostino Frau, sindaco di Pula, la 
quietanza delle spese per l’interro (V.D38).

203  V.G2; cfr. V.D31.
204  PAtroni 1901a, p. 368, nt. 2.
205  PAtroni 1904a, c. 125.
206  Si veda a riguardo bonetto 2014e, p. 23, con nt. 2. Sul-

la trincea di fondazione del muro di chiusura meridionale del 
complesso forense, cfr. 6.1.2.

Fig. 159. Corredo della tomba fenicia a incinerazione a cista 
litica rinvenuta nel 1901, composto da una da una brocca a spal-
la ribassata (ora al Museo Nazionale di Cagliari, inv. 95042) 
e da una oil bottle, con fondo tondeggiante e orlo ingrossato 
esternamente, attualmente non reperibile (in alto, disegni di G. 
Patroni, da PAtroni 1902a, figg. 9-10, p. 78; in basso, disegno 
di P. Bartoloni, da bArtoloni, tronchetti 1979-1980, fig. 2).
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5.3.2. le AttiVità di tutelA e l’edizione 
scientificA

Per completare il quadro delle attività che Patroni 
svolse a Nora nella sua tanto fugace quanto prolifica 
permanenza in Sardegna, non si possono tralasciare al-
cune note legate al tema della tutela e della conserva-
zione dei reperti provenienti dalla città antica. Patroni 
acquistò per il Museo di Cagliari un fregio marmoreo 
con girali d’acanto e uccellini207 (fig. 160), all’epoca 
murato a Pula come gradino nella casa di Giacomo 
Ruggeri, ma che dichiara proveniente «molti anni ad-
dietro presso i ruderi romani che si osservano sulla 
estrema punta meridionale che si distacca dal corpo 
della penisola norense»208. Sempre a Pula, Patroni se-
gnala un capitello ionico da Nora, che «si trova ora in 
mezzo alla piazza del paese [oggi piazza del Popolo, 
N.d.A.], e serve di sedile al suonatore di launeddas 
(triplice flauto) in occasione delle danze nazionali sar-
de, nelle feste. Spero che altri, succedendomi alla Di-
rezione degli scavi per la Sardegna, salvi quell’altra 
preziosa testimonianza dell’antica città di Nora»209. 
L’auspicio di Patroni non si tradusse in realtà e il ca-
pitello, ancora ben visibile al centro della piazza nelle 
cartoline di Pula di inizio Novecento, entrò in segui-

207  Sul fregio, cfr. 3.4.3 e da ultimi: nieddu 1992, n. 105, 
pp. 92-93, 148; schörner 1995, p. 31; MAMeli, nieddu 2005, n. 
25, pp. 74-76. Occorre precisare che il fregio è spesso pubbli-
cato in associazione a un frammento di lesena, che non venne 
però acquistato da Patroni e del quale non sono note le circo-
stanze di acquisizione (nieddu 1992, n. 106, pp. 93-94; MAMe-
li, nieddu 2005, n. 26, p. 76; Pilo 2017b, dove il frammento 
è descritto come fregio): A. Taramelli, nella Guida del Museo 
Nazionale di Cagliari, descrive il frammento di lesena come di 
«provenienza incerta, forse da Nora» (tArAMelli A. 1914, n. 4, 
p. 95 = tArAMelli A. 1915, n. 4, p. 335).

208  PAtroni 1902a, pp. 81-82. La notizia riportata da Patroni 
venne senz’altro acquisita per via indiretta, ma è indubitabile 
che con l’espressione «estrema punta meridionale» lo studioso 
intendesse l’area occupata dal santuario di Esculapio. A. Tara-
melli, nella Guida del Museo Nazionale di Cagliari dichiara 
invece che la lastra «proviene dal teatro romano di Nora» (tA-
rAMelli A. 1914, n. 1, pp. 94-95 = tArAMelli A. 1915, n. 1, p. 
334). Sulla possibile pertinenza del fregio al teatro di Nora e 
sulla relazione con l’iscrizione monumentale di C. Mucius Sca-
evola (cfr. 3.4.3 e 7.18.5), si vedano: Angiolillo 1989, p. 212; 
zuccA 1994, pp. 873-874, nt. 92; zuccA 2001, p. 522; ghiotto 
2004a, pp. 91-93; ghiotto 2004b, 1223-1228; floris P. 2018, 
p. 96.

209  PAtroni 1902a, p. 82.

to a far parte della collezione privata del cav. Marino 
Cao210 (fig. 161). Patroni non aveva tra l’altro lasciato 
a Taramelli solo quest’incombenza, ma, ancora una 
volta solerte e lungimirante, richiese pubblicamente 
anche di restaurare alcuni rasoi di bronzo provenienti 
dalla necropoli che ebbe modo di studiare per la sua 
monografia, auspicando che il suo successore trovi 
«modo e tempo di sodisfare questo desiderio» che egli 
non poté realizzare «nei pochi mesi della [...] residen-
za in Sardegna»211.

L’imminente impegno accademico a Pavia non di-
stolse Patroni dal completare la pubblicazione preli-
minare dello scavo212: la relazione relativa alla prima 
campagna era stata inviata a Fiorilli già il 15 luglio 
del 1901 ed edita nel fascicolo di agosto, dunque a 
poco più di un mese dalla conclusione della prima fase 
dell’intervento, completa di planimetria e pubblicata 
assieme a quella su San Bartolomeo213; la relazione 
della seconda campagna fu invece spedita il 21 dicem-
bre214, negli ultimi giorni di permanenza di Patroni a 
Cagliari ed edita nel secondo fascicolo di Notizie degli 
Scavi del 1902215, dopo essere stata integrata da Nis-
sardi il 23 dicembre, inviando a strettissimo giro le 
foto necessarie per completare l’apparato fotografico 
del contributo216.

Nel gennaio 1902 Patroni, fermo nella sua inten-
zione di pubblicare la sua monografia su Nora, con-
siderandola come un «impegno assunto»217 da adem-
piere, fece pressione su Fiorilli affinché sollecitasse 
Nissardi a realizzare una lunga serie di scatti fotogra-
fici ai materiali rinvenuti nello scavo degli ipogei del-
la necropoli orientale, in quanto, ormai a Pavia, non 
avrebbe avuto altrimenti modo di procedere nello stu-
dio e nella ricerca di confronti218. Con la consueta ope-
rosità, Nissardi accontentò Patroni e completò il lavo-
ro, facendo sviluppare e spedire all’inizio di febbraio 
circa 250 foto (fig. 162), allegando «nello stesso plico 
il piano archeografico dell’Antica Nora, che ho com-

210  Il capitello a cui fa riferimento Patroni è infatti iden-
tificabile con il manufatto entrato a far parte della collezione 
privata Cao di Cagliari e studiato da G. Nieddu (nieddu 1992, 
n. 22, p. 53; MAMeli, nieddu 2005, n. 32, p. 50).

211  PAtroni 1904a, c. 178.
212  La prima relazione di scavo giunse a Fiorilli già il 18 

giugno 1901, dunque a meno di una settimana dalla conclusio-
ne delle attività (V.D7).

213  V.D12, D15-D21.
214  V.D24.
215  V.D26-27, V.D36-37. Si fa presente che Patroni ebbe 

l’attenzione di richiedere che gli zinchi illustrativi della secon-
da relazione fossero conservati, affinché potessero essere even-
tualmente riutilizzati per la monografia di Monumenti Antichi 
(V.D37; cfr. V.D39-D40).

216  V.D25.
217  V.D33.
218  V.D29-30.

Fig. 160. Frammenti di fregio con girali d’acanto e uccellini, ac-
quistati da G. Patroni nel 1901 (da PAtroni 1902a, fig. 12, p. 82).
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Fig. 161. Capitello ionico da Nora, sino all’inizio del XX sec. collocato al centro di piazza del Popolo a Pula (a-b, cartoline d’epoca, cor-
tesia Andrea e Massimiliano Zucca) e oggi conservato presso la collezione Cao di Cagliari (c, da MAMeli, nieddu 2005, fig. 32, p. 108).

Fig. 162. a-b) Foto commissionate da Patroni a Nissardi inquadranti due cartoni sui quali erano stati fissati alcuni elementi dei corredi 
della necropoli di Nora. A margine si osservano appuntati a mano i dati relativi al numero della tomba e all’anno di scavo: tali informa-
zioni vennero poi utilizzate da Patroni per l’attribuzione corretta del corredo e la redazione delle didascalie presenti nelle tavole della 
monografia (SABAP; Archivio fotografico; inv. 440, 452; cfr. PAtroni 1904a, tav. XIV).
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pletato con la Tavoletta [pretoriana, N.d.A.], in segui-
to al primo rilevamento eseguito non con molta esat-
tezza collo squadro [agrimensorio]»219. Patroni studiò 
le immagini ricevute e selezionò le migliori, elaborate 
infine dalla Fototipia Danesi di Roma220, la più nota 
ditta specializzata dell’epoca nell’illustrazione di testi 
a stampa di carattere archeologico221.

Il rigore metodologico di Patroni, già in nuce in 
vari passaggi delle sue relazioni preliminari, emerge 
in maniera magistrale nella redazione della mono-
grafia di sintesi: lo studioso, per mettere a sistema i 
suoi risultati con quelli degli scavi precedenti, non 
si accontenta di esaminare tipologicamente i reperti, 
ma si procura «minute ed appunti presi dal Nissardi 
sul posto dello scavo, con i giornali delle guardie»222, 
si affida a comunicazioni orali dello stesso Nissardi, 
come a riguardo del posizionamento all’interno della 
sepoltura della nota lamina aurea con Gorgoneion223. 
Patroni non mancò inoltre di effettuare vari viaggi de-
stinati ad approfondire la sua ricerca: «per recarsi a 
studiare le antichità di Cartagine in relazione con i 
suoi lavori sopra le antichità Sardo-puniche di Nora» 
chiese e ottenne dal Ministero la facoltà di effettuare 
una missione con rimborso in Tunisia e, imbarcatosi 
da Cagliari sul piroscafo per Tunisi lunedì 2 dicembre 
1901, visitò il Museo di San Luigi (oggi Museo Nazio-
nale di Cartagine) e il Museo del Bardo, passando in 
rassegna i reperti da mettere in relazione con i rinveni-
menti norensi, per far infine ritorno in Sardegna mar-
tedì 10224. Nel settembre del 1902, inoltre, già da mesi 
a Pavia, richiese a Fiorilli l’autorizzazione per una 
missione a Roma destinata alla consultazione delle 
più recenti pubblicazioni conservate nelle biblioteche 
della capitale e ad incontrare colleghi di spicco con 
cui confrontarsi sui punti del suo lavoro che riteneva 
più critici225; si recò presso l’Archivio del Ministero 
di Pubblica Istruzione a Roma per recuperare alcuni 
rapporti spediti da Vivanet al Commissariato per le 
Antichità e Belle Arti in Sardegna, già soppresso nel 
1901226.

219  V.D31; cfr. V.D32-34. Patroni, nella fase finale della 
preparazione della monografia, richiese la ristampa di varie 
foto, che non lo soddisfacevano per qualità e che Nissardi fece 
dunque scattare nuovamente da un fotografo professionista 
(V.D50-D55).

220  Sull’attività della famiglia Danesi, si veda MirAgliA 
1986.

221  Si veda ad esempio in questo senso l’egregio lavoro re-
alizzato per V.F1, esito dell’unione di due distinti scatti ai quali 
sono state poi sovrimpresse didascalie destinate a descrivere i 
monumenti inquadrati, sulla base di precedenti appunti di Patroni.

222  PAtroni 1904a, c. 156.
223  PAtroni 1904a, c. 172.
224  V.D22-D23. Cfr. PAtroni 1904a, p. 195.
225  V.D42.
226  PAtroni 1904a, cc. 156-157, nt. 1.

Patroni ebbe peraltro l’intelligenza e l’umiltà intel-
lettuale di appoggiarsi a vari consulenti per approfondire 
al meglio i dati in suo possesso: per la traduzione delle 
iscrizioni puniche si affidò ad Ignazio Guidi (fig. 163), 
professore di ebraico e lingue semitiche all’Università 
di Roma227, il quale, non soddisfatto dai primi calchi 
fornitigli dal collega napoletano, ne richiese di nuovi 
a Nissardi, che pazientemente li produsse, precisando 
che la qualità era modesta «stante la qualità della pie-
tra panchina molto cavernosa e lo stato di deperimen-
to delle stesse epigrafi»228; al dott. Serra del Gabinetto 
chimico del Municipio di Cagliari Patroni si era rivol-
to per le analisi delle scorie del forno fusorio, ritenute 
traccia dell’estrazione dello zinco dalle calamine229; 
per il riconoscimento e la datazione dei manufatti, si 
confrontò invece direttamente con Alfred Louis Delat-
tre e Paul Gauckler (fig. 164), che all’epoca conduce-
vano scavi a Cartagine, e fece fruttare l’esperienza da 
poco maturata nella redazione del volume sulle cera-
miche del Museo Campano di Capua230.

Su queste solide basi, dunque, Patroni pubblicò 
Nora. Colonia fenicia in Sardegna che strutturò pren-

227  Per un quadro biografico di I. Guidi, con bibliografia di 
riferimento, si vedano: Kettenhofen 2003; sorAViA 2004.

228  V.D28, V.D43-49. Cfr. PAtroni 1902a, p. 72; PAtroni 
1904a, cc. 161-162, 176.

229  PAtroni 1902a, p. 75; cfr. PAtroni 1904a, c. 147.
230  PAtroni 1904a, cc. 198, 201, 210. Cfr. 5.1.

Fig. 163. Ignazio Guidi (1844-1935), a cui Patroni si rivolse 
per la traduzione delle iscrizioni puniche di Nora (PD license).
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dendo le mosse da una presentazione di carattere topo-
grafico e geomorfologico della città antica, per poi de-
scriverne i monumenti portati alla luce, con dettagliati 
e spesso particolarmente calzanti confronti desunti da 
fonti archeologiche e letterarie231. Si è varie volte riba-
dito come il primo degli obiettivi dichiarati della ricer-
ca fosse la conoscenza dello spazio funerario prero-
mano e non a caso buona parte del lavoro monografico 
risulta dedicato all’esame delle necropoli ad incinera-
zione ed a inumazione norensi: i materiali recuperati 
negli ipogei vengono presentati nell’opera prima per 
tipologia232, poi divisi sulla base dei contesti233, deter-
minando di volta in volta con lucidità il terminus ante 
quem sulla base dello studio dei materiali234 ed elabo-
rando varie riflessioni sulla ritualità, basate sui con-
fronti tra i corredi235. Patroni poté proporre invece solo 
un catalogo analitico per le stele del tofet236, mancando 
allo studioso dati sufficienti riguardanti lo scavo. La 
monografia, costellata di lunghe note a piè di pagina 
in cui Patroni ebbe modo di esporre alcune sue teorie 
maturate alla luce della sua esperienza in Sardegna sia 
sulle fasi fenicie e puniche, che sulla preistoria, si con-
clude con una «sintesi critica dei dati archeologici»237, 
che mette in relazione le scoperte norensi di età punica 
con la Sardegna muragica, con la madrepatria fenicia e 
con altre popolazioni, quali Etruschi, Greci, Sicilioti e 
Italioti, dimostrando ancora una volta l’ampia prospet-

231  Si vedano in questo senso i confronti proposti per il 
tempio di Tanit, che spaziano dalla lettura di Tacito all’analisi 
planimetrica del Ma’abed di Amrit (PAtroni 1904a, c. 138), op-
pure per le tipologie degli ipogei, accostati a quelli di Cagliari, 
Tharros o di Cartagine (PAtroni 1904a, cc. 151-155).

232  PAtroni 1904a, cc. 171-216.
233  PAtroni 1904a, cc. 216-228.
234  PAtroni 1904a, c. 155; cfr. PAtroni 1897-1898.
235  PAtroni 1904a, cc. 163-164.
236  Cfr. 4.2.
237  PAtroni 1904a, cc. 249-258.

tiva dello studioso. Al di là di ogni superflua conside-
razione sui contenuti dell’opera e sulle conclusioni a 
cui giunse l’archeologo napoletano, che in vari casi 
oggi sono naturalmente precisabili o sorpassate sulla 
base degli esiti delle ricerche succedutesi nel tempo, 
è il successore di Patroni, Antonio Taramelli, a dare 
un pregnante giudizio a Nora. Colonia fenicia in Sar-
degna al termine di una lunga e dettagliata recensione 
sulla quale si avrà modo di tornare238: «una splendida 
monografia, alla quale il prof. Patroni ha recato la va-
stità della sua cultura e la genialità acuta della sua 
visione storica ed archeologica»239.

5.4. l’oPerAto di gioVAnni PAtroni A norA: 
considerAzioni sul contesto storico, sul 
Metodo e sugli esiti dellA ricercA

La valutazione di un intervento archeologico del 
passato è operazione complessa, in quanto l’acquisi-
zione di nuove conoscenze e l’evoluzione del metodo 
possono portare ad elaborare un giudizio non equo e 
a travisare interventi che al contrario, inseriti nel con-
testo storico in cui furono attuati, assumono un valore 
e un significato completamente differenti. Lo scavo di 
Giovanni Patroni a Nora è, come si è avuto più volte 
modo di anticipare e come si ribadirà a breve, la prima 
ricerca nella città antica condotta sulla base di quesiti 
scientifici conformi ai canoni dell’archeologia con-
temporanea e applicando sistematicamente una me-
todologia d’indagine non solo rigorosa – già Nissardi 
in precedenza aveva seguito metodicamente un proto-
collo240 – ma anche rispettosa di criteri che sostanzial-
mente ricalcano l’attuale concezione della stratigrafia. 
Inoltre, come già accennato241, le attività di Patroni 
riguardanti Nora si caratterizzano in termini moderni 
per la sistematicità e l’accuratezza delle pubblicazioni, 
sia in relazione agli interventi di scavo, sia pure con-
cernenti il riesame dei materiali della necropoli e del 
tofet messi in luce in precedenza da altri: l’ampiezza, 
la cura e il dettaglio degli studi di Patroni tradiscono 
ancor oggi un livello di competenza talmente elevato 
che l’analisi condotta dall’archeologo napoletano sui 
materiali provenienti dagli interventi di Vivanet e Nis-
sardi è tuttora molto più spesso citata rispetto ai suoi 
pur notevoli resoconti degli scavi del 1901.

Il lasso cronologico tra il crepuscolo del XIX sec. 
e l’avvio del “Secolo Breve”, frangente in cui si col-
loca l’azione di Patroni a Nora, è un momento chiave 
per la scienza archeologica. Sono anni in cui al di fuo-
ri dei confini nazionali si svilupparono ed andarono 

238  Cfr. 6.2.
239  tArAMelli A. 1906, p. 354.
240  Cfr. 4.3.1-2.
241  Cfr. 5.3.2.

Fig. 164. Alfred Louis Delattre (a, PD license) e Paul Gauckler 
(b, da bAchA 2017, fig. 1, p. 109), che fornirono a Patroni con-
fronti per i materiali rinvenuti a Nora.

a b
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a sedimentarsi parallelamente aspetti teorici e pratici 
dell’archeologia, assimilati per via diretta o indiretta 
dalla generazione di Patroni e divenuti di fatto fon-
damenti sino all’epoca corrente. Tra i principali ten-
tativi di formalizzazione, si ricorda quello di Flinders 
Petrie, noto egittologo britannico, che nel 1904 teo-
rizzò il suo metodo di scavo242, consolidato nel corso 
delle ricerche nell’Alto Egitto, ove la seriazione dei 
contesti funerari venne stabilita sulla base di un’atten-
ta schedatura dei manufatti che costituivano i corre-
di. Alcuni anni dopo, nel 1915, John Percival Droop, 
archeologo classico della Liverpool University attivo 
presso la British School at Athens, pubblicò un vero e 
proprio manuale di scavo, con attenzione ai contesti e 
alla successione stratigrafica dei siti, dedicando parti-
colare cura alla realizzazione delle planimetrie243. Già 
nel 1906, però, la neocostituita Société Préhistorique 
de France, con sede a Parigi, aveva pubblicato a sua 
volta un manuale in cui si scelse di dedicare spazio 
ai molti temi che riguardano il bene archeologico, il 
suo studio e la sua conservazione: il volume affronta 
infatti tanto il metodo di scavo, quanto gli aspetti clas-
sificatori, la legislazione dei beni archeologici vigente 
in Francia e le basi del restauro dei materiali rinvenuti, 
la fotografia, lo studio dei falsi e all’allestimento delle 
collezioni, oltre che questioni di lessico244. Tale ricerca 
di sistematicità, eredità del pensiero positivista di cui 
è intriso l’Ottocento, è sottesa anche alla costituzione 
dei grandi corpora editi a cavallo tra i due secoli e 
ancor oggi presupposto per lo studio dei materiali di 
età romana. Emblematico il ben noto lavoro di Hein-
rich Dressel, che nel 1899, nel XV volume del Corpus 
Inscriptionum Latinarum, nel tentativo di raccogliere 
marchi di fabbrica, graffiti e tituli picti documentati 
sull’instrumentum domesticum di Roma245, diede indi-
rettamente il La agli studi tipologici delle lucerne e 
delle anfore. Già nel 1895 Hans Dragendorff246, pre-
scindendo dal luogo di produzione e dalla località di 
rinvenimento, aveva edito il primo tentativo di ordina-
mento morfologico della ceramica da mensa ellenisti-
ca e romana, sviluppando in particolar modo lo studio 
della terra sigillata; nel 1909, Siegfried Loeschcke 
dedicò una nuova opera alle sigillate, questa volta par-
tendo dai materiali recuperati negli scavi del campo 
militare di Haltern in Germania247, e dieci anni dopo 
egli stesso diede alle stampe una studio tipologico 
delle lucerne romane sulla base dei rinvenimenti del 

242  Petrie 1904.
243  drooP 1915.
244  Manuel 1906.
245  cil, XVI, 2,1, con particolare riguardo alle tavv. II-III 

f.t., da riferire rispettivamente alle forme delle anfore e delle 
lucerne riconosciute da Dressel.

246  drAgendorff 1895.
247  loeschcKe 1909.

campo legionario di Vindonissa in Svizzera248, ancora 
oggi pilastro delle analisi tipologiche su questa classe 
ceramica. Tornando a Patroni e ai suoi studi norensi, la 
propensione alla classificazione si nota in primo luo-
go nella sua puntale tipologia delle tombe a camera 
ipogea249, per la quale sfrutta e fa rielaborare all’occor-
renza i disegni realizzati all’epoca dello scavo da Nis-
sardi250, ma in termini più ampi la presentazione nella 
sua monografia dei manufatti della necropoli e del to-
fet ripartiti sia per classe che per contesto funerario 
di appartenenza va ricondotta a un puntuale metodo 
scientifico figlio della sua formazione. Rappresentati-
va è la trattazione della classe dei «vasi campani»251, 
ove vengono esposti i materiali per forma e per tipo, 
abbinando ad ogni distinta voce del catalogo una foto 
scontornata. Magistrale anche l’esposizione delle stele 
funerarie del tofet, in cui a una classificazione tipolo-
gica, questa volta accompagnata da tavole fotografi-
che fuori testo252 (fig. 165), si affianca un tentativo di 
seriazione cronologica su base stilistica.

248  loeschcKe 1919.
249  PAtroni 1904a, cc. 148-157.
250  Cfr. IV.G8; PAtroni 1904a, figg. 8-12, cc. 151-154.
251  PAtroni 1904a, cc. 209-216, figg. 34-54.
252  PAtroni 1904a, cc. 228-248, tavv. XXI-XXV.

Fig. 165. Una delle tavole fotografiche della monografia di Pa-
troni, riservate alle stele del tofet di Nora (da PAtroni 1904a, 
tav. XXII).
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Meno esplicita, data anche la natura degli scritti 
di Patroni su Nora, è la riflessione sul metodo di sca-
vo applicato, ma in questo senso occorre volgere lo 
sguardo in maniera più ampia all’ambito nazionale. 
Secondo il parere di Luigi Malnati, quelli in cui operò 
Patroni sono anni «tra i più felici per l’archeologia 
italiana […] con una metodologia scientifica, che se 
non prevedeva criteri esplicitamente stratigrafici, vi 
andava molto vicino»253. Di differente opinione Mar-
cello Barbanera, secondo il cui altrettanto autorevo-
le avviso a cavallo tra la fine dell’Ottocento e i pri-
mi decenni del Novecento in Italia si coglie sul piano 
del metodo – in special modo in ambito classico – un 
clima di stallo se non di involuzione254, con lo scavo 
inteso quale azione destinata a liberare il monumento 
dall’interro, a recuperare i manufatti e non come stru-
mento di comprensione del rapporto tra monumento 
e deposito. Giudizi tanto differenti sono specchio di 
una situazione variegata e in rapida evoluzione. Sul 
piano politico, la morte di Giuseppe Fiorelli (1896), 
secondo Malnati «vero fondatore dell’archeologia 
italiana»255, aveva lasciato senz’altro un vuoto diffici-
le da colmare, ma va altrettanto notato come fosse ben 
definita l’impronta che l’archeologo napoletano aveva 
lasciato nella costituzione della struttura organizzati-
va del sistema amministrativo dei Beni Culturali, e in 
particolare di quelli archeologici, ormai prossimo alla 
rivoluzionaria nascita delle Soprintendenze256. Inoltre, 
sotto l’influenza del clima politico giolittiano, si coglie 
in questa fase una progressiva nazionalizzazione degli 
elementi della memoria culturale, ai quali in preceden-
za non era stato dato valore di rappresentatività257: a 
titolo esemplificativo, si può sottolineare che, sebbene 
la rivista scientifica Notizie degli Scavi fosse edita sin 
dal 1876, solo dal 1900 venne dotata di un Comita-
to per lo studio e la pubblicazione mensile, ma anche 
che, al di fuori del mondo accademico, nel 1901 nac-
que la Terza pagina del Giornale d’Italia, segno di un 
crescente interesse per il bene culturale da parte della 
popolazione.

A livello istituzionale, dunque, l’archeologia italia-
na venne ad assumere forme sempre più definite, men-
tre senz’altro ancora in corso di formalizzazione era il 
metodo della ricerca, peraltro in perenne aggiornamen-
to. In tale panorama, si colloca la straordinaria figura 
di Giacomo Boni (1859-1925)258, che, tra 1898 e 1911 

253  MAlnAti 2021, p. 45.
254  bArbAnerA 2015, pp. 161-162; cfr. bArbAnerA 1998, p. 

152.
255  MAlnAti 2021, p. 37.
256  Cfr. 1.2.2.
257  PerA 2003, p. 8.
258  Sulla figura di Boni: roMAnelli P. 1970; bArbAnerA 

1998, pp. 82-86; cfr. MAnAcordA 1982, pp. 87-91; bArbAne-
rA 2000a, pp. 52-53; Moretti s. 2004; bArbAnerA 2015, pp. 

dirige a Roma gli scavi del foro, già in precedenza og-
getto di interventi da parte di Pietro Rosa (1871-1880) 
e Rodolfo Lanciani (1884-1885). È noto come Boni, 
architetto che non proveniva dall’ambiente accademi-
co, sia stato in Italia uno dei pionieri del metodo strati-
grafico, dapprima applicato nel 1885 nello scavo delle 
fondamenta del campanile di San Marco a Venezia e in 
seguito nel foro di Roma, dove, per la prima volta, si 
scelse di approfondire le ricerche alle fasi che prece-
dettero l’età tardo-repubblicana. Se il primo merito di 
Boni fu senz’altro quello di mettere in relazione reper-
ti e strutture senza stabilire categorie di rilevanza, allo 
studioso va riconosciuto anche l’introduzione su ampia 
scala di innovazioni tecniche, quali l’utilizzo della foto-
grafia aerea259: Patroni a Nora non ebbe a disposizione 
strumenti analoghi, ma potenziò comunque l’utilizzo 
della fotografia rispetto agli scavi Vivanet-Nissardi, 
proponendo scatti di dettaglio dei singoli saggi prati-
cati, esigendo da Nissardi numerose foto dei corredi, 
sia per ragioni di studio, sia destinate alla pubblicazio-
ne finale, dove trovano spazio anche le foto della pe-
nisola dal faro, sovrapposte e combinate per produrre 
un’immagine panoramica del sito260 (fig. 166), tradendo 
lo stesso intento degli scatti da pallone aerostatico che 
Boni fece realizzare al foro romano.

Daniele Manacorda, senza voler sminuire il ruolo 
chiave di Boni nella storia dell’archeologia italiana, 
nota in realtà come l’architetto veneziano abbia ordi-
nato la realizzazione di profondi sterri nelle aree più 
vaste del complesso monumentale forense, sfoglian-
do la stratigrafia solo dei punti di maggior interesse261, 
circostanze che del resto coincidono con quelle degli 
scavi norensi di Patroni, in cui la lettura delle stratigra-
fie non è estesa a tutti i saggi e alle trincee realizzate, 
ma solo a circostanziati contesti indagati in profondità. 
Già Ranuccio Bianchi Bandinelli aveva accusato Boni 
di essere «soprattutto un rètore, la cui opera scienti-
fica si è ridotta a nulla in pochi anni»262, ma tale se-
vero giudizio va riferito più al mancato apporto alla 
riflessione sulla forma artistica nel mondo antico che 
al modesto numero di pubblicazioni edite. In realtà 
Boni teorizzò nel 1901 il suo metodo di scavo strati-
grafico e il legame tra reperti e contesti263, tema ripreso 
in un lavoro del 1913, ove emerge la formazione dello 
studioso che si sofferma anche sull’importanza degli 
aspetti conservativi, sia relativi ai monumenti che ai 

102-106; de cristofAro 2016, pp. 840-843; guidi, tArAntini 
2017, pp. 139-146; Pilutti nAMer 2019; PAribeni 2020; MAl-
nAti 2021, pp. 38-40; russo, Alteri, PAribeni 2021.

259  cAstriAnni, cellA 2009.
260  V.F1.
261  MAnAcordA 1982, pp. 89-90.
262  biAnchi bAndinelli 1952, p. 14.
263  boni 1901.
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materiali messi in luce nello scavo264. La lezione di 
Boni è dunque testimoniata, seppur da due sole pub-
blicazioni, ma in ogni caso non fu recepita dagli arche-
ologi classici che contemporaneamente operavano nel 
territorio nazionale e del resto fu in termini più ampi la 
cultura italiana a non accogliere pienamente la lezione 
positivista, così si continuò a condurre gli scavi arche-
ologici seguendo un metodo empirico mai pienamente 
formalizzato265.

D’altro canto, l’istituto della Scuola Superiore di Ar-
cheologia a Roma, nato nel 1876 e andato consolidan-
dosi nell’ultimo venticinquennio dell’Ottocento, pur 
senza il supporto di una manualistica realizzata all’oc-
correnza, garantiva ai suoi allievi l’apprendimento dei 
principali fondamenti della disciplina: la generazione 
di Patroni ebbe dunque modo di seguire, per la preisto-
ria, gli insegnamenti di Luigi Pigorini (1842-1925)266, 
Direttore della Scuola, e, per l’archeologia classica, di 
Emanuel Löwy (1857-1938)267, acquisendo dunque la 
consapevolezza tanto del valore dell’attività sul campo 
quanto di quello del dibattito storico-artistico, affran-
candosi progressivamente dagli studi prettamente filo-
logici e affiancando gradualmente l’analisi della cultu-

264  boni 1913, pp. 57-67.
265  bArbAnerA 2015, pp. 162-163; cfr. bArbAnerA 1998, p. 

107.
266  Per cenni biografici su L. Pigorini, si vedano: tArAMelli 

A. 1925; PizzAto 2015, con ampia bibliografia sulla vita e sul-
le opere. Il Fondo Pigorini, che comprende l’epistolario dello 
studioso, è stato completamente digitalizzato ed è conservato 
presso il Dipartimento dei Beni Culturali dell’Università di Pa-
dova (cuPitò, donAdel, Angelini 2020).

267  Sull’attività di E. Löwy a Roma e sul ruolo chiave che 
lo studioso tedesco ebbe nella formazione della generazione di 
G. Patroni, si vedano: diez 1971; donAto 1993; PAloMbi 2013.

ra materiale alla storia dell’arte268. Pigorini ebbe infatti 
modo di trasmettere ai suoi allievi il valore di uno sca-
vo correttamente eseguito269; «la paletnologia con lui 
divenne la storia della preistoria»270 e, assieme a Gae-
tano Chierici, fu padre di una serie di epigoni – fra cui 
Patroni, che solo in seguito si allontanò dalle posizioni 
del maestro – fortemente votati alla preistoria e dotati 
di un comune metodo di scavo. Tale metodologia, con 
le parole di Giovanni Leonardi, aveva una «imposta-
zione epistemologica ipotetico-deduttiva, concependo 
la ricerca come verifica di un’ipotesi, che, sul piano 
operativo, si traduce in un’indagine attraverso cam-
pionature mirate […]. Il sistema consiste nell’aprire 
molte trincee integrate da sequenze di carotaggi, che a 
loro volta portano alla programmazione di nuovi inter-
venti fino alla risoluzione di un problema»271. Queste 
direttive furono assunte da Patroni che – sebbene non 
abbia operato a Nora esclusivamente in forma ipote-
tico-deduttiva –, non appena giunto in Sardegna, non 
solo dichiarò di voler impostare una ricerca a tutto ton-
do su Nora, ma precisò anche l’intento di approfondire 
le conoscenze relative alle prime fasi di frequentazione 
della città antica, all’epoca del tutto sfuggenti sebbene 
attestate dalle fonti scritte: stabilì dunque un obiettivo e 
lo perseguì attraverso la realizzazione di saggi e trincee 
destinate ad esporre l’intera sequenza stratigrafica e a 
raggiungere i livelli di età fenicia e punica (fig. 167). 
Questo mirato indirizzo delle ricerche norensi di Pa-
troni, sostenuto dallo studioso con estrema tenacia – 

268  bArbAnerA 2000b, p. 154.
269  bArbAnerA 2015, pp. 105-106; cfr. bArbAnerA 1998, 

pp. 91-92.
270  ferri 1939, p. 69, nt. 1.
271  leonArdi 2014, p. 194.

Fig. 166. Rielaborazione realizzata dalla Fototipia Danesi di Roma delle fotografie che compongono V.F1, pubblicata a corredo della 
monografia di Patroni (da PAtroni 1904a, tav. VII).
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e nella sostanza conseguito con la sua pubblicazione 
finale del 1904 –, va quindi letto quale conseguenza 
del fatto che, dopo il 1870, sotto l’influenza dominante 

di Pigorini, i principali filoni di ricerca dell’archeolo-
gia italiana vertevano attorno alle culture preromane e 
l’interesse per l’archeologia classica era meno acce-

Fig. 167. Rielaborazione della pianta realizzata da F. Nissardi al termine della prima campagna di scavo condotta da Patroni (maggio-
giugno 1901, V.G1), prontamente pubblicata da Patroni su Notizie degli Scavi di Antichità (da PAtroni 1901a, fig. 1, p. 369).
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so272: Patroni, come si è avuto modo di vedere273, fu 
in primis archeologo preistorico e come tale studiò la 
«colonia fenicia in Sardegna», ma grazie al suo no-
tevole eclettismo non mancò di documentare a Nora 
un panorama stratigrafico diacronico con precisone e 
competenza – come sta a dimostrare soprattutto lo sca-
vo della necropoli romana imperiale, incidentalmente 
messa in luce presso l’istmo, non oggetto di una pub-
blicazione sistematica, ma non per questo trascurata 
dal punto di vista della documentazione prodotta sul 
campo.

Anche per quanto concerne il metodo, l’insegna-
mento pigoriniano appare evidente nell’intervento 
di Patroni, in quanto, individuate le aree di interven-
to, l’archeologo fece realizzare trincee allungate per 
varie decine di metri e “assaggi” quadrangolari in 
punti che riteneva nevralgici274; talora, i limiti inizia-
li dell’approfondimento venivano allargati (fig. 168), 
ma scavi estensivi furono praticati solo in contesti cir-
costanziati (quale l’Alto Luogo di Tanit), visti i brevi 
limiti temporali entro cui si svolsero le due campagne 
di ricerca, durate complessivamente soli 31 giorni 
effettivi. Come notava già nel 1939 S. Ferri, Patroni 
aveva ferma convinzione che la scienza archeologica 
si costituisse «con propri mezzi diretti»275, ossia con 

272  Si vedano in questo senso i giudizi sull’archeologia ita-
liana espressi da alcuni eminenti archeologi tedeschi e francesi 
(MichAelis 1908, p. 242; reinAch 1907, p. 11; cfr. ghirArdini 
1912, p. 46; bArbAnerA 2015, pp. 114-115).

273  Cfr. 5.1.
274  Si vedano ad esempio i saggi descritti in PAtroni 1901a, 

p. 380 e in PAtroni 1902a, p. 74.
275  ferri 1939, p. 72.

la ricerca sul campo, senza sottovalutare il peso della 
tradizione scritta, da considerare però come supporto e 
non come elemento imprescindibile nella soluzione di 
una questione archeologica. In questa direzione va la 
dettagliata descrizione della successione stratigrafica 
dell’“assaggio a pozzo” praticato presso l’angolo sud-
orientale della casa della Guardiania e in questo stesso 
senso si muovono le puntuali riflessioni sui materiali 
rinvenuti nello scavo delle supposte torri di avvista-
mento presso la sommità del promontorio di Sant’Efi-
sio, ove le proposte di attribuzione cronologica dei 
reperti recuperati appaiono destinate a inquadrare la 
datazione delle tre strutture individuate.

Agli allievi della Scuola di Roma fu inoltre trasmes-
sa l’importanza dell’apertura all’orizzonte mediterra-
neo, come testimonia in particolare la lezione di Fede-
rico Halbherr, che insegnava epigrafia e che nel marzo 
del 1899 diede avvio alla missione italiana a Creta276, 
grazie alla spinta decisiva di Pigorini che ottenne i fi-
nanziamenti necessari dal Ministro Baccelli277. Patro-
ni frequentò la Scuola alcuni anni prima, ma, grazie 
all’anno di perfezionamento all’estero, ebbe comun-
que modo di formarsi in Grecia e Asia Minore e in tali 
esperienze vanno ricercate le radici della sue posizioni 
mediterraneiste, maturate nel corso della carriera e già 
in nuce nella monografia norense.

Altro maestro che influenzò senz’altro la carriera 
di Patroni e nello specifico la sua linea di ricerca a 

276  Sul primo decennio della missione italiana a Creta, si 
veda da ultimo troilo 2021, pp. 14-76.

277  cucuzzA 2015, pp. 59, 80, n. 1.

Fig. 168. F. Nissardi posa all’interno di due “assaggi” quadrangolari praticati nel 1901, in ambo i casi realizzati allargando una delle 
lunghe trincee, in occasione del rinvenimento di particolari evidenze, rispettivamente (a) il supposto forno fusorio (V.F11) e (b) il ca-
pitello reimpiegato come sostegno di macina (V.F13).

aa b
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Nora fu Paolo Orsi (1859-1935)278, che, sebbene non 
abbia ricoperto il ruolo di insegnante alla Scuola, fu 
fondamentale per gli archeologi attivi in questa fase 
storica e fu diretto superiore di Patroni nell’esperienza 
giovanile a Siracusa. Neppure lo studioso roveretano 
annoverò fra i suoi interessi la formalizzazione dell’ar-
cheologia teorica, ma si dedicò strenuamente alle rico-
gnizioni, sia negli anni giovanili, nelle vallate alpine, 
sia pure in età matura, in ambito magnogreco e ancor 
più siculo, dove ebbe modo di tracciare una prima ri-
costruzione della preistoria siciliana e della Sicilia pre-
ellenica, dando particolare peso anche allo studio dello 
spazio necropolare. Si è già parlato dello scontro di 
posizioni tra Patroni ed Orsi279, ma dagli apprendimen-
ti ricevuti dal maestro derivano senz’altro sia la scelta 
dell’allievo napoletano di praticare le ricognizioni sul-
la penisola norense e nel territorio retrostante che pre-
cedettero lo scavo, sia la stenua ricerca della necropoli 
fenicia e punica (più che dell’abitato) in funzione della 
ricostruzione della storia di Nora preromana.

I molti insegnamenti della Scuola Archeologica 
venero naturalmente assunti dagli allievi con sfuma-

278  AriAs 1976, pp. 15-29; cAlloud 2013, con bibliografia 
di riferimento. Per le ricerche di Paolo Orsi in Sicilia e Calabria, 
si rimanda alla pubblicazione anastatica dei taccuini di scavo 
(orsi 2018, orsi 2022) e al recente catalogo della mostra a lui 
dedicata (MAlAcrino, MusuMeci 2019).

279  Cfr. 5.1.

ture differenti e per comprendere meglio il metodo 
applicato da Patroni a Nora è utile anche soffermarsi 
brevemente sulle posizioni di due suoi colleghi di cor-
so280: Luigi Savignoni (1864-1918)281 e Lucio Mariani 
(1865-1924)282 (fig. 169). Savignoni fu il principale 
supporto di Federico Halbherr nelle ricerche cretesi e, 
sebbene ritenesse necessario lo studio anche dei ma-
nufatti più umili, considerava l’arte greca come l’uni-
ca grande espressione artistica del mondo antico, pro-
ponendo dunque nei suoi scritti un approccio ancora 
sostanzialmente winckelmanniano, ma accompagnato 
dall’azione sul campo: tale criterio appare ben lonta-
no da quello applicato da Patroni, che, quantomeno 
negli anni giovanili che comprendono l’esperienza 
sarda, diede sempre primaria importanza all’attività 
di scavo, trattando lo studio dei manufatti antichi non 
tanto in chiave storico-artistica, quanto in funzione 
delle datazioni dei contesti o della conoscenza di una 
determinata civiltà e dei suoi influssi, senza l’intento 
di stabilire una gerarchia tra le culture. A dimostrare 
questo approccio di Patroni sta la lunga «Sintesi cri-
tica dei dati archeologici» che chiude la sua mono-

280  ferri 1939, pp. 71-72.
281  Per la vita e l’operato di Savignoni: Pernier 1918; lA 

rosA 2003; breccolA 2013; bArbAnerA 2015, pp. 105-107, 
116-117; cfr. bArbAnerA 1998, pp. 107-108, 219 (nt. 68).

282  Cenni sull’attività di Mariani in bArbAnerA 2015, p. 
117; cfr. bArbAnerA 1998, pp. 108-109.

Fig. 169. G. Patroni (primo a sinistra) posa con L. Mariani e L. Savignoni (sul rocchio di colonna) durante una delle escursioni in Grecia 
del 1893. La foto, un autoscatto realizzato da Mariani, riporta sul retro una didascalia dell’autore che ricorda i due amici come Nino e Gigi 
(da shePherd, ciccArello 2015-2016, fig. 10, p. 152).
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grafia su Nora283, di fatto una serie di considerazioni 
conclusive di carattere storico tratte dall’analisi del 
dato archeologico precedentemente esposto. Passando 
invece a considerare la figura di Mariani – studioso 
che nel 1897 ottenne la cattedra di Pavia a discapito 
di Savignoni e Patroni (che però ne prese poi il po-
sto dal 1901) –, è d’interesse notare come lo studioso 
di origini romane sia stato invece a partire dal 1907 
uno dei principali sostenitori della rivista Ausonia, 
strumento della Società italiana di archeologia e storia 
dell’arte (cessata nel 1921), che doveva affiancare le 
pubblicazioni dell’Accademia dei Lincei, con un’ot-
tica di dibattito disciplinare tra le varie anime dell’ar-
cheologia, da quella preistorica, a quella classica, alla 
storia dell’arte. Patroni, che non pubblicò molto su Au-
sonia284, amava senz’altro alimentare le sue riflessio-
ni con una prospettiva cronologica trasversale e spa-
ziando tra temi di carattere molto differente, ma non 
fu questa la sua principale propensione. Lo studioso, 
infatti, considerava più produttivo rispetto alla saggi-
stica espositiva il confronto dialettico (anche acceso) 
con studiosi che avevano affrontato temi affini alle sue 
ricerche, così come contava spesso sull’appoggio di 
specialisti che potevano dare alle sue indagini apporti 
dalle scienze esatte: a riguardo delle attività norensi si 
richiamano in questo senso sia la ricerca di paralleli 
tra i materiali rinvenuti a Nora e quelli scoperti a Car-
tagine da Alfred Luis Delattre e Paul Gauckler, sia le 
richieste di supporto nelle traduzioni delle iscrizioni 
semitiche rivolte a Ignazio Guidi, sia infine le analisi 
sulle scorie del forno fusorio commissionate al dott. 
Serra del Gabinetto chimico di Cagliari.

Passando ora ad esaminare a scala insulare il va-
lore dei lavori di Patroni a Nora, si può dichiarare che 
l’intervento dell’archeologo napoletano, oltre ad aver 
lasciato un segno indelebile nella storia delle ricerche 
della città antica, fu in termini più ampi estremamente 
innovativo nella storia dell’archeologia in Sardegna. 
Patroni giunse sull’isola forte di un’eccellente forma-
zione storico-archeologica, ottenuta come detto presso 
la Scuola di Roma, e, nel breve tempo a sua disposi-
zione, ottenne risultati scientifici di caratura superiore 
rispetto a quelli conseguiti dei suoi predecessori: a fare 
la differenza e a proiettare le ricerche norensi verso 
una dimensione scientifica “moderna” fu senz’altro il 
metodo di Patroni, comune ad altri studiosi e funziona-
ri contemporanei, come lui formatisi presso istituti ar-
cheologici di elevato livello e chiamati a presidiare con 
intelligenza e perizia i territori di competenza. Non va 
in questo senso tralasciato come le scelte logistiche di 
Patroni negli scavi norensi siano state influenzate dalla 
natura stessa dell’intervento, ossia un’attività di ricerca 

283  PAtroni 1904a, cc. 249-258.
284  Si ricorda PAtroni 1909.

condotta dalla Direzione dei Musei e degli Scavi e or-
ganizzata rispettando le normative vigenti, cioè consi-
derando i diritti di proprietà e assecondando la necessi-
tà di non intralciare le colture praticate dai privati sulla 
penisola. Inoltre, Patroni dimostrò particolare sensibi-
lità anche nel campo della tutela, come ad esempio in 
occasione dell’acquisto del fregio marmoreo con girali 
d’acanto e uccellini, destinato al Museo cagliaritano, 
istituto che cercò di sviluppare al meglio nel pur bre-
ve tempo in cui risiedette in Sardegna. I pionieri del-
le discipline archeologiche che precedettero Patroni a 
Nora compirono in vari casi azioni di tutela (su tutte lo 
scavo di emergenza del tofet) e si spesero per il Museo 
di Cagliari, ma non possono essere definiti archeologi 
in termini “moderni”; da questa prospettiva, lo scavo 
del 1901 appare molto più vicino per metodo e portata 
scientifica a quelli condotti sull’isola da Taramelli in 
anni immediatamente successivi, interventi che lascia-
rono il segno non solo nella comunità accademica, ma 
più in generale nella cultura sarda e nazionale.

Alla fine dell’Ottocento, infatti, l’interesse per la 
Sardegna archeologica non era ancora stato assimi-
lato negli ambienti colti, come traspare dall’opera di 
Gustavo Strafforello La Patria. Geografia dell’Italia- 
Sardegna, Corsica, Malta, i mari d’Italia del 1895285, 
in cui i riferimenti ai rinvenimenti archeologici si ritro-
vano solo in misura minoritaria rispetto a quelli relati-
vi alle opere medievali e moderne286. In questo senso, 
l’intervento di Patroni non implicò novità sostanziali, 
in quanto troppo limitato nel tempo e a livello territo-
riale, ma, in quanto attività di ampia portata scientifi-
ca, segnò comunque la strada poi seguita da Taramelli, 
a cui si devono effettivamente le prime attività divul-
gative a livello nazionale relative ai siti archeologici 
sardi287. Di caratura ben differente rispetto a Patroni 
sono in questo senso, per differenti ragioni, le figure 
di Vivanet e Nissardi, su cui ci si è già ampiamente 
soffermati288, e che, sebbene inquadrate nell’organico 
ministeriale, non avevano una formazione tale da con-
sentire loro una rielaborazione dei dati in chiave stori-
co-archeologica. Per restare a Nora, Patroni stesso sen-
tiva la distanza dal predecessore Vivanet e si dimostrò 
particolarmente critico nei confronti del suo operato, 
sottolineando come per ottenere migliori risultati nello 
scavo della necropoli «sarebbe stato necessario che vi 
presenziasse un archeologo completamente prepara-
to, e capace perciò di interpretare sul terreno stesso il 
fenomeno che si presentava e di prendere tutte quelle 
note che si desiderano intorno alla disposizione dei 
cadaveri ed al rapporto con essi e fra loro dei vari og-

285  stAffArello 1895, con descrizione di Nora alle pp. 102-
103.

286  roMAgnino 2000, p. 63.
287  Cfr. 6.2.
288  Cfr. 4.2.2, 4.3.2.
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getti del corredo». Patroni esprime dunque un giudizio 
severo sull’architetto cagliaritano, che emerge, oltre 
che nel summenzionato episodio del seppellimento 
delle stele del tofet, anche a riguardo della pubblica-
zione dello scavo del 1890, ritenuta troppo cursoria289. 
L’archeologo napoletano non manca inoltre di notare, 
con malcelata disistima, come Vivanet non avesse, al 
contrario suo, tenuto conto della bibliografia contem-
poranea per effettuare solidi confronti ed articolate 
considerazioni290. Ben differente il rapporto tra Patroni 
e Nissardi: la fiducia che il Direttore del R. Museo ri-
poneva sul suo sottoposto era piena, tanto da affidar-
gli completamente alcune nevralgiche aree di scavo 
norensi, quale il settore delle torri di avvistamento e 
l’area dell’Alto Luogo di Tanit, oltre che naturalmen-
te i puntali rilievi sia delle strutture rinvenute che di 
quelle sommerse, quest’ultima operazione completata 
da Nissardi quando il suo superiore aveva già lasciato 
la Sardegna. Patroni riconosceva tali meriti a Nissar-
di, come ebbe modo di dichiarare rendendo «pubblico 
omaggio allo zelo intelligente col quale l’ispettore sig. 
Nissardi mi ha coadiuvato ed ha diretto i lavori quan-
do io stesso non vi sono stato presente»291. Il rispetto 
di Patroni per Nissardi è dimostrato in misura forse 
ancor maggiore da una relazione inviata al Ministero 
per l’Istruzione del 17 maggio 1901, in cui, in meri-
to alla pubblicazione delle antichità norensi, difese il 
geometra cagliaritano dall’accusa, mossa da una voce 
eminente come quella di Ettore Pais, di imprecisione 
nella documentazione dei contesti di provenienza dei 
singoli corredi della necropoli292: per Patroni, Nissardi 
operò al contrario «con grande diligenza» e, fatte salve 
alcune sviste definite «spiegabilissime», fece siglare i 
reperti con una «doppia numerazione scritta a matita 
dalla guardia addetta a quello scavo, ed indicante il 
numero della tomba e quello dell’oggetto», come lo 
stesso Patroni ebbe modo di verificare personalmente 
in occasione dello studio dei manufatti293.

Per comprendere il peso della figura di Patroni 
nell’archeologia sarda a cavallo tra Ottocento e Nove-
cento è inoltre utile guardare oltre i confini del com-

289  PAtroni 1904a, c. 160, nt. 1.
290  PAtroni 1904a, c. 165.
291  PAtroni 1901a, p. 368.
292  V.D5. Cfr. PAtroni 1904a, cc. 155-156.
293  Il rapporto di fiducia e stima scientifica tra Patroni e Nis-

sardi è senz’altro reciproco ed emerge da una nota inviata da 
Nissardi al Ministero per giustificare il ritardo nella consegna 
della documentazione grafica per le relazioni di Patroni. Il R. 
Soprastante definisce Patroni un «amico», con il quale collabo-
ra con entusiasmo «perché sempre mi sta a cuore la mia terra 
natale» e in quanto «non sono geloso che altro [ossia Patroni, 
N.d.A.] lavori […] quando io non posso» (V.D30). Sul diffe-
rente trattamento che Patroni riservò a Nissardi rispetto a quello 
tra l’archeologo cagliaritano e Vivanet, si veda tore gio. 1989, 
p. 237.

prensorio cagliaritano e ricordare come, fino a pochi 
anni prima del suo passaggio sull’isola, uno dei per-
sonaggi più attivi in ambito archeologico fosse Pietro 
Tamponi (1850-1898)294. Tamponi fu R. Ispettore dei 
Musei e degli Scavi di Antichità per il circondario di 
Tempio, con sede a Terranova Pausania (l’odierna Ol-
bia), e nel corso dell’ultimo ventennio del XIX sec. 
pubblicò numerose relazioni su Notizie degli Scavi, re-
lative in special modo alla sua circoscrizione gallure-
se. Amico di Pais e tra i principali corrispondenti sardi 
di Mommsen, Tamponi possedeva notevoli capacità 
storico-critiche, ma si trattava ancora di una cultura ar-
cheologica antiquaria e non istituzionale, maturata ne-
gli ambienti colti sardi ed alimentata da un personale 
interesse e dal notevole entusiasmo dello studioso. Lo 
stesso Giovanni Pinza (1872-1940)295, che si dedicò al 
mondo prenuragico e nuragico della Sardegna negli 
stessi anni in cui Patroni studiò Nora, ebbe un approc-
cio ben differente. Inviato sull’isola per una missio-
ne scientifica dal Ministero della Pubblica Istruzione 
nel 1900, Pinza – convinto positivista ma di posizioni 
divergenti rispetto a quelle pigoriniane, dissentendo 
dalle teorie migrazioniste e respingendo l’equivalenza 
tra cultura materiale ed ethnos296 – produsse un primo 
lavoro monografico che uscì su Monumenti Antichi 
nel 1901297 (dove importante spazio ebbero le ripro-
duzione fotografiche di Andrea Vochieri) e successivi 
approfondimenti sui bronzetti298 e sulle architetture nu-
ragiche299, ma si trattava di fatto di complessi scritti di 
carattere enciclopedico, in cui si riscontrano frequenti 
digressioni e conclusioni spesso azzardate300, ben lon-
tane dalle fluide riflessioni di Patroni che, seppur talo-
ra ardite, cercavano sempre riscontro puntuale nei dati 
desunti dall’attività sul campo.

Con tutto ciò, si può collocare Patroni tra gli arche-
ologi della generazione post-unitaria, come Edoardo 
Brizio, Antonio Salinas, Ettore De Ruggiero o Giulio 
De Petra, e coloro i quali, affacciatisi all’archeologia 
nell’età giolittiana, ebbero la loro fase di massima 
attività tra le due guerre. Ancora legato ai primi per 
impostazione di studi, fortemente influenzati dall’ar-
cheologia tedesca, è già propenso all’elaborazione te-
orica dei secondi. Sebbene infatti fosse ancora figlio di 
un’archeologia in cui la filologia e l’antiquaria gioca-

294  Sulla figura di Tamponi si veda ruggeri, KAPAtsoris 
2000; cfr. zuccA 2000a, p. 59.

295  Cenni biografici in nogArA 1940; S.A. 1940b; sAnnibA-
le 2014-2015, in particolare pp. 190-193, 261-266.

296  sAnnibAle 2014-2015, p. 262, nt. 303.
297  PinzA 1901.
298  PinzA 1904.
299  PinzA 1920.
300  Si vedano le molte critiche opposte alla monografia 

di Pinza pochi anni dopo la sua pubblicazione in Ardu onnis 
1903.
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Fig. 170. Frontespizio (a) del volume di Monumenti Antichi e prima pagina (b) della monografia Nora. Colonia fenicia in Sardegna di 
G. Patroni (da PAtroni 1904a).

vano un ruolo predominante e nonostante ritenesse il 
manufatto – inteso come esito dell’azione antropica – 
il principale oggetto di ricerca, Patroni era dotato di un 
eclettismo che lo portò a seguire anche nuovi indirizzi 
che presto presero piede nell’archeologia italiana e 
che assegnarono un nuovo e decisivo peso al contesto 
stratigrafico di ritrovamento. Sulla stessa linea si pone 
Gherardo Ghirardini (1854-1920)301, che, nel tracciare 
un bilancio dei primi cinquant’anni dell’archeologia 
italiana post-unitaria, cita lo stesso Patroni fra gli auto-
ri di monografie sistematiche sulla storia della scultura 
classica302 e gli riconosce lo studio dei sepolcreti a inu-
mazione svolti nel periodo campano303. Il pragmatismo 
di Patroni, infatti, portò lo studioso a dichiarare sin da 
subito in relazione a Nora il suo intento di realizza-
re «una più ampia monografia intorno alle antichità 
norensi»304 (fig. 170). L’obiettivo, come si è ben vi-

301  Per un quadro biografico di G. Ghirardini: dellA finA 
2000; MAlnAti 2012.

302  ghirArdini 1912, p. 48.
303  ghirArdini 1912, p. 58.
304  PAtroni 1901a, p. 367; cfr. PAtroni 1902a, pp. 72-73, 

81; PAtroni 1904a, c. 149.

sto, fu conseguito pubblicando in maniera sistematica 
non solo i risultati dei suoi scavi, ma soprattutto quelli 
delle ricerche condotte da Vivanet e Nissardi, sino ad 
allora rimaste di fatto inedite, con particolare attenzio-
ne alle strutture e ai materiali della necropoli a camera 
punica e alle stele del tofet, abbinando lo studio dei 
reperti a quello dei contesti e non più considerando i 
materiali di pregio recuperati secondo una prospettiva 
prettamente antiquaria. Questi aspetti di dinamicità e 
di innovatività rendono ancor oggi validi e utili i lavori 
norensi di Patroni, sebbene naturalmente il progredi-
re degli studi, in particolar modo relativi ai materiali 
delle necropoli, abbia portato a ridefinire alcune delle 
conclusioni cronologiche e funzionali a cui era giunto 
l’archeologo napoletano.

a b





Capitolo 6

Un gigante in silenzio
Nora nella prima metà del Novecento

Arturo ZArA

Gli scavi di Giovanni Patroni del 1901 si delinea-
no come una stagione di ricerche a Nora tanto intensa 
quanto breve, che, come si è visto, ricevette tempe-
stiva e puntuale pubblicazione da parte dall’archeo-
logo napoletano, il quale, ormai trasferitosi a Pavia, 
si dedicò anche al riesame delle ricerche di Vivanet 
e Nissardi1. Le ricerche norensi di Patroni, assieme al 
suo impegno nell’allestimento del Museo di Cagliari, 
ebbero un rilievo tale da essere citate da G. Ghirar-
dini tra le principali attività in Sardegna nel bilancio 
dell’archeologia italiana tracciato dall’insigne arche-
ologo polesano a cinquant’anni dall’Unità d’Italia2. 
Gli anni tra il 1901 e il 1904, però, si pongono in un 
momento – la finestra temporale tra la fine dell’Otto-
cento e l’inizio del Novecento – in cui venne abbando-
nato quello che M. Barbanera ha felicemente definito 
«scavo dell’attenzione»3, a causa della progressiva 
affermazione delle posizioni idealiste, che indussero 
tanto il superamento degli aspetti filologici e antiquari, 
quanto l’accantonamento di un approccio allo scavo 
che precorse il metodo stratigrafico. L’inizio del No-
vecento vide infatti da una parte l’affermazione di una 
linea di pensiero in cui le riflessioni di carattere stori-
co-artistico avevano maggior peso rispetto agli aspetti 

1  Cfr. 5.3.2.
2  ghirArdini 1912, p. 68. La sintesi di Ghirardini fu influen-

zata dalla sua concezione dell’archeologa classica, affrontata 
secondo un approccio essenzialmente storico-artistico, senza 
soffermarsi su questioni connesse al metodo di scavo (MAnA-
cordA 1982, p. 85; bArbAnerA 2015, pp. 115-116, cfr. bArbA-
nerA 1998, p. 106): in questo senso spicca ancor più la citazione 
delle ricerche norensi di Patroni, affiancate da Ghirardini ai la-
vori sui bronzetti nuragici di V. Spinazzola (sPinAzzolA 1903) e 
L.A. Milani (MilAni 1909), al contributo di E. Pais mirato alla 
risoluzione della vexata quaestio sul significato storico e sulla 
funzione sociale dei nuraghi (PAis 1910) e alla monografia di R. 
Pettazzoni, primo quadro scientifico dei più antichi culti della 
Sardegna (PettAzzoni 1912).

3  bArbAnerA 2015, p. 67; cfr. bArbAnerA 1998, p. 82.

tecnici4, dall’altra l’avvio di vasti cantieri di scavo – su 
tutti gli scavi ostiensi ad opera di Dante Vaglieri del 
1909, ripresi nel 1915 da Giudo Calza affiancato da 
Italo Gismondi, così come le ricerche di Antonio So-
gliano (1905-1910), successore di Fiorelli a Pompei –, 
prodromi dei grandi sterri con finalità nazionaliste di 
epoca fascista5.

Tale radicale cambiamento non si coglie analizzan-
do la storia delle ricerche norensi, in quanto gli scavi 
di Patroni furono di fatto una straordinaria eccezione 
per Nora nel lasso di tempo che si snoda tra la fine 
del XIX secolo e la metà del Novecento: in questo 
lungo periodo, nel suo complesso, infatti, la città an-
tica fu interessata solo in maniera occasionale dagli 
interessi archeologici della comunità scientifica e non 
vide la realizzazione di scavi sistematici6. Nonostante 

4  Occorrerà comunque attendere il 1935 per vedere i natali 
di una rivista, La Critica d’Arte, che R. Bianchi Bandinelli fon-
dò con la benedizione di Croce, influenzato dalla sua visione 
dell’estetica e dalla metodologia storicistica (bArbAnerA 1998, 
pp. 125-126). Al 1938 risalgono invece le riflessioni di Goffre-
do Bendinelli, archeologo e storico dell’arte classica che operò 
negli Atenei di Roma e Torino (VisMArA 1988), il quale, nel 
formulare i principi teorici della dottrina archeologica e del-
la storia dell’arte antica, propose la scissione tra archeologia e 
storia dell’arte, dichiarando che «per l’archeologo in realtà ha 
importanza non l’opera d’arte, ma il manufatto, da cui, trattato 
come un documento d’archivio, si possono trarre lumi per tutte 
in genere le discipline antiquarie» e sostenendo che «metodo-
logicamente l’archeologia precede la storia dell’arte, nel senso 
che l’analisi archeologica è […] presupposto dell’analisi este-
tica […]. L’archeologia riguarda la materialità del fenomeno 
artistico; la storia dell’arte indaga del fenomeno artistico la 
sola spiritualità» (bendinelli 1938, pp. 11, 13).

5  bArbAnerA 2015, pp. 120-121; cfr. bArbAnerA 1998, pp. 
116-117.

6  Fra i pochi contributi dedicati a Nora in questo lasso 
di tempo, si ricorda un articolo di carattere divulgativo edito 
nel 1936 su L’Unione Sarda da N. Farci, in cui si dichiara che 
«Oggi Nora è un cumulo di rovine. Tra esse si scorgono i resti 
di un edifizio rettangolare cartaginese che si ritengono del tem-
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ciò, come naturale, Nora non venne mai dimenticata 
dagli eruditi del tempo e, entrata progressivamente a 
far parte delle moderne guide di viaggio7, continuò ad 
essere una tappa per archeologi e cultori dell’antico. 
Questi ultimi, come si avrà modo di discutere a breve, 
realizzarono le prime fotografie dei ruderi emergenti 
nella penisola e nel territorio limitrofo, documentando 
un panorama archeologico straordinario e di fatto oggi 
non più percepibile, come si coglie da uno scatto di 
Vincenzo Howells8 (fig. 171).

D’altro canto, nel lasso cronologico che va dagli 
scavi di Patroni a quelli di Pesce, Nora e il suo cir-
condario non smisero di essere oggetto da una parte 
di interventi di spoliazione dei monumenti antichi, de-
stinati al recupero di materiale edilizio da mettere in 
opera nei moderni edifici di Pula, dall’altra di scavi 
abusivi, spesso mirati al trafugamento di monete da 
rivendere sul mercato antiquario. Tanto Antonio Tara-
melli quanto Doro Levi, che si succedettero al timone 

pio della Venere Astarte, quello di un modesto teatro romano, 
più in là gli avanzi dei moli e degli edifici portuensi romani» 
(fArci 1936).

7  Cfr. 2.3.5.
8  Vincenzo Howells (1826-1926), pittore e fotografo ame-

ricano, visitò la Sardegna nel 1903; le sue foto sono parte della 
collezione Batacchi presso l’archivio Alinari. Brevi note bio-
grafiche su Howells in biAgini 1946, p. 158.

della neonata Soprintendenza, tentarono di arginare, 
seppur con alterne fortune, tali azioni illegali che, per 
quanto è possibile ricostruire, sembrerebbero comun-
que essere state di portata piuttosto limitata.

Come noto, inoltre, la prima metà del secolo scorso 
fu pesantemente segnata dai due conflitti mondiali e il 
territorio di Nora, in posizione strategica presso il limite 
sud-occidentale del Golfo di Cagliari, vide prima la co-
struzione della Batteria antinave “Corrado Boggio” sul 
vicino Monte Santa Vittoria e poi, direttamente sulla pe-
nisola, l’installazione di una stazione radiogoniometrica 
della Marina: tali opere militari, oltre ad insistere su evi-
denze antiche, influenzarono in maniera determinante la 
storia delle ricerche archeologiche sulla penisola nei de-
cenni che seguirono la loro costruzione, tanto che, come 
si avrà modo di vedere9, ancora tra 1952 e 1953 lo stes-
so Pesce dovette interrompere i suoi scavi poco dopo 
l’avvio, riprendendo le attività sul campo solo dopo una 
lunga trattativa col Ministero della Difesa.

9  Cfr. 7.4.

Fig. 171. Foto scattata da Vincenzo Howells nel 1903, poco a nord dell’istmo della penisola di Nora; sullo sfondo il promontorio della Torre di 
Sant’Efisio. La didascalia originale recita: Contadini con carro e bue, Sardegna (Archivi Alinari; Archivio Alinari, Firenze; BAQ-F-001204-0000).
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6.1. norA nei docuMenti fotogrAfici A 
cAVAllo trA ottocento e noVecento

6.1.1. PAdre Peter PAul MAcKey oRdinis 
pRaedicatoRUM

Padre Peter Paul Mackey O.P. (Erdington, 4 dicem-
bre 1851 - Roma, 23 aprile 1935) è senz’altro una delle 
figure che meglio rappresenta per Nora il momento di 
passaggio fra l’epoca degli appassionati antiquari e 
quella dell’archeologia moderna10 (fig. 172). Nato in 
un sobborgo di Birmingham, entrò a far parte dell’or-
dine domenicano nel 1871; assunto il ministero sacer-
dotale nel 1877 e conseguito il diploma di teologia a 
Leuven nel 1879, insegnò filosofia a Woodchester, ma-
turando negli anni una profonda passione per l’arche-
ologia e la storia antica. Mackey si trasferì a Roma nel 
1881 per contribuire all’Editio Leonina degli scritti di 
San Tommaso d’Aquino; nella capitale insegnò arche-
ologia e geologia al collegio Angelico e divenne ben 
presto assiduo frequentatore della British and Ame-
rican Archaeological Society of Rome. Fu in seguito 
tra i pochi soci vitalizi della British School at Rome, 
nei cui ambienti fece la conoscenza del giovane Tho-
mas Ashby, futuro Direttore dell’istituto, che dopo di 
lui calcò gli itinerari archeologici di Sardegna. Socio 
fondatore del giardino zoologico di Roma, padre Ma-
ckey accompagnò di frequente Rodolfo Lanciani nel-
le escursioni nell’antico territorio dell’Urbe ed ebbe 
modo qui di esercitare l’altra sua grande passione, la 
fotografia. Tale interesse, assai peculiare per un frate 
di fine Ottocento, tanto più in quanto votato a materie 
intangibili come filosofia e teologia, era accompagnato 
da una straordinaria abilità tecnica, superiore a quella 
di Ashby11, che non a caso sfruttò in varie circostanze 
per le proprie pubblicazioni le foto del “collega” di 
14 anni più anziano. D’altro canto padre Mackey, al 
contrario di Ashby, non era un archeologo ed intende-
va la fotografia non tanto quale strumento per future 
ricerche scientifiche, ma come metodo di registrazione 
dei dati più accurato del disegno: Mackey non ha di 
fatto lasciato scritti di carattere archeologico, ma solo 
dettagliati cataloghi della sua collezione fotografica, 
sui quali si avrà tra poco modo di tornare; è noto però 
che il 14 marzo 1899, tenne presso la British Scho-
ol una lecture dal titolo A recent journey in Sardinia, 
visited last summer, di cui venne pubblicato un breve 
resoconto12.

10  I dati biografici su padre Peter Paul Mackey sono piutto-
sto scarni e solo di recente sono stati avviati i primi studi sulla 
sua figura (gillet 1935-1936; crAwford 2000; MirAgliA 2008, 
p. 90; coAtes-stePhens 2009b, pp. 28-33; colAiAcoMo, KAy 
2017).

11  crAwford 2000, p. 25.
12  MAcKey 1898-1899.

Due sono i viaggi compiuti da padre Mackey in 
Sardegna, un primo nell’estate del 1898 (21/7-7/8) e 
un secondo l’anno successivo (24/7-19/8). Le ragioni 
di questi due soggiorni non sono note: come si è vi-
sto13, la Sardegna era lontana dai circuiti tradizionali 
del Grand Tour e, sebbene i domenicani avessero an-
cora una sede a Cagliari presso il convento di San Do-
menico14 e sia possibile che Mackey abbia viaggiato 
per conto dell’ordine «portando messaggi o facendo 
rilevazioni»15, il suo percorso, ricostruibile attraverso 
i cataloghi delle sue foto, sovente si allontana dalle 
consuete rotte di pellegrinaggio, andando piuttosto 
a toccare siti archeologici anche in località estrema-
mente complesse da individuare e raggiungere. Gli 
spostamenti sull’isola erano infatti all’epoca molto 
complicati e, non a caso, Mackey in vari suoi scatti 
ritrae l’accompagnatore di turno, spesso armato, che 
certamente lo difendeva da malintenzionati, lo aiutava 
a trasportare l’ingombrante attrezzatura fotografica e 
a rintracciare i ruderi dei monumenti che il religioso 
conosceva grazie alle sue letture archeologiche16.

Come anticipato, Mackey redasse un catalogo ma-
noscritto di estrema precisione17, stilato di ritorno dai 
suoi viaggi, probabilmente basandosi su appunti e ri-

13  Cfr. 2.1.
14  MelAs 2015, pp. 174-175, 215.
15  crAwford 2000, p. 38.
16  colAiAcoMo, KAy, 2017, p. 60.
17  oliVo 2000, pp. 18-21.

Fig. 172. Padre Peter Paul Mackey O.P., qui inquadrato in un 
suo autoscatto realizzato probabilmente lungo la via Labicana, 
presso Ponte Catena (da crAwford A. 2000, p. 40, dettaglio).
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cordi18. L’elenco, organizzato per località, data e ora 
delle riprese, sottolinea la grande perizia del padre do-
menicano nell’arte della fotografia, in quanto riporta 
per ogni scatto, sinteticamente descritto nel soggetto,

18  crAwford 2000, p. 29.

lezionate e i tempi di esposizione scelti. Sulla base di 
questi dati, sappiamo che Mackey soggiornò a Pula il 
5 e il 6 agosto del 1899, raggiungendo Nora nel tar-
do pomeriggio del primo giorno, accompagnato nella 
sua escursione da un numeroso gruppo familiare, che 

Fig. 173. Planimetria del nuraghe di Sa Guardia Mongiasa, realizzata da Ferrero della Marmora e probabilmente nota a padre Mackey 
(cfr. tav. I); i soggetti inquadrati dalle foto VI.F4 (b) e VI.F3 (c) sono riquadrati, mentre le frecce indicano approssimativamente gli 
angoli di presa dei due scatti.

bb cc

a

anche lo strumento fotografico utilizzato, le lenti se-
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comprendeva un giovane sacerdote19. Prima di guada-
gnare la penisola della città antica, Mackey si portò 
sul rilievo di Sa Guardia Mongiasa, senz’altro guidato 
dalla lettura di Ferrero della Marmora che ne descrisse 
il nuraghe e i resti dell’acquedotto romano che vi insi-
stevano20. Sul poggio scattò due foto, una prima ad un 
tratto di specus dell’acquedotto emergente sul livello 
di calpestio21, con buona probabilità lo stesso indivi-
duabile nel rilievo di Ferrero della Marmora (fig. 173), 
una seconda ai resti del nuraghe22. La realizzazione di 
questo secondo scatto risultò problematica anche per 
un fotografo esperto come Mackey23: già nel disegno 
di Ferrero della Marmora si nota come il monumento, 
in parziale stato di crollo, fosse quasi completamen-
te avviluppato dalla vegetazione sui lati occidentale e 
meridionale, dunque a Mackey non restò che scattare 
la foto da nord-est; l’inquadratura, che riprende al tra-
monto i resti della torre nord-orientale del complesso, 
risultò dunque in controluce, tanto che nel catalogo la 
fotografia è descritta come Wall Nurhag (in shade)24. 

19  Come ha ipotizzato P. Bernardini (bernArdini 2000, p. 
227), è possibile che il giovane religioso sia stato il tramite tra 
Mackey e la numerosa famiglia (nelle foto VI.F1 e VI.F2 si 
contano 9 membri e due cani) che lo accompagnò nell’escur-
sione a Nora. 

20  Cfr. 2.3.2.
21  VI.F3. Si veda Piu 2016, p. 192, dove però i riferimenti 

alla foto non sono corretti.
22  VI.F4.
23  La modesta qualità dell’immagine, la precarietà dello 

stato di conservazione del nuraghe di Sa Guardia Mongiasa già 
nell’Ottocento (si ricorda il toponimo Su Nuraggi arruttu, ri-
portato da Smith nel 1828, cfr. 2.3.2) e la perdita del monumen-
to, sul quale oggi insiste l’opera militare che ospita il Centro 
intelligence interforze - III Nucleo controllo e ricerca, non han-
no permesso da subito l’identificazione della foto, che è stata 
dunque genericamente schedata nel catalogo della collezione 
Mackey della British School fra le quattro ritraenti monumenti 
nuragici ignoti (oliVo 2000, nn. 102, 105, 106, 109, pp. 168, 
171, 172, 175 (= PPM[PHP]-15-1731, 1734-1735, 1738)). Va 
osservato che due delle quattro foto in questione (nn. 102, 105) 
ritraggono lo stesso monumento (mentre Mackey realizzò un 
solo scatto a Pula) e, come la foto n. 109, che inquadra invece 
un nuraghe in un’aspra località montuosa non compatibile con 
la piana di Pula e il dolce rilievo di Sa Guardia, non risultano 
in controluce/in shade, come invece la torre nuragica in rovina 
della n. 106, in cui qui si riconosce con ogni probabilità il nu-
raghe di Sa Guardia Mongiasa. L’identificazione è corroborata 
inoltre da un esame sistematico delle altre foto realizzate da 
Mackey in Sardegna e non identificate con monumenti oggi vi-
sibili nel catalogo della British School; si ritiene peraltro che le 
foto nn. 10-11, pp. 76-77 (= PPM[PHP]-15-1633-1634) siano 
riferibili al fianco orientale del quadrilatero con blocchi bugna-
ti dell’area del tofet di Sulky, visitata da Mackey l’8-9 agosto 
1899. A questo riguardo si ringrazia Piero Bartoloni per la pun-
tuale conferma del riconoscimento (cfr. bArtoloni 2020, p. 24).

24  oliVo 2000, p. 20. Colgo qui l’occasione per ringraziare 
sentitamente Alistar Crawford per il produttivo confronto che 
ha contribuito al riconoscimento della foto.

Dopo circa mezz’ora Mackey arrivò sulla penisola e 
fece posare la famiglia di accompagnatori appena a 
nord delle poderose rovine delle Terme a Mare, da-
vanti ai resti della basilica cristiana emergenti lungo 
la linea di battigia25. A questo punto, poco dopo le 19, 
il gruppo si spostò verso l’altro grande monumento 
emergente della città antica, il teatro26. Dallo scatto di 
Mackey, che fece posare la famiglia seduta sulla som-
mità della cavea, il monumento appare in buona parte 
ricoperto dalla vegetazione, ma si percepisce come 
l’interro delle gradinate non fosse particolarmente po-
tente, tanto che appare percepibile la volta dell’aditus 
meridionale; spianato ma incolto il terreno circostante, 
probabilmente in quanto aveva già avuto luogo la mie-
titura delle messi seminate nella proprietà, allora sotto 
il controllo del Credito Fondiario27.

La mattina seguente il religioso lasciò Pula28, per 
proseguire il suo secondo viaggio in Sardegna, tornato 
dal quale, tenne presso la British School at Rome un 
gifted set of photographs of monuments of Sardinia 
nell’ambito delle attività dell’anno 1899-190029. Il suo 
interesse per l’isola non si esaurì: nel 1906-1907 donò 
alla British School 10 sterline da dedicare alle ricerche 
di Ashby in Sardegna e ancora nel 1908 propose una 
lecture dal titolo Prehistoric Monuments in Italy, in 
cui senz’altro fece tesoro di quanto appreso nelle sue 
escursioni a tema nuragico30.

6.1.2. thoMAs Ashby

Thomas Ashby31 (Staines-upon-Thames, 14 ottobre 
1874 - Londra, 15 maggio 1931) si laureò ad Oxford 
nel 1897 e, alimentato da un forte interesse per le anti-
chità romane, fu il primo studente della British Scho-
ol at Rome nel 1901 e suo terzo Direttore dal 1906 
al 192532 (fig. 174). Sebbene nella sua carriera Ahsby 
abbia avuto limitate esperienze dirette di scavo, docu-
mentò con una consistente serie di relazioni gli inter-
venti archeologici che interessarono l’Urbe ad inizio 
Novecento, su tutti quelli dell’area forense ad opera di 

25  VI.F2.
26  VI.F1.
27  Cfr. 5.3.1.
28  Una quinta foto realizzata da Mackey a Pula il 6 agosto, 

raffigurante Portraits di abitanti del luogo (oliVo 2000, p. 20) 
non risulta conservata presso l’archivio della British School: 
dato il soggetto di carattere folkloristico e non archeologico, lo 
scatto non rientrò probabilmente fra quello donati da Mackey 
all’istituto britannico.

29  colAiAcoMo, KAy, 2017, p. 59, tab. 1; crAwford 2000, p. 39.
30  crAwford 2000, p. 39
31  Per un più esteso quadro biografico di T. Ashby, si veda-

no: sMith 1931; crAwford 2000, pp. 32, 39-41; hodges 2000; 
dyson 2004. Si veda anche il necrologio anonimo pubblicato su 
The Times all’indomani del suo decesso (S.A. 1931).

32  Per una sintesi sulla storia della British School at Rome, 
si veda wiseMAn 1990.
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Giacomo Boni, ma si dedicò ampiamente anche al ter-
ritorio della città antica e a studi topografici sull’Italia 
romana, collaborando all’XI edizione dell’Encyclopa-
edia Britannica. Negli ambienti della British School 
conobbe senz’altro padre Mackey, che proprio dal più 
giovane Ashby venne probabilmente convinto a dona-
re il suo archivio fotografico all’istituto britannico33: 
Ashby si era infatti prefisso l’intento di costituire una 
collezione libraria ma soprattutto fotografica, desti-
nata a fungere da supporto alla ricerca in campo ar-
cheologico e topografico, realizzando personalmente 
lunghe serie di fotografie di monumenti antichi, ma 
acquisendo per la British School anche varie raccolte 
di altri fotografi34. Ashby fu un fotografo decisamente 
meno abile di Mackey, in quanto intendeva la fotogra-
fia come uno strumento di lavoro, abbandonando ben 
presto l’uso del cavalletto, con risultati tecnici di fatto 
mediocri35, ma costituendo un archivio che conta oggi 
oltre 8.000 stampe36.

Tra i viaggi di Mackey ed il primo soggiorno di 
Ashby in Sardegna, sull’isola prese piede l’impiego 

33  Giovenco 2009.
34  gioVenco 2017, p. 51.
35  crAwford 2000, p. 33.
36  Da anni è in corso la pubblicazione sistematica del fondo 

fotografico Ashby. Per l’ampia bibliografia a riguardo, si riman-
da a gioVenco 2017.

della fotografia archeologica37, come si è visto nel 
caso degli scavi di Patroni a Nora e come dimostra sin 
dall’inizio l’opera di Antonio Taramelli. Fu proprio il 
Soprintendente friulano, spinto dalla necessità scienti-
fica di confrontarsi sulla realtà archeologica sarda con 
esperti di fama internazionale38, a invitare sull’isola il 
romanista britannico e lo scozzese Duncan Macken-
zie, archeologo i cui interessi vertevano invece sulla 
preistoria39. Accompagnatore delle escursioni di Ash-
by fu, oltre allo stesso Taramelli, Filippo Nissardi, di 
cui lo studioso inglese ebbe modo di lodare le teorie 
sull’origine dei nuraghi40 nel suo The prehistoric mo-
numents of Sardinia41, in cui vengono invece criticate 
apertamente le posizioni di Pinza42.

Ashby visitò la Sardegna una prima volta nel 1906, 
mentre l’anno successivo fece due viaggi, a marzo e a 
cavallo tra ottobre e novembre, intercalati il 23 mar-
zo da una relazione all’opening meeting della British 
School dal titolo Notes on Sardinian Archaeology43. 
L’archeologo inglese tornò infine sull’isola altre due 
volte, nel 1908 e nel 191244.

Ashby giunse a Nora nel marzo 190745 e la sua visita 
è documentata da nove scatti conservati presso l’archi-
vio della British School46, cinque ai resti archeologici 
emergenti47 e quattro al panorama48. A nord di Sant’E-
fisio lo studioso ritrasse i resti dei piloni dell’acquedot-

37  cAsAgrAnde 2018a; cfr. MurgiA c. 2018. Per alcuni 
cenni sull’utilizzo della fotografia in campo archeologico nel 
primo decennio del Novecento, con particolare riferimento a 
Ostia, si veda Angeloni et alii 2014.

38  MessinA, PietrA 2014, pp. 33-34. Sui rapporti epistolari 
di Taramelli con gli studiosi contemporanei, si veda cAsAgrAn-
de 2019c.

39  Anche D. Mackenzie compì 4 viaggi in Sardegna tra 1906 
e 1909, spinto ad approfondire gli aspetti preistorici dell’arche-
ologia isolana (MAcKenzie 1910; cfr. MAcKenzie 2012).

40  nissArdi 1904.
41  Ashby 1907.
42  PinzA 1901.
43  PAton 1907, pp. 474-475.
44  Per gli esatti itinerari calcati da Ashby in Sardegna, si 

rimanda a: MAncA di Mores 2014b; MessinA, PietrA 2014; cfr. 
gelosiA, gioVenco 2017, p. 18. Nei suoi viaggi attraverso l’i-
sola, Ashby ebbe modo di individuare siti archeologici in pre-
cedenza ignoti, come nel caso di alcuni monumenti nel Sulcis-
Iglesiente, segnalati all’Ispettore onorario I. Sanfilippo, che lo 
accompagnò in alcune escursioni (sAnfiliPPo 1908; cfr. cAnino 
2019, p. 147).

45  Sulla visita di Ashby a Nora, si vedano i contributi di J. 
Bonetto in MAncA di Mores 2014a (bonetto 2014c-f).

46  Sebbene catalogati come tali, non sono panorami no-
rensi, bensì dettagli del frigidarium delle terme di Bonaria a 
Cagliari (cfr. tArAMelli A. 1909) le foto TA[PHP]-XX.045, 
TA[PHP]-XX.046, TA[PHP]-XX.047, TA[PHP]-XX.048.

47  VI.F5-F9.
48  TA[PHP]-XX.054, TA[PHP]-XX.058, TA[PHP]-XX.059, 

TA[PHP]-XX.060 (cfr. fig. 6).

Fig. 174. Ritratto fotografico di Thomas Ashby (da MAncA di 
Mores 2014a, p. 7).
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Fig. 175. Mappa catastale del comune di Pula (f. XXXIX) realizzata tra il 1929 e il 1934; subito a nord della penisola di Nora si leggono 
i toponimi Tanca is fabbricus e Sa Perda Fitta (archivio famiglia Floris).
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to49 e straordinaria è la corrispondenza tra la distesa di 
pietrame inquadrata in primo piano, senz’altro attribu-
ibile a resti antichi riportati in superficie dalle arature, 
e i toponimi Sa Perda Fitta e Tanca is fabbricus con 
cui erano noti a inizio Novecento i terreni compresi tra 
la strada comunale di Sant’Efisio e la strada vicinale 
di Su Guventeddu (fig. 175). Percorrendo l’istmo e su-
perata la casa della Guardiania, di rilievo è lo scatto 

49  VI.F9.

riservato da Ashby al muro50, già noto a Patroni51, che 
oggi sappiamo essere con ogni probabilità parte di una 
struttura spondale di terrazzamento della città antica52 
e che emergeva lungo una linea di battigia completa-

50  VI.F5.
51  Cfr. 5.3.1.
52  Per la lettura e l’interpretazione della struttura lungo il lito-

rale nord-orientale della penisola, si vedano: bonetto et alii 2015a, 
p. 1853; bonetto 2016a, p. 202; cArrAro, Metelli 2018a; cArrA-
ro, Metelli 2018b, pp. 255-256; bonetto et alii 2022b, pp. 38-40.

Fig. 176. Foto del panorama norense realizzate da Ashby durante la visita del marzo 1907: a) veduta da nord della penisola (British 
School at Rome; Photographic Archive; Thomas Ashby Collection; TA[PHP]-XX.054); b) veduta della Torre di Sant’Efisio dalla base 
del rilievo (TA[PHP]-XX.060); c) veduta da est della penisola e dell’istmo (TA[PHP]-XX.059); d) veduta da ovest dell’isolotto del 
Coltellazzo (TA[PHP]-XX.058).
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mente differente dall’attuale, in cui ben si stagliavano 
i resti delle cisterne in batteria che in età antica servi-
vano questo settore del suburbio53. Risalita l’altura di 
Tanit, Ashby ebbe modo di documentare i resti del ba-
samento dell’edificio di culto messo in luce dagli scavi 
di Patroni54, che dopo circa sei anni era ormai comple-
tamente coperto da vegetazione spontanea. Ultimo mo-
numento che inquadrò fu naturalmente il teatro55, dalla 
cui cavea, esternamente interrata sin quasi alla quota 
dei tribunalia, scattò pure una foto rivolta verso il 
faro56. Quest’ultima riprende in primo piano l’area cor-
rispondente al complesso monumentale forense, com-
pletamente sepolto, ma del quale si percepiscono nello 
spazio intertidale i resti della fondazione del muro di 
terrazzamento meridionale57. Le ultime foto che Ashby 
riservò alla penisola, entrata dal 1902 nei possedimenti 
della famiglia Asquer58, sono dedicate al promontorio 
della Torre di Sant’Efisio e all’isolotto del Coltellazzo, 
all’epoca completamente privo di strutture antropiche, 
in quanto la garitta militare attualmente presente venne 
costruita solo alcuni decenni dopo (fig. 176).

6.1.3. Vittorio AlinAri

Vittorio Alinari (Firenze, 4 luglio 1859 – Anti-
gnano di Livorno, 24 agosto 1932), figlio di Leopol-
do, fondatore della nota società fotografica, a partire 
dal 1892 guidò l’azienda di famiglia nel momento 
di massimo fulgore, cedendola nel 1921 ad un grup-
po di intellettuali fiorentini che fondò la società per 
azioni Fratelli Alinari, oggi Fondazione Alinari per la 
Fotografia59 (fig. 177). Alinari fu, oltre che eccellente 
fotografo, uomo di cultura e visitò per ben due volte 
la Sardegna, nel 1913 (26 maggio - 12 giugno) e nel 
1914 (5-22 aprile 1914). Accompagnato dal pittore 
Guido Spadolini nel primo viaggio e dal figlio minore 
Piero nel secondo, documentò i suoi itinerari60, oltre 
che con una preziosa serie di scatti fotografici, con il 
volume del 1915 In Sardegna. Note di viaggio.

Gli Alinari giunsero a Nora nel corso del secondo 
soggiorno di Vittorio, il 12 aprile 1914, la domenica 
di Pasqua, dopo aver lasciato il capoluogo dell’isola 
e aver percorso la consueta strada che passava «per S. 
Avendrace, gli Stagni di Cagliari, Sarrock e Pula»61. 

53  cesPA 2018, p. 273.
54  VI.F6.
55  VI.F8.
56  VI.F7.
57  di gregorio et alii 2009, pp. 31-34; ghiotto 2009a, pp. 

256-259.
58  Cfr. 6.2.
59  Per più ampie note biografiche su Vittorio Alinari, si 

veda MirAgliA 2003, p. 261, nt. 1, con bibliografia precedente.
60  Sui due viaggi di Alinari in Sardegna si vedano: Alinari 

1996; Alinari 2003; fAVrod 2003; pp. 30-32; MArrocu 2003, p. 14.
61  AlinAri 1915, 89.

Vittorio e Piero non riuscirono a farsi servire dalla 
«modesta e unica trattoria del paese»62, poiché, se-
condo una tradizione locale, la domenica di Pasqua si 
servivano solo i poveri63, ragion per cui i due fiorentini 
furono costretti a visitare Nora in giornata, rientrando 
entro sera a Cagliari. Forse proprio a causa di questo 
contrattempo logistico e della conseguente fugacità 
della sosta sulla penisola, Alinari ebbe un problema 
non indifferente e difficile da giustificare altrimenti: 
il fotografo, con suo grande rammarico, «per quanto 
abbia girato la penisoletta per lungo e per largo» non 
riuscì a individuare e a fotografare i resti del teatro, 
del quale conosceva l’esistenza sulla base della lettura 
di Ferrero della Marmora e che tutti gli altri visitatori 
prima di lui avevano raggiunto. I suoi scatti, in segui-
to inseriti nei cataloghi dell’azienda di famiglia64, si 
concentrarono dunque nell’area delle Terme a Mare, 
che il fotografo scambiò per un acquedotto romano, 
inquadrandone i grandi crolli sia a terra65 che lungo 

62  VI.D12. Si tratta probabilmente della Beccaria Enrichet-
ta citata nel 1918 nella guida del Touring Club Italiano (bertA-
relli 1918, p. 116; cfr. VI.D13)

63  VI.D12; cfr. nePPi ModonA 1971, p. 121.
64  Alinari 1926, p. 6, nn. 32654-32657.
65  VI.F12-F13.

Fig. 177. Ritratto fotografico di Vittorio Alinari (PD license).
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la linea di costa66; raggiunse senz’altro le propaggini 
meridionali del promontorio, corrispondenti all’area 
del santuario di Esculapio, ancora in massima parte 
interrato, e di lì scattò un’ultima foto verso la Torre 
di Sant’Efisio67 (fig. 178). Non individuò neppure da 
questa prospettiva la mole del teatro, evidentemente 
celata dagli interri e dalla vegetazione spontanea: que-
sto episodio è la vivida immagine di come, per quanto 
riguarda l’epoca recente, mai quanto nella prima metà 
del Novecento le rovine di Nora fossero paragonabili 
a un gigante in silenzio, ben note dai racconti dei viag-
giatori del passato, eppure ormai quasi completamente 
celate e sfuggenti anche agli occhi attenti di uno dei 
fotografi più celebri nella storia del nostro Paese.

6.2. Antonio tArAMelli e norA

Antonio Taramelli (Udine, 14 novembre 1868 – 
Roma, 7 maggio 1939), laureatosi a Pavia nel 1889, 
tra 1891 e 1894 fu allievo di Luigi Pigorini e Federico 
Halberr presso la Regia Scuola Nazionale di Archeo-
logia di Roma, partecipando a varie attività di scavo 

66  VI.F14.
67  Promontorio del Coltellazzo e Isola di S. Macario. Ar-

chivi Alinari; Archivio Alinari, Firenze; ACA-F-032654-0000 
(cfr. AlinAri 1915, p. 92; Alinari 1996, n. 23).

tra le Cicladi e Creta (fig. 179). Ricoprì la carica di 
Ispettore nell’Ufficio Regionale per la conservazione 
dei Monumenti del Piemonte e della Liguria tra 1895 
e 1902 e sin dal 1900-1901 insegnò presso l’Univer-
sità di Pavia, divenendo dal 1903-1904 libero docen-
te di Archeologia. Nell’ateneo pavese, di cui il padre 
Torquato era stato rettore, Taramelli ebbe modo di 
conoscere da vicino Patroni e, giunto nel 1903 in Sar-
degna come Ispettore, gli succedette nel 1908 anche 
nella Direzione del Museo e degli Scavi di Antichità di 
Cagliari. Nel 1909 Taramelli fu dunque nominato So-
printendente agli Scavi e ai Musei Archeologici della 
Sardegna, carica che ricoprì fino al 1933, anno del suo 
collocamento a riposo per raggiunti limiti d’età68; con-
temporaneamente sin dal 1910-1911 tenne corsi presso 
la Facoltà di Lettere e Filosofia di Cagliari e dal 1929 
cercò la collaborazione del giovane Ranuccio Bianchi 
Bandinelli69, al quale era stata affidata la neocostituita 
cattedra di Archeologia. Senatore del Regno dal 1934, 

68  Per un quadro biografico e bibliografico di Taramelli, si 
vedano: scAno 1939; S.A. 1940a; zuccA 1992; dessì n. 2010; 
MAnuntA 2012; tArAMelli E. 2019. All’attività di A. Taramelli 
in Sardegna è stato recentemente dedicato un convegno di stu-
dio, al quale si rimanda per più ampi approfondimenti ai temi 
qui solo accennati (cAsAgrAnde, PicciAu, sAlis 2019).

69  Sul rapporto tra Taramelli e Bandinelli, si veda cAnu 
2019, pp. 244-246.

Fig. 178. Foto della penisola di Nora scattata da V. Alinari dall’estremità meridionale del promontorio il 12 aprile 1914 (da Alinari 1996, n. 23).
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per meglio svolgere i molti impegni istituzionali, Tara-
melli si trasferì l’anno successivo nella capitale, dove 
rimase sino alla fine dei suoi giorni, senza mai inter-
rompere i suoi studi sulla Sardegna70.

Il trentennale impegno di Taramelli sull’isola fu 
vasto ed eclettico e permise di mettere in luce le pro-
blematiche delle fasi culturali della Sardegna antica71, 
muovendosi tra lo studio della civiltà nuragica, suo 
interesse primario, passando per le fasi fenicia, puni-
ca e romana e giungendo ad indagare l’avanzata età 
bizantina72; effettuò scavi e ricerche sostanzialmente 
in ogni areale della Sardegna, curando la compilazio-
ne della carta archeologica dell’isola73, realizzando fini 
studi di carattere storico ed epigrafico e meritando il 
titolo di “sacerdote tra i ruderi” felicemente coniato 
da R. Zucca74. Nonostante la vasta azione di ricerca 
di Taramelli in Sardegna, il Soprintendente non avviò 
mai nuove attività scientifiche a Nora, ma si limitò in 
buona sostanza a svolgere ordinarie azioni di tutela dei 
monumenti emergenti sulla penisola.

Le ragioni di questa scelta non sono da mettere in 
relazione con una scarsa conoscenza di Nora da parte 
di Taramelli, che era al contrario ben solida75, come di-
mostra la lunga e dettagliata recensione che lo studio-
so dedica in Archivio storico sardo alla pubblicazio-
ne dell’amico Patroni su Monumenti Antichi76. Come 
consuetudine, nella recensione Taramelli ripercorre i 
passi salienti del lavoro di Patroni, ripreso nei dettagli, 
e non lesina positivi commenti personali alle consi-
derazioni del suo predecessore, ma dal testo si ricava 
come l’archeologo friulano ritenesse che il collega na-
poletano avesse già svolto una ricerca esaustiva e che 
anzi occorresse concentrarsi su altre necropoli, qua-
li quelle sulcitane e tharrensi, all’epoca molto meno 
note, ma sulle quali «irradia la luce che il Patroni ha 
saputo recare e che sarà preziosa guida per qualsiasi 
indagine avvenire»77. Taramelli dunque, nel rispetto 
dell’operato di Patroni, preferì negli anni concentrarsi 

70  Si data proprio al 1939, anno della scomparsa di Taramelli, 
una preziosa silloge bibliografica sulla Sardegna romana curata 
dall’archeologo friulano, che vi raccolse e commentò criticamente 
tutte le 896 pubblicazioni a lui note sul tema (tArAMelli A. 1939a).

71  zuccA 2000a, p. 59. Si ricorda in questo senso la sintesi 
presentata da Taramelli nel 1926 al Convegno archeologico da 
lui organizzato (tArAMelli A. 1926a). Allo stesso convegno Ta-
ramelli condusse la discussione che seguì l’intervento di B.R. 
Motzo sulla vexata quaestio dell’etimologia di Norax/Nora e 
del rapporto tra Nuragici e Fenici (Motzo 1926), tema ripreso 
in seguito dallo stesso studioso (Motzo 1934b).

72  serrA P.B. 2019a; serrA P.B. 2019b; cfr. Pilo, dore 
2019, pp. 101, 105.

73  tArAMelli A. 1993; cfr. MorAVetti 1993, pp. X-XII; 
sAnnA MontAnelli 2019, p. 254.

74  zuccA 1992.
75  tArAMelli A. 1906.
76  Cfr. 5.3.2.
77  tArAMelli A. 1906, p. 354.

su altri centri all’epoca meno conosciuti di Nora e in 
cui l’intervento della Soprintendenza era più urgente, 
come avvenne ad esempio nel caso della vicina Bitia, 
dove le mareggiate e scavi abusivi presso la spiaggia 
di Chia misero a serio rischio la necropoli e i suoi 
corredi78. La seconda fase della carriera sarda di Tara-
melli coincise inoltre con gli anni del regime fascista: 
l’archeologo friulano non aderì mai apertamente all’i-
deologia mussoliniana79 e anzi dichiarava fieramente 
che «nell’indagine del passato tenebroso, lontano ed 
incerto la mia luce è quella della punta luminosa del 
mio piccone»80, negando dunque che il suo operato 
fosse influenzato dalla politica nazionale. Nonostante 
ciò, Taramelli non mancò nei suoi scritti di esprimere 
un giudizio apologetico nei confronti del mondo ro-
mano, contrapposto alla sconfitta cultura di estrazione 
semitica. E così, sebbene lo studioso, andando con-
trocorrente rispetto alla tendenza degli accademici 
italiani dell’epoca81, preferisse approfondire lo studio 
della civiltà nuragica a discapito dell’imperante “cul-
to della romanità”82, finì comunque, specialmente ne-

78  tArAMelli A. 1931, p. 226; tArAMelli A. 1933.
79  Sulle posizioni politiche di Taramelli, si veda stiglitz 

2012, pp. 370-372. In generale sulla politica culturale in Sar-
degna durante gli anni del fascismo e sulle attività in cui fu 
impegnato Taramelli, si veda Atzeni f., del PiAno 1993, p. 207.

80  tArAMelli A. 1934, p. 115.
81  Cfr. 7.19.1.
82  G. Ghirardini, nel già citato bilancio dell’archeologia ita-

liana nel primo cinquantennio post-unitario, elogia l’operato di 
Taramelli e del fido Nissardi nello studio dell’età del Rame e in 

Fig. 179. Ritratto fotografico di Antonio Taramelli nel 1909 (da 
tArAMelli e. 2019, fig. 2, p. 185).
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gli ultimi anni di carriera, per manifestare una critica 
molto negativa sugli insediamenti punici, duramente 
definiti città «bottegaie», che «cedono flaccidamente 
a Roma»83. Sebbene Patroni avesse scavato un tratto di 
necropoli romana e l’anfiteatro, la Nora che si ricava 
dai suoi lavori è «colonia fenicia» e senz’altro città più 
punica che romana e, non a caso, l’unica pubblicazio-
ne di ambito norense realizzata da Taramelli è dedica-
ta, come si vedrà a breve, all’epigrafia latina.

Finiti da poco più di un anno gli scavi di Patroni, 
il 22 settembre 1902 il Credito Fondiario, dopo circa 
6 anni, cedette, assieme ad altri terreni, per una cifra 
complessiva di 7.500 lire, la proprietà della peniso-
la di Nora a Raffaele Asquer Salazar84, visconte di 
Fluminimaggiore e Gessa (fig. 180). Asquer, sposata 
Anna Maria Pes di San Vittorio nel 1885, aveva ac-
quistato la proprietà dei parenti Salazar Grondona e 
Boy Salazar e, oltre a gestire l’azienda agraria di Pula, 
ricoprì nel 1905 la carica di consigliere comunale85. Il 
promontorio continuò ad essere dunque in buona par-
te destinato alla coltivazione del grano, ma dopo gli 
scavi di Patroni le rovine emergenti della città anti-
ca tornarono anche a fungere da cava per materiale di 
reimpiego. Taramelli, che aveva fatto tappa con Ashby 
a Nora nel marzo del 1907, ad inizio maggio ricevette 
comunicazione «da persona degna di fede […] che sa-
rebbero stati asportati dalle rovine del teatro romano 
varii carri di pietre»86. Il Soprintendente procedette 
subito a denunciare l’accaduto alla direzione dell’Uf-
ficio regionale per i monumenti, all’epoca diretta da 
Dionigi Scano, che, tramite la prefettura di Cagliari, 
fece avviare un’indagine a Pula. I carabinieri della sta-
zione locale interrogarono sulla questione il visconte 
Asquer, che senza difficoltà ammise di avere dato or-
dine «al suo personale di servizio di asportare alcuni 

quella del Bronzo in Sardegna, sottolineando comunque l’im-
pegno nello sviluppo delle indagini relative alla «prima fase 
del ferro contrassegnata nella Sardegna dalla colonizzazione 
cartaginese» (ghirArdini 1912, p. 68).

83  tArAMelli A. 1936, p. 43. Negli stessi anni, Taramelli 
espresse nel corso di una conferenza tenuta presso la sezione 
Sarda dell’istituto di Studi Romani (Roma) severi giudizi sui 
«Semiti di Fenicia, trapiantati in Cartagine e di lì diffusi, po-
tenti, invasivi, minacciosi in tutto il Mediterraneo centrale ed 
occidentale» che avrebbero condotto una «subdola azione dei 
primi tempi del dominio di Roma» in Sardegna (tArAMelli A. 
1939b, pp. 8, 14). In generale, sulle rappresentazioni storio-
grafiche di Cartagine nell’ideologia fascista, si vedano: Munzi 
2004b, 80-83; bonnet 2005, pp. 157-160; giAMMellAro 2019a; 
giAMMellAro 2019b, pp. 43-48; giAMMellAro 2020; cfr. giAM-
MellAro 2005, p. 571; MAzzA 2017, p. 123; giAMMellAro 2014. 

84  VI.D11. Il contratto venne registrato il 7 ottobre 1902; il va-
lore della transazione oggi, sulla base delle tavole per la rivalutazio-
ne monetaria fornite dall’ISTAT, corrisponderebbe a circa 34.000 €.

85  Sulla famiglia degli Asquer e le sue attività a Pula, si 
veda AMAt di sAn filiPPo P. 2008, pp. 220-223.

86  VI.D1; cfr. VI.D2, VI.D3, VI.D4.

carri di pietre, esistenti al piede dell’anfiteatro roma-
no in oggetto, di sua proprietà, occorrendogli per fare 
le fondamenta di un pollaio. Dette pietre non furono 
demolite, né scavate, ma bensì trovansi alla superficie 
del suolo»87. Evidentemente non soddisfatto dall’esito 
delle indagini, che comunque confermavano l’asporto 
da Nora di materiale edilizio antico, seppur sporadico, 
Taramelli decise di analizzare i dati catastali, così da 
avere delucidazioni sui diritti di proprietà della peni-
sola88; a seguire il Soprintendente imbastì una cordiale 
corrispondenza con Asquer89, trasferitosi nel frattem-
po con l’intera famiglia nella residenza cagliaritana di 
famiglia «per paura della malaria»90. Taramelli cercò 
di organizzare un incontro con il visconte in Museo, 
ma impegni reciproci non lo permisero, così attorno 
alla metà di giugno Taramelli decise di recarsi perso-
nalmente a Nora per verificare lo stato dell’edificio 
teatrale91 e, come dimostra la documentazione foto-
grafia realizzata nell’occasione92, constatò la presenza 
di cumuli di pietrame presso la cavea del monumento. 
Mancano purtroppo documenti scritti in grado di chia-

87  VI.D5.
88  VI.D10.
89  VI.D6-D7, D9.
90  VI.D9.
91  VI.D8.
92  VI.F10-F11.

Fig. 180. Ritratto fotografico di Raffaele Asquer Pes (da AMAt 
di sAn filiPPo P. 2008, fig. 46, p. 221).
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rire l’esito della vicenda93, ma l’assenza di ulteriori atti 
amministrativi in archivio permette di supporre che 
l’incontro chiarificatore tra Taramelli e Asquer abbia 
infine avuto luogo, chiudendo così la questione con un 
tacito accordo tra le parti.

D’altro canto, soprattutto nei primi anni di carriera 
in Sardegna, Taramelli per garantire una sufficiente ef-
ficienza all’ufficio da lui diretto, dovette contenere al 
massimo gli sforzi legati a pratiche di secondo piano 
come quella appena descritta: il primo decennio del 
Novecento vide infatti l’organico della Soprintenden-
za cagliaritana ridotto al minimo, ossia alle sole due 
figure di Taramelli e Nissardi, al quale si affiancò nel 
1915 Gian Giacomo Porro, giovane promettente Ispet-
tore, con alle spalle già un’intensa carriera in Grecia, a 
Creta, a Rodi e in Libia, ma che, richiamato alle armi, 
perse prematuramente la vita nella battaglia di San 
Martino del Carso94.

I primi 13 anni della Soprintendenza di Taramel-
li furono inoltre segnati dal grande impegno profuso 
nell’allestimento del Museo archeologico di Cagliari, 

93  A ottobre 1907, la Prefettura di Cagliari chiese riscontro 
a Taramelli a riguardo della vertenza su Nora (VI.D10), ma non 
è nota la risposta del Soprintendente.

94  Sulla figura di G.G. Porro, si veda cAsAgrAnde 2016a; 
Vistoli 2016a; cfr. cAsAgrAnde 2019a, pp. 244-246.

che trovò finalmente degna sede nel complesso ristrut-
turato da Scano presso piazza Indipendenza a partire 
dal 190495. Nella nuova sistemazione, in cui ampia par-
te ebbe anche Nissardi96, largo spazio trovarono anche i 
reperti norensi (fig. 181): la Stele di Nora e i manufatti 
rinvenuti nella città antica prima negli scavi del tofet 
e della necropoli a camera e poi in quelli di Patroni 
vennero fittamente collocati presso la sala 297, dedicata 
all’età punica, assieme a quelli di Cagliari, Tharros e 
Sant’Antioco98, mentre i reperti epigrafici e scultorei 
norensi furono esposti nella sala 499, ossia la Galleria 

95  roMoli 2018, pp. 109-110. 
96  tArAMelli A. 1922, p. 192.
97  Va qui segnalato che già nel riallestimento del R. Museo 

Archeologico curato da Nissardi nel 1902, ancora nella sede di 
Palazzo Vivanet, era esposta una selezione di materiali dalla 
necropoli e dal tofet di Nora (nissArdi 1902, pp. 5, 13, 18).

98  tArAMelli A. 1914, pp. 36-65 = tArAMelli A. 1915, pp. 296-315.
99  Nella sala 4 era esposto anche il capitello ionico con rap-

presentazione di volto umano rinvenuto negli scavi di G. Pa-
troni (cfr. 5.3.1). A questo riguardo è opportuno segnalare che 
S. Angiolillo ricorda come Taramelli avrebbe visto un capitello 
analogo nel 1903 a Pula, poi scomparso (Angiolillo 1987, p. 
97); si ritiene però che in realtà il riferimento di Taramelli fos-
se a un capitello della stessa tipologia individuato non tanto a 
Pula, quanto a Sant’Antioco «nelle strade presso il mare» (tA-
rAMelli A.1908, p. 146; cfr. MAMeli, nieddu 2005, p. 32).

Fig. 181. Allestimenti del Regio Museo Archeologico di Cagliari curati da A. Taramelli, 1914: a) sala 2, dedicata all’età punica; b) sala 4, galleria 
statuaria (da roMoli 2018, figg. 7-8, p. 115). Nella seconda inquadratura, presso l’arco tra la sala 2 e la galleria statuaria, si nota appeso al muro 
un grande pannello con la foto panoramica di Nora, sotto alla quale si distinguono la pianta della città antica e alcune sezioni di tombe a camera.

a b
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statuaria100. Il museo era infine pronto per l’inaugu-
razione fissata il 30 maggio 1915, ma lo scoppio del 
primo conflitto mondiale costrinse ad un rinvio e in ter-
mini più ampi influenzò pesantemente l’attività di Ta-
ramelli, che pianse la morte di Porro. Come si desume 
dal vivido quadro tracciato da Massimo Casagrande101, 
sebbene Cagliari sia rimasta ben lontana dal fronte, la 
Soprintendenza fu comunque severamente impegnata 
nell’arginare esportazioni illegali di oggetti d’arte e 
nella gestione dei beni di proprietà di soggetti di nazio-
nalità nemica sul suolo isolano, specialmente dopo la 
fine del conflitto. Il tempo da dedicare alla ricerca pura 
era dunque di fatto nullo e la situazione non migliorò 
nel dopoguerra con Nissardi che, usando parole di Ta-
ramelli, era ormai «fisicamente logorato dalla vita de-
gli scavi in questo mortifero clima»102 e che, ancora in 
servizio nel 1921103, morì dopo lunga malattia nel 1922.

Nonostante le avverse contingenze, Taramelli non 
tralasciò le attività editoriali legate al grande pubblico, 
collaborando alla redazione della guida della Sardegna 
del Touring Club Italiano, edita da L.V. Bertarelli nel 
1918104 (fig. 182): è lo stesso Bertarelli che, presentan-
do la sua opera ai soci del Touring, tiene a sottolinea-
re come le «fresche e vivacissime note»105 di carattere 
storico e archeologico della guida si debbano allo stu-
dioso friulano. Seppur sintetica, estremamente pun-
tuale è la descrizione della storia di Nora, così come 
attentamente articolata è la descrizione della visita del 
sito, nella quale Taramelli inserisce tra i punti di inte-
resse le aree indagate da Nissardi e Patroni negli anni 
precedenti106: la necropoli a camera punica, per i cui 

100  tArAMelli A. 1914, pp. 94-133 = tArAMelli A. 1915, 
pp. 334-357. Fra i reperti esposti nella Galleria statuaria de-
scritti da Taramelli, oltre alle ben note iscrizioni latine (cfr. 3.2, 
3.4.3) e agli elementi architettonici già menzionati in merito 
alle ricerche di G. Patroni (cfr. 5.3), vanno qui citati: «una mano 
di assai fine esecuzione, proveniente da Nora (Inv. n. 23541)» 
(tArAMelli A. 1914, p. 112 = tArAMelli A. 1915, p. 345); 
«(inv. 23541). Statuetta di un Telamone, spezzata e frammen-
tata; il volto, incorniciato da capelli e grandi riccioli, è inspi-
rato a profonda mestizia, espressione consueta a questi genii 
funerarii. Proviene da Nora» (tArAMelli A. 1914, p. 113, n. 
84 = tArAMelli A. 1915, p. 345, n. 84); «Frammento di rozzo 
bassorilievo in pietra, di carattere arcaico; rappresenta una 
figura femminile, vestita di lungo chitone, con un fiore nella 
mano destra, in movimento ascendente, forse sopra un carro; 
proviene da Nora (?)» (tArAMelli A. 1914, p. 126 = tArAMelli 
A. 1915, pp. 353-354). Per tali frammenti scultorei non sono ad 
oggi note le circostanze dell’ingresso in Museo, né tantomeno 
quelle della scoperta, argomenti che meriterebbero senz’altro 
approfondimenti futuri.

101  cAsAgrAnde 2019a.
102  cAsAgrAnde 2019a, pp. 251-252. Sul rapporto tra Tara-

melli e Nissardi, si veda MArrAs 2008.
103  Calendario 1921-1922, p. 519.
104  bertArelli 1918.
105  bertArelli 1917, p. 504.
106  VI.D13.

materiali si rimanda al Museo di Cagliari; l’anfiteatro, 
che, al contrario di quanto più volte avvenuto in prece-
denza107, viene ben distinto dal teatro e descritto come 
«forse […] costruito in terra e non in muratura»; il 
«tempio della Dea Tanit», per il quale si accoglie dun-
que l’attribuzione di Patroni; il teatro, di cui si segna-
lano in vista «la scena ed una parte della cavea»; i 
resti ritenuti di «moli e degli edifici portuensi romani» 
visibili lungo il litorale appena sotto il pelo dell’acqua; 
le rovine emergenti di quello che G. Pesce identifiche-
rà come il santuario di Esculapio e che Taramelli de-
scrive come «avanzi […] di basiliche e di altri edifici 
pubblici completam. sconvolti per azione dei terremoti 
e del mare». Curioso infine notare come si dia molto 
più spazio alla visita della Torre del Coltellazzo, piut-
tosto che a Sant’Efisio, ritenuto «modesto».

Al di là di queste note di viaggio, per avere nuove 
notizie su Nora bisogna attendere la fine della guerra. 
Nel 1923, infatti, nella già menzionata Tanca is fabbri-
cus, situata poco a nord di Sant’Efisio, nell’immediato 
retroterra rispetto all’area delle dune del tofet, Ago-

107  Cfr. 2.3.2.

Fig. 182. Frontespizio della guida della Sardegna del Touring 
Club Italiano, edita da L.V. Bertarelli nel 1918, in cui A. Tara-
melli contribuì alla redazione dei testi di carattere archeologico 
(da bertArelli 1918).
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stino Melis, calzolaio pulese «nel scavare dei fossi 
per lo impianto di un vigneto» rinvenne «una cassetta 
di piombo col relativo coperchio, ben collocata, con 
dentro terra e qualche residuo di ossa umane»108. Fu 
il sindaco Benedetto Argirò a segnalare la scoperta a 
Taramelli, sottolineando che, a suo dire, si trattava di 
cosa di poco conto, in quanto manufatti simili sareb-
bero stati recuperati in gran numero negli scavi di Nis-
sardi. In realtà non risultano cassette plumbee né negli 
scavi norensi della necropoli romana, né tantomeno in 
quelli precedenti degli ipogei punici109: di questo era 
senz’altro consapevole Taramelli, che pretese la con-
segna del manufatto alla Soprintendenza110, proponen-
do un eventuale premio di rinvenimento a Melis, ma 
augurandosi caldamente – date le magre disponibilità 
del suo ufficio – che questo non venisse riscosso.

Le attenzioni del Soprintendente tornarono ad es-
sere rivolte a Nora nel maggio del 1925111. Taramelli 
venne a conoscenza del fatto che presso la Torre di 
Sant’Efisio, sede della brigata di Pula della Reale 
Guardia di Finanza, veniva conservata da molto tem-
po una «testa marmorea antica» e ne chiese perciò 
l’immediata consegna alla Soprintendenza. Il Coman-
dante della Stazione di Pula si rifiutò di consegnare 
il reperto, dichiarando di non attribuirgli «alcun va-
lore archeologico od artistico» e la vicenda non ebbe 
un seguito, così ad oggi la testa non è più reperibile, 
lasciando purtroppo un vuoto sulla conoscenza della 
statuaria norense di età romana.

Taramelli tornò ad occuparsi di Nora e del suo terri-
torio alcuni anni dopo. Nel 1924, presso il Monte Santa 
Vittoria, modesto rilievo costiero che chiude a nord la 
baia di Sant’Efisio, iniziò la costruzione di un’opera 
antinave di medio calibro, con camminamenti, depo-
siti di munizioni e piazzole di tiro, nella quale si inse-
diò la Batteria C-146 “Corrado Boggio”112 (fig. 183). 
Nell’aprile del 1927 le strutture militari erano ancora 
in costruzione e portarono alla luce «in prossimità di 
un’antica opera […] un teschio e altre ossa umane» 
consegnate «al locale Museo Anatomico» in associa-
zione a un «vaso in terra cotta» rinvenuto in frammenti 
e subito disperso113. Sebbene le circostanze e la natura 
del rinvenimento non avessero consentito alcuna con-
siderazione di rilievo a Taramelli, nuovi scavi condot-

108  VI.D14
109  Si segnalano solo dei frammenti di piombo ritenuti per-

tinenti a un’urna cineraria nello scavo condotto nei pressi della 
chiesa di Sant’Efisio il 20 maggio 1901, prima giornata dell’in-
tervento di Patroni a Nora (V.D6).

110  VI.D15.
111  VI.D16-VI.D18.
112  fiorino 2020, p. 265. Per il fronte a mare di Cagliari, 

si veda grioni, cArro 2014, p. 111. Per le architetture militari 
costiere in Sardegna e in particolare per quelle del Cagliaritano, 
MAMeli, sAnjust 2015.

113  VI.D19-VI.D20.

ti nella stessa area dal Genio Militare nell’agosto del 
1927114 portarono alla luce un «piccolo vaso in terra 
cotta» che venne questa volta consegnato, consenten-
do al Soprintendente di identificarlo come «punico» e 
facendogli sorgere il fondato sospetto che la zona fosse 
interessata da «qualche tomba di epoca punica»115.

Taramelli intervenne nuovamente a tutela di Nora 
nel giugno del 1928, allorché fece sentire la sua voce 
con il Podestà di Pula, in quanto gli era stato segnalato 
che presso la chiesa di Sant’Efisio «per fornire mate-
riali d’inghiaiare le strade» si stavano spogliando «ru-
deri d’antichi edifici»116. È questo l’ennesimo episodio 
in cui l’autorità del Soprintendente andò a scontrarsi 
con le istituzioni presenti a livello locale, che anche in 
questo caso negarono l’antichità delle murature spo-
gliate e ignorarono deliberatamente le lamentele del 
Soprintendente117, il quale, evidentemente oberato da 
simili contingenze in tutta l’isola, non poté far altro che 
soprassedere118. Una nota positiva venne però nell’ago-
sto dello stesso 1928, quando fu consegnata all’Ufficio 
Daziario di Cagliari da un pescatore pulese un’anfora 
recuperata dal mare di Nora119.

Senz’altro più fortunato e consistente è il recupero 
che risale al 1934, quando Taramelli, seppur già collo-
cato a riposo, gestiva ancora le pratiche della Soprinten-
denza. Egli, che il 6 aprile era stato nominato senatore 
del Regno, a inizio giugno venne contattato dal Mare-
sciallo dei carabinieri Filippo Bassu, Comandante della 

114  VI.D21.
115  VI.D22. Difficile ad oggi verificare l’ipotesi di Taramelli, 

considerati i limitati dati pubblicati sulla ricognizione di questo 
tratto di territorio della città antica, da dove comunque provengo-
no materiali databili sin dall’età arcaica (orlo di anfora Bartoloni 
A3, rendeli, botto 1993, pp. 158, 168-169; cfr. nerVi 2016, p. 
61, n. 9).

116  VI.D23.
117  VI.D24.
118  Sui complessi rapporti tra Taramelli e i Podestà, rappre-

sentanti delle comunità locali, si veda stiglitz 2019.
119  VI.D25.

Fig. 183. Resti di una garitta presso una piazzola di tiro della 
Batteria antinave C-146 “Corrado Boggio” (CC-BY-SA license).



200 Arturo ZArA

stazione di Pula, che segnalò il rinvenimento di un te-
soretto composto da 49 monete120 aragonesi conservate 
in «un recipiente di terra cotta, messa quasi a fior di 
terra» da parte di un domestico del cav. Pasquale Aza-
ra presso la tenuta in località Bingia Manna121, situata 
lungo la sponda sinistra del corso del rio Pula. Il solerte 
Bassu prese a cuore la vicenda e condusse una serie di 
indagini che portarono al recupero di un’ulteriore mo-
neta probabilmente pertinente al gruzzolo, finita nelle 
mani di un altro servitore del cav. Azara122. L’intero te-
soretto, che per quanto noto a chi scrive rimase inedito, 
venne consegnato a Taramelli123, che lo conservò come 
di consueto presso il Museo di Cagliari124.

Fu questo l’ultimo atto amministrativo riguardante 
Nora seguito da Taramelli, il quale, come si è avuto 
modo di anticipare, pubblicò sulla città antica solo 
alcune riflessioni di carattere epigrafico125. Nella fat-
tispecie il Soprintendente diede notizia del recupero 
fortuito della nota iscrizione Dis deabusque secundum 
interpretationem oraculum clari Apollinis126 (fig. 184), 

120  In una lettera in cui Taramelli segnala al Comandante 
della Legione la solerzia di Bassu, si fa riferimento a 59 mone-
te, ma è forse questa una svista del Soprintendente o un banale 
errore di battitura (VI.D31; cfr. VI.D32).

121  VI.D26-VI.D30.
122  VI.D33.
123  Sugli interessi numismatici di A. Taramelli nel corso 

della sua esperienza in Sardegna, cAsAgrAnde 2022.
124  VI.D34.
125  tArAMelli A. 1928.
126  AE 1929, 156; AE 1940, 101; sotgiu gio. 1955, pp. 579-

580; sotgiu gio. 1961b, pp. 37-38, n. 42; sotgiu gio. 1988, p. 588, 
n. A42; zuccA 1994, pp. 875, 877, n. 46; Porrà 2002, pp. 745-746, 
n. 553; cfr. MAstino, PinnA 2008, pp. 49-51, fig. 6; zArA 2010-
2011, pp. 156-160; zArA 2015, p. 1897; lAi 2017. Ampio il dibatti-
to sulla datazione e sul significato della serie delle dediche dis dea-
busque, per il quale si rimanda, tra i molti, a: grAnino cerere 1986; 
lettA 1989; PAci 2000; Mitchell 2003, pp. 151-5; busine 2005, 
pp. 184-185; jones 2005; neMeti 2012; rowAn 2012, pp. 119-129.

rinvenuta a Sarroch tra le rovine della chiesa di San 
Nicola da «un contadino, certo Romano, [che] estras-
se e portò al paese una bella pietra». Tale documento 
epigrafico, facente parte di una serie di dediche sostan-
zialmente identiche rinvenute nelle più disparate zone 
dell’Impero, venne da subito ricondotto ragionevol-
mente da Taramelli ad un edificio di culto dell’antica 
Nora e, secondo l’avviso dello studioso, gettava nuova 
luce sulla continuità di tradizioni tra la città preromana 
e quella romana e nella fattispecie sui «rapporti re-
ligiosi di cittadini norensi con un lontano santuario 
orientale, rapporti mantenuti per il corso dei tempi 
tra cittadini di questa città di fondazione fenicia ed un 
santuario rinomato dell’Asia minore, anche molte ge-
nerazioni dopo che Nora e la Sardegna erano passate 
sotto il dominio romano»127.

Queste riflessioni sono le ultime riservate segnata-
mente a Nora in una pubblicazione a stampa sino alla 
ripresa delle ricerche negli anni Cinquanta e all’edizio-
ne dei lavori di Gennaro Pesce. Fa eccezione solamen-
te una breve nota del 1930 di Clelia Tore sulla rivista 
Historia, pubblicazione trimestrale diretta da Ettore 
Pais a cura del Popolo d’Italia128: si tratta del riesame 
storico-artistico di una delle stele del tofet norense129, 
condotto da una neo-laureata in Lettere dell’Ateneo 
cagliaritano130, allieva di Carlo Albizzati131, ma che 
senz’altro ebbe l’appoggio di Taramelli nello studio 
della stele conservata presso il Museo archeologico.

127  tArAMelli A. 1928, p. 255. Per la documentazione d’ar-
chivio si veda gAllistru 2022, p. 49, ASSACO N.: 67.

128  tore C. 1930.
129  Si tratta della stele inv. N. 25517 (MoscAti, uberti 1970, 

p. 125, n. 67).
130  Annali 1930-1931, p. XV.
131  Sull’operato di C. Albizzati, allievo di G. Patroni, che 

prese il suo posto negli Atenei di Pavia e Milano, dopo essere 
passato dall’Università di Cagliari, si vedano: stenico 1950; 
lilliu 1950-1951a; stenico 1960.

Fig. 184. Foto (a) e disegno (b) dell’iscrizione norense rinvenuta da A. Taramelli presso la chiesa di San Nicola a Sarroch (foto autore; 
disegno s. Ganga, da MAstino, PinnA 2008, fig. 6, p. 50).

a b
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6.3. doro leVi e norA

Dopo la giubilazione di Taramelli, fu un questa 
volta un giuliano, Teodoro Davide Levi (Trieste, 1 
giugno 1898 - Roma, 3 luglio 1991), giunto a Cagliari 
per ricoprire la cattedra di Archeologia e storia dell’ar-
te greca e romana, ad assumere nel 1935 la carica in-
terinale di Soprintendente reggente alle Antichità, ai 
Monumenti e alle Gallerie della Sardegna132 (fig. 185). 
Molto attivo con scavi di età nuragica, fenicio-puni-
ca e romana fino al 1938, fu costretto a interrompe-
re bruscamente i suoi lavori sull’isola a seguito della 
promulgazione delle leggi razziali: Doro Levi, ebreo, 
fu così dispensato dall’insegnamento universitario e 
dall’incarico in Soprintendenza, qui sostituito dall’I-
spettore aggiunto Raffaello Delogu, e – senza avere 
modo di sviluppare ulteriormente i suoi filoni di ricer-
ca in Sardegna – dovette lasciare l’Italia per gli Stati 
Uniti, dove proseguì la sua carriera a Princeton. Rein-
tegrato nella cattedra di Cagliari nel 1945, non riprese 
mai servizio, trasferendosi invece a Roma; Direttore 
della Scuola Archeologica Italiana di Atene dal 1947 
al 1977, diede nuovo impulso alle missioni italiane, in 
special modo a Festòs e a Iasos.

Doro Levi, come naturale per uno studioso della 
sua caratura e come si ricava dai suoi scritti133, ben 
conosceva Nora, ma il compito primario dei Soprin-
tendenti all’epoca in cui ricoprì la carica in Sardegna 
era in primis la tutela degli interessi archeologici e la 
direzione dei monumenti, degli scavi e dei musei di 
proprietà dello Stato, compresi entro le loro circoscri-
zioni134. Da ciò deriva che gli scavi in terreni privati, 
come abbiamo visto essere stata la penisola di Nora, 
non erano la priorità e venivano praticati solo a fron-
te di urgenti necessità di tutela. Tali condizioni non 
si concretizzarono mai a Nora, che non venne dunque 
toccata da alcuna nuova ricerca sino al secondo dopo-
guerra, seppur ben nota e spesso meta di visite colle-
gate al culto di Sant’Efisio (fig. 186).

Unico episodio che coinvolse Levi nella tutela del 
patrimonio norense risale al novembre del 1935, allor-
ché il Soprintendente fu informato dello svolgimento 
di scavi illegali praticati da tale Antonio Longoni nei 
pressi di Sant’Efisio. Levi riferisce infatti del rinve-
nimento di «un notevolissimo gruppo di monete di 
argento di periodo aragonese»135, che Longoni aveva 

132  Per un quadro biografico di Doro Levi, si vedano: lA 
rosA 1990; lA rosA 1991; lA rosA 2005; cArinci 2012; càs-
solA guidA, floreAno 1995; donAti L. 2010; bArbAnerA 2015, 
p. 143; d’AgAtA 2017. All’attività di Levi in Sardegna sono 
dedicati in particolare: AntonA et alii 1994; lilliu 1995; PigA 
2022.

133  leVi D. 1943, p. 643.
134  Cfr. 1.2.2.
135  VI.D36.

sfacciatamente tentato di rivendere alla Soprintenden-
za136; naturalmente l’archeologo giuliano si rifiutò di 
acquistare il tesoretto trafugato e anzi intimò a Longo-
ni di consegnare i reperti137. Al rifiuto di quest’ultimo 
Levi passò a sollecitare per ben due volte, tra marzo e 

136  VI.D40
137  VI.D35.

Fig. 185. Doro Levi (a sinistra) assieme a Raffaello Delo-
gu negli anni del suo servizio a Cagliari (su concessione del 
Ministero della Cultura – Musei Nazionali di Cagliari).

Fig. 186. Un gruppo di devoti cagliaritani posa presso le ro-
vine di Nora in occasione di una gita preparatoria alla festa di 
Sant’Efisio del 1936 (cortesia Giuseppe Marcialis).
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giugno 1936, l’intervento della Questura di Cagliari138, 
che però, mossasi tardivamente, dopo un interrogato-
rio e una perquisizione senza risultati, optò per acco-
gliere una versione dei fatti fornita da Longoni, seppur 
poco verosimile e del tutto incoerente rispetto a quanto 
noto a Levi139. Un esito dunque ben differente rispetto 
a quello della vicenda che coinvolse pochi anni prima 
Taramelli, il quale, ormai senatore del Regno, aveva 
senz’altro un’influenza politica ben più pesante rispet-
to a quella dell’ebreo Levi, che non molti anni dopo 
venne allontanato dal suo incarico, privando la Sar-
degna e di conseguenza Nora di uno dei più grandi 
archeologi italiani del Novecento.

Levi lasciò comunque un’eredità indiretta alla 
città antica di Nora: con lui in Sardegna era sbarca-
to Francesco Soldati, suo fedele assistente agli scavi 
ed amico personale al punto di dare ai figli i nomi di 
Doro e Anna140, in onore dell’archeologo e della sua 
sposa. Soldati, con un passato da tombarolo in am-
bito etrusco141, aveva conosciuto Levi negli anni in 
cui quest’ultimo ricoprì le cariche prima di Ispettore 
e poi di Direttore presso la Soprintendenza alle Anti-
chità dell’Etruria. Medaglia d’oro del Ministero della 
Pubblica Istruzione, entrò negli effettivi della Soprin-
tendenza della Sardegna142 e rimase a Cagliari come 
primo assistente ed economo anche dopo la partenza 
dello studioso giuliano per Princeton. Fu così braccio 
destro operativo anche di Raffaello Delogu (1938, 
1940, 1943-1949), di Paolo Mingazzini143 (1939), di 
Salvatore Puglisi (1940), di Massimo Pallottino (1941-
1942), e, infine, dal 1950, di Gennaro Pesce, che, negli 
ultimi anni di carriera, affiancò costantemente, come 
vedremo144, nello scavo di Nora e nelle molte altre atti-
vità sul campo avviate dal Soprintendente partenopeo.

6.4. lA secondA guerrA MondiAle e le 
conseguenze Per norA

Gli anni che precedettero il secondo conflitto mon-
diale, come del resto l’immediato dopoguerra, furo-
no complessi per la Soprintendenza unica alle opere 
di antichità e d’arte della Sardegna, che dal 1939 si 

138  VI.D37-38.
139  VI.D39.
140  Sul rapporto di amicizia tra Levi e Soldati, si veda Mon-

giu 2018.
141  zuccA 2000b, p. 32.
142  Pesce r. 2020, p. 47, nt. 108.
143  A Mingazzini si devono alcune note a riguardo dell’Al-

to Luogo di Tanit, inserite in una più ampia trattazione dedi-
cata alle fortificazioni puniche presso il castello sabaudo di 
Sant’Antioco, all’epoca ritenute dallo studioso un “luogo alto” 
comparabile a quello norense (MingAzzini 1948, pp. 79-80, con 
planimetria ricostruttiva dell’edificio norense in fig. 2, p. 75).

144  Cfr. 7.3.1, 7.19.3.

divise tra Soprintendenza ai monumenti e gallerie di 
Cagliari e Soprintendenza alle Antichità e Belle Arti145. 
Alla guida di quest’ultima, come si è avuto modo di 
elencare poco sopra, vi fu una fitta alternanza di So-
printendenti e reggenti, che certo non facilitò le attività 
di carattere archeologico146. Delogu, dopo aver preso il 
posto di Levi, fu intensamente impegnato nell’appli-
care le misure di protezione contro i bombardamenti, 
specialmente a Cagliari, dove tutti i reperti del Mu-
seo archeologico vennero ricoverati nei rifugi antiae-
rei147: lo scoppio del secondo conflitto mondiale mise 
dunque ancor più alle strette la Soprintendenza, che 
dovette porsi come obiettivo principale, e di fatto uni-
co, la salvaguardia del patrimonio. Vivido è il quadro 
tracciato da G. Lilliu che, in particolare in relazione 
al biennio in cui l’incarico passò a Pallottino, ricor-
da «quanto arduo e scabro il lavoro, complicato da 
troppi intoppi e impedimenti! I materiali archeologici 
nei rifugi, i musei chiusi, scarso il personale, risibili 
i finanziamenti. Soprattutto difficili i sopralluoghi e le 
ricerche sul terreno, condizionate a causa delle limi-
tazioni d’accesso alle zone d’interesse militare, nume-
rose, quasi totali, nell’isola»148.

E Nora non fece certo eccezione in questo cupo 
panorama.

Nel 1930 Raffaele Asquer aveva venduto al Dema-
nio dello Stato il piccolo lotto di terreno incolto im-
mediatamente circostante al faro149; nel 1934 la tenuta 
passò in eredità al figlio Francesco, che nel maggio 
del 1935, cedette al Demanio anche i due grandi map-
pali, pari a circa 6 ha150, corrispondenti a buona par-
te dell’antico settore suburbano della penisola. Iniziò 
qui la costruzione della stazione radiogoniometrica di 
Sant’Efisio (fig. 187), oggi nota col nome di “Vecchia 
Opera”151, installata presso Capo di Pula in quanto 
punto strategico privilegiato per l’ascolto radiogonio-
metrico, strumento fondamentale per la navigazione 
aerea e marittima tra gli anni Trenta e Quaranta dello 
scorso secolo152: la stazione presso Nora era infatti in 

145  Cfr. 1.2.2.
146  Per una rassegna delle attività archeologiche condotte in 

Sardegna tra il 1940 e il 1947, si veda lilliu 1947.
147  delogu 2018, pp. 78-83; cfr. cAsAgrAnde 2019b, p. 16. 

Per alcune note a riguardo della guerra aerea sull’Italia in rela-
zione ai siti archeologici, si veda Angelone, VitAgliAno 2020, 
pp. 21-23.

148  lilliu 2000, p. 9.
149  F. 39, mappale 31.
150  F. 39, mappali 66 e 67.
151  A D. Fiorino si deve il primo studio organico sulla sto-

ria delle architetture militari installate sulla penisola norense 
(fiorino 2020).

152  Sfugge ad oggi la data esatta della conclusione della co-
struzione della stazione e della sua effettiva entrata in funzio-
ne: il progetto di allestimento di stazioni radiogoniometriche in 
Sardegna è formalizzato già dal Regio Decreto-Legge n. 2357 
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Fig. 187. Planimetrie di dettaglio delle strutture della stazione radiogoniometrica di Sant’Efisio (archivio della Sezione Genio Militare 
per la Marina di Cagliari).



204 Arturo ZArA

grado di controllare il transito delle navi inglesi sulla 
rotta Gibilterra-Malta e di quelle francesi tra Tolone 
e il Nord Africa. Nel marzo 1937, il compendio ven-
ne ceduto dal Demanio al Genio Militare della Regia 
Marina153 e fu di fatto da allora resa inaccessibile una 
porzione consistente dell’area oggetto delle indagini 
a cavallo tra l’Ottocento e il Novecento154; proprietà 
del Demanio in consegna alla Marina divenne anche 
la Torre di Sant’Efisio, con funzione di stazione tele-
grafica e semaforica155 (fig. 188).

La notte del 7 gennaio 1943 anche Pula subì bom-
bardamenti angolamericani e, nel Liber Cronicus della 
parrocchia di San Giovanni, don Francesco Demontis 

del 10 agosto 1928; va inoltre segnalato che nell’edizione del 
1931 della carta topografica 1:25000 che comprende la penisola 
di Nora (S. Efisio. IV. NO. F. 240 della Carta d’Italia) già com-
paiono alcuni degli edifici in seguito entrati sotto il controllo 
della Marina Militare.

153  fiorino 2020, note 10-11, p. 266.
154  L’assetto e i confini della stazione radiogoniometrica sono 

ben leggibili nella foto scattata dall’aviazione britannica alla pe-
nisola e al suo circondario il 2 giugno 1945 (VI.F15). Le strutture 
del compendio sono ben leggibili in VII.F7, VII.F17 e VII.F43.

155  Pesce 19722, p. 107.

ricorda come «in seguito al continuo bombardamen-
to e spostamenti d’aria le stanzette appartenenti alla 
Confraternita di Sant’Efisio sulla spiaggia [di Nora, 
N.d.A.] hanno sofferto gravi danni»156. È forse a que-
sto stesso bombardamento che fa riferimento G. Pesce 
a margine della sua Guida agli scavi, nello specifico 
in relazione alla casa della Guardiania, «che, distrutta 
durante un’incursione aerea nell’ultima guerra, è sta-
ta sostituita da un nuovo locale, funzionante da posto 
di ristoro per turisti»157.

Nel marzo dello stesso 1943, presso la vicina Punta 
d’Agumu, promontorio situato meno di un chilome-
tro a sud-ovest di Nora, venne installata una delle più 
importanti postazioni radar della Sardegna meridiona-
le, facente parte della rete di scoperta e difesa elet-
tronica tedesca. La base, nota con il nome in codice 
Saturn e gestita dalla Luftwaffe158, venne difesa dalla 

156  leccis 2009, p. 79. Il riferimento è probabilmente alle 
strutture a lato della chiesa del Santo o a quelle ad essa antistan-
ti, note tradizionalmente con il nome di Is Cumbessias.

157  Pesce 1957a, p. 95, nt. 1 = Pesce 19722, p. 110.
158  grioni, cArro 2014, p. 119; leddA 2015. Alcune note sulle 

strutture militari conservate, si hanno in PreViAto 2016, pp. 72, 76.

Fig. 188. La penisola di Nora inquadrata in un dettaglio della foto VI.F15, scattata il 2 giugno 1945; la città antica è quasi integralmente 
sepolta e l’area più prossima all’istmo è interamente occupata dalla stazione radiogoniometrica, mentre la penisola di Is Fradis Minoris 
non è ancora collegata alla terraferma dalla diga.
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508a Compagnia Mitraglieri, che il 29 marzo fece pre-
cipitare in mare un ricognitore inglese a 200 m dalla 
costa; bombardate dalle forze alleate il 3 luglio e il 5 
settembre, le strutture della base furono abbandonate 
definitivamente dopo l’8 settembre dal personale te-
desco e fatte brillare dalla stessa Luftwaffe affinché 
non cadessero in mano avversaria. Attività belliche si 
registrano anche a nord di Nora: dalla già citata Bat-
teria Boggio il 2 agosto 1943 fu aperto il fuoco contro 
un idrovolante americano, abbattuto, così come contro 
una motosilurante, costretta ad abbandonare la zona159.

Sebbene, dunque, non si registrino ad oggi atte-
stazioni scritte o archeologiche di danni bellici alla 
penisola norense160, le testimonianze ora elencate evi-
denziano in ogni caso come l’orrore della guerra abbia 
certamente lambito le rovine della città antica. In una 
condizione civile e militare tanto precaria, occorrerà 
attendere il dopoguerra e l’arrivo in Sardegna di un 
altro archeologo partenopeo dopo Patroni, Gennaro 
Pesce, perché le ricerche a Nora potessero riprendere 
con una nuova luminosa stagione di scavi.

Nel frattempo, nel 1949 vari fabbricati della sta-
zione radiogoniometrica vennero concessi in uso alla 
15ma legione della Guardia di Finanza e nell’estate 
dell’anno successivo l’area ospitò anche una «colo-
nia marina per bimbi abbandonati» a seguito di un 
accordo sottoscritto tra la Marina e l’Arcivescovado 
di Cagliari161, con gli ambienti gestiti dal cappellano 
militare don Paolo Carta. Alla fine dello stesso 1950 la 
gestione della base tornò alla Marina, che le conferì la 
funzione di intercettazione estera e la dotò di un nuovo 
parco antenne, installato in un vicino terreno privato di 
3 ettari concesso da Antonino Frau alle spalle della la-
guna. Non è nota ad oggi alcuna testimonianza scritta 
di rinvenimenti di strutture antiche da parte dei milita-
ri all’interno della stazione sul promontorio prima del 
1968, quando, a seguito di un’interpellanza avanzata 
dal deputato regionale Salvatore Spano, il colonnello 
Arduino Gelormino ammise l’affioramento di struttu-
re murarie «di remota costruzione» entro l’area recin-
tata della base162.

159  todAro 2008.
160  In passato è stato ipotizzato che in corrispondenza del 

portico orientale del foro romano fosse stata installata una pic-
cola postazione militare, destinata al controllo dello spazio ma-
rittimo a nord e a sud del promontorio di Nora (ghiotto 2009a, 
p. 373). In realtà, come si vedrà (cfr. 7.2), sulla base del riesa-
me dei dati inediti, le evidenze individuate vanno attribuite con 
ogni probabilità non tanto a un’installazione militare, quanto ai 
resti delle fondazioni del palcoscenico su cui venne rappresen-
tato nel 1952 Efisio d’Elia.

161  fiorino 2020, nt. 18, p. 268.
162  fiorino 2020, pp. 270-271.





Capitolo 7

Il secondo dopoguerra
Gennaro Pesce e la riscoperta della città antica

Arturo ZArA

7.1. gennAro Pesce (1902-1984)

7.1.1. gli Anni gioVAnili e l’esPerienzA libicA 
(1902-1948)

Gennaro Pesce nacque a Napoli il 29 luglio 1902, 
ultimo figlio di Raffaele e Giuseppina Verruti, già ge-
nitori di Anna1 (fig. 189). Iniziati gli studi accademici 
nella città natale nel 1921, seguì G.E. Rizzo, con A. 
Sogliano suo primo maestro, alla “Sapienza” di Roma, 
dove si laureò con lode nel 1927, discutendo una tesi 
sulle Gemme romane riproducenti tipi della grande 
arte greca. Fu allievo della Scuola Archeologica Ita-
liana (1927-1929), dove seguì le lezioni dello stesso 
Rizzo, di F. Halbherr, di G.Q. Giglioli e di G. Lugli, 
ma una tappa fondamentale nella sua formazione clas-
sica senz’altro fu quel semestre del 1929, durante il 
quale, vincitore di una borsa di studio, ebbe modo di 
soggiornare presso la Scuola Archeologica Italiana 
di Atene2, allievo di A. Della Seta, partecipando, tra 
le molte attività, alla missione a Lemnos3 (fig. 190), 
dove lavorò con G. Caputo, che sarà in seguito suo 
superiore nell’esperienza libica, e dove condusse scavi 
presso la necropoli di Efestia4. Nel mese di dicembre 
dello stesso 1929 entrò come salariato temporaneo con 
funzione di Ispettore archeologo negli effettivi della 
Soprintendenza alle Antichità delle province di Napo-
li, Avellino e Benevento, all’epoca retta da A. Maiu-
ri, dedicandosi al riordino delle collezioni minori del 
Museo Nazionale5 e svolgendo varie ricognizioni ad 
Ischia e a Procida, nell’ottica della redazione di una 

1  Fra i principali profili biografici di G. Pesce editi, si segna-
lano: lilliu 1984; zuccA 2000b; gAgliArdi 2010-2011, pp. 241-
291; zuccA 2010; usAi E. 2012; Munzi 2015; Pesce R. 2020.

2  lA rosA 1995, pp. 45, 118.
3  beschi 1986, pp. 113-114.
4  sAVelli 2018, p. 33.
5  Pesce 1932. Per le pubblicazioni di Pesce a tema pompe-

iano, si veda gArcyA y gArciA 1998, p. 920.

carta archeologica. Dal 1933, superato il concorso per 
Ispettore aggiunto, fu assegnato alla Soprintendenza 
alle Antichità del Bruzio e della Lucania, con sede a 
Reggio Calabria, dove prestò servizio fino al 1936. In 
questo periodo curò le collezioni del Museo di Cro-
tone e condusse scavi a Laos, Locri e a Venosa. In 
quest’ultimo sito, lavorò in occasione del bimillenario 
della morte di Orazio, riportando alla luce l’anfitea-
tro e restaurando sin da subito l’edificio di spettaco-
lo, oltre che la cd. casa di Orazio, secondo il meto-
do di sterro e pronto ripristino che avrebbe applicato 

Tavv. X-XV

Fig. 189. Ritratto fotografico di Gennaro Pesce (da Pesce r. 
2012, fig. 1, p. 224).
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anche negli anni della Soprintendenza in Sardegna6. 
Nel 1935 la moglie Fortunata Scappatura, conosciuta e 
sposata a Reggio Calabria l’anno precedente, gli diede 
la prima dei quattro figli, Giuseppina, alla quale segui-
rono Anna Maria (1937), Raffaele Elio (1940); Lidia 
(1941)7 e Giovanna (1949). Nel biennio 1936-19378, 
Pesce, di stanza alla Soprintendenza alle Antichità del 
Piemonte e Liguria (1936-1937), scavò la necropoli 
di Pedaggera a Pollenzo9 e si dedicò allo studio del-
la statuaria del Museo di Antichità di Torino10. Tornò 
nella sua Napoli nell’estate del 1937, nuovamente al 
servizio di Maiuri, portando a compimento vari lavori 
intrapresi nel 192911 e collaborando nuovamente con 
Caputo all’organizzazione della Prima Mostra Trien-
nale delle Terre Italiane d’Oltremare12. L’incontro 
tra Pesce e la Sardegna ebbe luogo nel dicembre del 
1938, quando assunse l’incarico di Ispettore aggiun-
to della Soprintendenza alle Antichità e opere d’arte 
a Cagliari13; ben presto sospese le attività sull’isola e 
nel febbraio dell’anno successivo colse l’occasione di 
un comando presso il governo della Libia14, convinto 
che potesse essere la via migliore per dare un impulso 

6  Pesce 1936b.
7  La quarta figlia dei coniugi Pesce venne a mancare ancora 

in fasce per grave malattia.
8  Non risulta un servizio di G. Pesce presso la Soprinten-

denza alle antichità dell’Etruria meridionale, come invece se-
gnalato in lA rosA 1995, p. 118.

9  Pesce 1936a.
10  Pesce 1938; Pesce 1939.
11  Per l’elenco dettagliato delle attività condotte da Pesce 

alle dipendenze di Maiuri, si veda VII.D3.
12  stAderini 2008; cAPAldi 2017.
13  Per la nota con cui, in concomitanza con l’esonero di 

Doro Levi dall’incarico di reggenza della Regia Soprintenden-
za, si comunica allo studioso ebreo che le consegne dovevano 
essere passate a G. Pesce, in qualità di Ispettore, si veda PigA 
2022, p. 129, con nt. 62.

14  Per un quadro politico della Libia negli anni del secondo 
conflitto mondiale, si veda MArin 2002.

decisivo alla sua carriera15. Pesce ricoprì infatti l’ispet-
torato dei Monumenti e Scavi della Libia orientale, con 
sede a Bengasi, ancora una volta sottoposto di Caputo16; 
subentrato ad Enrico Paribeni, lavorò sul campo e nelle 
sedi museali della Cirenaica, tra cui Cirene (fig. 191), 
Tolemaide (fig. 192), Apollonia e Tocra. Con lo scop-
pio del secondo conflitto mondiale, Caputo e Pesce 
furono militarizzati con i rispettivi gradi di ufficiali, 
ma il Soprintendente agrigentino fu subito richiama-
to in Italia, cosicché sullo studioso napoletano ricad-
de la responsabilità archeologica di tutta la Libia, in 
un momento di massima crisi e con le truppe inglesi 
che già occupavano per la prima volta il Paese. Sono 
questi i frangenti in cui Pesce, facendosi pieno carico 
della tutela di un patrimonio culturale di valore asso-
luto, costituito dai materiali provenienti dagli scavi e 
dalle esposizioni museali, oltre che da tutti i materiali 
d’archivio presenti in Soprintendenza, ebbe modo di 
dimostrare la propria dedizione alla causa e, servendo-
ci delle parole di R. Zucca, dimostrò «un’abnegazione 
totale, conscio del valore universale dei beni culturali 
affidati alla sua tutela»17. Emblematico è l’episodio 
che vide Pesce condurre a Bengasi nei primi giorni 
del 1941, nelle immediate retrovie della prima linea di 
combattimento, un convoglio di autocarri, forniti dal 
Regio Esercito, carichi del materiale artistico ed epi-
grafico dei musei di Cirene. Va allo stesso modo ricor-
dato il rocambolesco salvataggio del medagliere ben-
gasiano, che, nei primi mesi del 1941, nell’imminenza 
dell’entrata degli inglesi in città, Pesce fece murare in 

15  Già in una lettera a Caputo del 4 novembre 1938, Pesce 
esprime il suo desiderio di affiancare il collega in Libia, mi-
gliorando così la sua condizione economica e la sua posizione 
nell’organico delle Soprintendenze, svolgendo «un’efficiente 
attività di lavoro […] senza esser vessato dal geloso egoismo 
di soprintendenti microcefali ed accentratori» (luni, lAnAri 
2014, p. 244, nt. 7).

16  Sulle attività di G. Caputo come Soprintendente alle an-
tichità della Libia, si vedano bAlice 2010, pp. 78-83; Munzi 
2012, pp. 95-97; cicero, MArino, sArAceno 2020, pp. 65-71. 
Si vedano inoltre i lavori di S. Forti (forti 2009; forti 2014; 
forti 2015), alla quale si deve la sistemazione del Fondo Ca-
puto conservato presso il Centro di documentazione e ricerca 
sull’archeologia dell’Africa settentrionale “Antonino di Vita” 
(Macerata).

17  zuccA 2000b, p. 31. Parole d’encomio vengono anche da 
F. Gandolfo, che descrivendo Pesce dichiara come quest’ultimo 
avesse uno «stile di pensiero e di comportamento difficilmente 
ripetibili» (gAndolfo 2011, p. 270) e fosse dotato di «coraggio 
e il senso di responsabilità» (gAndolfo 2011, p. 267). Di rilie-
vo anche il giudizio di M. Luni, che ritiene che l’opera di Capu-
to e di Pesce in Cirenaica «fosse stata appena sfiorata in situ da 
intrusioni di carattere propagandistico, dove gli archeologi con 
grande indipendenza hanno attivato programmi di ricerca, di 
restauro, di tutela e valorizzazione della città ellenica; i coin-
volgimenti col potere politico risultano comunque marginali e 
di facciata, specie in occasione di visite di viaggiatori illustri» 
(luni, lAnAri 2014, p. 235).

Fig. 190. Da sinistra, G. Pesce, G. Caputo, l’architetto F. Franco, 
A. Della Seta e signora e F. Magi imbarcati sulla nave Miaoulis 
di ritorno da Lemnos, ottobre 1929 (da beschi 1986, fig. f.t.).
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una stanza della propria abitazione18. Di concerto con 
gli ufficiali britannici, lo studioso effettuò sopralluo-
ghi a Cirene e Tolemaide19, dove dovette constatare le 
devastazioni al patrimonio archeologico da parte di 
gruppi locali capeggiati da elementi anti-italiani20; con 
il rientro delle truppe dell’Asse, trasferì in Tripolitania 
i reperti cirenaici rimasti a Bengasi, oltre che il meda-
gliere bengasiano, la biblioteca e la fototeca di Cirene. 
Sebbene Pesce non sia stato in grado di mettere in si-
curezza anche i reperti del Museo di Tolemaide, riuscì 
comunque a completare il trasferimento in Tripolitania 
di quanto rimaneva degli altri musei cirenaici21. Mes-
so sotto inchiesta dalla Polizia dell’Africa Italiana nel 
luglio 1942, a seguito di pesanti calunnie da parte di 
un suo ex dipendente, espulso in quanto ritenuto ladro 
e ricattatore, Pesce riuscì a scagionarsi e a evitare il 
rimpatrio. Per l’eccellente opera di tutela svolta, il 18 
settembre 1942, grazie a un’iniziativa di Biagio Pace 
(che, ufficiale a Bengasi, era stato testimone oculare 

18  È lo stesso Pesce a riferire la cronaca delle tumultuose 
esperienze libiche (Pesce 1953a), con una testimonianza diretta 
in cui emerge in maniera evidente il patriottismo dello studioso 
(Munzi 2001, p. 121; cfr. Munzi 2004a, p. 106; Munzi 2012, 
p. 100). La generosa e instancabile opera di tutela condotta in 
Libia durante la guerra da Pesce è ricordata dal figlio Raffaele 
in Pesce r. 2012.

19  Per il ruolo dell’esercito italiano nelle ricerche a Tole-
maide sino al 1943, si rimanda a Menozzi, di gioVAnni 2022.

20  Va precisato che le ispezioni di Pesce e le successive 
relazioni ridimensionarono nettamente le notizie di stampo 
propagandistico fascista (Pesce 1953a, p. 97), che miravano al 
contrario ad amplificare i danni di guerra sul patrimonio cul-
turale imputabili agli Alleati (Munzi 2001, p. 119; gAndolfo 
2011, pp. 270-272; Munzi 2012, pp. 97-98; gAndolfo 2014, 
pp. 378-382).

21  Per una precisa sintesi e un bilancio delle attività di tutela 
svolte da Pesce nel corso della guerra, a cui qui si è fatto solo 
brevemente cenno, si vedano: forti 2014, pp. 277-283; Pesce 
r. 2020, pp. 22-39. In particolare, sulla salvaguardia del patri-
monio scultoreo ed epigrafico cirenaico, si rimanda a gAsPArini 
2014.

degli interventi del collega Ispettore) e su proposta 
del ministro Bottai, venne insignito per decreto rea-
le della medaglia d’argento ai Benemeriti delle Arti; 
subito dopo, a seguito della disfatta italo-tedesca ad 
El-Alamein, fu nominato dal governo di Tripoli So-
printendente reggente, carica che ricoprì dal novembre 
del 1942 sino al novembre del 1945, quando Caputo 
fu richiamato in Libia su invito degli amministrato-
ri britannici: in questo periodo riattivò sin da subito 
i cantieri del tempio di Zeus a Cirene22 e del Palazzo 
delle Colonne a Tolemaide, dimostrando «an eloquent 
testimonial to Italian tenacity», come sottolinea R.G. 
Goodchild – Antiquities Officier in Tripolitania tra 1946 
e 1948, nonché grande estimatore dell’azione di tutela 
di Pesce – ammirandone «energy and devotion»23.

Dopo vari interventi di tutela effettuati nell’inverno 
1942, tra cui la spedizione da Tripoli del “Tesoro ar-
cheologico della Libia” con l’ultima nave-ospedale in 
partenza per Napoli24, nel gennaio 1943, «logorato dal-
le fatiche e dalla tensione nervosa continuata durante 
gli anni precedenti, ed angosciato per la sorte della 
propria famigliola lontana»25, presentò alle truppe 
britanniche la resa della Soprintendenza e affidò il pa-
trimonio archeologico agli archeologi R.E. Mortimer 
Wheeler e J.B. Ward Perkins, rispettivamente tenente 

22  Pesce 1947-1948 (con errata-corrige in Pesce 1950a).
23  goodchild 1976, pp. 330-331; cfr. luni, lAnAri 2014, 

p. 233.
24  Sintesi delle traversie del “Tesoro archeologico della Li-

bia” (noto anche come “Tesoro di Bengasi” o più di rado come 
“Tesoro della Cirenaica”) si hanno in: gAndolfo 2011; ensoli 
2012b; gAndolfo 2014, pp. 327-422; luni 2014b, pp. 363-374; 
Pesce R. 2014; Pesce r. 2020, pp. 38-39. Uno studio organico 
del ripostiglio di Bengasi 1939 è invece in AsolAti, crisAfulli 
2018, pp. 121-141, in cui a più riprese si mette in evidenza il 
ruolo chiave di G. Pesce sia nello studio numismatico del ri-
postiglio che nello strenuo tentativo di tutela dello stesso (cfr. 
AsolAti, crisAfulli 2014).

25  Pesce r. 2020, pp. 14, 40.

Fig. 191. G. Pesce, primo a sinistra, e G. Caputo accompagnano 
in visita agli scavi di Cirene il feldmaresciallo Albert Kesserling e 
altri ufficiali tedeschi e italiani, 1941 (da gAndolfo 2014, p. 372).

Fig. 192. G. Pesce sugli scavi di Tolemaide, 1939 (da Pesce r. 
2014, p. 427).
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colonnello e maggiore dell’Ottava Armata26. Ma, gran-
de merito, Pesce superò ogni logica nazionalistica e, 
pur subendo minacce di un rimpatrio punitivo, si schie-
rò contro la propaganda anti inglese, che considerava 
«un’elementare regola di politica, che vuole il nemico 
dipinto quanto più nero possibile»27. Dopo la conqui-
sta alleata si mise dunque al servizio del neo costituito 
Department of Antiquities della Libia e fu nominato 
a capo del personale italiano e arabo a Leptis Magna, 
Tripoli e Sabratha nell’ambito della British Military 
Administration; gli fu assegnata la supervisione della 
Tripolitania, con responsabilità diretta sulla Cirenaica e 
con la sua opera ottenne la stima di J.B. Ward Perkins28, 
che nel biennio 1943-1944 ricoprì, col beneplacito di 
Wheeler, la carica di Acting Adviser in archaeology. 
Ward Perkins affidò dunque a Pesce gli scavi di Sabra-
tha – dove si dedicò allo scavo e al restauro del tribuna-
le della basilica civile, del tempio di Iside e della zona a 
sud del foro – e di Leptis Magna29; prima del rientro in 
Italia, ricevette inoltre l’incarico di riportare da Cirene 
a Tripoli il materiale archeologico trasferito durante il 
conflitto30. Negli ultimi anni libici, ragioni economiche 
resero impossibile mantenere la sua assunzione in ser-
vizio, così, dopo il 1947, gli venne assegnato un impie-
go temporaneo al Reparto Educazione.

Nel ricordo autorevole di C. Anti, l’opera archeo-
logica di Pesce in Libia «era stata prevista a larghissi-
mo respiro, secondo piani organici da sviluppare in un 
numero indeterminato di anni: grande scavo, restau-
ro e sistemazione delle rovine, studio particolare dei 
singoli monumenti e dei complessi urbanistici rimessi 
in luce»31. Anche dopo aver lasciato la Libia, Pesce 
continuò infatti a dedicarsi alla Cirenaica, dove tornò 
nel 1947 per effettuare per mano del disegnatore C. 
Catanuso i rilievi che gli consentirono di terminare la 
monografia sul Palazzo delle Colonne di Tolemaide32, 
la quale, assieme a quella sul tempio di Iside a Sa-
bratha33, andò ad affiancarsi ai lavori di Caputo in una 
collana monografica dedicata all’archeologia libica.

26  L’episodio dell’incontro tra i due archeologi inglesi e G. 
Pesce è descritto in dAgnini brey 2010, pp. 49-51.

27  Pesce 1953a, p. 97.
28  Sulla figura di J.B. Ward Perkins, si veda reynolds 1987.
29  Munzi 2013, pp. 209-210.
30  Per una storia dell’amministrazione inglese in Libia, si ri-

manda a Munzi 2004a, pp. 15-48, con particolare attenzione alle 
pp. 15-18, in riferimento alle attività che coinvolsero direttamente 
G. Pesce (cfr. Munzi 2004b, pp. 96-97). Per il positivo rapporto tra 
l’amministrazione inglese e quella italiana, si vedano invece le ri-
flessioni di A. Di Vita in lA rosA 1986, pp. 240-241 e Musso 2022b.

31  Anti 1953, p. 178.
32  Pesce 1950b; cfr. Anti 1953, p. 178, dove si definisce il 

lavoro «un significativo documento della fede e della volontà 
con cui gli archeologi italiani cercano di reagire alla catastrofe 
politica che ha stroncato la loro attività di scavo in Libia».

33  Pesce 1953b.

7.1.2. gennAro Pesce in sArdegnA (1949-1984)
Promosso al grado di Direttore di 2a classe nel di-

cembre 1948, il 6 gennaio 1949 Pesce riprese il suo 
incarico presso la Soprintendenza alle Antichità della 
Sardegna, questa volta come Soprintendente reggente 
e con un bagaglio culturale notevolmente arricchito34. 
L’archeologo si trasferì a Cagliari, soggiornando con la 
famiglia direttamente nella sede della Soprintendenza, 
all’ultimo piano del palazzetto delle Seziate di piazza 
Indipendenza35, in un momento in cui l’organico con-
tava, oltre al reggente, un solo altro archeologo, Gio-
vanni Lilliu36, allora Ispettore, un assistente agli scavi, 
Francesco Soldati37, un economo e tre custodi. Nono-
stante la situazione precaria, Pesce, assunta contempo-
raneamente anche la direzione del Museo Nazionale38, 
affrontò i nuovi impegni con spirito costruttivo: in una 
lettera del mese di marzo, l’amico e collega R.G. Go-
odchild39, con cui aveva condiviso l’esperienza libica, 
scriveva «I am pleased to hear that you are finding your 
work in Cagliari interesting, and hope you will make 
many important discoveries there»40. Pesce, di comune 
accordo con Lilliu, affidò da subito all’archeologo sar-
do tutti gli aspetti relativi alla preistoria, riservando per 
sé le altre fasi cronologiche e in particolare il mondo 
punico, come ebbe modo di esplicitare in una lettera 
spedita a S. Moscati vari anni dopo, in cui dichiarava: 
«Convinto che questa branca degli studi archeologici 
[ossia l’archeologia fenicia e punica, N.d.A.] merita 
una maggiore considerazione, in quanto la Sardegna 
potrebbe dar frutti in questo campo, più importanti 
che gli altri paesi dove fiorì la civiltà punica, io ho 

34  All’opera di Gennaro Pesce in Sardegna è stato recen-
temente dedicato un convegno di studi, ai cui atti si rimanda 
per molti dei temi in questa sede solo accennati (fAriselli, del 
VAis 2020).

35  Durante la Soprintendenza di Pesce, gli uffici della So-
printendenza alle Antichità erano articolati su due piani, uno in-
feriore riservato ad uscieri, ufficio tecnico, economato, archivio 
pratiche e magazzino e uno superiore per gli uffici del Soprin-
tendente. Gli alloggi erano situati nell’ala tangente il fabbricato 
dell’edificio (gAzzolA, cecchini 1981, p. 54).

36  Tra i molti lavori biografici sulla figura di Giovanni Lil-
liu (1914-2012), si ricordano qui: MAttone 2002a; MAttone 
2002b; contu A. 2006; MorAVetti 2015; MinojA 2015; tAndA, 
PAulis, cicilloni 2015; cAMPoreAle 2015; Atzeni f. 2015c; 
Lilliu 2017; PerrA, cicilloni 2018. Sugli scritti giornalistici 
di Lilliu e sul suo pensiero relativo al recupero del patrimonio 
identitario sardo si vedano: MorAVetti 1995; MAstino 2012. 
Alcune brevi note sul rapporto tra G. Lilliu e G. Pesce si hanno 
in cAnu 2018, p. 288.

37  Cfr. 6.3.
38  usAi E. 1978-1980, p. 409.
39  La stima di Goodchild per Pesce appare evidente dalla 

lettura della dichiarazione di servizio che l’archeologo inglese 
scrisse per il collega italiano in occasione della sua assunzione 
in Sardegna (VII.D1).

40  VII.D2.
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intrapreso scavi regolari col preciso intento di cerca-
re i centri urbani delle città che, prima di essere ro-
mane, erano state puniche. [...] Ho scavato quindi le 
zone archeologiche di Nora, di Bithia, di Tharros, di 
Sulcis. Dovunque, sotto allo strato romano, ho trovato 
il punico»41. Percorrendo dunque una linea di ricerca 
non ancora intrapresa dai Soprintendenti che lo ave-
vano preceduto, l’archeologo napoletano si propose 
come grande obiettivo della sua esperienza sarda quel-
lo di delineare l’assetto urbanistico e monumentale dei 
centri urbani punici e poi romani42. Forte del fatto che 
la Soprintendenza stesse «predisponendo un program-
ma generale di scavi e ordinamento monumentale»43, 
Pesce nel luglio 1950 sottopose dunque al presidente 
della Giunta regionale di L. Crespellani una richiesta di 
fondi44; l’istanza fu accordata, così, con un importante 
finanziamento della Regione Autonoma della Sarde-
gna45, nel maggio 1951 presero avvio gli scavi di Su 
Nuraxi a Barumini46 (fig. 193), condotti per la Soprin-
tendenza da G. Lilliu e seguiti a ruota dagli interventi 
in località S’Adde (Macomer)47 e presso la necropoli di 
Li Muri (Arzachena). Nello stesso 1951, Pesce, sempre 
per mezzo di Lilliu, avviò inoltre una prima ricogni-
zione alla ricerca del santuario del Sardus Pater, che si 
riteneva fosse situato nel territorio di Arbus, rinvenen-
do invece una villa maritima in località S’Angiarxia, 
oggi all’interno del poligono militare di Capo Frasca48. 
La villa fu scavata da G. Lilliu, affiancato all’allievo 
G. Godeval Davoli49, che lo accompagnerà l’anno suc-
cessivo anche nelle prime ispezioni a Nora50; Lilliu e 
Davoli condussero nello stesso 1951 lo scavo delle 
cd. Piccole Terme di Neapolis (Guspini), mentre, av-
vicinandosi al territorio norense, è bene ricordare an-
che l’intervento, sempre condotto sul campo da Lilliu, 
presso la villa romana in località Su Loi a Capoterra51.

41  VII.D109.
42  usAi E. 2012, p. 629.
43  VII.D4.
44  Sulla ricerca di finanziamenti tra 1950 e 1951, si veda 

anche Pesce r. 2020, pp. 48-49.
45  Anche nel 1951 Pesce chiese e ottenne finanziamenti per 

svolgere ricerche e studi relativi ai lavori di rilevamento e ca-
talogazione di monumenti antichi della Sardegna, che presero 
avvio dall’area del Sarcidano e della Barbagia (VII.D6).

46  lilliu, zuccA 1988, pp. 32-33. Sulla documentazione 
d’archivio relativa agli scavi di Barumini, si veda trudu e. 2018.

47  Già nel 1949 alla cd. Venere di Macomer, scultura neoli-
tica rinvenuta presso il rio Adde, Pesce aveva dedicato il primo 
articolo su temi sardi (Pesce 1949).

48  cAsAgrAnde 2023; cfr. VII.D5.
49  Giovanni (Gian) Godeval Davoli, nativo di Orune, è ri-

cordato per la scoperta nel 1953 della fonte sacra dedicata al 
culto delle acque di Su Tempiesu nel 1953 (fAddA 1988, p. 19).

50  Cfr. 7.3.2, 7.3.5.
51  La vicenda dello scavo di Su Loi, svoltasi tra 1950 e 

1951, è stata ricostruita sulla base dei documenti d’archivio da 
M. Casagrande (cAsAgrAnde 2016b).

Pesce frattanto dirigeva le operazioni da Cagliari e 
programmava i grandi scavi che avrebbero segnato la 
sua carriera e la storia dell’archeologia in Sardegna: 
nel maggio 1952 furono avviati gli scavi di Nora, di 
cui si dirà più avanti, e dall’anno successivo il Soprin-
tendente fu a Bitia52, dove portò alla luce il settore della 
necropoli fenicia adiacente al cd. tempio di Bes.

Il 7 maggio 1954 Pesce venne promosso Soprinten-
dente e, deciso nel perseguire la sua linea di ricerca, av-
viò le indagini a Sant’Antioco53, dove intervenne pres-
so il tofet (fig. 194) e la necropoli di Sulky (fig. 195), 
lasciando negli anni la responsabilità delle ricerche a F. 
Barreca, affiancato dall’assistente Lai54. Nel 1955 Pe-
sce accolse la missione danese a Bitia diretta da Georg 
Kunwald55, che si dedicò all’area del tempio di Bes e 
che contribuì alla scoperta della la nota stipe votiva col-
locata tra il temenos del santuario e il mare (fig. 196), 
a cui Pesce dedicò anni dopo una monografia56. Grazie 
all’intervento dall’ on. A. Segni, all’epoca ministro del-
la Pubblica Istruzione, e del presidente della regione 
A. Corrias, ottenne un finanziamento dalla Cassa del 

52  Pesce 1966c.
53  In generale, sulle attività di scavo a Sant’Antioco negli 

anni in cui G. Pesce resse la Soprintendenza cagliaritana, si 
veda PietrA 2020, pp. 231-236.

54  guirguis 2005, p. 14; bArtoloni 2007, pp. 7-8; Muscuso 
2011, pp. 117-121. Per la pubblicazione sistematica delle urne 
del tofet di Sulky scavate tra gli anni della Soprintendenza di 
Pesce e i primi anni di quella di Barreca, si veda bArtoloni 
2020, con bibliografia di riferimento sugli scavi. Si veda inoltre 
il lavoro di G. Pesce dedicato ad un affresco romano in un ipo-
geo punico di Sulky (Pesce 1962a).

55  bArtoloni 1996, p. 26. Si precisa che nonostante ge-
neralmente si faccia riferimento a una missione svedese, G. 
Kunwald facesse capo al Nationalmuseet di Copenhagen.

56  Pesce 1965a. Per una rilettura della prua fittile rinvenuta 
in tale stipe, si veda MedAs 2020.

Fig. 193. G. Pesce, al centro, di spalle, illustra ad un gruppo di 
visitatori il complesso nuragico di Barumini, durante lo scavo 
condotto da G. Lilliu (fotogramma di Sardegna quasi un conti-
nente, 1961, Sardegna Digital Library, collezione Archivi della 
Memoria, raccolta Archivio Rai).
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Mezzogiorno che permise di dare inizio ai lavori an-
che nell’abitato di Tharros, dove gli scavi si sarebbero 
svolti tra il 1956 e il 196457 (fig. 197).

57  Pesce 1955-1957, pp. 308-310; Pesce 1963b; Pesce 
1964; Pesce 1966a, pp. 77-80. La dedizione alla causa del So-
printendente appare evidente in un ricordo di F. Barreca proprio 
in relazione alla ricerca dei fondi per lo scavo tharrense, che 
inizialmente non trovò terreno fertile presso il Ministero: «an-
ziché gettare la spugna, Gennaro Pesce tornò alla carica con 
insistenza fino a quando non riuscì a scovare un funzionario 
napoletano. “E allò, che facciamo?” Per aprire come d’incanto 
le porte di Palazzo bastò un piccolo dono: un antico fallo in 
pietra, reperto molto gradito su cui l’ironia di Pesce si sca-
tenò col furore lacerante delle pasquinate: “Ci siamo giocati 
Tharros in fallo…”» (PisAno 1984). Per la storia delle ricerche 
condotte da G. Pesce a Tharros, che ebbero un’appendice anche 
nel 1965, si rimanda ai lavori di M. Marano (MArAno 2020a; 
cfr. MArAno 2014; MArAno 2018, pp. 195-199; MArAno 2019; 
MArAno 2020b; si veda ora anche del VAis 2022, pp. 22-24), 
con particolare riguardo allo scavo dei quartieri abitativi della 

Con l’ironia che gli era propria, senza mai rinun-
ciare «alla battuta durante la pausa per una tazzuliel-
la ’e caffè»58, ma con grande tenacia e notevole abi-
lità anche nella gestione delle questioni burocratiche, 
Pesce riuscì dunque progressivamente a consolidare i 
fondi a disposizione della Soprintendenza e contem-

città antica, ricostruito sulla base della documentazione d’archi-
vio. Per lo scavo degli edifici di culto, si vedano invece: floris 
S. 2014-2015; floris S. 2016. Al cd. Tempio monumentale, lo 
stesso Pesce dedicò un ampio studio quando ancora gli scavi 
della città antica erano in piena attività (Pesce 1961d). Sugli 
scavi di Pesce a Su Murru Mannu, si vedano, con un focus sul 
tofet, i lavori di S. Floris (floris s. 2020; floris s. 2022), men-
tre sull’insediamento nuragico si veda usAi, PigA 2020. Varie 
considerazioni sul valore della documentazione d’archivio la-
sciata da Pesce e dai suoi collaboratori si devono invece a M. 
Medde (Medde 2014). Un primo studio organico sui materiali 
rinvenuti durante gli scavi di Pesce a Tharros è invece in Ac-
quAro et alii 1990.

58  PisAno 1984.

Fig. 194. Da sinistra, G. Pesce, F Soldati e G. Lai negli scavi 
del tofet di Sulky, 1956. Sul retro della foto, una toccante nota 
dell’archeologo: «La stela a tabernacolo con la dea nuda che 
si preme i seni. È appena estratta dal terreno. Il mio I° aiutante 
Soldati la spolvera e Peppino Lai mi sorride felice. Noi di que-
sto viviamo» (ARP, PesceFoto 229).

Fig. 195. G. Pesce e G. Lai all’interno di una tomba nella ne-
cropoli di Is Pirixeddus a Sant’Antioco, primi anni Sessanta (da 
lAi 2011, fig. 6, p. 117).

Fig. 196. Scavo della stipe votiva rinvenuta presso il tempio 
di Bes a Bitia, nell’ambito delle ricerche della missione dane-
se diretta dall’archeologo svedese G. Kunwald, 1953-1955 (da 
chergiA 2019, fig. 402, p. 295).
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poraneamente a incrementarne gli effettivi, assumen-
do come salariati temporanei suoi allievi universitari, 
quali Ercole Contu59, che dal 1952 al 1958 si dedicò 
allo scavo dell’altare di Monte d’Accoddi (fig. 198), 
e Pietro Pes, che intervenne invece a Nora60; negli 
anni parteciparono agli scavi della Soprintendenza 
con ruoli di responsabilità vari altri studenti di Pesce e 
di Lilliu, come Antonello Cara, Gian Godeval Davoli 
ed Enrico Atzeni; entrò negli effettivi anche Salvatore 
Busano, estraneo all’ambito accademico, ma che seguì 
su indirizzo di Pesce un corso di restauro, gestì il labo-
ratorio che Pesce aveva istituito e dal 1953 fece le veci 
del primo assistente Soldati negli scavi norensi. Negli 
ultimi anni in cui Pesce fu in carica, inoltre, a Solda-
ti vennero affiancati due ulteriori assistenti, Giuseppe 
“Peppino” Lai e Gino Saba: complessivamente, nel 
corso del suo incarico in Sardegna, Pesce, compren-
dendo il personale di concetto ed esecutivo dei Musei 
di Cagliari e di Sassari e i custodi dei principali monu-

59  Su E. Contu (1924-2018), si vedano: lA rosA 1995, p. 
80; MAstino 2003.

60  Cfr. 7.10.1.

menti dell’isola, riuscì a portare il personale d’ordine 
della Soprintendenza a circa dodici elementi retribuiti. 
Dopo che Lilliu, ricoperto dal 1953 anche il grado di 
Direttore, nel 1955 aveva lasciato la Soprintendenza 
per andare a ricoprire la cattedra di Antichità Sarde a 
Cagliari, Pesce si spese infine per ottenere un nuovo 
Ispettore archeologo, affiancatogli nel 1957: Ferruccio 
Barreca, che, futuro Soprintendente, con le sue com-
petenze garantì da subito una spinta decisiva allo svi-
luppo dell’archeologia fenicia e punica in Sardegna.

Pesce ebbe sempre un dialogo costruttivo anche 
con la Soprintendenza ai Monumenti e alle Gallerie 
di Cagliari, in particolare con l’architetto Renato Sali-
nas (fig. 199), che già in precedenza aveva lavorato di 
concerto con Levi e Delogu e che, essendo ebreo, era 
stato esonerato dall’incarico nel 1939, tornando a la-
vorare in Sardegna solo nel 195361. Nel 1957, Pesce e 
Salinas, prossima ormai la separazione delle province 
di Sassari e Nuoro dalla Soprintendenza di Cagliari a 
seguito della proposta di legge a firma Segni-Pitzalis62, 

61  Mele S. 2011; fiorino 2011.
62  Cfr. 1.2.2.

Fig. 197. G. Pesce sbarca a Tharros, all’avvio degli scavi del 1956 (cortesia R. Pesce).
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di comune accordo espressero pubblicamente opinio-
ne fermamente contraria al provvedimento, ritenendo 
con convinzione che il problema della conservazione 
del patrimonio archeologico e storico-artistico delle 
province settentrionali della Sardegna potesse essere 
risolto solo con l’impiego più massiccio di risorse e 
non con l’istituzione di una nuova Soprintendenza63. 
Nonostante il parere dei due funzionari, nel 1958 la 

63  La polemica tra i due Soprintendenti cagliaritani e l’on. 
Antonio Segni trovò sfogo nelle pagine de La Nuova Sardegna, 
in cui dapprima Pesce e Salinas espressero le loro forti per-
plessità sull’istituzione della nuova Soprintendenza sassarese 
(Pesce, sAlinAs 1957) e, dopo una replica di Segni che, soste-
nuto da Frumentario (pseudonimo del redattore sassarese Aldo 
Cesaraccio), prospettava i vantaggi derivanti dall’assunzione 
di nuovi funzionari specificamente dediti ai Beni Culturali del 
Nord dell’isola (segni, fruMentArio 1957), Pesce controbatté 
nuovamente dichiarando che «se non si trovano quattrini, ne-
anche dieci soprintendenti concentrati in Sassari potranno far 
rimuovere una sola palata di terra in più di quanto si è fatto» 
(Pesce, fruMentArio 1957). Va comunque precisato che, a pre-
scindere da questa circostanziata vicenda, Pesce aveva senz’al-
tro grande stima per Segni, in particolare per il suo operato da 
Ministro della Pubblica Istruzione, come si deduce sia dalla de-
dica della monografia sui sarcofagi romani di Sardegna (Pesce 
1957b, p. 5), sia dalla cronaca delle vicende che portarono allo 
scavo di Tharros (Pesce 1966a, pp. 78-79).

separazione ebbe luogo, ma Pesce, con il consueto spi-
rito costruttivo, non mancò di collaborare fattivamente 
anche con il nuovo reggente di Sassari e Nuoro, Gu-
glielmo Maetzke, con il quale, il 27 aprile 1965, pre-
sentò istanze comuni alla Commissione Franceschini64 
e con cui, ad esempio, condivise la revisione degli 
aspetti archeologici della terza edizione della guida 
del Touring Club Italiano dedicata alla Sardegna65.

Negli anni della Soprintendenza di Pesce si susse-
guirono vari interventi di scavo anche presso gli ipo-
gei della necropoli punica di Cagliari a Tuvixeddu, 
praticati per mano di Soldati e Lai66 (fig. 200). Non si 
intende qui entrare nel merito della controversia che 
seguì la riduzione attuata nel 1962 del vincolo istitu-
ito da Taramelli nel 1910 e già ridotto nel 1924, ri-
guardante la necropoli a camere ipogee nella periferia 
nord-occidentale cagliaritana67. La polemica colpì in 
prima persona Pesce, profondamente amareggiato per 
la vicenda anche dopo il pensionamento; certo è che 
nello stesso 1962 il Soprintendente completò un vasto 
intervento di rinnovamento del Museo di Cagliari68, 

64  Commissione 1967, II, pp. 363, 369; cfr. 1.2.2, 7.18.7.
65  Sardegna 19673, p. 6.
66  Per una precisa scansione degli interventi di scavo pra-

ticati a Tuvixeddu negli anni della Soprintendenza di Pesce, si 
veda stiglitz 1999, p. 31.

67  Per una sintesi dei provvedimenti di vincolo riguardanti 
Tuvixeddu, si vedano: sAlVi 2008, con bibliografia di riferimen-
to; stiglitz 2014, pp. 134-135, con bibliografia di riferimento.

68  Pesce 1962b; lilliu 1989, pp. 15, 17. Le attività di rinno-
vamento del Museo furono uno degli impegni che Pesce portò 
avanti negli anni, come dimostra un passaggio di un’intervista 
rilasciata nel 1957 al periodico Prospettive meridionali, edito 
dal Centro Democratico di Cultura e Documentazione, in cui 
il Soprintendente dichiarò che «il museo cagliaritano, benché 
contenga numerosi oggetti importantissimi, era brutto quan-
do lo vidi per la prima volta. Ho fatto vari tentativi per rimo-
dernarlo (nuove vetrine, demolizione di vecchie modanature 
ecc.), ma il museo continua ad essere brutto, ragion per cui 
ho avanzato la proposta di costruire un nuovo grande museo, 

Fig. 198. Autoscatto di E. Contu realizzato presso il menhir 
“femminile” di Monte d’Accoddi nel 1954. Da sinistra: M.T. 
Amorelli, T. Cocco, M. Pallottino, G. Pesce, G. Lilliu, E. Contu 
(da contu e. 2000, fig. 26, p. 33).

Fig. 199. R. Salinas, G. Pesce e G. Lilliu in uno scatto dei primi 
anni Sessanta (ARP, PesceDoc 104).



Il secondo dopoguerra. gennaro pesce e la rIscoperta della cIttà antIca 215

presso il quale accolse con il consueto spirito costrutti-
vo il giovane J.P. Morel, a cui concesse lo studio delle 
produzioni locali di ceramica a vernice nera romana69.

L’interesse scientifico per la Sardegna punica ma-
turato negli anni aveva portato Pesce già nel 1961 a 
pubblicare Sardegna punica70, la prima monografia sul 
tema, e, nel 1963, ad avviare gli scavi a Monte Sirai, 
individuata l’anno precedente da Antonio Zara. In se-
guito, presso il sito sulcitano Pesce instaurò una frut-
tuosa cooperazione con l’Istituto di Studi del Vicino 
Oriente e nella fattispecie con Sabatino Moscati71, il 
quale ricordava il Soprintendente come uomo estrema-
mente liberale, «scienziato buono e generoso […] che 

da progettarsi con criteri assolutamente moderni. Attualmente 
il progetto è in corso di elaborazione» (Pesce 1957c, p. 35). 
Proprio nel dicembre 1956, infatti, fu stilato il progetto di rea-
lizzazione della Cittadella dei Musei, destinato a recuperare il 
Regio Arsenale e le mura medievali di Cagliari, ultimato nel 
1979 (gAzzolA, cecchini 1981, p. 41; gugliottA 1978-1980, 
con descrizione delle questioni burocratiche che ritardarono 
l’apertura al pubblico della struttura).

69  Il soggiorno di Morel in Sardegna risale all’aprile del 
1962 ed è significativo ricordare come lo studioso, oltre che 
Pesce, nei suoi scritti tiene a ringraziare il primo assistente Sol-
dati per l’appoggio nelle ricerche, oltre che naturalmente, per 
la Soprintendenza sassarese, G. Maetzke ed E. Contu (Morel 
1963, p. 21, nt. 1).

70  Pesce 1961a.
71  bArtoloni 2000, pp. 48-49; guirguis 2005, pp. 20-22.

aprì la porta a me e alla mia Università per una colla-
borazione dalla disponibilità illimitata, tutto offrendo 
senza nulla chiedere. […] D’altronde, si andava or-
mai sviluppando tra Gennaro Pesce e me un discorso 
non solo episodico, non solo scientifico, ma anche di 
organica collaborazione; e di questo discorso Ferruc-
cio Barreca era il naturale perno operativo»72.

Tra 1963 e 1964 Pesce riprese le ricerche archeo-
logiche a Campo Viale a Cagliari, nell’area della cd. 
villa di Tigellio, portando alla luce il complesso abita-
tivo noto come casa del Tablino dipinto73; nel biennio 
1966-1967, prossimo al pensionamento, il Soprinten-
dente diede infine avvio alle ricerche ad Antas, dove 
gli scavi, anche in questo contesto svolti con la col-
laborazione dell’Istituto di Studi del Vicino Oriente, 
furono in seguito proseguiti ed ampliati da Barreca 
e dove fu finalmente individuato il tempio di Sardus 
Pater74.

Sulla scorta dell’esperienza libica, Pesce tenne 
molto alla biblioteca, alla fototeca e all’archivio di-
segni della Soprintendenza, il cui patrimonio docu-
mentario negli anni del suo incarico fu notevolmente 
incrementato; ampliò inoltre le dotazioni del suo ente, 

72  MoscAti 1990, pp. 52, 101, 157.
73  Pesce 1964-1965; cfr. PietrA 2018, p. 186. In generale, 

sugli scavi urbani di Cagliari negli anni della Soprintendenza di 
Pesce, si veda PietrA 2020, pp. 210-231.

74  zuccA 1989a, pp. 9-12; zuccA 2019, pp. 3-4.

Fig. 200. G. Pesce conduce le attività presso la necropoli di Tuvixeddu, inverno 1960 (ARP, PesceFoto 228).
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che acquisì una Fiat Giardinetta come auto di servizio, 
ma affiancò alle attività di ricerca anche quelle di va-
lorizzazione e divulgazione, come stanno ancor oggi 
a dimostrare le due edizioni della guida di Nora75 e la 
guida di Tharros76, realizzate con la specifica intenzio-
ne di rivolgersi al pubblico di visitatori dei due siti ar-
cheologici. Appena arrivato in Sardegna ebbe inoltre il 
merito di allestire, lavorando a quattro mani con Lilliu, 
una mostra itinerante sui bronzetti nuragici che, viag-
giando in Italia e in Europa (Venezia, 194977; Roma 
e Firenze, 195078; Amsterdam79, Bruxelles, Londra80, 
Parigi81, Zurigo82, 1954; Milano, 195583; Danimarca, 
Svezia, 1961), funse da volano per la diffusione del-
la conoscenza della cultura della Sardegna preistorica 
presso il grande pubblico. Allo stesso modo, una volta 
affiancato da Barreca, nel dicembre 1959 Pesce alle-
stì a Cagliari una mostra dedicata alla civiltà fenicia 
e punica in Sardegna, che, trasferita anche a Sassari 
l’anno successivo, espose ai più i risultati delle ricer-
che compiute sull’isola nel primo decennio della sua 
Soprintendenza, con i molti materiali provenienti sia 
dai suoi scavi, sia da quelli del passato, corredata da 
numerose foto e planimetrie, nonché da puntuali con-
fronti di ambito cartaginese84.

Nondimeno, come avremo modo di approfondire 
per Nora85, l’archeologo napoletano riservò alla tutela 
un ruolo di primo piano nell’ambito della sua carriera 
in Sardegna. Emblematica è la già menzionata parte-
cipazione ai lavori della Commissione Franceschini86: 
nella sessione dedicata alla valutazione dello stato del-
le Soprintendenze alle Antichità in Italia, Pesce evi-
denziò le difficoltà conseguenti all’esiguità dei mezzi 
finanziari e alla mancanza di personale scientifico e 
tecnico sufficiente per condurre adeguatamente le at-
tività di sorveglianza, tutela e ricerca87. Pesce era allo 
stesso modo sensibile alla tutela dello spazio sommer-
so, come si evince da una lettera del 1967 in cui J.B. 
Ward Perkins, allora Direttore della British School 
at Rome, per conto del gruppo coordinato da W.St.J. 

75  Pesce 1957a; Pesce 19722.
76  Pesce 1966a.
77  Pesce, lilliu 1949a. Il catalogo della mostra trovò un’e-

dizione parallela a copertina rigida, alleggerita delle pagine in-
troduttive di presentazione (Pesce, lilliu 1949b).

78  Mostra 1950; Pesce 1950c.
79  Pesce, lilliu, sAndberg 1954.
80  Pesce 1954b.
81  Pesce 1954c.
82  Pesce 1954d.
83  Pesce 1955c.
84  Pesce, bArrecA 1959; cfr. MoscAti 1990, p. 157; zuccA 

1987b, p. 331. Per il ruolo di Nora nella mostra, cfr. 7.18.1.
85  Cfr. 7.19.
86  Cfr. 1.2.2.
87  Cfr. 7.18.7, VII.D137.

Wilkes88, richiese l’autorizzazione a compiere ricogni-
zioni presso Tharros. L’équipe di Wilkens era già inter-
venuta due anni prima nelle acque di Nora, ma eviden-
temente Pesce non doveva essere rimasto pienamente 
soddisfatto degli esiti, in quanto Ward Perkins tenne a 
specificare che comprendeva come il Soprintendente 
fosse «un po’ scettico circa il valore di queste imprese 
subacquee che si fanno oggi in nome della scienza»89, 
ma rassicurò l’amico archeologo a riguardo della se-
rietà dell’iniziativa, garantendo la documentazione del 
posizionamento dei reperti mobili che sarebbero stati 
recuperati.

Il lavoro di Pesce in Soprintendenza si mosse 
inoltre parallelamente all’impegno nella didattica ac-
cademica, in quanto tenne a lungo l’insegnamento 
di Archeologia e Storia dell’Arte greca e romana di 
Cagliari, rilevando già nell’anno accademico 1949-
1950 la cattedra lasciata da poco vacante da Ranuccio 
Bianchi Bandinelli90, trasferitosi a Firenze. Professore 
incaricato della stessa materia dal 1950-1951, Pesce 
ottenne nel 1952 la libera docenza, valutato da una 
commissione composta da A. Maiuri, G.Q. Giglioli 
e C. Anti91. All’archeologia classica Pesce dedicò la 
sua prima monografia su temi sardi, Sarcofagi romani 
di Sardegna92, ma, come si è visto, negli anni la sua 
principale linea di ricerca virò e non a caso il Soprin-
tendente avviò presso l’Ateneo cagliaritano anche 
l’insegnamento di Antichità fenicio-puniche, prima 
che fosse istituita la cattedra di Archeologia fenicio-
punica della Sardegna, ricoperta più tardi da Barreca. 
Pesce fu socio dell’Istituto Archeologico Germanico 
e collaboratore dell’Enciclopedia Italiana93, pubblicò 
a più riprese i suoi lavori sul campo in Notizie degli 
Scavi e dedicò vari contributi a materiali museali di 
sua competenza sul Bullettino d’Arte. Colpito da gra-
ve blocco renale nell’agosto 1966, Pesce, versando in 
gravi condizioni in rianimazione, grazie all’intervento 
congiunto dell’ammiraglio C. Maccaferri della Mari-
na e del Comando dell’Aeronautica Militare, venne 

88  Cfr. 7.18.4.
89  VII.D138.
90  Sulla cattedra di Bianchi Bandinelli a Cagliari, si veda 

bArbAnerA 2003, pp. 81-88, 233-234; cfr. bArbAnerA 2000c, p. 
97, n. 275; cAnu 2018, pp. 281-287, con note sul rapporto tra 
Bianchi Bandinelli e G. Lilliu.

91  Pesce usava preparare le proprie lezioni universitarie re-
digendone dettagliatamente i testi su quaderni che senz’altro 
usava come supporto; nell’Archivio Raffaele Pesce depositato 
presso l’Università di Padova si conservano i testi delle lezioni 
del 1951-1952, anno accademico in cui il corso verté sul tema 
Storia della scultura ellenistica (ARP, PesceDoc 026). L’elenco 
completo delle dispense universitarie di Pesce si ritrova in Pe-
sce r. 2020, p. 55, nt. 128.

92  Pesce 1957b; cfr. PArodo, giuMAn 2020, pp. 257-258.
93  Per i molti Istituti, Deputazioni e Associazioni scientifi-

che di cui Pesce era membro, si veda Pesce r. 2020, pp. 55-56
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trasferito d’urgenza al Policlinico Gemelli di Roma. 
Dopo tre mesi di degenza, rientrò a Cagliari, dove 
mantenne comunque l’insegnamento fino al suo collo-
camento a riposo per raggiunti limiti d’età l’1 agosto 
196794, ma neppure in seguito interruppe la sua attività 
editoriale, come dimostrano, tra le altre pubblicazioni, 
la riedizione della guida su Nora95, dedicata all’ama-
ta moglie Fortunata, la relazione sul rinvenimento del 
deposito votivo del santuario extraurbano di Demetra 
e Kore a Santa Margherita di Pula96 e Il libro delle Sfin-
gi97, opera monografica che lo portò a fine carriera a 
tornare sugli studi relativi al culto di Iside intrapresi 
negli anni della Tripolitania.

Considerato un riferimento dai più giovani colle-
ghi98, dopo lunga malattia che lo costrinse a letto dal 
1980, Pesce fu colto dalla morte a Cagliari l’8 gennaio 
1984. Il suo ultimo scritto, uno studio sull’iconografia 
della Madonna della Difesa99, rimase così inedito, ma 
resta a testimoniare comunque quanto gli interessi e la 
cultura dell’archeologo napoletano fossero vasti e va-
licassero i limiti dell’archeologia e della storia dell’ar-
te antica.

7.2. efisio d’elia e i ProdroMi del grAnde 
scAVo di gennAro Pesce A norA (1952)

«Quando, nel 1949, io visitai per la prima volta 
questo luogo, vidi un territorio coltivato a grano e le 
rovine affioranti di due soli edifici: la sommità super-
stite della cavea del teatro e il grande complesso di 
muri in laterizio, abbattuti sul litorale volto a ponente, 
ma più nulla delle altre fabbriche, nominate dagli sto-
riografi sardi dei tempi passati»100.

Così Gennaro Pesce descrive il suo primo incon-
tro con Nora, che ebbe luogo subito dopo il rientro in 
Sardegna, conclusa l’esperienza libica. Il neo Soprin-

94  Significative le lettere di commiato inviate a Pesce dal 
Ministro della Pubblica Istruzione Luigi Gui (VII.D139) e dal 
Direttore Generale delle Antichità e Belle Arti Bruno Molajoli 
(VII.D140); oltre alle lettere formali inviate dalle due più alte 
cariche nazionali in materia di Beni Culturali, va ricordato an-
che il commiato di Sabatino Moscati, carico di stima, affetto e 
riconoscenza (VII.D141), come già dimostrato pubblicamente 
con un articolo su Il Messaggero del 1961 (MoscAti 1961); vivi-
da ammirazione traspare anche in MoscAti, uberti 1985, p. 12.

95  Pesce 19722; cfr. 7.18.8.
96  Pesce 1974; cfr. 7.14, 7.18.8.
97  Pesce 1978.
98  Si vedano a titolo esemplificativo in questo senso le let-

tere private di congratulazioni e ringraziamenti di S. Moscati 
(VII.D142) e G. Chiera (VII.D143).

99  Una presentazione dell’opera con un indice dettagliato 
del dattiloscritto di Pesce è conservata nell’Archivio Raffaele 
Pesce depositato presso l’Università di Padova (ARP, Pesce-
Doc 073).

100  Pesce 1957a, p. 24; cfr. Pesce 19722, p. 25.

tendente reggente tratteggia dunque una Nora del tutto 
analoga a quella visitata fra fine Ottocento e inizio No-
vecento dai molti viaggiatori e archeologi su cui si è 
già avuto modo di argomentare101. In questo panorama, 
fatta salva l’area in cui ormai sorgeva la stazione ra-
diogoniometrica della Marina, solo la mole del teatro 
e quella delle Terme a Mare svettavano sui campi di 
grano della tenuta di don Francesco Asquer Pes di San 
Vittorio102 (fig. 201).

Testimonianza analoga a quella lasciataci da Pesce 
è fornita dal documentario Città Sommersa103, girato 
nel 1949 dal regista Giovanni D’Eramo e prodotto dal-
la Rural Film di Brescia, che anche grazie a tale filma-
to ottenne in seguito dalla Regione un finanziamento 
per girare altri documentari di propaganda turistica in 
Sardegna104. Seppur accompagnato da un commento 
dai toni enfatici e favolistici, il filmato mostra le po-
che rovine emergenti della città antica e soprattutto è 
arricchito da pioneristiche riprese subacquee, girate 

101  Cfr. 2.
102  Il panorama di campi coltivati a grano in cui si distingue 

solo la mole delle Terme a Mare è documentato dalle foto VII.
F9-F10 realizzate prima dell’avvio delle attività di scavo.

103  Archivio storico Istituto Luce; Archivio Cinematografi-
co; D037902.

104  Regione Autonoma della Sardegna, Delibere di Giunta, 
vol. 9, seduta del 10 giugno 1952.

Fig. 201. Ritratto fotografico di don Francesco Asquer Pes di 
San Vittorio (1886-1971), proprietario della penisola di Nora, 
ceduta nel 1952 all’ESIT (da AMAt di sAn filiPPo P. 2008, fig. 
47, p. 221).
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da Giovanni Roccardi105: Masino Manunza, dotato di 
autorespiratore ad ossigeno, vestito Belloni e scarpe 
da palombaro, immergendosi presso le Terme di Le-
vante (di cui ben si apprezzano le fondazioni del muro 
di terrazzamento nello spazio intertidale), si addentrò 
nelle acque circostanti la penisola, recuperando dai 
fondali alcuni frammenti di anfora106 (fig. 202). La rea-
lizzazione di queste riprese cinematografiche dimostra 
come l’attenzione per Nora nell’immediato dopoguer-

105  Il cortometraggio fu girato in 16 mm B/N nel 1949 e 
rimontato per l’Istituto Luce nel 1953 dallo stesso G. Roccardi 
(roMeo 2009, pp. 55, 69, 75, 78, 142).

106  bonetto 2014b, p. 24.

ra iniziasse progressivamente a crescere, ma, come si 
è visto107, nei primi anni della reggenza in Sardegna, 
Pesce non concentrò le proprie ricerche nel settore 
meridionale dell’isola, fatti salvi interventi di tutela 
come quello di Su Loi presso Capoterra. L’indagine 
sistematica del sito norense, che di certo già rientrava 
negli interessi scientifici dell’archeologo napoletano, 
non poteva essere programmata data la mancanza dei 
cospicui fondi necessari per realizzare un’impresa im-
pegnativa quale lo scavo integrale di una città antica.

L’occasione venne data dall’Ente Sardo Industrie 
Turistiche (ESIT) che in primis si interessò a Nora con 

107  Cfr. 7.1.2.

Fig. 202. Alcuni fotogrammi del documentario Città Sommersa (1950): a) veduta da sud-ovest delle Terme a Mare; b) veduta da sud 
della cavea del teatro; c) veduta dalla sommità del teatro dei resti emergenti del quartiere centrale; d) muro di terrazzamento delle Terme 
di Levante lungo la linea di battigia; e) il palombaro M. Manunza si prepara all’immersione nelle acque della cala di Sant’Efisio; f) il 
palombaro M. Manunza recupera un collo d’anfora (Archivio storico Istituto Luce; Archivio Cinematografico; D037902).
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scopi prettamente commerciali. L’ESIT, istituito nel 
1950, era l’organo regionale preposto a «promuove-
re ed attuare iniziative dirette allo sviluppo delle at-
tività turistiche» dell’isola108: i primi risultati concreti 
dell’azione dell’ente si videro con l’inizio degli anni 
Sessanta e la fondazione del Consorzio della Costa 
Smeralda (1962), ma già da subito furono acquistati 
terreni e realizzati alberghi, in particolare sul litorale 
ma anche nell’interno, costituendo una prima rete di 
ricettività che, ben presto ceduta a privati, ebbe co-
munque un ruolo propulsore nello sviluppo turistico 
sardo109. L’on. Enrico Pernis, presidente dell’ente e 
principale esponente del Partito Monarchico in Sarde-
gna110, vide le potenzialità turistiche del sito di Nora 
– contemporaneamente luogo di interesse balneare, 
naturalistico e archeologico, nonché una delle sedi più 
venerate del culto di Sant’Efisio, patrono dell’isola, 
secondo la tradizione martirizzato nella città antica nel 
303 d.C.111 – e si adoperò dunque affinché l’ESIT ne 
venisse in possesso, acquisendo il sito nel 1952 dal 
visconte Asquer112, il quale peraltro ricopriva in quel 
momento la carica di sindaco di Pula (1950-1952)113.

L’idea di Pernis era quella di realizzare un evento 
eclatante che catalizzasse l’interesse del pubblico iso-
lano, così da mettere in buona luce l’azione propulsiva 
dell’ente e promuovere un sito dal grande potenziale tu-
ristico, data anche la notevole vicinanza a Cagliari. L’o-
norevole coinvolse dunque Marcello Serra114 (fig. 203), 
scrittore e poeta cagliaritano, già all’epoca ben noto al 
pubblico colto isolano, in quanto aveva posto al centro 
della propria produzione letteraria la Sardegna, della 
quale, sulla base di personali esperienze e viaggi, per 
tutta la vita celebrò le bellezze in prosa e poesia. Tra 
le sue opere principali si ricordano Mal di Sardegna115, 

108  Legge regionale 22 novembre 1950, n. 62: Costituzione 
dell’Ente Sardo Industrie Turistiche. Sugli enti regionali istitu-
iti nel secondo dopoguerra e destinati allo sviluppo dell’isola, 
cfr. 1.1.6.

109  Per il rilancio del turismo in Sardegna nel secondo do-
poguerra, si veda ruju 2016, pp. 42-56.

110  Per alcuni cenni biografici su E. Pernis, si veda floris F. 
20072d. Per la storia dei Pernis, famiglia di imprenditori caglia-
ritani di origine svizzera, si veda zAndA 2013.

111  Sul martirio di Sant’Efisio, si vedano: sPAnu 2000, pp. 
61-81; sPAnu 2002b.

112  Sebbene l’ESIT iniziò la gestione di Nora già dai primi 
mesi del 1952, il contratto di compravendita venne definitiva-
mente registrato solo il 9 ottobre 1952 (VII.D114).

113  leccis 2009, p. 138. Asquer fu sindaco di Pula tra 1950 
e 1952, quando gli subentrò l’ing. Gustavo Puddu, riconfermato 
anche dopo le elezioni del 1956 (Nora 2006, p. 126).

114  Per un quadro biografico di M. Serra, si vedano: MAMeli 
G. 1993; Abis 2001; Angioni A. 2012. Sull’opera di Marcello 
Serra e in particolare sugli aspetti relativi ai corredi fotografici 
delle sue pubblicazioni, si veda di bellA 2022, pp. 218-222.

115  serrA M. 1955a.

Sardegna quasi un continente116 e Il popolo dei nura-
ghi117, lavori in cui l’autore tratteggiò l’isola, la sua 
storia e le sue tradizioni con toni quasi mitici, ma ri-
volgendosi anche e soprattutto ad un pubblico italiano 
e straniero di buon livello culturale118, che ancora non 
conosceva la terra che gli aveva dato i natali119.

Seppur con una prospettiva ben più aulica rispetto 
a quella di Pesce, anche Serra nel suo Mal di Sardegna 
descrisse una passeggiata compiuta a Nora, quando 
ancora la città antica era quasi completamente celata 
dalle coltivazioni: «Ci inoltriamo sul colle, dove da 
poco è stato mietuto il grano [l’episodio ebbe luogo 
nel mese di luglio, N.d.A.]. Gli steli recisi si rizzano 
da una terra cosparsa di cocci e di ruderi rimossi; 
si affollano intorno ad un anfiteatro superstite, ad un 
tempio di Astarte diruto. Il grano è germogliato ed ha 
patito la falce sullo scheletro della città. Le spighe 
ogni anno s’indorano su Nora sepolta […]. Anche in 
questa baia occidentale l’acqua vela ma non nasconde 
i massi squadrati del porto, le fondamenta delle case; 
penetra insidiosa nelle basiliche e negli edifici. Ogni 
onda, che lambisce le nervature delle moli secolari, 
somiglia ad un bacio mortale»120.

Questo passo, con il riferimento al «tempio di 
Astarte diruto», ossia all’Alto Luogo di Tanit scavato 
da Patroni mezzo secolo prima, è una dimostrazione di 
come l’interesse per l’antico di Serra andasse ben oltre 

116  serrA M. 1958b. Dall’opera di Serra venne tratto nel 
1961 un documentario curato dallo stesso Serra, in cui ampio 
spazio si diede all’archeologia e in cui vennero tra l’altro inse-
rite alcune inquadrature degli ultimi atti dello scavo di G. Pesce 
a Nora (cfr. 7.18.8).

117  serrA M. 1965.
118  Il popolo dei Nuraghi venne tradotto in tedesco solo un 

anno dopo la sua uscita (serrA M. 1966).
119  ruju 2016, p. 54.
120  serrA M. 1955a, pp. 119-120 = serrA M. 1963, pp. 135-

136.

Fig. 203. Marcello Serra (1913-1991) posa nel teatro di Nora 
(PD license).
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la descrizione suggestiva del paesaggio di rovine, ma 
d’altro canto non mancarono aspetti controversi nel 
suo approccio all’archeologia: Serra nel giugno 1949 
affidò alla terza pagina dell’Unione Sarda una poetica 
descrizione della scoperta da parte dell’amico Enrico 
Emanuelli, collega scrittore milanese, di due nuove 
tombe alle pendici sud occidentali della collina della 
Torre di San Giovanni a Tharros121, che altro non era 
se non la testimonianza pubblica di uno scavo abusi-
vo del mese precedente, visitato dallo stesso Serra che 
dichiara di aver «raccolto le spoglie infantili». Pronta 
e perentoria fu la replica di Lilliu su Il Quotidiano Sar-
do122, che colse l’occasione per deprecare ogni attività 
di scavo praticata «senza alcuna autorizzazione e sen-
za avvisare gli Organi governativi». Nonostante que-
sto episodio, Serra continuò a coltivare l’interesse per 
i temi legati all’archeologia e in particolare nel luglio 
dello stesso 1949 pubblicò su L’Unione Sarda un arti-
colo di carattere divulgativo dal titolo Sullo scheletro 
di Nora hanno arato e mietuto il grano, in cui traspare 
in nuce l’interesse del poeta per la città antica di Nora 
e per la sua storia123. 

Ad ogni modo, l’incontro tra Pernis e Serra portò 
alla stesura da parte del poeta di Efisio d’Elia, “miste-
ro drammatico in sette azioni”124, dedicato alla vita e 
alle opere di Sant’Efisio, rilette in chiave melodram-
matica e immerse in un’atmosfera arcaica (fig. 204). 
La messa in scena venne da subito programmata nel 
luogo del martirio e nel giorno in cui questo ricorreva, 
il 3 maggio 1952 e ad enfatizzare ancor più la rappre-
sentazione del dramma del Santo furono le musiche 
di Ennio Porrino, compositore cagliaritano che in car-
riera rielaborò il patrimonio musicale sardo inserendo 

121  serrA M. 1949a.
122  lilliu 1949.
123  serrA M. 1949b.
124  serrA M. 1953. In vero, la versione rappresentata fu 

strutturata in due tempi, sei azioni e sette quadri, mentre l’opera 
edita conta sette azioni, l’ultima delle quali divisa in due quadri.

elementi della tradizione melodica italiana, del melo-
dramma ottocentesco e dell’opera verista125. Per Efisio 
d’Elia fu inoltre assunto il quotato regista radiofonico 
Nino Meloni, mentre le scenografie furono affidate ad 
Enzo Loy, pittore cagliaritano e dirigente della Came-
ra di Commercio; si scritturarono inoltre gli attori del 
Piccolo Teatro di Roma (Tino Carraro, Evi Maltaglia-
ti, Camillo Pilotto, Marcello Giorda, Anna Miseroc-
chi, Enrico Maria Salerno) e l’intero corpo di ballo 
dell’Opera di Roma, con coreografie di Rosanne Sofia 
Moretti. Una pièce teatrale messa in scena in pompa 
magna (fig. 205).

I tempi erano decisamente stretti, in quanto lo spet-
tacolo doveva essere allestito in circa due mesi126. Il 
primo incontro tra Pesce e Pernis in merito all’instal-
lazione del palcoscenico e all’apertura della strada tra 
Pula e Nora ebbe luogo il 13 marzo, seguito il giorno 
successivo da un sopralluogo sul sito127: l’archeologo 
napoletano recepì e apprezzò gli intenti del presiden-
te dell’ESIT, il quale garantì alla Soprintendenza ap-
poggio logistico nei trasporti da Cagliari, così da per-
mettere nel corso dei lavori una presenza costante di 
un collaboratore di Pesce a fini di tutela. Il 28 marzo, 
però, Pesce ricevette comunicazione che l’ESIT, con-
travvenendo agli accordi, aveva iniziato sua sponte 
lo sterro del teatro, cosicché il Soprintendente accusò 
l’ente regionale di aver «inteso artatamente tenerla [la 
Soprintendenza, N.d.A.] all’oscuro dello svolgimento 
della cosa, temendo una limitazione o una sospen-
sione», e, dichiarando di non voler «ostacolare un’o-
pera in cui si avverte un interesse pubblico», pretese 
un pronto intervento di Pernis128. La tensione tra i due 
uffici continuò a salire a seguito della dura risposta di 

125  trudu 1976; trudu 1988; quAquero 2010; trudu 2015.
126  serrA M. 1958b, p. 21.
127  VII.D7.
128  VII.D7.

Fig. 204. Efisio d’Elia di M. Serra: a) sovraccoperta; b) coper-
tina (da serrA M. 1953).

Fig. 205. Da sinistra: M. Serra, A. Miserocchi, T. Carraro, N. 
Meloni (da MurA 2004).
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Pernis, che tacciò Pesce di arbitrarie «illazioni»129; si 
convenne che fosse indispensabile un’ispezione con-
giunta, fissata per il 4 aprile e condotta da Lilliu as-
sieme a due responsabili dell’Assessorato al Lavoro, 
Francesco Dessì e l’ingegner Setzu130. Nella propria 
relazione Lilliu descrive al Soprintendente come al 
suo arrivo fosse in corso il riadattamento della strada 
che conduceva sino al teatro131, la quale avrebbe do-
vuto essere convertita al traffico motorizzato: questo 
intervento non aveva previsto scavi in profondità, ma 
solo l’aggiramento di «qualche rudero al confine col 
terreno della Marina» e, allo stesso modo, regolare era 

129  VII.D8.
130  Dessì viene pubblicamente ringraziato nella Guida agli 

scavi di Pesce «per la buona volontà impiegata nel disbrigo 
delle pratiche burocratiche» (Pesce 1957a, p. 29, nt. 1).

131  Sui fondi stanziati per la sistemazione e la bitumatura 
della strada Pula-Nora, si veda la delibera della Giunta Regio-
nale, che arrivò solo alcuni giorni dopo l’episodio trattato in 
questa sede (Regione Autonoma della Sardegna, Delibere di 
Giunta, vol. 8, seduta del 9 aprile 1952).

anche la «pulizia e la sistemazione in leggero declivio 
del tratto di terreno posto fra il mare e il teatro romano 
destinato ad accogliere i sedili ed il palcoscenico»132. 
Di ben differente tenore furono invece «i lavori di 
sterro per impiantare il palcoscenico all’aperto e per 
scavare la trincera, destinata al complesso orchestra-
le» che, come ricorda lo stesso Pesce «misero allo sco-
perto ruderi di fabbriche antiche»133 (fig. 206): il pal-
coscenico, strutturato con un «doppio arco sorretto da 
tre colonne di un metro e mezzo di base e di dodici me-
tri di altezza poggianti in cima ad una gradinata»134, 
fu infatti installato in corrispondenza dell’area in cui 
in seguito venne identificato il foro135; fra il palco e il 

132  VII.D9.
133  Pesce 1957a, p. 28; Pesce 19722, p. 31.
134  S.A. 1952a.
135  Il palcoscenico è inquadrato frontalmente in VII.F71 e 

parzialmente visibile in VII.F74-F77. È questa l’occasione per 
ribadire come Efisio d’Elia non fu rappresentato nel teatro di 
Nora (contra serrA M. 1953, p. 3; cfr. bejor 2000a, p. 177), 
bensì in un palcoscenico installato nell’area forense (Pesce 

Fig. 206. Fotografia aerea del settore centrale della penisola di Nora nel 1953; ancora ben visibili nell’area forense sono le tracce 
dell’allestimento di Efisio d’Elia: 1) il grande terrapieno per le sedute degli spettatori, posto tra foro e teatro; 2) la profonda trincea nel 
settore orientale della piazza destinata ad accogliere il complesso orchestrale; 3) la strada basolata parte della scenografia, ricostruita tra 
la fossa scenica e il palco; 4) il palco presso il portico est; 5) già dismesse, le tre colonne della scenografia (VII.F1, dettaglio).
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terrapieno artificiale, collocato tra la piazza e il tea-
tro, venne scavata una trincea con funzione di golfo 
mistico, ampia circa 17 x 5 m e con una profondità 
che si aggirava attorno ai 2 m136. Altrettanto grave fu 
quanto Lilliu constatò presso il teatro: contravvenen-
do agli accordi stabiliti, che prevedevano che «non si 
sarebbe eseguito nessuno scavo in profondità», «gli 
operai avevano scarnito tutti i gradini della terra che 
li ricopriva, anche di quelli che erano già sotterrati al 
momento del sopraluogo [del 13 marzo, N.d.A.]» ed 
inoltre «avevano portato una trincera tutto intorno al 
gradino infimo della cavea e si accingevano a sterrare 
per contornare la linea interna del palcoscenico».

Di fatto dunque, quando Lilliu giunse a Nora, la 
cavea del teatro era ormai quasi completamente svuo-
tata, l’area forense sventrata da una profonda trincea 
e il portico orientale intaccato dalle fondazioni del 
palco. Il geometra Desogus, capocantiere, fu costretto 
ad ammettere di aver personalmente dato l’ordine di 
eseguire tali interventi, scagionando in questo modo 
Pernis, il quale, giunto poco dopo a Nora, fece pron-
tamente interrompere i lavori di sterro. Iniziò dunque 
una mediazione tra il presidente dell’ESIT e Lilliu e 
si concordò che quest’ultimo avrebbe «proposto al 
Soprintendente l’esecuzione dello scavo archeologico 
del teatro a cura dell’Ufficio con i fondi messi a dispo-
sizione dall’Assessorato per gli operai e dall’Esit» e 
che la terra di risulta sarebbe stata utilizzata per com-
pletare il terrapieno su cui ospitare gli spettatori; inol-
tre, Lilliu si rese disponibile a prospettare a Pesce la 
possibilità che «la Soprintendenza, sempre con i fondi 
messi a disposizione dalla regione, avrebbe continua-
to i lavori di scavo archeologico nella zona e in modo 
particolare nel sito delle terme romane».

Fu questo, in buona sostanza, l’atto istitutivo del 
grande scavo di Pesce a Nora: la mediazione di Lilliu 
permise di accantonare le tensioni tra Pesce e Pernis, 
di cui anzi in seguito il Soprintendente lodò pubblica-

1957a, pp. 28-29; Pesce 19722, pp. 31-32; cfr. roPPA 2009, pp. 
1-2; AMAdAsi guzzo, zArA 2018, pp. 44-45). Va qui segnalato 
che sulla base della sovrapposizione tra la fotografia aerea VII.F1 e 
il rilievo delle strutture in cemento individuate presso il portico 
orientale del foro (ghiotto 2009a, pp. 372-373), interpretate 
all’epoca dello scavo come installazioni militari, appare inve-
ce molto più probabile che si tratti dei resti delle fondazioni 
del palcoscenico di Efisio d’Elia e, in particolare, le tre grandi 
piattaforme allineate avrebbero funto da fondazioni per le «tre 
colonne di un metro e mezzo di base e dodici metri di altezza» 
allineate lungo la fronte del palco.

136  Le dimensioni in pianta sono stimate sulla base della 
sovrapposizione tra il rilievo della piazza e la fotografia aerea 
zenitale VII.F1; la profondità è stata documentata dal recen-
te scavo stratigrafico (ghiotto 2009a, p. 373, tav. I). La fossa 
d’orchestra e gli altri apprestamenti realizzati in occasione del-
lo spettacolo sono ben visibili anche nello scatto a volo d’uccel-
lo VII.F2; nello specifico, la trincea si può apprezzare distinta-
mente da distanza ravvicinata in VII.F71 e VII.F75.

mente «l’intelligente comprensione ed un romantico 
amore per le antichità di Nora, che superava l’inte-
resse materiale dell’industriale turistico»137. L’allesti-
mento dello spettacolo teatrale riprese e fu completato 
sotto la supervisione della Soprintendenza; contestual-
mente, il 7 aprile Pesce inviò a Nora il primo assistente 
Soldati per dare inizio alle attività di scavo archeologi-
co138, sulle quali ci si soffermerà a breve.

Il 3 maggio alle 20.30 Efisio d’Elia andò finalmen-
te in scena, nonostante nei giorni precedenti la pioggia 
e le temperature insolitamente rigide avessero distur-
bato le prove (fig. 207). I biglietti furono in vendita 
a Cagliari, Sassari e Nuoro e le cronache dell’epoca 
ricordano con enfasi di come per l’occasione vennero 
sistemati dalla ANAS i tratti non asfaltati della strada 

137  Pesce 1957a, p. 29, nt. 2 = Pesce 19722, p. 31, nt. 13. 
Nella stessa circostanza Pesce ringrazia Pernis per aver finan-
ziato un suo viaggio in Tunisia, destinato allo studio autoptico 
degli insediamenti punici. Al presidente dell’ESIT il Soprinten-
dente dedicò inoltre la prima edizione della sua Guida agli sca-
vi, «perché sotto i suoi auspici furono intrapresi i nuovi scavi 
di Nora» (Pesce 1957a, p. 5), non mancando in più occasioni 
di lodarne la sua azione, contrapposta a quella del successore 
Gonario Satta Caprino (cfr. 7.12 , 7.19.7).

138  VII.D10.

Fig. 207. Locandina pubblicitaria della prima di Efisio d’Elia 
(da MurA 2004).
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da Cagliari a Pula e fu organizzato un servizio di bus-
navette per condurre a Nora i 6.000 spettatori pagan-
ti dalla piazza della stazione cagliaritana, garantendo 
inoltre ai più abbienti la possibilità di richiedere un 
taxi a domicilio. Le musiche di Porrino vennero inter-
pretate dai circa sessanta orchestrali posizionati nella 
profonda trincea forense e centinaia furono le compar-
se, guidate da Lino Girau, di cui una cinquantina reci-
tò a cavallo. Le descrizioni dell’epoca si soffermano 
in maniera enfatica su «un parco lampade capace di 
comprendere entro il campo d’azione qualunque det-
taglio del promontorio e di includere infine l’isoletta 
di San Macario», riportando persino l’arrivo dal mare 
di «copie abbastanza fedeli delle antiche galee»139. 
Conclusa la rappresentazione, seguì uno spettacolo 
pirotecnico, che introdusse Marcello Serra, salito alla 
ribalta per prendere l’applauso del pubblico. Persino 
il rientro a Cagliari del pubblico fu descritto come 
«un ponte ininterrotto di macchine lungo i 28 chilo-
metri dell’itinerario», con un massiccio schieramen-
to di forze da parte della polizia stradale, coordinate 
dall’ufficiale Angelino Usai140.

139  L’episodio è in realtà ridimensionato dallo stesso Serra, 
che ricorda come in realtà, sebbene «tutti ritennero [l’imbar-
cazione illuminata, N.d.A.] un elemento integrante dell’azione 
[…] era soltanto un peschereccio che festeggiava per conto suo 
quel giorno solenne» (serrA M. 1958b).

140  liVio 1985, pp. 218-219; sirchiA, lucchese 1999, pp. 
129-132; fAticoni 2003, pp. 37-38; MurA 2004. La stampa lo-
cale diede all’epoca gran risalto alla rappresentazione teatrale, 
sia nei giorni che la precedettero, che in quelli immediatamente 
seguenti: fiori V. 1952; S.A. 1952a; S.A. 1952b; S.A. 1952c; 
VAlle 1952.

Lo spettacolo fu dunque fastoso come programma-
to, così gli sforzi economici e organizzativi compiuti 
dall’ESIT furono ripagati dall’apprezzamento del pub-
blico e della critica (fig. 208). Il positivo esito dell’ini-
ziativa, che, come si vedrà141, venne replicata nel 1953, 
pose le basi per la fruttuosa collaborazione tra Regione 
e Soprintendenza che si concretizzò con l’importan-
te finanziamento da parte dall’Assessorato al lavoro e 
alla previdenza sociale della Regione Autonoma della 
Sardegna142, che dal 1952 al 1960 versò complessiva-
mente 25 milioni di lire143, destinati essenzialmente al 
pagamento degli stipendi della manovalanza e integrati 
con fondi erogati direttamente dall’ESIT, pure primaria-
mente impiegati per gli onorari degli sterratori – che in 
questo modo arrivarono nei primi anni, economicamen-
te più floridi, a comporre un organico di circa 50 opera-
tori –, ma che furono inoltre spesi per l’acquisto dell’at-
trezzatura e dei materiali di consumo indispensabili nel 
cantiere. Lo scavo fu gestito da Pesce secondo la forma 
del cosiddetto “cantiere-scuola”, che per statuto era ri-
servato all’impiego salariato di lavoratori in precedenza 
disoccupati144: gli scavi di Nora si avvalsero così di una 

141  Cfr. 7.5.
142  Dal 1953 Assessorato al lavoro e all’artigianato.
143  Nell’edizione del 1957 della Guida agli Scavi, Pesce co-

glie l’occasione per ringraziare gli on.li assessori Giovanni Del 
Rio e Francesco Deriu per i 18 milioni di Lire erogati tra 1952 e 
1956 (Pesce 1957a, p. 29, nt. 1). Il dato viene aggiornato nel 1972 
con la cifra complessiva di 25 milioni (Pesce 19722, p. 31, nt. 12), 
ossia con ulteriori 7 milioni investiti negli ultimi 4 anni di scavi.

144  Va precisato che formalmente il cantiere di Nora non rien-
trò tra i cantieri per disoccupati finanziati da Ministero del Lavo-
ro e della Previdenza Sociale (Cantieri 1959), in quanto gli ope-

Fig. 208. Sulla sinistra, inserzione pubblicitaria di Efisio d’Elia (da L’Unione Sarda, 3 maggio 1952, p. 2); sulla destra alcuni dei ma-
gniloquenti titoli riservati allo spettacolo (da L’Unione Sarda, 22 aprile 1952, p. 2; 4 maggio 1952, p. 3; da L’Informatore del lunedì, 
5 maggio 1952, p. 3).
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manovalanza locale, assumendo braccianti in preceden-
za privi di lavoro e fungendo dunque anche da notevole 
ammortizzatore sociale per le famiglie del territorio.

L’avvio delle attività nel maggio del 1952 è docu-
mentato da un testimone d’eccellenza, Carlo Levi, che 
visitò Nora proprio in quei giorni di fervida attività, 
riportando alcuni anni dopo i suoi appunti di viaggio 
in Tutto il miele è finito: «Prima di Pula si attraversa 
un ponte: sul greto deserto sta un gregge bianco e si 
confonde bianco con le bianche pietre. Più avanti, ar-
riviamo alla chiesetta di Sant’Efisio: il nostro autista, 
Gonario, un giovanotto cagliaritano dal viso rotondo, 
mi mostra, con devozione, una pietra, che è quella sul-
la quale questo illustre santo venne decapitato. Fin qui 
arrivano in processione, a cavallo, il primo maggio, 
portando le reliquie del santo, i fedeli, i miliziani ve-
stiti di rosso e l’alternos che rappresentava il Vicerè, 
dopo la grande festa di Cagliari. Su un promontorio si 
levano le due torri antisaracene di Sant’Efisio e di San 
Macario. Il mare trasparente tocca quasi la strada, il 
sole altissimo arde il silenzio della campagna e la gial-
la paglia seccata sui campi. Vicino al mare, una specie 
di palco di legno e un casotto con un cartello: TOILET-
TE, SIGNORI, SIGNORE, sono i residui di un teatro 
all’aperto rizzato per lo spettacolo di un dramma sa-
cro in occasione della festa di Sant’Efisio. Qui vediamo 
operai affaccendarsi coi badili e trascinare carriole, 
come in un cantiere. Sulla desrta, un teatro romano vie-
ne liberato dalla terra che lo copriva, e sopra di esso i 
resti di un tempio cartaginese della dea Tanit.

Ci fermiamo a guardare gli scavatori. La terra è 
cosparsa di frammenti di vasi antichi, in questi campi 
che sono gli avanzi di Nora, la cosiddetta città madre 
dei sardi, che si favoleggia fondata dal fenicio Nora-
ce, figlio di Mercurio, prima del favoloso Sardus Pa-
ter che avrebbe dato il nome all’isola di Sardegna. La 
città è sotterrata sotto questa campagna solitaria, e 
sotto il mare, ma scrutando tra le onde si vedono, a 
perdita d’occhio, nella vasta insenatura, le mura prei-
storiche coperte di alghe. Si lavora a dissotterrare la 
terra, senza essere falciati dalla perniciosa: e come, 
altrove, sono ora possibili la bonifica, le coltivazioni, 
le opere pubbliche e il turismo, sono diventati possi-
bili anche gli scavi e gli studi, e possono tornare alla 
luce antiche iscrizioni e immagini di antichissimi dei, 
di Tanit-Astarte, di Adon, di Bes che protegge gli uo-
mini dal morso dei serpenti e le donne dalla verginità 
involontaria. Lasciamo Nora, i suoi Dei, i suoi ruderi 
affioranti tra i cardi selvatici e le spine, e saliamo tra 
le gole della montagna»145.

rai erano pagati direttamente con fondi della Regione autonoma, 
al contrario di quanto avvenne per lo scavo di Monte d’Accoddi, 
dove gli stipendi erano direttamente pagati da Roma (cfr. 7.19.4).

145  leVi c. 1964, pp. 28-29. Il primo resoconto del viaggio 
venne pubblicato da Levi nei mesi di giugno e luglio del 1952 

7.3. lo scAVo del 1952

7.3.1. lo scAVo condotto dA frAncesco 
soldAti. strAtegiA, Metodi e docuMentAzione

Pesce intraprese dunque lo scavo di Nora nel 1952 
con la consapevolezza che sarebbe stato un progetto 
di lunga durata, con solidi finanziamenti e destinato 
a rendere il sito archeologico un polo turistico gestito 
dall’ESIT. Le impellenze quotidiane in ufficio a Ca-
gliari non avrebbero però consentito al Soprintendente 
una presenza costante in cantiere, ragion per cui, con-
siderata la necessità di sanare, per quanto possibile, 
i danni causati dagli interventi non autorizzati e con 
l’intento di evitare che episodi analoghi si ripetessero, 
al capocantiere assunto dall’ESIT venne affiancato il 
primo assistente della Soprintendenza, Francesco Sol-
dati, che, come si è anticipato, si recò a Nora per la 
prima volta il 7 aprile (fig. 209).

La squadra di sterratori rispondeva dunque agli or-
dini di Soldati che, seguendo a sua volta le indicazioni 
di Pesce, sceglieva quotidianamente in quanti gruppi 
suddividere l’organico e in quali zone intervenire con 
più operai146. Lo scavo, infatti, nelle fasi di massimo 
impegno, procedette contemporaneamente su più 
fronti e le varie attività venivano puntualmente regi-
strate da Soldati nei giornali di scavo; questi documen-
ti, come del resto quelli redatti dagli altri assistenti che 
si avvicendarono negli anni, venivano vergati a mano 
su taccuini, allegando talora schizzi di planimetrie o 
dei materiali rinvenuti. In questo senso, nei propri ap-
punti Soldati spesso propone a margine dei fac-simile 
dei reperti notevoli recuperati e fa sovente riferimento 
ad una pianta della penisola, evidentemente aggiorna-
ta in itinere, ma purtroppo attualmente non reperibile. 
A questo riguardo va riportato quanto annota Pesce, 
che, nella prima relazione consegnata all’ESIT relativa 
ai primi mesi di scavo, dichiara come la planimetria 
di riferimento fosse ancora «la Cartina Topografica 
fattane dal Nissardi ed edita dal Patroni»147: è dunque 
probabile che su una copia del Piano archeografico 
di Nissardi148 fossero stati via via schizzati i monu-
menti venuti progressivamente alla luce. Alla mano 
di Soldati potrebbero invece essere attribuite alcune 
planimetrie schematiche dei singoli edifici o di alcuni 

su L’Illustrazione Italiana (leVi c. 1952a; leVi C. 1952b; cfr. 
di bellA 2022, pp. 212-215). Il testo citato in questa sede si 
ritrova, con minime variazioni, in leVi c. 1952b, p. 53.

146  La gestione dell’organico spettava a Soldati, che sce-
glieva gli uomini e attribuiva loro le mansioni: emblematico 
è l’episodio registrato nei giornali di scavo in cui si menziona 
«un operaio che si è presentato in cantiere per chiedere lavoro 
mi ha consegnato un piccolo bronzo dicendomi di averlo trova-
to sulla spiaggia a Est del teatro» (VII.D13, 26 giugno 1952).

147  VII.D14.
148  V.G2.
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Fig. 209. Planimetria generale dello scavo del 1952.
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isolati urbani, ma – al contrario, ad esempio, del suo 
successore Busano – il primo assistente di Pesce non 
ha quasi mai prodotto disegni esplicativi allegati alla 
singola descrizione della giornata di scavo. Nel 1952 
furono invece scattate numerose foto, forse da Solda-
ti stesso, realizzate nel corso dell’intervento di scavo, 
che inquadrano frequentemente gli operai all’opera e 
i monumenti solo parzialmente sterrati: tale pratica 
non trovò seguito con regolarità negli anni successivi, 
quando si preferì generalmente scattare fotografie solo 
una volta che le murature e le pavimentazioni dei sin-
goli ambienti erano venute completamente alla luce.

Ad ogni modo, escludendo naturalmente gli Ispet-
tori archeologi – G. Lilliu prima e F. Barreca poi –, 
Soldati fu senz’altro il più competente collaborato-
re di Pesce a Nora, frutto della sua lunga esperienza 
che prendeva le mosse dall’intimo rapporto avuto con 
Doro Levi e dall’attività al fianco dei Soprintendenti 
e dei reggenti che si susseguirono nel decennio tra il 
1938 e il 1949149. La formazione di Soldati era ma-
turata essenzialmente sul campo e, probabilmente per 
via del suo passato da tombarolo in ambito etrusco, fu 
sempre particolarmente puntuale nella descrizione dei 
reperti rinvenuti, tratteggiati spesso in maniera accu-
rata, utilizzando vocaboli che, sebbene talora inesat-
ti150, consentono oggi nella maggior parte dei casi di 
ricostruire, pur per sommi capi, la classe e il tipo del 
manufatto recuperato. Sovente, negli elenchi dei ma-
teriali rinvenuti quotidianamente nei singoli contesti, 
Soldati, anziché inserire subito le misure o particolari 
caratteristiche delle evidenze rinvenute, lasciava spazi 
vuoti compresi tra parentesi uncinate, che solo in alcu-
ni casi furono in seguito compilati, evidentemente in 
un momento successivo al riesame delle strutture o dei 
manufatti rimessi in luce. Ad integrare le descrizioni si 
riscontrano spesso brevi considerazioni dell’assistente 
di Pesce, che, in generale, non si sbilancia in inter-
pretazioni azzardate, ma anzi, ad esempio, spesso si 

149  Cfr. 6.3.
150  Si citano, a titolo del tutto esemplificativo e non esau-

stivo, l’espressione trachite, attribuita all’arenaria, oppure il 
ricorrente rinvenimento di elementi di flauto in osso (e.g. VII.
D13, 4-5 giugno 1952), che, riconosciuti come tali fino ad anni 
recenti, sono oggi identificati come elementi di cerniere (sAVio 
2021, pp. 564-566, con bibliografia di riferimento). Si precisa 
che, in questa sede, la rilettura dello scavo dei singoli edifi-
ci sulla base della documentazione d’archivio verrà effettuata 
solo nei suoi punti salienti, senza entrare sistematicamente nel 
dettaglio dei rinvenimenti descritti nei giornali di scavo, che 
necessiterebbero approfondimenti di più ampia portata rispetto 
allo spazio che vi si può qui concedere. In termini generali, si 
rimanda all’appendice documentaria ove si pubblicano in ma-
niera puntuale ed estesa tutti i dati d’archivio ad oggi disponi-
bili, riportati sistematicamente affinché il singolo lettore possa 
procedere con proprie interpretazioni..

sofferma a considerare gli andamenti irregolari delle 
carreggiate stradali, così da stabilirne l’anteriorità o la 
seriorità rispetto agli edifici che su queste si affaccia-
vano151.

In linea di massima Soldati, una volta individuato 
un edificio, disponeva gli uomini affinché praticas-
sero il “lavoro di preparazione”152, che consisteva in 
uno sbancamento di massima dei livelli di crollo e 
di abbandono che obliteravano l’area in questione153; 
si procedeva poi al “tracciamento” delle murature154, 
ossia ad uno scavo mirato a mettere in luce gli alzati 
e, ove non individuate pavimentazioni, le fondazioni 
delle murature visibili. Infine si passava all’attività di 
“ripulitura” delle superfici orizzontali, quali appunto 
pavimentazioni, battuti o lastricati stradali. Proprio 
a riguardo di questi ultimi è importante sottolineare 
come l’andamento dei tracciati stradali indirizzò le 
scelte di Soldati al pari dell’individuazione delle rovi-
ne di poco emergenti sul piano di campagna: una volta 
intercettati, i basolati venivano esposti integralmen-
te nel senso della larghezza della carreggiata, sino ai 
cordoli (di consueto definiti “battenti”), per poi essere 
seguiti nel loro sviluppo, al fine di definire progressi-
vamente l’articolazione urbanistica della città antica, 
passando poi ad indagare i complessi pubblici e privati 
che vi si affacciavano. Infine gli sterratori, che negli 
anni operarono sia nella stagione estiva che in quella 
invernale, si avvalevano dell’ausilio dei carrelli De-
cauville, scaricando a mare l’enorme massa di terreno 
asportato e generando così delle lingue di terra prote-
se oltre la linea di costa, ben visibili nelle foto d’epo-
ca155; in questo senso, occorre pure sottolineare come 
la stesura delle rotaie ebbe una grande rilevanza nelle 
scelte logistiche di Soldati, che in genere fece sbanca-
re per primi i depositi stratigrafici che impedivano il 
passaggio dei carrelli, così da agevolare le operazioni 
di sgombero del terreno asportato.

151  Ad esempio, VII.D13, 14 giugno 1952.
152  Si veda, nel caso del settore urbano occupato dal quar-

tiere centrale, VII.D13, 17 luglio 1952.
153  Un grande sterro, definito splateamento (VII.D13, 28 lu-

glio 1952) fu condotto a nord-est del foro, tra la piazza romana, 
la strada AB e il deposito dei materiali fatto costruire dall’ESIT 
(cfr. 7.6.1). Tale operazione di sterro non fu funzionale all’indi-
viduazione di monumenti antichi, ma unicamente ad aprire un 
passaggio verso il magazzino dove quotidianamente confluiva-
no i reperti, altrimenti difficilmente raggiungibile.

154  Per il caso dei prospetti esterni del teatro, si veda VII.
D13, 7 Giugno 1952.

155  Si veda ad esempio la foto aerea del 1953 (VII.F1), nel 
quale molto evidenti sono gli scarichi a mare a sud-est delle 
Terme Centrali, presso il foro e sul lungomare ai piedi delle 
pendici orientali del colle di Tanit. 
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7.3.2. il teAtro

La documentazione d’archivio relativa alle prime 
settimane di scavo è purtroppo oggi particolarmente 
lacunosa, in parte perché dispersa, ma anche in quanto 
probabilmente redatta in maniera non sistematica nei 
giorni di frenetica attività che dovettero precedere la 
messa in scena di Efisio d’Elia. Dalla relazione spedita 
da Pesce all’ESIT il 14 luglio, si evince che i lavori, 
come da accordi, presero le mosse dal teatro «servito 
come punto di partenza per la ricerca sistematica-ra-
zionale del terreno circostante»156 (fig. 210).

Si è visto come al momento dell’ingresso in can-
tiere della Soprintendenza la cavea fosse ormai quasi 
completamente sterrata dagli operai dell’ESIT e come 
inoltre, individuato l’edificio scenico, si stesse per 
iniziare lo svuotamento degli interri dell’iposcenio. 
Intervenuto Soldati, fu dunque ben presto raggiunta 
la pavimentazione in opus sectile dell’orchestra; ri-
levante è sottolineare come, prima del restauro che 
ricoprì integralmente la preparazione e i frammenti 
di «cipollino e di onice di Mauritania» conservati in 
situ, era stata individuata «al centro […] un’intacca-
tura di forma rettangolare», molto ampia e ben visibi-
le nelle foto d’epoca157, che, secondo l’avviso di Pesce 
«potrebb’essere stata il posto della pedana, occupata 
dai musicanti»158 (fig. 211). Se lo scavo dell’iposce-
nio159 portò ad individuare i grandi dolia sui quali si 
avrà modo di ritornare in seguito in relazione al loro 
restauro e alla rilettura come vasi risuonatori che ne 
diede Pesce160, quello della porticus post scaenam fu 
inizialmente viziato da una scorretta lettura da parte 
di Soldati dei plinti di fondazione del colonnato, rite-
nuti in prima battuta basi con «funzione di decorare la 
strada ed il teatro con cippi o statue»161. La successiva 
interpretazione delle strutture da parte di Pesce sanò 
l’errore del suo sottoposto, a cui va comunque dato il 
merito del recupero di «una moneta di questo impera-
tore [ossia Adriano, N.d.A.] (137-138 d.C.), trovata 
nella muratura di fondazione dello stesso portico»162, 
che ha indotto a ritenere la porticus un’aggiunta po-

156  VII.D14.
157  VII.F165.
158  Pesce 1957a, p. 59. Tale osservazione non viene ripresa 

da Pesce nella guida del 1972, in quanto lo spoglio non era più 
visibile, celato dal restauro della pavimentazione.

159  Lo scavo dell’iposcenio è documentato da una serie di 
scatti fotografici (VII.F155-F162) e mostra come nell’interven-
to siano venuti alla luce molti elementi architettonici modanati 
e blocchi squadrati senz’altro originariamente da riferire all’e-
dificio scenico.

160  Il momento del rinvenimento di uno dei dolia è docu-
mentato dalla foto VII.F158. Per lo studio dei contenitori di G. 
Pesce pubblicati nella miscellanea in onore di A. Maiuri (Pesce 
1965b), cfr. 7.18.6.

161  VII.D13, 14 giugno 1952.
162  Pesce 19722, p. 68.

steriore al primo impianto del complesso di spettaco-
lo163.

L’impegno maggiore profuso dalla squadra di Sol-
dati fu quello relativo allo sterro del prospetto esterno 
dell’emiciclo teatrale164, sintetizzato come segue da 
Pesce: «gli scavi […] sono stati rivolti […] a isolar-
lo [il teatro, N.d.A.] tutto intorno, all’esterno, con la 
rimozione del materiale di crollo e di trasporto ac-
cumulatosi intorno da secoli, particolarmente dinanzi 
alla collina, alta m. 17 […], dove lo scavo del terreno 
ha richiesto circa 20 giorni di lavoro ed ha raggiunto 
l’altezza di m. 3,50 circa»165. Lo sterro partì dal settore 
meridionale del complesso di spettacolo, ma ben pre-
sto, «per accelerare l’isolamento del teatro»166, venne 
distaccata una seconda squadra che attaccò da nord i de-
positi che avvolgevano la cavea: «ferma intenzione»167 
di Soldati era infatti quella di riportare in luce l’intero 
teatro entro il termine della prima campagna168, espo-
nendo completamente anche il lastricato della strada 
su cui si affaccia la porticus169 (definita nei giornali di 
Soldati «strada che dal lastricato antistante il teatro si 
dirige verso Sud-Ovest» e oggi nota con il nome di via 
CD170) e, seppur in maniera superficiale, alcuni vani 
oltre il margine orientale della strada171. Interessante 
segnalare come, nel corso della rimozione dei depositi 
più tardi, di fronte all’aditus meridionale «appare uno 
strato di ceneri e carboni che io non ho scavato per la 

163  Sulla datazione del teatro di Nora, si vedano: ghiotto 
2004a, pp. 80-81, con bibliografia di riferimento; bejor 2007, 
pp. 82-83; bejor 2018a, pp. 51-52.

164  L’interro presente all’esterno del teatro è ben quantifi-
cabile dalla foto VII.F155. L’avvio dello scavo all’esterno del 
teatro è invece documentato dalla foto VII.F163, già sterrato in 
buona parte nella foto VII.F164.

165  VII.D14.
166  VII.D13, 17 giugno 1952.
167  VII.D13, 24 giugno 1952.
168  VII.D13, 25 giugno 1952.
169  Durante lo scavo di questo lastricato venne rinvenuta 

una lucerna bollata, riconoscibile in sotgiu gio. 1968, p. 37, n. 
402c, in corrispondenza di una soglia, verosimilmente di uno 
dei vani della casa del viridarium affacciati sulla strada, «in-
castrata tra due ciottoli» e per questo «spezzata da un colpo di 
piccone» (VII.D13, 10 giugno 1952).

170  Qui e in seguito si seguirà la nomenclatura stradale adot-
tata in bonetto et alii 2018, tav. 1 f.t.

171  Si ha notizia indiretta di uno scavo preliminare dell’a-
rea a nord-est della casa del viridarium negli appunti di Busano, 
dove si riporta che alcuni ambienti «durante la 1a campagna di 
scavo [ossia quella del 1952, N.d.A.] sono stati rimessi in luce e 
ricoperti di terreno subito dopo per ottenere un piano inclinato 
utile al piazzamento delle panche per gli spettatori» (VII.D36, 
9 giugno 1954; cfr. VII.D36, 10 giugno 1954). Dalle foto ae-
ree VII.F1-F2 si desume inoltre che nel 1953 era già visibile 
parzialmente il braccio occidentale del peristilio della casa del 
viridarium, verosimilmente pure esposto nelle prime settimane 
di scavo, allargando lo scavo oltre la via CD.
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ragione del passaggio delle carriole»172: in anni recen-
ti lo scavo di quest’area è stato ripreso e ha portato G. 
Bejor a ritenere che, in una fase avanzata di frequen-
tazione della città antica, vi si praticasse la cottura di 
carni animali173, lettura che sembrerebbe sostenuta dal 
rinvenimento nel terzo vano sostruttivo da sud, lun-
go il margine della parete, di un accumulo di «molte 
ossa di bue, di maiale e di pecora»174. In questa stessa 
concameratio fu recuperato un frammento di gamba di 
statua di «normali proporzioni»175, forse riferibile alla 
decorazione scultorea del prospetto esterno del teatro, 
dal quale provenivano senz’altro i molti frammenti di 

172  VII.D13, 16 giugno 1952.
173  bejor 2000b, p. 180; cfr. bejor 2019, p. 43.
174  VII.D13, 12 giugno 1952.
175  VII.D13, 13 giugno 1952.

colonna, le soglie e le cornici modanate sterrate men-
tre si avanzava alle spalle della cavea e che, in alcuni 
casi, Soldati riferì alla «galleria superiore»176. In vi-
sta del riposizionamento, gli elementi architettonici 
ancora in situ o ritenuti prossimi alla loro collocazio-
ne originaria, vennero puntellati, in un caso «con un 
tronco di legname poggiandomi sul piano del concio 
e fissandolo sotto l’elemento di cornice»177. Lo sterro 
dell’ambitus che costeggiava la cavea restituì inoltre 
una notevole mole di materiali ceramici178, nonché un 

176  VII.D13, 13 giugno 1952.
177  VII.D13, 21 giugno 1952.
178  Si ricordano qui, a titolo esemplificativo, il frammen-

to di coperchio di grande giara con bollo CIM (VII.D13, 16 
giugno 1952), conservato oggi al Museo Patroni (tronchetti 
19902, p. 17, fig. 13). Dal tratto più a sud dell’ambitus («ester-

Fig. 210. Planimetria del teatro con indicazione della nomenclatura utilizzata nei giornali di scavo di F. Soldati.
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frammento epigrafico179 (fig. 212) e portò ad identifi-
care «a m 1.60 dal piano di campagna […] uno strato 
di m 0.18 di terra arrossata dal fuoco il quale continua 
per tutta la larghezza dello scavo e s’inoltra dal lato a 
monte ove si trova il tempio della dea Tanit. Rimescolati 
con il materiale di risulta si sono rinvenuti altri elemen-
ti di scorie, si sono inoltre rinvenuti vari nuclei di pietra 
i quali sembrerebbe dovessero contenere minerali»180. 
La descrizione dello strato in questione, ben più alto del 
livello di calpestio romano, pare anche in questo caso 
testimoniare attività produttive di età tardo antica, che 
confermano la rifunzionalizzazione anche in chiave ar-
tigianale dell’area circostante il teatro181. Fu infine rag-

no del teatro lato sinistro») proviene almeno una delle lucerne 
recentemente oggetto di studio di A. Piga (PigA 2020, p. 189, 
nt. 5).

179  Proveniente dalla porzione meridionale dell’ambitus 
che costeggia la cavea (VII.D13, 23 giugno 1952), l’iscrizione 
venne poi studiata da G. Sotgiu (sotgiu gio. 1961b, n. 48, p. 
41; sotgiu gio. 1988, n. A48, p. 559; Porrà 2002, n. 539, p. 
729; cordA 2014, n. SRD0510, p. 103).

180  VII.D13, 24 giugno 1952.
181  Sull’officina fusoria rinvenuta nel 1953 lungo il pendio 

di Tanit, cfr. 7.6.2.

giunto il piano di vita del viottolo di età romana e, sulla 
base delle evidenze emerse, Soldati sostiene che «è da 
ritenersi che lungo la muratura perimetrale del teatro vi 
fosse una pavimentazione a ciottoli per il passaggio»182.

Contestualmente, tornò pure alla luce il tratto termi-
nale della via DE183 e, secondo l’avviso dell’assistente 
di Pesce, «poiché in questo tratto il terriccio che rico-

182  VII.D13, 30 giugno 1952.
183  Definita nei giornali scavo «strada che si dirige verso 

nord», la via DE viene anche riprodotta in due schizzi che in-
quadrano l’incrocio con la strada CD (VII.G14-G15).

Fig. 211. Il teatro visto da sud-ovest in una cartolina degli anni Sessanta; ben evidente la fossa di spoglio rettangolare che intacca la 
pavimentazione dell’orchestra (PD license).

Fig. 212. Fac-simile di F. Soldati (a, VII.D13, #22#) e foto (b, 
da sotgiu 1961b, p. 41, n. 48) del frammento epigrafico rinve-
nuto nell’ambitus alle spalle della cavea teatrale.

ba
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priva la strada è assai poco è da ritenersi che questa 
sia stata distrutta anche in epoca più recente e ciò du-
rante i lavori agricoli»184. Tra la strada ed il teatro, lo 
scavo fu infine approfondito anche al di sotto dei livelli 
di vita dell’edificio di spettacolo, portando alla luce le 
strutture pertinenti ad un edificio colonnato, il cui sca-
vo è stato ripreso negli scorsi anni Novanta185 e di cui 
già Soldati scriveva che «certo in un secondo tempo 
si renderà necessario fare dei sondaggi» per meglio 
comprenderne lo sviluppo planimetrico e per acquisire 
dati utili alla datazione del complesso teatrale186.

Nei primi giorni di luglio le attività di scavo dell’a-
rea del teatro andarono a concludersi e fu senz’altro 
in questo momento che ne vennero realizzati vari 
schizzi planimetrici, generali e di dettaglio, e due se-
zioni che, perpendicolari tra loro, tagliavano l’edificio 
lungo i due assi principali187. Tali disegni, purtroppo 
anonimi, sembrerebbero essere stati tracciati dall’au-
tore di due puntuali descrizioni della porticus188 e della 
strada BC189, ricche di dettagli chiaramente ricavati da 

184  VII.D13, 18 giugno 1952.
185  bejor 1993, pp. 131-132; bejor, gilArdi, VAlentini 

1994, p. 240; bejor 2000b, p. 180.
186  VII.D13, 24 giugno 1952; si veda anche la lunga rifles-

sione, in cui Soldati sottolinea l’importanza di datare l’edificio 
sottoposto al teatro al fine di ottenere agganci cronologici per 
la datazione del complesso di spettacolo (VII.D13, 16 giugno 
1952).

187  VII.G1-G9, G14.
188  VII.D11.
189  VII.D12.

misurazioni autoptiche: i due testi lasciano trasparire 
da parte dell’autore una buona cultura e una certa co-
noscenza della pratica del rilievo, che, assieme a un 
confronto calligrafico190, fanno pensare a Gian Gode-
val Davoli, l’allievo di Lilliu, che, come si vedrà, era 
senz’altro presente a Nora nelle prime settimane di 
attività191.

7.3.3. lA “cAsA con Muri A telAio” e il teMPio 
roMAno

A mano a mano che lo sterro del teatro procedeva, 
iniziarono a venire alla luce gli edifici distribuiti nelle 
immediate vicinanze del complesso di spettacolo192. 
Primo fra tutti fu quello che in seguito Pesce ribattez-
zerà “casa con muri a telaio”193 e che negli appunti di 
Soldati viene definito “edificio dei capitelli” (fig. 213): 

190  L’attribuzione dei documenti in esame a G. Godeval Da-
voli è infatti confortata da un preliminare confronto calligrafico 
con gli appunti che l’allievo di Lilliu redasse in relazione allo 
scavo presso la proprietà Pernis di Cagliari nel 1951; anche lo 
stile degli schizzi allegati alla relazione sul contesto cagliarita-
no sembra compatibile con quello dei disegni norensi (PietrA 
2020, pp. 228-229, figg. 19-22).

191  Cfr. 7.1.2, 7.3.5.
192  Immediatamente a nord della cavea e ad ovest della 

“casa con muri a telaio” si sterrarono una serie di blocchi squa-
drati, visibili nella foto VII.F104 e ancora oggi depositati pres-
so il punto di rinvenimento.

193  Pesce 1957a, pp. 55-56; cfr. Pesce 19722, p. 58.

Fig. 213. La “casa con muri a telaio” al termine degli scavi degli anni Cinquanta; si noti sullo sfondo la colonna riposizionata tra 1959 
e 1960 presso il pronao del Tempio romano (SABAP; Archivio fotografico; inv. 6497).
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lo sterro dell’abitazione fu solo parziale194, tanto che 
più tardi venne riscavata e riconsiderata in maniera più 
approfondita da F. Barreca195; rilevante però è il rinve-
nimento nello scavo del 1952 di un capitello ionico di 
pilastro e del relativo plinto decorato, da cui la casa 
prese il nome e dei quali, dopo lo scavo, fu completa-
mente trascurato l’originario contesto di rinvenimen-
to196, sebbene siano stati più volte descritti come due 
delle più raffinate attestazioni di decorazione architet-

194  L’edificio in corso di scavo è ben visibile in VII.F22, 
mentre la foto VII.F23 inquadra lo stesso dopo il completamen-
to della prima campagna di scavo e prima dell’intervento di F. 
Barreca del 1959.

195  Cfr. 7.18.2.1.
196  Sebbene sia purtroppo perduto il giornale di scavo re-

lativo allo sterro dell’edificio dei capitelli, l’attribuzione dei 
due elementi architettonici al complesso in questione è certa 
sulla base delle didascalie delle foto VII.F208-F209. Lo scavo 
dell’edificio restituì un terzo elemento architettonico angolare 
scanalato (VII.F207), ancora oggi visibile all’interno dell’edi-
ficio.

tonica nel panorama norense di II-I sec. a.C.197. Que-
sto dato permette di andare oltre la datazione dell’im-
pianto dell’edificio al III sec. a.C. fornita da Barreca, 
suggerendo un episodio di ristrutturazione di rilievo 
nell’avanzata età repubblicana.

Dopo l’edificio dei capitelli fu la volta del contiguo 
edificio delle colonne, scavato in parallelo. Definito da 
Pesce nella sua prima relazione un «edifizio di tipo 
nuovo, forse un tempio»198, è entrato in letteratura con 
il nome convenzionale – e in vero del tutto generico 
– di Tempio romano199 (fig. 214). Anche qui mancano 
purtroppo ad oggi i giornali di scavo dei primi giorni 
di attività200, ma da quanto riscontrato in passato da 

197  nieddu 1985, pp. 64-65, nn. 1-2; Angiolillo 1987, pp. 
97-98; tronchetti 19902, p. 19, fig. 17; MAMeli, nieddu 2005, 
pp. 48-50, nn. 30-31.

198  VII.D14.
199  Per una rilettura puntuale dei dati d’archivio relativi allo 

scavo del Tempio romano del 1952, ripresi qui solo per sommi 
capi, si rimanda a zArA Ar. c.s. a.

200  Fortunatamente ben più ampie sono la documentazione 
grafica, realizzata al termine dello scavo (VII.G10, G13), e so-

Fig. 214. Planimetria del Tempio romano con indicazione della nomenclatura utilizzata nei giornali di scavo di F. Soldati.
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R. Zucca201, lo sterro dell’edificio era già in corso il 17 
maggio202, quando venne recuperata l’iscrizione dedica-
toria di un dono a Mulciber203, appellativo del dio Vulca-
nus204 (fig. 215). Dalla numerazione degli ambienti attri-
buita da Soldati (che per consuetudine seguiva l’ordine 
progressivo di rinvenimento), sappiamo che lo scavo 
iniziò dal più meridionale degli ambienti a ovest dello 
spazio santuariale205, per poi passare al corpo di fabbrica 
principale, con la cella e il penetrale206 e, a seguire, al 
pronao ed alla corte207, dove furono rinvenuti in crollo 
due rocchi e il capitello di una delle colonne della fronte 
del tempio208, che in un primo momento Pesce ritenne 

prattutto quella fotografica (VII.F167-F174), con varie inqua-
drature dei primi giorni di attività.

201  zuccA 1994, pp. 875-876, nt. 110.
202  Il settore del Tempio romano prima dell’inizio dello sca-

vo è inquadrato sullo sfondo della foto VII.F156.
203  sotgiu gio. 1969, pp. 6-7, n. 1; AE 1971, 121; sotgiu 

gio. 1988, p. 584, n. B17; zuccA 1994, pp. 875-7, n. 45; Porrà 
2002, p. 730, n. 540; zArA Ar. 2015, pp. 1895-1896; cordA 
2014, p. 134, n. SRD0838; cArboni r. 2020b, pp. 115-116.

204  Per la discussione relativa alla dedica del tempio e per 
più ampia bibliografia sull’appellativo Mulciber in ambito let-
terario ed epigrafico, si rimanda a zArA Ar. 2015. È opportuno 
qui precisare come in cArboni r. 2020b, p. 115, sebbene par-
zialmente citata, sia stata mal interpretata la lettura del rinveni-
mento data da chi scrive in zArA Ar. 2015, dove non si esclude 
affatto la possibilità che l’iscrizione, puranche non in situ, fosse 
comunque pertinente all’edificio di culto medio imperiale.

205  Ambiente g secondo la nomenclatura di zArA Ar. 2018a; 
saggio ps1 dei recenti scavi (bonetto, ghiotto, zArA c.s.).

206  Vani c e d; saggi PR3 e PR4, entrambi caratterizzati da 
una pavimentazione musiva (Angiolillo 1981, pp. 35-37, nn. 
34-35; rinAldi f. c.s.). Un tratto del mosaico della cella appena 
sterrato è il soggetto della foto VII.F171, in cui si distingue an-
che un tratto del pannello centrale, oggi non conservato, di cui 
si distingue il motivo del nodo a sei capi (rinAldi F. c.s.)

207  Rispettivamente b ed a; saggi PR2 e PR1.
208  Lo scavo della corte in corso è visibile nella foto VII.F167. 

Lo sterro dei due rocchi di colonna e del capitello ad essi frap-
posto è inquadrato in VI.F168, mentre gli stessi al termine del-
lo scavo sono il soggetto della foto VII.F173. Sulla colonna e 
sul suo capitello, si vedano: nieddu 1992, pp. 30, 38; MAMeli, 
nieddu, pp. 53 (n. 1), 56, n. 38; ghiotto 2021, p. 539.

originariamente eretta nella corte, assieme ad un’altra 
colonna, non conservatasi, che sarebbe stata posta in 
posizione simmetrica rispetto all’asse del complesso di 
culto209. Dalla corte lo scavo di Soldati passò al settore 
nord-occidentale del santuario210, dove «nella mediana 
delle tre stanze si vedono scarsi avanzi di un pavimento 
a mosaico di minuti cubetti bianchi, a livello più basso 
del pavimento romano, che è immediatamente sotto al 
livello della soglia»211: il pavimento, recentemente ri-
messo in luce e attribuito ad un vasto ambiente di prima 
età imperiale, si estende anche nel più settentrionale dei 
vani accessori e nel corridoio contiguo212. Nell’ambien-
te più a nord, nello scavo del 1952 si rinvennero altri 
due rocchi di colonna riposizionati lungo il perimetrale 
ovest213, senz’altro un apprestamento di età tardo antica 
che probabilmente sfruttò i molti disiecta membra spar-
si nell’area del complesso di culto214, che suggerirono a 
Soldati il nome di “edificio delle colonne”. «Non poco 

209  VII.D14. A questa prima proposta ricostruttiva risponde 
lo schizzo planimetrico VII.G10.

210  La foto VII.F170 nostra come vi sia stato un momento 
in cui si scavarono contemporaneamente la corte, i vani occi-
dentali del complesso e il corridoio ad essi frapposto (ambiente 
h, saggio PR5).

211  Pesce 1957a, p. 55 = Pesce 19722, p. 57. Sul pavimento, 
di cui recentemente si è rinvenuto un altro tratto in corrispon-
denza del vano e (saggio PS3), si vedano: Angiolillo 1981, p. 
38, n. 36; berto et alii 2012, pp. 2914-2916; ghiotto 2012, pp. 
232-236; rinAldi f. c.s.

212  Si tratta del vano f (saggio PS2); cfr. ghiotto c.s. a.
213  VII.D13, 3 giugno 1952; VII.F174. Gli stessi elemen-

ti architettonici sono rimasti all’interno dell’ambiente, seppur 
spostati dal punto di rinvenimento, sino ad anni recenti (MA-
Meli, nieddu 2005, p. 57, nn. 4-5; ghiotto 2021, pp. 539-540, 
nn. 3-4)

214  Un rocchio di colonna è visibile anche nella foto 
VII.F168 lungo il perimetrale nord del vano g, pure rimasto 
nell’ambiente sino alle recenti attività di scavo (MAMeli, nied-
du 2005, pp. 56-57, n. 3; ghiotto 2021, p. 539, n. 1). Ad una 
delle più tarde fasi di frequentazione del complesso va riferita 
anche la tamponatura, oggi non più presente, ben visibile in 
corrispondenza dell’accesso all’ambiente f nelle foto VII.F170, 
VII.F172.

Fig. 215. Dedica di un dono a Mulciber rinvenuta presso il Tempio romano: a) fac-simile (da sotgiu 1969, p. 6); b) foto autore, 2007.
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difficoltoso» fu invece lo scavo della cisterna a bagna-
rola rinvenuta nel corridoio tra la cella e i vani accesso-
ri, prima della lunga serie di cisterne norensi integral-
mente svuotate negli scavi di Pesce: fu apprestato un 
paranco per «sgombrare il materiale con una secchia 
con corda»215 e mettere in luce l’invaso, di cui Soldati 
descrisse con notevole dettaglio uno strato di «ceneri 
e carboni»216 al di sotto del livello più superficiale del 
rivestimento idraulico. Decisivo per l’attribuzione della 
dedica dell’edificio di culto si è rivelato il recupero di 
«una iscrizione dove su di una riga a grandi caratteri si 
legge CAESARI»217 (fig. 216): individuata nel corridoio, 
in corrispondenza della soglia che dà adito al centrale 
dei vani accessori e alla quota del pavimento in tessel-
lato a cui si è fatto riferimento in precedenza, l’iscrizio-
ne, purtroppo dispersa già all’epoca dello scavo o poco 
dopo, è infatti oggi un elemento chiave per la lettura del 
complesso come edificio di culto imperiale218.

Lo scavo del Tempio romano, già sostanzialmente 
concluso con i primi giorni di giugno, fu seguito già 
nel mese di luglio da un preliminare consolidamento 
dei mosaici venuti alla luce219 (fig. 217); negli stessi 
frangenti un ultimo saggio, mirato al recupero di dati 
utili alla datazione del complesso sacro, venne pratica-
to immediatamente a nord del penetrale e, documen-
tato con una delle poche sezioni stratigrafiche lascia-
teci da Soldati220 (fig. 218), intercettò strutture murarie 
in mattoni crudi pertinenti a fasi che precedettero la 
costruzione del tempio, restituendo «cocci di cerami-
ca del genere detto terra sigillata nello strato sotto al 
muro posteriore del piccolo ambiente retrostante alla 
cella»221.

7.3.4. il sAntuArio di esculAPio

Le strutture del santuario di Esculapio non furo-
no mai completamente obliterate dopo l’età antica222, 
tanto che, come si è visto, Nissardi già le abbozzava 
nel suo Piano archeografico223. Il promontorio, che 
Pesce nel 1952 ancora ricorda con il toponimo “Sa 
punta ’e su Libecciu”224, con ogni probabilità solo nel 
1953 variò il nome convenzionale in “Sa punta ’e su 
coloru”225, in relazione ai rinvenimenti dell’architrave 

215  VII.D13, 3 giugno 1952.
216  VII.D13, 6 giugno 1952.
217  VII.D13, 6 giugno 1952.
218  zArA Ar. 2015; zArA Ar. c.s. b.
219  VII.D13, 22 luglio 1952.
220  VII.D13, 24 luglio 1952.
221  Pesce 1957a, p. 55 = Pesce 19722, p. 58.
222  Un’immagine dell’edificio, quasi completamente intera-

to e ricoperto di vegetazione, è restituita dallo scatto VII.F126.
223  V.G2.
224  VII.D14.
225  Pesce al contrario riteneva che il toponimo fosse più an-

tico e dichiara esplicitamente che G. Lilliu lo aveva appreso da 

con urei e della statuetta di dormiente avviluppato nel-
le spire di un serpente226.

Lo scavo, già in corso il 30 maggio 1952227, prese le 
mosse dalla cella del tempio, di cui fra i lentischi emerge-
vano sul piano di campagna le creste murarie228 (fig. 219). 
Ben presto venne raggiunta la preparazione del pavi-
mento in opus sectile, che ancora conservava in situ 
vari frammenti di lastra marmorea, fra cui se ne segnala 

una comunicazione diretta degli abitanti del luogo (Pesce 1952-
1954, p. 482; cfr. Pesce 1957a, pp. 86-87 = Pesce 19722, p. 96). 
Nessuna fonte precedente a Pesce riporta in realtà il nome di 
“Sa punta ’e su coloru” e appare quindi molto più probabile che 
gli operai dello scavo, impressionati dai rilievi dell’architrave e 
dal serpente della statuetta di dormiente, abbiano subito inizia-
to a definire così il promontorio, riferendolo poi a Lilliu e che 
per un malinteso Pesce abbia creduto che il toponimo fosse da 
tempo radicato tra i locali.

226  Cfr. 7.6.3.
227  Il dato, in assenza del giornale di scavo delle prime set-

timane di lavoro, si ricava da un elenco di rinvenimenti che 
Soldati appunta in coda al suo taccuino (VII.D13, #63#).

228  VII.F168.

Fig. 216. Fac-simile di F. Soldati della dedica CAESARI rinve-
nuta presso il Tempio romano (VII.D13, #6#).

Fig. 217. Veduta della cella del Tempio romano negli anni Cin-
quanta; i mosaici sono stati consolidati, mentre la colonna è 
ancora in stato di crollo (da serrA M. 1963, fig. f.t.).

Fig. 218. Schizzo di F. Soldati che rappresenta la sezione 
dell’approfondimento alle spalle del penetrale del Tempio ro-
mano (VII.D13, #48#).
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uno, probabilmente di reimpiego, «decorato in basso 
rilievo»229; Soldati, che solo alla fine di giugno iniziò 
a chiamare l’edificio “tempio”230, percepì da subito il 
pregio del complesso, che si distingueva anche per una 
«impiallicciatura» in marmo delle pareti della cella, 
ben evidente in special modo nell’angolo sud-occiden-
tale231. È probabile che in questa prima tornata di scavi 

229  VII.D13, 6 giugno 1952.
230  VII.D13, 30 giugno 1952. In precedenza, per indicare 

il santuario di Esculapio si fa riferimento genericamente al-
l’“edificio a Sud-Ovest del teatro”.

231  L’ambiente al termine dello scavo è inquadrato nella foto 
VII.F140, ove in primo piano, su una cresta muraria, appaio-

dedicati al nucleo centrale del santuario, dai livelli di 
crollo e di riporto, siano venuti alla luce i due piccoli 
leoni fittili interpretati da Pesce come doccioni di gron-
da pertinenti alla copertura del complesso232 (fig. 220). 

no frammenti di cornice modanata, probabilmente rinvenuti 
nello sterro della cella.

232  Pesce 1957a, p. 82 = Pesce 19722, p. 92. Il meglio con-
servato dei due manufatti è inquadrato nelle foto VII.F211-
F212. Da notare che Pesce inizialmente riteneva che la cella 
fosse coperta (Pesce 1952a, p. 81), mentre in seguito cambiò 
avviso e la interpretò come ipetrale (Pesce 19722, pp. 90-91); se 
questa seconda lettura – che appare in vero non del tutto con-
vincente – fosse corretta i doccioni andrebbero riferiti al pronao 
del tempio.

Fig. 219. Planimetria del santuario di Esculapio con indicazione della nomenclatura utilizzata nei giornali di scavo. In nero la numera-
zione adottata da F. Soldati (1952); in rosso e sottolineata la numerazione adottata da S. Busano (1953).
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Svuotata la cella, lo scavo passò al penetrale bipartito 
e absidato, le cui pareti apparvero rivestite di intona-
co bianco233, che «estendevasi anche sulla superficie di 
coccio pesto del pavimento»234 e a cui Pesce attribuisce 
un valore rituale.

Rapidamente Soldati allargò lo scavo a sud-ovest e 
a nord; oltre il perimetrale sud-occidentale della cella 
si individuò in estensione, 25 cm al di sopra della roc-
cia in posto, un livello costituito da «ceneri e carboni» 
ricco di materiali, alcuni dei quali con buona proba-
bilità riconducibili alle attività cultuali del santuario, 
in particolare un frammento di «specchio di bronzo di 
forma circolare» e «2 brocchettine a bocca lobata» 
entrambe con ansa spezzata235. In questa stessa area, 
ma «a contatto con la roccia», si recuperò inoltre una 
«bellissima lamina d’oro»236, purtroppo non descritta 
con maggior dettaglio, ma che potrebbe trovare con-
vincente riscontro con i recenti rinvenimenti di lamine 
di elettro sotto al mosaico della corte237. Proprio il pavi-
mento in tessellato che rivestiva lo spazio antistante il 

233  Le tracce di intonaco sono visibili nella foto VII.F139.
234  Pesce 1957a, p. 81 = Pesce 19722, p. 91.
235  VII.D14, 10 giugno 1952.
236  VII.D13, 13 giugno 1952.
237  bonetto, MArinello 2018a, pp. 66-68; bonetto, MAri-

nello 2018b, p. 125.

pronao venne individuato alla fine di giugno; a questo 
riguardo Soldati precisa: «ci teniamo circa 10 cm più 
alti del pavimento in modo da non recargli danno»238, 
in quanto «lo strato del terriccio è poco»239 e il mosai-
co, «a disegni geometrici con tessere bianche, nere, 
gialle e rosse»240, risultava «assai danneggiato o ad-
dirittura strappato durante i lavori agricoli»241, che 
avevano interessato l’area fino a poco prima dell’ini-
zio dello scavo. Ricercando il margine occidentale del 
tessellato, venne alla luce il basamento che, da subito 
interpretato come «ara»242, segna il limite ovest del-
la gradinata tra corte e pronao del tempio; a seguire, 
procedendo verso nord, Soldati individuò il perimetro 
del sacello rettangolare intercettato nuovamente dai 
recenti scavi243. Quest’ultimo risultava obliterato da 
un livello interpretato dall’assistente di Pesce come lo 
spianamento del crollo dell’ambiente, contraddistinto 
da numerosi blocchi in arenite attribuiti all’alzato dei 
perimetrali; rimossi questi ultimi «su di un angolo» fu 

238  VII.D13, 25 giugno 1952.
239  VII.D13, 12 luglio 1952.
240  VII.D13, 5 luglio 1952.
241  VII.D13, 7 luglio 1952.
242  VII.D13, 10 luglio 1952.
243  bonetto, MArinello 2018a, pp. 66-67, fig. 50, a. L’am-

biente è identificato con il n. 6 nei giornali di scavo di Soldati.

Fig. 220. I gocciolatoi fittili a foggia leonina rinvenuti presso il santuario di Esculapio: a) il gocciolatoio meglio conservato (VII.F211); 
b) il secondo, più frammentario (su concessione del Ministero della Cultura – Musei Nazionali di Cagliari).

bba
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isolata «una piccola tomba, costruita con buon intonaco 
all’interno. La sepoltura, con tutta probabilità fu viola-
ta in epoca antica. Ha restituito solo un fram.to di ossa 
lunghe»244. Va qui specificato che questa sepoltura, di 
difficile lettura sia per la natura, sia pure per l’evidente 
stato lacunoso desumibile dalla cursoria descrizione, 
non fu comunque un’evidenza isolata, in quanto ben 
tre altre inumazioni, meglio conservate e sulle quali 
si avrà modo di tornare, vennero scoperte l’anno suc-
cessivo poco più ad ovest, nell’area del cd. santuario 
neopunico245.

Lo scavo del complesso cultuale attribuito ad Escu-
lapio non si concluse infatti con la campagna del 1952 
ed anzi, in termini generali, nessun’area del santuario, 

244  VII.D13, 23 luglio 1952.
245  Cfr. 7.6.4.

fatta eccezione per cella e penetrale, venne esposta 
completamente prima del 1953246. Un’ultima nota va 
però riservata ai quattro frammenti epigrafici ricom-
ponibili menzionanti una dedica alla domus divina247 
(fig. 221): da quanto riferisce Pesce, la lastra iscritta, 
databile 209-211 d.C., fu recuperata presso il margine 
occidentale del pronao del tempio o immediatamen-
te ad ovest di questo248, ragion per cui, considerato lo 
sviluppo planimetrico dello scavo, è verosimile che il 
rinvenimento, sebbene non citato nei giornali a dispo-
sizione, sia comunque attribuibile alla campagna del 
1952 o al più tardi all’inizio della successiva.

7.3.5. il coMPlesso forense

L’allestimento di Efisio d’Elia comportò, come si 
è visto, intense attività di sterro da parte degli operai 
dell’ESIT, in particolare lo «scavo incontrollato del-
la camera sonora, di fronte allo stesso palcoscenico 
di recente costruzione»249 e, prima dell’interruzione 
a seguito dell’intervento di G. Lilliu, si praticarono 
senz’altro anche interventi di asporto e spianamento 
del terreno circostante il palco, non documentati dai 
giornali di scavo giunti sino a noi250.

Da una nota di Soldati sappiamo però che «nei due 
primi giorni di lavoro»251, a Nora era presente Gian 
Godeval Davoli, l’allievo di Lilliu a cui si è già fatto 

246  Lo stato di fatto alla fine della campagna del 1952 è ben 
documentato dagli schizzi planimetrici VII.G16 e VII.D13, #67#.

247  sotgiu gio. 1969, pp. 7-9, n. 2; AE 1971, 122; sotgiu 
gio. 1988, p. 584, n. B19; zuccA 1994, pp. 875, 878, n. 48; 
Agus A. 2002, p. 30; Porrà 2002, pp. 730-732, n. 541; cordA 
2014, p. 134, n. SRD0840.

248  Pesce 1957a, p. 82 = Pesce 19722, p. 92. Va precisato che 
in un primo momento l’iscrizione menzionata da Pesce era stata 
riconosciuta da S. Angiolillo (Angiolillo 1981, pp. 38-39, nt. 1) 
nei quattro frammenti, di cui tre combacianti, che costituiscono 
la dedica al procurator M. Domitius Tertius (sotgiu gio. 1969, 
pp. 9-11, n. 3; AE 1971, 123; AE 1974, 359; sotgiu gio. 1988, 
p. 584, n. B20; zuccA 1994, pp. 875, 878, n. 47; zuccA 1998, 
pp. 631-634; Porrà 2002, pp. 732-734, n. 542; cordA 2014, p. 
136, n. SRD0862), che nella prima edizione di G. Sotgiu era 
stata interpretata come una dedica a Giove da parte di Settimio 
Severo, Caracalla e Geta Augusti, ma che è stata in seguito ri-
considerata da R. Zucca, che ne ha riletto la prima riga, indi-
viduando la coda di una presunta O, da considerarsi dunque 
come una Q (zuccA 1994, p. 875, con ntt. 104, 106; zuccA 
1998, pp. 631-634; cfr. toMei 2008, p. 198). Concordando con 
l’identificazione di R. Zucca, se appare possibile ricollocare il 
rinvenimento dell’iscrizione menzionante la domus divina pres-
so il santuario di Esculapio, resta ignoto il luogo ritrovamento 
della dedica a M. Domitius Tertius, che dovette comunque esser 
recuperata nel corso degli scavi norensi di G. Pesce.

249  VII.D14; cfr. 7.2.
250  In VII.F70, scattata dopo l’avvio dello scavo del teatro, 

si osserva in primo piano l’area corrispondente al complesso 
forense completamente sepolta e coperta da una coltre erbosa.

251  VII.D13, 5 luglio 1952.

Fig. 221. Fac-simile dei frammenti pertinenti alla dedica alla 
domus divina rinvenuta presso il santuario di Esculapio (da 
sotgiu 1969, p. 8).
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cenno252, il quale, lungo il margine del portico occiden-
tale del foro, non ancora individuato, identificò la base 
di statua della flaminica Favonia Vera253 (fig. 222). Il 
grande basamento in andesite, ancora in situ254, ven-
ne subito interrato dal terrapieno destinato ad acco-
gliere i seggi per gli spettatori, verosimilmente per 
ragioni di conservazione e in quanto inamovibile con 
gli strumenti a disposizione255. Un altro rinvenimento 
epigrafico segnò i giorni che precedettero lo spettaco-
lo teatrale, ossia quello del basamento della statua di 
Q. Minucius Pius256 (fig. 223), riutilizzato «incastrato 

252  Cfr. 7.1.2, 7.3.2.
253  zuccA 1994, p. 877, n. 38; Porrà 2002, pp. 741-742, 

n. 548; zuccA 2005b, pp. 536-540, n. 1 = AE 2005, n. 682; 
ghiotto 2009a, p. 320 = AE 2009, p. 446; cordA 2014, p. 52, 
n. SRD0029.

254  La base in situ è ben visibile nella fotto VII.F73 e sullo 
sfondo di VII.F74. Va precisato che, da un’osservazione attenta 
delle due foto, la base non sembra avere la faccia iscritta rivolta 
verso la piazza ed è dunque probabile che in età post-antica o al 
momento del rinvenimento sia stata di poco scostata dall’origi-
naria collocazione.

255  È verosimile che nei frenetici giorni che precedettero la 
messa in scena di Efisio d’Elia non si fosse trovato il sistema 
di spostare il pesante blocco in andesite, che venne per questa 
ragione ricoperto. Una volta rimesso nuovamente in luce, ven-
ne spostato per ragioni ignote e ricollocato sulla fondazione del 
pilone settentrionale dell’arco d’accesso orientale al foro, dov’è 
già visibile nella foto aerea del 1953 (VII.F1; cfr. VII.F13-F14, 
VII.F84).

256  Pesce 1957a, pp. 50-51; Pesce 1959a, pp. 17-18; Pesce 
19722, pp. 53-54; sotgiu gio. 1961b, pp. 39-40, n. 45; sotgiu 
gio. 1988, pp. 559, n. A45; zuccA 1994, p. 877, n. 39; ruggeri 
1999, p. 162, n. 9; Porrà 2002, pp. 726-727, n. 536; ghiotto 
2009a, p. 320; cordA 2014, p. 103, n. SRD0507.

Fig. 222. La base della flaminica Favonia rinvenuta presso il portico occidentale del foro: a) il monumento ancora in situ nel 1952 (VII.
F73); b) il monumento allo stato attuale (da ghiotto 2009a, fig. 56, p. 320); c) fac-simile del monumento, arch. M. Chigine (da zuccA 
2005b, fig. 3, p. 539).

Fig. 223. a) base della statua di Minucio Pio (da zuccA 2017b, 
p. 165); b) tratto settentrionale del lastricato forense, con in evi-
denza punto di rinvenimento della (VII.F84, dettaglio).
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[…] in posizione capovolta»257 in età tardo antica in 
una lacuna del lastricato forense258: il manufatto iscrit-
to venne individuato per via del cromatismo ben di-
stinguibile da quello delle lastre andesitiche del foro 
ed ebbe senz’altro un trattamento privilegiato rispet-
to agli altri reperti epigrafici dello scavo di Pesce, in 
quanto è l’unica iscrizione latina su pietra e il primo 
manufatto per valore assicurativo (assieme ai due 
dormienti di Esculapio) che compare nell’inventario 
complessivo dei reperti redatto al termine della lunga 
stagione di ricerche259.

Al di là di questi primi rinvenimenti episodici, lo 
scavo ordinario condotto da Soldati ebbe inizio il 18 
giugno, in quanto «fin dal momento che si eseguiva-
no i lavori di preparazione per lo spettacolo avevo 
notato una muratura semicircolare», ossia il margi-
ne dell’ampliamento della piazza realizzato tra 220 e 
225 d.C., che vide anche la contemporanea realizza-
zione di un arco monumentale d’accesso nel settore 
nord-orientale del complesso260. Soldati inoltre aveva 
riscontrato che «con la preparazione della cassa ar-
monica si erano imbattuti in una strada romana pa-
vimentata a grandi lastroni, ed essendo la pietra stes-
sa assai friabile è da ritenersi che sia stato tagliato 
qualche filaretto della pavimentazione»: naturalmente 
si trattava in realtà del lastricato forense261, esposto ben 
in questo primo tratto «dopo qualche ora di lavoro», 
in quanto «la terra che ricopriva il lastricato era po-
chissima». Lo scavo venne condizionato dalla presen-
za della «gradinata del palcoscenico moderno» e di 
una «falsa strada romana costruita pure questa per 
l’occasione dello spettacolo»262, che in parte si impo-
stavano lungo il margine della pavimentazione in an-
desite263. Col procedere dello scavo, l’assistente di Pe-
sce si rese conto che il rivestimento pavimentale della 
piazza non era stato solo intaccato dai lavori per Efisio 
d’Elia, ma riteneva «che in parte sia stato strappato 
anche in epoca antica e durante i lavori agricoli»264. 
Nonostante le lacune, dal deposito che obliterava il la-
stricato vennero comunque recuperati un frammento 

257  Pesce 1957a, p. 50 = Pesce 19722, p. 53.
258  Il punto in cui la base era reimpiegata nel lastricato è 

indicato, sempre col n. 4, in VII.G39, VII.G63-G64. Lo stesso è 
ben distinguibile nello scatto VII.F84.

259  VII.128, #1#, n. 3. Cfr. 7.18.5.
260  ghiotto 2009a, pp. 327-329, 341-344.
261  Soldati si rese conto già il secondo giorno di scavo che 

lo sterro stava riportando in luce «una grande piazza […di cui 
molti] elementi risultano rovinati dal piccone durante la pre-
parazione della platea per lo spettacolo, sia durante lo spiana-
mento quanto nel collocare i paletti che dovevano sostenere i 
tavoloni» (VII.D14, 19 giugno 1952).

262  VII.D13, 18 giugno 1952.
263  Il lastricato posticcio realizzato in occasione dello spet-

tacolo teatrale è ben visibile in VII.F71.
264  VII.D13, 21 giugno 1952.

epigrafico latino, facente parte di una serie di fram-
menti opistografi recentemente ricomposti e pertinen-
ti ad una lastra recante una dedica ad un imperatore, 
databile prima del 324 d.C., forse Costantino265, non-
ché un oscillum a pelta romano non finito, ricavato dal 
riutilizzo di un’iscrizione punica di IV-III sec. a.C. di 
probabile natura votiva266 (fig. 224). Nei giorni suc-
cessivi l’area oggetto d’indagine continuò a restituire 
«molti fram.ti di marmo semplice, fram.ti appartenenti 
a cornici varie, molti sono i fram.ti appartenenti ad 
iscrizioni varie»267, ragionevolmente resti dell’appara-
to architettonico ed epigrafico del complesso pubbli-
co, forse accumulati in vista di reimpiego268.

Il 21 giugno, allargando lo scavo verso ovest, si in-
dividuò il muro di peribolo del tempio affacciato sulla 
faccia forense, di cui, nei primi giorni di luglio269, fu 
svuotata la fossa di spoglio del perimetrale occiden-
tale, mettendone in luce i blocchi di fondazione270, e 
si raggiunse il rivestimento pavimentale in cementizio 
della cella271. Di interesse è riportare quanto segnala 
Soldati alcune settimane dopo, ossia che «in prossimi-
tà del pavimento in cocciopisto già rimesso in luce si è 
rinvenuto un polso con mano in marmo, appartenente 
ad una statua di proporzioni naturali»272, di cui il gior-
no successivo si recupera anche «il dito pollice»273: 
data la posizione dei due frammenti scultorei comba-
cianti, nelle immediatezze del piano pavimentale della 
cella, potrebbe infatti trattarsi di quanto resta di una 
statua di culto, che da quanto descritto sembrerebbe 
essere stata a grandezza naturale.

265  sotgiu gio. 1961b, n. 44, p. 39; sotgiu gio. 1988, A44, 
p. 559; zuccA 1994, n. 57, p. 859; Porrà 2002, n. 535, p. 724-
726; cordA 2014, p. 103, n. SRD0506; cfr. ghiotto, PreViAto 
2008, p. 2630, nt. 30 e ghiotto 2009a. p. 349, nt. 360; AMAdAsi 
guzzo, zArA 2018, p. 43.

266  VII.F210. Per uno studio dettagliato sul manufatto, pre-
sente nell’inventario dei reperti redatto al termine degli scavi 
(VII.D128, #26#, n. 1106) e per la possibilità che lo scavo di 
Soldati avesse intercettato un accumulo di frammenti marmorei 
destinati ad una calcara, si veda AMAdAsi guzzo, zArA 2018.

267  VII.D13, 31 luglio 1952. Non è da escludere, ed anzi ap-
pare probabile che tra i «fram.ti appartenenti ad iscrizioni varie» 
rientrassero gli altri frammenti opistografi che componevano 
la dedica imperiale citata poco sopra (sotgiu gio. 1969, nn. 
11-12, 15-18, pp. 18-19, 21-23; sotgiu gio. 1988, A44, B27-
31, pp. 559, 585; zuccA 1994, n. 57, p. 859; Porrà 2002, n. 
535-536, p. 725-726; cordA 2014, pp. 103, 174, nn. SRD0506, 
SRD1289).

268  Si vedano in questo senso anche i vari frammenti mar-
morei, anche iscritti, accumulati in una buca in una fase succes-
siva al 450 d.C. presso il portico occidentale del foro (ghiotto 
2009a, pp. 362-365; cfr. buonoPAne 2009, pp. 799-801, nn. 15-
16).

269  VII.D13, 7 luglio 1952.
270  noVello 2009, pp. 385-390.
271  noVello 2009, pp. 394-395.
272  VII.D13, 30 luglio 1952.
273  VII.D13, 31 luglio 1952.
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Nel frattempo, non potendo essere sottoposto ad 
indagini il settore nord-orientale del complesso, anco-
ra occupato dal palcoscenico, dopo aver identificato 
un piccolo tratto del mosaico attribuito in anni recenti 
alla basilica forense274, lo scavo si era sviluppato in di-
rezione del margine occidentale della piazza. Rimessi 
in luce parte dei plinti di fondazione del colonnato, 
Soldati ipotizzò correttamente che il foro fosse por-
ticato275, forte anche del rinvenimento di frammento 
di rocchio in arenaria, che ritenne in stato di crollo276.

7.3.6. lA strAdA ab e le Pendici orientAli del 
colle di tAnit

Con la sommaria ripulitura della piazza forense 
praticata dagli operai dell’ESIT prima di Efisio d’Elia 
era già stato individuato anche il crocicchio tra il tratto 

274  La notizia non proviene dagli appunti di Soldati, ma da 
un riferimento del giornale di scavo di Busano, che riprese nel 
1954 lo scavo del mosaico (VII.D41, 15 luglio 1954). Per lo 
scavo stratigrafico di questo settore, si vedano ghiotto 2009a, 
pp. 329-334; cfr. berto, sAVio 2012. Per lo studio storico-arti-
stico del tessellato in questione, si veda Angiolillo 1981, n. 1, 
pp. 4-6.

275  VII.D13, 12 luglio 1952.
276  VII.D13, 4 luglio 1952; VII.F72.

meridionale della strada AB e la contigua strada BC277, 
ragion per cui risultò naturale per Soldati cercare di 
intervenire nello spazio tra il foro e il Tempio romano, 
così da definire l’estensione verso est del complesso 
di culto. Il primo assistente di Pesce, però, già dai pri-
mi giorni di scavo, definisce il settore come «assai 
sconvolto»278 da vaste attività di spoglio279. Tali eviden-
ze indussero prudenzialmente Soldati a non ricollega-
re al Tempio romano le strutture murarie individuate280 
e a procedere invece con lo sterro del settore a nord 

277  Di quest’ultima vennero realizzati due schizzi del cor-
dolo settentrionale (VII.G11-G12), in cui senz’altro si può rico-
noscere la stessa mano del disegnatore delle planimetrie e delle 
sezioni del teatro, con ogni probabilità G. Godeval Davoli.

278  VII.D13, 2 luglio 1952.
279  L’area è attualmente oggetto di indagini stratigrafiche 

(saggi PP, PQ e PU), per le quali si rimanda a: furlAn, ghiot-
to 2010; broMbin, zArA 2017; bonetto, furlAn, MArinello 
2020. Il recente scavo ha messo in evidenza come l’intervento 
del 1952 avesse intercettato e parzialmente svuotato un’ampia 
unità negativa interpretata come silos di età arcaica (bonet-
to, furlAn, MArinello 2020, p. 126), ben visibile anche nella 
foto aerea VII.F1. L’area, appena sterrata, è visibile nella foto 
VII.F106.

280  Il primo ambiente individuato da Soldati fu quello at-
tualmente denominato PP1.

Fig. 224. Frammenti epigrafici rinvenuti presso il settore nord-orientale del complesso forense: a-b) fac-simile di F. Soldati e foto della 
dedica in latino (VII.D13, #18#; da sotgiu 1961b, p. 39); c-d) fac-siile di F. Soldati e foto dell’iscrizione punica su oscillum romano 
(VII.D18, #18#; VII.F210).
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dell’edificio sacro281, non prima però di aver segnalato 
frequenti rinvenimenti di materiali considerati di pre-
gio, quali ad esempio vari frammenti di bracieri pu-
nici conformati a testa taurina e umana282, un «sigillo 
in terracotta»283, del quale si programmò un calco per 
ricavare il positivo, ed alcuni frammenti scultorei, fra 
cui spicca una testina marmorea riferibile a una picco-
la erma, individuata a 1,60 m dal piano di campagna e 
ben documentata fotograficamente284.

Lo scavo avanzava seguendo il lastricato della stra-
da AB, definita da Soldati «strada che si dirige verso 
nord-est» o più semplicemente «strada est-nord-est» 
e ritenuta da Pesce l’arteria che «si ricongiunge forse 
con la strada orientale di accesso all’antica Nora»285. 
Mentre lungo il litorale si individuò una grande cister-
na a pianta irregolare286, ad ovest del cordolo strada-
le si diede avvio allo scavo del quartiere retrostante 
il Tempio romano, disposto lungo le pendici orientali 
del colle di Tanit. Da subito si delineò alle spalle del 
complesso templare un’estesa pavimentazione in ce-
mentizio ed una canalizzazione che, strutturata per un 

281  VII.D13, 4 luglio 1952.
282  Cfr. 7.6.2, 7.8.2.
283  VII.D13, 4 luglio 1952.
284  Si tratta con ogni probabilità di una delle due teste in-

quadrate nella foto VII.F213.
285  VII.D14. 
286  Si tratta con buona probabilità della cisterna edita in 

cesPA 2018, p. 178, n. C89. Al di sopra della copertura della 
cisterna «si è incontrato pure il cavo, il quale in questo pun-
to, poggia sul pavimento in cocciopisto ed ha a copertura un 
mattone» (VII.D13, 25 luglio 1952), un apprestamento di età 
contemporanea che trova riscontro in quello trovato più ad est 
(fAlezzA, PreViAto 2010, p. 214).

tratto mediante un’anfora reimpiegata287, scaricava in 
direzione della via AB. Con il passare dei giorni, però, 
l’assistente di Pesce segnala come nell’area «continua-
no ad affiorare delle murature assai sconnesse ed in 
alcuni punti anche sovrapposte, ciò starebbe a dimo-
strare che gli edifici sono stati completamente distrutti, 
inquantoché nessun pavimento è giunto fino a noi»288: 
non riuscendo a determinare i limiti di un edificio sulla 
base delle strutture emergenti, Soldati decise di proce-
dere con uno scavo estensivo e piuttosto cursorio. Fu-
rono comunque svuotate integralmente due cisterne a 
bagnarola289: dal riempimento di quella più a monte290, 
proviene una lucerna in terra sigillata africana oggi al 
Museo Archeologico Nazionale di Cagliari (fig. 225), 
che suggerisce un riempimento dell’invaso non pri-
ma della fine del IV sec. d.C.291, mentre dal vano at-
tiguo alla cisterna fu recuperato «un cavallino alato 
in bronzo»292, identificabile senz’altro con il piccolo 
Pegaso che Pesce pubblicò nella sua Guida, ritenen-
dolo un elemento di pregio, «applicato, forse, ad una 
parete di mobile»293 (fig. 226).

287  VII.D13, 16-17 luglio 1952. L’anfora è inquadrata nella 
foto VII.F107, appare resecata all’estremità inferiore e sembre-
rebbe riconducibile al tipo Dressel 1.

288  VII.D13, 23 luglio 1952.
289  cesPA 2018, p. 72, nn. C5-C6. Inizialmente la cisterna 

C6, più a sud, in parte spogliata, era stata ritenuta da Soldati 
un «pozzo».

290  Ossia la cisterna C6 secondo la nomenclatura di cesPA 
2018.

291  VII.D13, 1 agosto 1952; PAni erMini, MArinone 1981, 
pp. XVII, 157, n. 283; cfr. bonifAy 2004, p. 364, lampe type 46.

292  VII.D13, 30 luglio 1952.
293  Pesce 1957a, p. 45 = Pesce 19722, p. 47.

Fig. 225. Lucerna Hayes 1b rinvenuta nella cisterna C6, alle 
spalle del Tempio romano (da PAni erMini, MArinone 1981, fig. 
283).

Fig. 226. Applique bronzea raffigurante Pegaso rinvenuta pres-
so le pendici orientali del colle di Tanit (su concessione del 
Ministero della Cultura – Musei Nazionali di Cagliari).
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Incedendo verso nord lungo la via AB, si incon-
trò «un grande lastrone di arenaria, coricato sul bat-
tente della strada stessa […] forse un elemento di 
cornicione»294: l’elemento architettonico indusse Sol-
dati a ritenere che lungo il tratto viario vi fosse un edi-
ficio monumentale e per questa ragione non interruppe 
lo scavo. Il 25 luglio, superata la lacuna quadrangolare 
del lastricato stradale, contraddistinta da un concio in-
fisso in verticale lungo il suo margine meridionale295, 
venne alla luce la scalinata monumentale296 che, dal 
cordolo occidentale della via, risaliva il colle e dava 
accesso all’edificio di carattere pubblico, oggetto di 
indagini in corso297, ma non identificato nello scavo del 
1952, che, come si vedrà a breve298, venne interrotto 
con il mese di agosto.

7.3.7. il quArtiere centrAle e il litorAle sud-
orientAle

Tra i monumenti di Nora mai completamente in-
terrati dopo l’età antica vi furono senz’altro anche le 
Terme Centrali299 ed in particolare le alte murature del 
cd. apodyterium, vano recentemente riletto come ba-
silica thermarum300, la cui pianta appare abbozzata nel 
Piano archeografico di Nissardi301, come già si è visto 
per il santuario di Esculapio (fig. 227).

L’asporto dei livelli di crollo del grande ambiente 
con volta a crociera era già in corso nei primi giorni di 
giugno: Soldati, come di consueto, registra i materiali 
recuperati nei livelli soprastanti il mosaico e in que-
sta circostanza, proponendo un confronto tipologico, 
dimostra una certa conoscenza delle pubblicazioni re-
lative agli scavi in cui fu coinvolto, in quanto cita, pur 
in maniera parziale, il contributo di P. Mingazzini su 
Notizie degli Scavi, relativo al tempio di via Malta a 
Cagliari302. Il mosaico, che «in alcuni tratti è assai ro-

294  VII.D13, 12 luglio 1952. Potrebbe trattarsi dell’elemento 
quadrangolare riverso sul cordolo orientale nello scatto VII.F109; 
altro elemento architettonico di grandi dimensioni appare in 
primo piano nella foto VII.F105.

295  VII.D13, 15-16 luglio 1952. Sulla possibilità che questo 
concio fungesse da dissuasore teso ad impedire il traffico non 
pedonale, si veda zArA Ar. 2010-2011, pp. 107-108; potrebbe 
meno probabilmente trattarsi dei resti di una fontana installata 
pressoché al centro della carreggiata, sebbene non siano stati 
individuati canali d’adduzione o di scolo.

296  La scalinata monumentale appena sterrata è inquadrata 
nella foto VII.F108.

297  PreViAto 2020a, pp. 279-282; bonetto, PreViAto 2022.
298  Cfr. 7.4.
299  Il complesso viene citato da Soldati nei giornali di sca-

vo del 1952 come “edificio a sinistra del teatro” (VII.D13, 3 
giugno 1952).

300  frontori 2018a, p. 62; frontori 2019, pp. 262-263. 
Sulla visibilità del monumento prima dello scavo del 1952, si 
veda anche frontori 2020b, p. 156.

301  V.G2.
302  VII.D13, 9 giugno 1952; cfr. MingAzzini 1949.

vinato dal materiale di crollo»303, fu ben presto espo-
sto e venne consolidato con cemento già alla fine del 
mese di luglio304; Pesce non comprese da subito di es-
sere al cospetto di un impianto termale, tanto che nella 
sua prima relazione all’ESIT fa genericamente riferi-
mento ad un «ambiente interno di un grande edifizio 
di pianta rettangolare e con pavimento in mosaico in 
parte sconvolto»305.

Per meglio leggere lo sviluppo del complesso e più 
in generale del settore urbano a sud-ovest del teatro, 
definito negli appunti di Soldati «area tra la strada 
Sud-Ovest - Nord-Ovest»306, fu anzitutto sterrato il 
primo tratto del percorso viario che dal crocicchio D 
si dirige verso sud costeggiando il quartiere centrale. 
La mancanza del lastricato indusse Soldati ad appro-
fondirsi sinché «al centro della strada si è incontrata 
una specie di gettata, non so se si possa trattare del 
sottofondo del lastricato, oppure se in questo tratto 
la strada stessa fosse pavimentata in cocciopisto»307: 
tali considerazioni sono in linea con quanto verificato 
dai più recenti scavi, che hanno individuato un breve 
tratto di lastricato solo in corrispondenza dello slargo 
a sud-est dell’accesso alle Terme Centrali308, mentre, 
procedendo verso nord, hanno restituito solo un livel-
lo compatibile con la preparazione stradale già vista 
da Soldati309. A nord della strada, l’assistente di Pesce 
imbastì lo scavo solo in via preliminare, intervenendo 
nei primi due ambienti incontrati a partire dall’incro-
cio D310 e interrompendosi in entrambi i casi a livello 
delle preparazioni pavimentali, poste a quote differen-
ti311. A sud del tratto viario fu invece messa in luce la 
fronte nord-occidentale degli edifici che costituiscono 
il quartiere abitativo lungo il litorale312, che in questa 
prima fase non venne scavato estensivamente: ci si ap-
profondì infatti in un unico punto, ossia in corrispon-
denza della cisterna a bagnarola nota oggi con il nome 
di C41313, individuata già nei primi giorni di giugno, 

303  VII.D13, 7 giugno 1952.
304  VII.D13, 25 luglio 1952.
305  VII.D14.
306  VII.D13, 18 luglio 1952.
307  VII.D13, 14 luglio 1952.
308  bejor, cArri, coVA 2007, p. 128; PAnero 2010, p. 46
309  PAnero 2010, p. 56.
310  Si tratta dei vani Aa e Ab secondo la nomenclatura di 

bejor, condottA, PierAzzo 2003, p. 79, tav. I. I due vani scavati 
sono ben visibili nella foto VII.F123, datata al 1953.

311  VII.D13, 24, 30 luglio 1952.
312  Lo scavo procede almeno sino all’edificio che presenta 

reimpiegata come elemento portante della muratura una picco-
la ara, ritenuta verosimilmente da C. Tronchetti di età romana 
(tronchetti 20012, p. 70) e che Soldati invece attribuisce ad età 
punica (VII.D13, 12 luglio 1952). Per poter visionare le facce 
murate dello stesso monumento, nel 1952 o negli anni successi-
vi, deve essere stata parzialmente smontata la struttura muraria 
che lo include (VII.F68), in seguito ricostruita.

313  cesPA 2018, p. 130, n. C41.
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Fig. 227. Planimetria delle Terme Centrali e degli ambienti circostanti. In nero la nomenclatura adottata da F. Soldati (1952-1953); in 
rosso e sottolineata la numerazione adottata da S. Busano (1954).
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allorché fu allestito, a partire dall’apodyterium delle 
Terme Centrali, «un piano inclinato per la discari-
ca al mare del materiale di rifiuto proveniente dagli 
scavi»314. Lo svuotamento della cisterna si rivelò assai 
complesso, concluso a quasi due mesi dal rinvenimen-
to315, dovendo scavare anche all’interno del cunicolo 
con volta alla cappuccina che si collegava al vicino 
pozzo di attingimento ed essendo necessario asportare 
«fanghiglia, assai solida, la quale viene disciolta con 
acqua al fine di non lasciarsi sfuggire qualche picco-
lo oggetto interessante»316. La cisterna, infatti, resti-
tuì una serie importante di manufatti d’interesse e di 
eterogenea natura: un lacerto musivo applicato ad una 
lastra di calcare317, vari frammenti di macine, forse ri-
conducibili ad attività produttive condotte nell’area318, 
«una oenochoe in argento (?), corpo globuloso, bocca 
lobata, con snella ed elegante ansa impostata sul cor-
po e sull’orlo che la sovrasta»319 e numerosi reperti 
in legno320, conservatisi grazie al favorevole ambiente 
umido di deposizione321.

7.4. dAll’interruzione iMPostA dAllA 
MArinA MilitAre AllA riPresA delle 
AttiVità (1952-1953)

Si è più volte fatto riferimento alla relazione pre-
liminare inviata alla metà di luglio 1952 da G. Pesce 
all’ESIT, mentre le attività stavano ancora fervendo; 
nel testo, il Soprintendente prospettava come fosse 
«in programma lo scavo della grande Terma ad Ovest 
dopo la messa in luce degli edifizi compresi tra il Tea-
tro, il colle del Tempio della Dea Tanith e la Terma 

314  VII.D13, 3 giugno 1952. La lingua di terra che si pro-
tende verso mare lungo il litorale sud-orientale nel corso dello 
scavo del 1952 è ben distinguibile in VII.F11.

315  VII.D13, 27 giugno 1952.
316  VII.D13, 11 luglio 1952.
317  VII.D13, 4 luglio 1952. 
318  VII.D13, 8, 11, 25 luglio 1952.
319  VII.D13, 24 luglio 1952. Il reperto è probabilmente ri-

conoscibile nel primo manufatto elencato nell’inventario dei 
reperti redatto da Soldati al termine degli scavi di Pesce a Nora 
(VII.D128, #1#, n. 1, cfr. 7.18.5) e potrebbe coincidere con 
una brocca attualmente esposta al Museo Nazionale di Cagliari 
(35747, R20S09-3141).

320  VII.D13, 14, 16 luglio 1952.
321  Nella prima edizione della sua Guida, Pesce segnala 

come in questa cisterna fosse stata rinvenuta la statuetta lignea 
antropomorfa che attribuisce a Bes (Pesce 1957a, p. 121, figg. 
70, 72; cfr. VII.F55), ma la notizia è corretta dallo studioso 
nella seconda edizione del volume (Pesce 19722, pp. 102, 133, 
figg. 87, 90), dove il manufatto è attribuito alla cisterna più set-
tentrionale del lotto abitativo a (cfr. 7.10.2). In assenza di ulte-
riori dati d’archivio, si accoglie in questa sede la versione più 
recente proposta da Pesce.

stessa»322. Nel mese di agosto, però, senza alcun pre-
avviso, il Comando della Marina Militare impose l’in-
terruzione degli scavi in quanto dichiarò il promon-
torio di Nora zona di importanza militare323, ai sensi 
della legge n. 886 dell’1 giugno 1931.

Lo scavo di Pesce fu dunque bruscamente sospeso e 
per i mesi a seguire le uniche notizie su Nora a disposi-
zione324 sono la notifica da parte dei Carabinieri di Pula 
del rinvenimento fortuito nel gennaio 1953 di un «sar-
cofago ceramico» contenente resti umani nell’azien-
da S. Margherita, in località Guardia Perdas De Fogu 
a sud della città antica325 e la denuncia del rinvenimen-
to nel mese di marzo da parte di tre operai pulesi di 
vario materiale pertinente alla necropoli romana di Su 
Guventeddu326, subito a nord del promontorio noren-
se327.

Solo con l’inizio del 1953, il Soprintendente cercò 
un confronto con l’Ammiraglio Amleto Baldo (fig. 228), 
precisando che gli intenti della Soprintendenza erano 
essenzialmente di tutela e valorizzazione del sito ar-
cheologico e dunque divergevano da quelli dell’ESIT, 
che, per incentivare la promozione turistica, aveva 
in progetto di costruire strutture ricettive, invise ai 
militari in quanto la loro installazione poteva essere 
programmata in un’area ritenuta eccessivamente pros-
sima alla stazione radiogoniometrica. Venne così co-
stituita una commissione mista destinata a discutere le 
condizioni per la ripresa degli scavi, che comprendeva 
da una parte Pesce e Lilliu e dall’altra il Capitano di 
Vascello Massimo Del Vecchio, il Maggiore del Genio 
Militare Giorgio Rinaldi e il Tenente di Vascello Re-
nato Giovanetti328. La commissione, riunitasi il 5 mar-
zo, convenne che gli scavi estensivi della città antica 

322  VII.D14.
323  VII.D15; VII.D26; cfr. VII.D16.
324  G. Sotgiu riporta il rinvenimento di una lucerna bollata 

Clo(di) Heli, «ad est dell’ambiente nr. 28, 21 gennaio 1953» 
(sotgiu gio. 1968, pp. 45-46, n. 410). La data va con ogni pro-
babilità corretta in 21 luglio 1953, quando era in corso lo scavo 
delle Terme Centrali e in particolare del vano absidato del ca-
lidarium, a cui Soldati attribuì il n. 28 (VII.G17). Meno proba-
bilmente si potrebbe trattare di un rinvenimento del 21 gennaio 
1954, quando in effetti si rinvenne una lucerna nel vano n. 28 
del quartiere alle pendici meridionali del colle di Tanit (VII.
D35, 21 gennaio 1954), ma in questo caso la descrizione fornita 
da Busano non sembra avere punti di coincidenza con quella 
di G. Sotgiu.

325  VII.D17.
326  Per l’elenco dei reperti consegnati, si veda VII.D20. Per 

le pratiche per la concessione del premio di rinvenimento, con-
clusesi solo nel novembre 1955, si rimanda invece a VII.D28, 
VII.D30, VII.D39-40, VII.D42-46, VII.D48-49, VII.D56. 

327  Al catasto (VII.D46), i terreni in questione sono indicati 
al f. 39, map. 1, in località Sa Perda Fitta (cfr. 6.1.2), ossia in un 
lotto subito a nord ovest dello svincolo tra la strada che conduce 
alla penisola di Nora e la strada vicinale di Su Guventeddu.

328  VII.D18-19.
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potevano aver luogo, con la condizione di mantenere 
«una zona neutra della profondità di metri 20» a par-
tire dalla recinzione della stazione radiogoniometrica 
e che sarebbe stata concordato ogni genere di sistema-
zione del sito, come il posizionamento delle rotaie per 
le Decauville, la stesura di linee elettriche o la messa 
a dimora di alberi; in qualsiasi momento, comunque, 
la Marina Militare, qualora si fossero riscontrate vio-
lazioni degli accordi, avrebbe avuto la facoltà di inter-
rompere i lavori329.

Nonostante si fosse giunti a un’intesa, il Ministero 
della Difesa tardava a sbrigare le pratiche necessarie 
alla ripresa dei lavori, cosicché Pesce richiese l’in-
tervento della Direzione Generale, all’epoca guidata 
da Guglielmo De Angelis d’Ossat330, «considerando 
che siamo d’accordo su tutti i punti e che è soprav-
venuta la stagione buona per i lavori di esplorazione 
archeologica»331. Pesce sollecitò anche con lettera pri-
vata il Capitano di Vascello Del Vecchio332, ma a sbloc-
care la situazione fu con ogni probabilità l’intervento 
diretto di Antonio Segni, allora Ministro della Pubbli-
ca Istruzione, che contattò personalmente il Ministro 
della Difesa Randolfo Pacciardi, chiedendo al collega 
che «il territorio di Pula venga possibilmente liberato 

329  VII.D25.
330  G. De Angelis d’Ossat fu Direttore Generale tra il 1947 

e il 1960. Sulla sua figura, si veda de Angelis d’ossAt M. 2011.
331  VII.D23; cfr. VII.D22.
332  VII.D24.

dal vincolo militare», o che quantomeno fosse conces-
so a Pesce di riprendere gli scavi «sia pure delimitan-
done la zona, in modo da veder conciliati gli interessi 
militari e quelli turistici oltre che archeologici»333.

A seguito del contatto tra i due eminenti politici, il 
2 aprile arrivò il nullaosta e prontamente dopo Pesce 
comunicò alla segreteria generale del municipio di Ca-
gliari che «i lavori di scavo e di restauro saranno ri-
presi subito dopo Pasqua [ossia il 5 aprile, N.d.A.]»334, 
richiedendo all’ESIT «che non sian frapposti altri in-
dugi, sia perché è cominciata la stagione buona sia 
per riguadagnare il tempo perduto»335.

7.5. lA rePlicA di efisio d’elia e l’APerturA 
dello scAVo Al Pubblico (1953)

Con l’avanzata primavera del 1953 ripresero dun-
que le ricerche sul campo e, sebbene non siano attual-
mente reperibili giornali di scavo precedenti alla fine 
di giugno336, è comunque possibile sulla base della 
documentazione d’archivio disponibile ricostruire per 
sommi capi lo sviluppo delle attività svolte a Nora 
dopo la fine del divieto imposto dalla Marina Militare.

L’ESIT, che continuò a finanziare gli scavi, mise in 
programma una replica di Efisio d’Elia, che si sareb-
be anche in questo caso dovuta svolgere in occasione 
della festività del Santo, il 3 maggio337 (fig. 229). Il 28 
marzo Serra aveva già declamato personalmente alcu-
ni passi del suo mistero drammatico nel teatro, la cui 
cavea era ormai completamente sterrata, in occasione 
della visita alla città dei congressisti dell’Associazione 

333  VII.D21; cfr. VII.D29.
334  VII.D26.
335  VII.D27.
336  Il primo taccuino a disposizione per il 1953, lacunoso 

delle prime pagine, ha inizio il 23 giugno (VII.D31).
337  Sulla replica dello spettacolo di M. Serra si vedano: S.A. 

1953a; S.A. 1953b; S.A. 1953c.

Fig. 228. Ammiraglio Amleto Baldo (La Spezia 1899 - Roma 
1960) (Ufficio Storico della Marina Militare).

Fig. 229. Manifesto della replica di Efisio d’Elia (da MurA 2004).
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Italiana per le Biblioteche accompagnati da Pesce338. 
La città era però a tutti gli effetti un cantiere archeolo-
gico aperto e i monumenti venuti alla luce dovevano 
essere ancora consolidati: con ciò, per il nuovo spetta-
colo il Soprintendente impose che parte del lastricato 
forense venisse nuovamente interrato, così da scon-
giurare danni analoghi a quelli riscontrati in occasione 
della prima edizione della rappresentazione339.

Fu l’unica replica di Efisio d’Elia a Nora340, per la 
quale si scritturò lo stesso regista dell’anno preceden-
te, Nino Meloni, ma un nuovo gruppo di attori, tra cui 
Antonio Pierfederici, Giovanna Scotto, Mario Pisu, 
Marina Bonfigli e Paola Ferrari. Il maltempo, però, 
costrinse ad un rinvio al 9 maggio, dopo che fu rial-
lestita la scenografia, «spazzata via dal temporale»: 
lo spettacolo fu comunque molto apprezzato, sebbene 
non siano mancate critiche, dirette non solo all’ecces-
sivo lirismo di Serra, ma anche all’ESIT, che secondo 
l’avviso di una parte dell’opinione pubblica non dove-
va annoverare tra le sue incombenze l’allestimento di 
spettacoli, ma solamente la realizzazione di infrastrut-
ture turistiche nel territorio341. Fu forse anche per que-
sta ragione che negli anni successivi non vennero più 
organizzate pièce teatrali a Nora e progressivamente 
andò a decadere l’interesse dell’ESIT per il sito arche-
ologico e per lo scavo sistematico intrapreso da Pesce.

Nonostante ciò, la ripresa degli scavi coincise con 
l’apertura al pubblico della città antica342, che si confi-
gurava in tutto e per tutto come un cantiere archeologi-
co aperto: camminamenti e staccionate vennero allesti-
ti solo in seguito343, cosicché si assunsero due custodi, 
destinati principalmente a gestire l’accesso dei primi 
turisti che giungevano presso la penisola e che veni-
vano accompagnati nella visita, possibile solo quando 
lo sterro non era in corso, ossia nei giorni festivi. Va 
però sottolineato come, nei primi anni delle ricerche 
di Pesce, non vi sia stata da parte dell’ESIT una vera 
e propria azione di promozione turistica di Nora volta 
a rendere pubbliche le sempre più numerose scoperte 
e come, nell’immaginario collettivo, il centro antico 
rimanesse una «città sommersa, [che] nel terzo secolo, 
a causa di un tremendo maremoto è stata sepolta dalle 
acque ed ora non restano che le rovine a testimoniare 
tutto ciò», come si dichiara ancora nell’agosto 1953 in 
un trafiletto su Il Vittorioso344.

338  frAttArolo 1953, p. 251.
339  Cfr. 7.2.
340  leccis 2009, pp. 138-139.
341  MurA 2004.
342  Non è noto se l’accesso al pubblico sia stato consentito 

già nell’estete del 1953; di certo le visite al cantiere erano già 
possibili all’inizio di novembre (VII.D38).

343  Cfr. 7.7.
344  forteleoni 1953, p. 3.

7.6. lo scAVo del 1953

7.6.1. lo scAVo condotto dA sAlVAtore busAno. 
strAtegiA, Metodi e docuMentAzione

Negli anni successivi all’avvio dello scavo di Nora, 
Pesce aprì progressivamente una serie di impegnati-
vi fronti di ricerca in alcuni dei più importanti centri 
fenici e punici della Sardegna345 e così il primo assi-
stente Soldati, che si muoveva da un cantiere all’altro 
facendo le funzioni del Soprintendente, riprese servi-
zio a Nora solo fino al mese di agosto, ma dalla fine 
dell’estate non poté più garantire una presenza quoti-
diana sul sito. A sostituirlo dall’1 settembre 1953 fu 
Salvatore Busano, assunto con la qualifica di aiutante 
e restauratore della Soprintendenza (fig. 230); Busa-
no, rispetto a Soldati, aveva senz’altro una più limitata 
esperienza sul campo346 e un livello culturale mode-
sto, come si può ricavare dai suoi appunti, il cui pe-
riodare è definito dallo stesso Pesce «sgrammaticato 
e asintattico»347. Va qui precisato però che per primo 
Busano intendeva i suoi giornali di scavo come stru-

345  Cfr. 7.1.2.
346  Busano era comunque in grado di gestire autonomamen-

te le attività di scavo e non di rado fece considerazioni personali 
sui rapporti tra le strutture, le intonacature e le pavimentazioni, 
al fine da ipotizzare la successione delle fasi di frequentazione 
dei contesti esaminati (si veda a titolo esemplificativo VII.D36, 
23 febbraio 1954).

347  VII.D38. Nella fattispecie l’espressione usata da Pesce 
è relativa ad una lettera che Busano scrisse per denunciare il 
capo-cantiere Giuliani, su cui si avrà modo di tornare (cfr. infra 
in questo paragrafo), circostanza in cui peraltro il Soprinten-
dente dimostrò totale fiducia nei confronti del suo sottoposto.

Fig. 230. Salvatore Busano (a sinistra) e Gennaro Pesce (a de-
stra) valutano le strutture emergenti nel settore occidentale del 
santuario di Esculapio, 1953 (Vii.F137, dettaglio).
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mento di lavoro, destinati ad essere riletti anche a mesi 
di distanza sia dai suoi superiori sia pure dallo stesso 
restauratore348: molti sono dunque i passaggi ripetitivi, 
mirati a riprendere descrizioni di attività solo avviate 
nei giorni precedenti e ad anticipare descrizioni più 
ampie e dettagliate, realizzate di consueto una volta 
sterrato completamente un settore o un ambiente. Tali 
lunghe descrizioni, seppur di difficile comprensione 
data la sintassi ostica, garantiscono un’idea complessi-
va dello stato di fatto al termine delle attività di scavo, 
dopo giorni di cronache sintetiche, destinate perlopiù 
a elencare i reperti recuperati. Annotazioni a margine 
dimostrano inoltre come Soldati leggesse spesso gli 
appunti di Busano, talora integrandoli349, e senz’altro 
il primo assistente, forse su richiesta di Pesce, a partire 
dalla metà del 1954 diede a Busano delle più precise 
linee guida sulla redazione delle relazioni quotidiane: 
da questo momento in poi, infatti, si riscontra uno stile 
di scrittura molto più vicino a quello di Soldati350, una 
netta riduzione degli errori di ortografia e una maggio-
re professionalità nella descrizione delle stratigrafie351.

Per sopperire ai propri limiti dovuti alla ridotta pre-
parazione, probabilmente su richiesta esplicita dei suoi 
superiori, Busano, in vari casi352, prima di procedere, 
attese indicazioni dal primo assistente o dal Soprinten-
dente stesso353; se in alcune circostanze, dunque, si ha 
la sensazione che Busano abbia documentato quanto 
messo in luce dagli sterratori senza rendersi piena-
mente conto della consistenza dei contesti in questio-
ne354, in generale il restauratore ha lasciato comunque 
giornali di scavo che, per quanto di difficile lettura, 

348  VII.D35, 4 febbraio 1954, con citazioni del giornale 
dell’anno precedente; in VII.D36, 8 marzo 1954, compare in-
vece una citazione del “blocchetto n° 1”.

349  VII.D36, 17, 29 maggio 1954.
350  Si veda ad esempio la consuetudine di usare costante-

mente il metro come unità di misura, oppure quella di lasciare 
degli spazi liberi per le misure di dettaglio, da integrare in un 
secondo momento, dopo la ripulitura dei manufatti rinvenuti.

351  Dal 1955 (cfr. 7.10.1) Busano inizia a disegnare con re-
golarità delle sezioni dei vani indagati (VII.D50): seppur assolu-
tamente schematiche, tali restituzioni grafiche vanno oltre un’at-
tività di sterro inaccurato e se non si può parlare di scavo stra-
tigrafico, comunque testimoniano uno scavo per livelli distinti.

352  Busano attendeva indicazioni da Soldati in special modo 
nei casi in cui lo scavo poteva arrecare pericolo per le strutture 
esposte o peggio per gli operai, come in occasione dello svuo-
tamento di un pozzo del quartiere centrale (VII.D41, 14 agosto 
1954), o della cisterna “a gamma” presso le propaggini meri-
dionali del promontorio (VII.D35, 17 dicembre 1953).

353  Soldati comunque rileggeva regolarmente i giornali di 
scavo di Busano, come si evince da quanto il primo assistente di 
Pesce scrive in occasione di un’assenza di due giorni del restau-
ratore all’inizio di novembre 1953 (VII.D34, #23#.).

354  Si veda ad esempio il modo cursorio in cui viene descrit-
to il rinvenimento delle terrecotte votive presso il Santuario di 
Esculapio (VII.D34, 27 ottobre 1953).

presentano descrizioni ricche di particolari355 e accom-
pagnate quasi sempre da schizzi planimetrici, di fatto 
assenti, invece, negli appunti di Soldati. Queste piante 
erano destinate a descrivere le attività della giornata e, 
senz’altro tracciate durante lo scavo su fogli volanti, 
venivano riviste, integrate e talora ridisegnate a scavo 
ultimato da Busano356, che infine le incollava nei suoi 
blocchi notes, subito prima della cronaca del giorno. 
Occorre sottolineare che alcune delle planimetrie pre-
liminari sono ad oggi senz’altro disperse357, come del 
resto manca una planimetria generale menzionata dai 
collaboratori di Pesce che precedette quella redatta 
in vista della pubblicazione della Guida agli scavi358. 
Una certa accuratezza va inoltre riscontrata nella col-
locazione topografica dei rinvenimenti, per la quale 
di frequente vengono usati come riferimento i punti 
cardinali. A quest’ultimo riguardo è necessario fare 
una precisazione: negli appunti di Busano, come già 
in precedenza in quelli di Soldati, si riscontra una si-
gnificativa rotazione verso ovest del nord geografico 
attuale, probabilmente a causa dell’impiego di agganci 
topografici non corretti e aggiornati.

Nei suoi scritti Busano menziona regolarmente 
delle fotografie realizzate in corso di scavo, siglate con 
codici alfanumerici, probabilmente apposti diretta-
mente sui negativi, che però molto raramente devono 
essere stati sviluppati, in quanto per gli anni della sua 
attività a Nora sono oggi disponibili quasi esclusiva-
mente stampe fotografiche (prive di sigle compatibili 
con quelle appuntate da Busano359) che mostrano i mo-
numenti già integralmente sterrati. È rilevante inoltre 
segnalare che Busano, in relazione al settore meridio-
nale delle Terme Centrali, specifica che «La documen-
tazione fotografica probabilmente si trova tra le varie 
foto che tiene il S. Soldati»360: appare dunque possibile 
che una parte significativa delle foto realizzate non sia 

355  Busano cercò ad esempio di descrivere nella maniera 
più precisa possibile le strutture murarie individuate, con una 
certa attenzione anche ai materiali impiegati, quali ad esempio i 
calcari cavati presso Cagliari, che il restauratore definisce “tra-
mezzari” (riferendosi in realtà alla cosiddetta pietra cantone, 
cfr. PreViAto 2016, p. 12).

356  Si sono riscontrati dei casi in cui è evidente che alcuni 
degli schizzi di Busano oggi conservati sparsi, siano in realtà 
prime versioni dei disegni più precisi allegati ai suoi giornali 
di scavo (si confrontino a titolo esemplificativo VII.G28 e VII.
D35, #33#).

357  Si veda ad esempio il riferimento nei giornali di scavo 
ad una pianta di un’area a sud della via CD, non rinvenuta (VII.
D36, 11 giugno 1954); mancante è pure una pianta del comples-
so monumentale forense (VII.D41, 13 luglio 1954).

358  Cfr. 7.10.1.
359  Busano utilizza infatti una nomenclatura molto articola-

ta che descrive come segue: «Da questa numerazione fotogra-
fica inizia la numerazione delle buste con le negative e relative 
lettere con data e N° di blocco» (VII.D41, 10 luglio 1954).

360  VII.D36, 21 maggio 1954.
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stata archiviata dal primo assistente di Pesce assieme 
agli altri scatti oggi conservati in Soprintendenza e sia 
per questo oggi non reperibile361. In merito all’appara-
to fotografico, d’altro canto, va ricordato che nel 1953 
Pesce commissionò al Comando aeronautico militare 
della Sardegna una serie di scatti panoramici della 
penisola362 (fig. 231), realizzati a bassa quota «grazie 

361  Va segnalato inoltre l’episodio, registrato da Busano 
nella primavera della 1954 (VII.D36, 22 maggio 1954), che 
ebbe per protagonista una «signorina francese» autorizzata dal 
Soprintendente a documentare fotograficamente «tutti i mosaici 
e stucchi decorati, forse anche ai pozzetti (?) e architrave [del 
ma’abed, N.d.A.]».

362  Alla foto in fig. 231, si aggiungano VII.F1-F3. 

alla cortesia del colonnello Atzori»363, nell’ambito di 
un incarico che comprese anche una sequenza di foto 
aeree di Barumini (pure in corso di scavo), per un co-
sto complessivo di 110.000 lire364.

Nella sostanza, il metodo di scavo di Busano non 
si discostò di molto da quello di Soldati365: nelle aree 
sterrate ex novo, distinto lo “strato vegetale”366 – os-
sia il livello humotico più superficiale – dal “terreno 
archeologico”367, si praticava anzitutto un’azione di 

363  Pesce 1957a, p. 8.
364  VII.D33.
365  Cfr. 7.3.1.
366  VII.D35, 14 dicembre 1953.
367  VII.D35, 27 gennaio 1954.

Fig. 231. Panoramica della penisola di Nora in corso di scavo, realizzata dal Comando aeronautico militare della Sardegna nel 1953 
(ARP; PesceFoto 019. Cfr. Pesce1954, fig. 118, p. 357; Pesce 1957a, fig. 3 f.t.; Pesce 19722, fig. 4 f.t.).
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“abbassamento”, per poi avviare le attività di “prepa-
razione”, funzionali a mettere in luce le creste delle 
strutture, che venivano così “tracciate”. A seguire si 
passava ad esporre i prospetti murari, approfondendosi 
con uno scavo definito di “isolamento”368, oppure, nel 
caso dei lastricati, si procedeva con una generale “pu-
lizia” delle superfici. Busano praticò anche quello che 
ebbe modo di definire “scavo di penetrazione”: dove il 
deposito era particolarmente consistente, si attaccava 
frontalmente la parete stratigrafica esposta, come nel 
caso del settore occidentale della cd. Kasbah, scavato 
a partire dal crocicchio E369. Il materiale asportato con-
tinuò ad essere scaricato a mare con i carrelli Decau-
ville, anche in questo caso seguendo precise indicazio-
ni di Pesce, che, ricorda Busano stesso, «insegna che 
nei lavori di scavo la sistemazione della Decauville è 
molto delicata in quanto si riscontrano dei ruderi alla 
superficie del piano di campagna e allora è necessa-
rio lo spostamento della Decauville quando a destra 
e quando a sinistra, evitando di danneggiare i ruderi 
stessi, il quale sono parte integrante del monumento 
da scavare»370.

Mano a mano che gli ambienti di un edificio ve-
nivano alla luce, ricevevano da Busano una numera-
zione progressiva, che ripartiva da “1” in ogni settore 
indagato371. Lo scavo generalmente si arrestava una 
volta individuati i piani pavimentali, ma, come ben 
esplicita lo stesso Busano in relazione a un vano del-
la casa dell’Atrio tetrastilo, «non avendo riscontrata 
alcuna traccia di pavimento e avendo riscontrato ter-
reno archeologico si è raggiunto la roccia»372. Infine, 
anche Busano faceva accatastare i reperti frammentari 
presso il luogo di rinvenimento373; la “pulizia”, la “se-
lezione” e la “ricostruzione”374 dei frammenti avveniva 
solo in alcuni casi e in un secondo momento375. I reper-
ti integri o ritenuti di maggior interesse venivano inve-
ce impacchettati376, corredati con un “biglietto”377, che 

368  Si veda ad esempio il caso dei due grandi basamenti ai 
lati della via EI (VII.D35, 29 dicembre 1953).

369  VII.D35, 12 dicembre 1953.
370  VII.D38.
371  Tale metodo di numerazione è esplicitato in VII.D35, 19 

dicembre 1953.
372  VII.D34, 11 novembre 1953.
373  Si veda ad esempio la foto VII.F118.
374  VII.D36, 22 marzo 1954; VII.D41, 29 luglio 1954.
375  VII.D36, 10 aprile 1954.
376  VII.D36, 22 marzo 1954.
377  Si veda, a titolo esemplificativo, il caso di una «anfora 

con il suo biglietto […] conservata nel magazzino del cantiere» 
(VII.D34, 20 novembre 1953). Al giornale di scavo del 1954 in 
alcuni casi Busano allegò alla singola descrizione della giornata 
di attività dei biglietti in cui vengono riportati i reperti notevoli 
rinvenuti (VII.D35, #84-86#; VII.D36 #12# con data, colloca-
zione ed elenco materiali), probabilmente analoghi a quelli che 
accompagnavano i reperti conservati all’interno del magazzino 
del cantiere.

faceva riferimento al contesto di provenienza, e “cu-
stoditi dentro il magazzino del cantiere”378, situato nel 
settore orientale della penisola, poco ad ovest rispetto 
all’attuale “Casa Sarda”379. In alcune circostanze si ef-
fettuavano dei rilievi dei reperti di maggior pregio380 o 
di più complessa lettura, come nel caso di una matrice 
di cui si ricavò già sullo scavo il calco381.

A proposito dei materiali è opportuno segnalare 
come Busano avesse discrete competenze in campo 
numismatico, tali da indurlo a descrivere spesso il 
dritto e il rovescio delle monete rinvenute, trascriven-
done, pur con errori, la legenda382. Seppur elementari, 
piuttosto vaste erano anche le conoscenze relative alle 
varie classi dei materiali ceramici383, probabilmente 
trasmesse perlopiù sul campo dai suoi superiori.

Busano gestì per Pesce il cantiere di Nora fino 
all’agosto 1955 e nell’arco dei due anni del suo in-
carico ebbe a più riprese aspri confronti con il capo 
cantiere Giuliani, che l’ESIT aveva assunto per dirige-
re gli operai. Negli accordi, Giuliani doveva gestire le 
squadre impegnate nei vari settori, provvedendo alle 
questioni di natura logistica, amministrando i paga-
menti della manovalanza e controllando che gli uomi-
ni svolgessero le proprie mansioni, ma stava alla So-
printendenza prendere ogni decisione sugli interventi 
da praticare sui monumenti e quindi, di fatto, spettava 
ai sottoposti di Pesce dirigere gli sterratori nelle opera-
zioni sul campo. Se sotto Soldati non risultano proble-
mi, già poco dopo l’inizio della gestione di Busano, tra 
novembre e dicembre 1953, si registrano momenti di 
tensione. Il primo episodio in ordine cronologico risale 
al 4 novembre, data in cui si verificò un atto vandalico 
da parte di due turisti, rei di aver staccato la mandibola 
ad un cranio di una delle sepolture rinvenute presso le 

378  VII.D34, 27 ottobre 1953.
379  Il magazzino degli scavi Pesce, ben visibile nelle foto 

aeree e nelle immagini storiche, fu in seguito smantellato e i re-
centi scavi presso l’edificio a est del foro ne hanno individuato 
il muro di fondazione meridionale (VolPin, zArA 2020, p. 138). 
Attualmente ancora in essere è la particella catastale un tempo 
attribuita al magazzino (f. 49, p.c. 96).

380  VII.D36, 7 giugno 1954.
381  VII.D36, 12 giugno 1954.
382  È forse da attribuire a Busano almeno parte della cata-

logazione delle monete delle scavo, elencate e descritte nell’in-
ventario redatto nel 1963 da F. Soldati, che potrebbe aver sfrut-
tato precedenti elenchi stilati dal restauratore durante le attività 
sul campo (VII.D128). Si deve attribuire a lui verosimilmente 
anche il merito dell’elenco delle monete rinvenute nella prima 
campagna di scavo a Tharros, rivisto senz’altro da Pesce ed 
edito in Pesce 1955-1957, pp. 357-362. Per un esempio di buo-
na conoscenza della monetazione punica si veda ad esempio il 
giornale di scavo VII.D36, 21 maggio 1954.

383  Si veda ad esempio, l’uso frequente, specialmente dopo 
il 1954, delle definizioni “ceramica campana”/“etrusco campa-
na”, “aretina”, “nuragica”, “bucchero” (in particolare, VII.D41, 
VII.D50).
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propaggini meridionali del promontorio, fatto su cui si 
tornerà in seguito384. II danno al contesto funerario da 
poco venuto alla luce ebbe luogo in presenza e con il 
sostanziale avvallo del custode dello scavo, sottoposto 
di Giuliani che, nonostante le lamentele di Busano, si 
rifiutò di prendere provvedimenti. Lo scontro più vi-
vace ebbe luogo il mese successivo385: negli ambienti 
di età repubblicana posti a nord delle Terme Centra-
li, che, come si vedrà poco oltre386, erano venuti alla 
luce tra luglio e agosto, si rese necessario da subito un 
intervento di restauro, condotto da un muratore agli 
ordini di Giuliani, il quale fece posizionare un puntello 
senza curarsi dei seri danni che avrebbe arrecato ad 
una pavimentazione antica387. Seguì un violento alter-
co tra Giuliani e Busano, venuto a sapere dell’acca-
duto solo a cose fatte; la disputa fu sanata a seguito 
dell’intervento di Soldati, ma nuovi scontri si ebbero 
nel 1954, in merito ad un intervento di restauro del 
mosaico del teatro, che Giuliani stava facendo condur-
re con tessere recuperate in altri contesti, ma anche a 
causa della gestione del personale, la cui assunzione 
spettava al Capo Cantiere388. Le liti pubbliche tra i due 
funzionari causarono una sanzione disciplinare com-
minata dall’Assessorato al Lavoro al solo Busano, che 
chiese dunque l’intervento di Pesce, ottenendo infine 
di essere inquadrato ufficialmente come vice istruttore 
del cantiere. Grazie a questa promozione e soprattutto 
a seguito della sostituzione del Capo Cantiere, che dal 
20 luglio 1954 divenne il geometra Giuseppe Gessa, il 
clima tra i responsabili sul campo delle due istituzioni 
coinvolte migliorò e ne giovarono conseguentemente 
anche le attività di scavo.

384  Cfr. 7.6.4, 7.19.6.
385  L’episodio, descritto dapprima nel giornale di scavo 

(VII.D34, 1 dicembre 1953), fu oggetto di un carteggio tra Pe-
sce, l’Assessorato al Lavoro e l’ESIT (VII.D37-VII.D38), as-
sieme alle altre dispute tra Busano e Giuliani.

386  Cfr. 7.6.5.
387  Su questo settore urbano, si veda, da ultimo, la sintesi in 

bejor 2012; cfr. ghiotto, zArA 2020, p. 6. Per le pavimenta-
zioni in cementizio, oggetto del restauro nel corso dello scavo 
del 1953, si vedano: Angiolillo 1981, pp. 59-60, nn. 52-57; 
cfr. rinAldi F. 2002, pp. 31, 33, 39; rinAldi F. 2020, p. 128). 
In particolare il mosaico danneggiato durante l’intervento è il 
n. 57 (secondo la numerazione di S. Angiolillo), coperto dallo 
spicatum n. 56. La sistemazione realizzata nel 1953 è docu-
mentata nella foto VII.F117; nel mese di settembre, su progetto 
del Soprintendente ai monumenti R. Salinas, i puntelli furono 
sostituiti da pilastri in cemento armato destinati a sorreggere il 
grande serbatoio di approvvigionamento delle Terme Centrali 
(roMoli 2020, pp. 182-183, nt. 11).

388  Busano protestò per il «personale ridottissimo» assunto 
da Giuliani, causa del «ritmo lento» con cui avanzavano i lavori 
(VII.D36, 15 febbraio 1954).

7.6.2. il colle di tAnit: l’Alto luogo e le 
Pendici del rilieVo

Lo scavo del 1953 riprese con buona probabilità su-
bito dopo la sacra rappresentazione, con l’intento di ri-
attivare i vari fronti su cui si stava lavorando nel luglio 
dell’anno precedente (fig. 232). In particolare, secondo 
quanto programmato da Pesce, gli uomini governati da 
Soldati procedettero con lo sterro delle pendici del col-
le di Tanit, lavorando anche in corrispondenza dell’Al-
to Luogo già scavato da Patroni. I dati d’archivio su 
questo intervento sono estremamente frammentari389: 
Pesce riteneva che lo scavo condotto da Patroni non 
fosse «completo, incompleta ed anche sbagliata è la 
pianta, corredante la sua pubblicazione»390. Senz’altro 
le fondazioni del basamento centrale, su cui si era già 
intervenuti nel 1901, furono integralmente ripulite391 e 
vennero esposte completamente quelle delle due strut-
ture a nord e a sud, in precedenza viste solo in mini-
ma parte da Patroni392; proprio nelle fondazioni della 
struttura a nord del basamento, Pesce individuò così 
i noti «conci in forma di cuneo», che ritenne di epoca 
nuragica, reimpiegati nell’edificio sacro punico393. Im-
mediatamente a sud-est del basamento si diede inve-
ce avvio allo scavo del profondo pozzo394, ritenuto in 

389  Si ha notizia da G. Sotgiu del rinvenimento il 30 mag-
gio 1953 di una lucerna bollata C. Iunius Alexius (sotgiu gio. 
1968, pp. 70-72, n. 434d1); non è noto l’esatto punto di rinveni-
mento, ma è possibile provenga dall’area compresa tra il colle 
di Tanit e le sue pendici.

390  Pesce 1957a, p. 46, nt. 1 = Pesce 19722, p. 48, nt. 18. 
A riguardo del rilievo planimetrico dell’Alto Luogo di Tanit è 
significativo segnalare come nel 1962, anno della conclusione 
degli scavi diretti da Pesce, G. Lilliu, lasciata ormai da tempo 
la Soprintendenza per dedicarsi completamente all’attività ac-
cademica, richiese al Soprintendente «di consentire a fare una 
planimetria dell’altare di Nora e a prendere alcune fotogra-
fie dello stesso» (VII.D123), da pubblicare nell’ambito di un 
più ampio studio sui “luoghi alti” della Sardegna, che in effet-
ti affrontò nel 1963 in occasione del XIII Congresso di Storia 
dell’Architettura, dedicato alla Sardegna (lilliu 1966, p. 88).

391  Operai in azione in corrispondenza del basamento cen-
trale sono inquadrati in VII.F18. Nello scatto VII.F19, invece, 
si osservano 3 uomini (sullo sfondo, a sinistra, uno di essi sem-
brerebbe Pesce) che posano coi piedi su tre dei quattro grandi 
conci angolari del basamento.

392  Cfr. V.G6.
393  Pesce 1957a, p. 48; Pesce 19722, pp. 48, 50-51. Pesce 

propone come possibile monumento di provenienza il nuraghe 
di Sa Guardia Mongiasa; il tema è stato ripreso in seguito in: 
bondì 1980b, pp. 259-262; tronchetti 20012, pp. 10, 20; fi-
nocchi 2005, pp. 143-145; tronchetti 2010, p. 127; bonetto, 
furlAn, MArinello 2020, p. 123. Va qui menzionato come Pe-
sce segnali la presenza di un analogo «blocco nuragico a cuneo 
(simile a quelli riconosciuti sull’Alto luogo di Tanit)» (Pesce 
1957a, p. 84 = Pesce 19722, p. 94) nelle fondazioni del gran-
de muro in opera isodoma che delimita ad est il santuario di 
Esculapio.

394  cesPA 2018, p. 50, n. P20.
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Fig. 232. Planimetria generale dello scavo del 1953.
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stretta connessione col complesso di culto. L’invaso fu 
completamente svuotato nei suoi oltre 8 m di profon-
dità395; lo scavo procedette per livelli di 40 cm, desti-
nati a distinguere per fasi il materiale che veniva via 
via alla luce. I riempimenti asportati restituirono una 
quantità eccezionale di «ossa combuste»396 e numerosi 
frammenti di vasellame che Pesce ritenne «ritualmen-
te frantumati»397; in generale, si recuperarono materia-
li di pregio che, dall’età punica (come nel caso dei vari 
i frammenti di braciere conformati a protome umana e 
taurina, oppure dei numerosi vaghi di collana), si data-
no fino alla piena età romana398. Il Soprintendente, su 
queste basi, convenendo con Soldati, interpretò così il 
profondo pozzo come «stipe votiva»399, forte anche del 
rinvenimento di particolari reperti che rimandavano ad 
attività cultuali, fra cui si ricordano in special modo: 
«un oggettino in bronzo […] che ritengo trattarsi di 
un elemento votivo rapp.te la luna falcata», che viene 
paragonato da Soldati a un manufatto di forma analo-
ga, ma in osso, «trovato durante gli scavi condotti dal 
Prof. Patroni»400; il «frontoncino in bronzo di qualche 
tabernacoletto»401 (fig. 233); un betilo, proveniente 
dallo «strato punico»402 del pozzo (fig. 234), che Pesce 
compara per significato con quello più celebre rinve-
nuto dal suo predecessore.

 Mentre procedeva lo scavo della sommità del col-
le, si riattivò quello lungo le sue pendici orientali403, 

395  Lo scavo iniziò il 25 giugno e l’acqua iniziò a risalire a 
partire da una quota di -7,40 m (VII.D31, 7 luglio 1953); le ope-
razioni erano ancora in corso il 10 luglio (VII.D31, 10 luglio 
1953) e si conclusero verosimilmente nel giro di pochi giorni. Il 
saggio quadrangolare in corrispondenza della bocca del pozzo 
è ben visibile in VII.F20, dove si osservano accatastati anche i 
numerosi frammenti ceramici ed ossei recuperati dall’invaso. 
Gli stessi cumuli di materiali si osservano in corrispondenza 
dell’angolo sud-orientale del basamento, nello scatto VII.F21.

396  VII.D31, 1 luglio 1953.
397  Pesce 19722, p. 49. 
398  Tra i materiali di età romana rinvenuti nel pozzo si 

segnala una lucerna bollata C. Oppi Res(tituti) riconoscibile 
senz’altro nell’esemplare studiato in seguito da G. Sotgiu (VII.
D31, 1 luglio 1953; sotgiu gio. 1968, p. 116, n. 464d). Allo 
stesso modo, dal pozzo proviene un piatto in terra sigillata tar-
do-italica con iscrizione graffita ARI (VII.D31, 4 luglio 1953; 
chessA 1987, p. 28, n. 11; cfr. tronchetti 2005, p. 270 e PigA 
2020, p. 192, nt. 22, dove si esprime prudenza sulla lettura del 
graffito).

399  Pesce 19722, p. 49.
400  VII.D31, 27 giugno 1953. La stringata descrizione non 

ha permesso al momento di riconoscere a che manufatto Soldati 
paragona il reperto da lui rinvenuto, ma è possibile che si tratti 
di un pendente proveniente dagli scavi della necropoli punica, 
piuttosto che da quelli condotti da Patroni.

401  VII.D31, 2 luglio 1953; cfr. Pesce 1957a, p. 45 = Pesce 
19722, p. 47. L’oggetto è il soggetto della foto VII.F216.

402  Pesce 19722, p. 136, fig. 96.
403  Non vi è notizia nei giornali di scavo del rinvenimento 

del grande gocciolatoio conformato a protome leonina, attual-

Fig. 233. Frontone miniaturistico in bronzo rinvenuto nel pozzo 
presso l’Alto Luogo di Tanit, 1953: a) schizzo di F. Soldati (VII.
D31, #15#); b) foto (VII.F216).

Fig. 234. Betilo rinvenuto nel pozzo presso l’Alto Luogo di Ta-
nit, 1953 (da Pesce19722, fig. 96 f.t.).

b
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intervenendo presso le due grandi cisterne allineate 
immediatamente ad ovest della scalinata sterrata alla 
fine dello scavo del 1952 lungo la via AB404. Si avvia-
rono inoltre le attività in corrispondenza della parte 
alta del versante occidentale del rilievo405, individuan-
do e svuotando una cisterna406 e un secondo pozzo par-
ticolarmente profondo407: proprio in questa zona, l’11 
luglio «a Nord del collo del pozzo accanto l’ultima ci-
sterna trovata»408 fu recuperato il frammento di brocca 
fenicia con orlo espanso, edito da G. Tore e più volte 
riconsiderato in letteratura409, rinvenuto assieme ad 
una parete coeva di coppa a calotta410 (fig. 235). Nella 

mente riposizionato presso il limite settentrionale del quartiere 
alle pendici orientali del colle di Tanit (tore gio. 1991b, p. 750; 
tronchetti 20012, p. 22; MAMeli, nieddu 2005, p. 72, n. 24; 
PiAzzA 2018, p. 27), ed è dunque possibile che il suo rinvenimen-
to sia da collocare cronologicamente negli ultimi anni di scavo 
di G. Pesce, quando il cantiere fu ampliato verso nord lungo la 
via AB, sino a comprendere le Terme di Levante (cfr. 7.18.2.5).

404  cesPA 2018, pp. 74, 76, nn. C7-C8; PreViAto 2020a, pp. 
281-282. Le due cisterne, così come le otto basi allineate che 
costituivano probabilmente la fronte dell’edificio da poco og-
getto d’indagine, sono ben visibili in VII.F1, dunque senz’altro 
messe in luce prima del mese di novembre 1953.

405  Inizialmente l’area è erroneamente segnalata come 
a nord-nord-est dell’Alto Luogo di Tanit (VII.D31, 7 luglio 
1953), ma nei giorni successivi si corregge il refuso con nord-
nord-ovest (VII.D31, 8 luglio 1953).

406  cesPA 2018, p. 92, n. C19. 
407  cesPA 2018, p. 50, n. P19.
408  tore gio. 1975, pp. 110-111; Peserico 1996, p. 224, 

NO2. Secondo l’appunto rinvenuto da G. Tore assieme al fram-
mento, il rinvenimento è datato all’11 luglio.

409  Per un riesame del manufatto, con una datazione alla metà 
del VI sec., dunque più bassa rispetto alla prima pubblicazione, 
si vedano: bArtoloni 1981, p. 16, nt. 17; bArtoloni, tronchetti 
1981, p. 24, nt. 18; bonetto, botto 2017, pp. 196-197.

410  Cfr. botto 2009, pp. 123-125; MAdrigAli 2021, pp. 90-
91. Colgo l’occasione per ringraziare Emanuele Madrigali per i 
precisi suggerimenti in merito ai frammenti in questione.

stessa area o poco più a nord si recuperarono inoltre i 
frammenti di supporti di bracieri punici figurati, recen-
temente pubblicati da L. Bison411 (fig. 236).

Contestualmente, una volta completato tra la fine di 
giugno e la prima decade di luglio lo scavo del viottolo 
che lambisce la cavea del teatro412, condotto «seguendo 
il terreno vergine»413, si avviò anche lo sterro delle pen-
dici meridionali del colle di Tanit, mettendo progressi-
vamente in luce la cd. Kasbah414 (fig. 237). Da subito le 
attività si concentrarono attorno alla grande fornace415, 
in anni più recenti riesaminata da B.M. Giannattasio416: 
rilevante è segnalare come attorno alla struttura si indi-
viduarono «molti elementi di scorie di proporzioni assai 
grosse»417 e «4 loppi di scorie assai grandi»418; inoltre 
«ove doveva essere impostata la volta del tholos, tan-

411  bison 2019. I due esemplari esaminati risultano decorati 
con protome bovina nella parte interna e umana in quella ester-
na e dallo stesso contesto provengono altri due frammenti di 
braciere con orlo a doppio cordolo e protome umana applicata 
(maschile e femminile). L’appunto individuato da L. Bison in 
associazione ai reperti recita «lavoro di preparazione a N. del 
tempio della dea Tanit» ed è dunque possibile precisare il rife-
rimento generico a «un’area tra il teatro e il cosiddetto “Colle 
di Tanit”, dove si ipotizza l’esistenza di uno spazio santuaria-
le» (bison 2019, p. XI). Allo «stesso contesto di rinvenimento» 
vengono inoltre attribuiti un orlo a doppio cordolo con proto-
me negroide applicato e un frammento di braciere con protome 
femminile applicata (bison 2019, pp. XIII-XIV). Di ambito 
cronologico compatibile sono i tre frammenti di ceramica iberi-
ca dipinta, pure provenienti dagli scavi di Pesce del 1953-1954, 
recentemente pubblicati assieme ai bracieri in questione; non 
è però possibile al momento stabilire se il contesto di rinveni-
mento fosse o meno il medesimo (ibbA M.A. 2019).

412  VII.D31, 7 luglio 1953.
413  VII.D31, 25 giugno 1953.
414  Gli operai all’opera alle pendici meridionali del colle 

sono ben visibili nella foto VII.F93, mentre una veduta dello 
scavo dell’estate del 1953 si ricava dallo scatto VII.F95.

415  Lo scavo della fornace ha avvio il 2 luglio (VII.D31, 2 
luglio 1953) e inizialmente Soldati parla, sulla base della pla-
nimetria tracciata nei primi giorni di scavo di «presunto tempio 
a pozzo» (VII.D31, 5 luglio 1953); «in prossimità del presunto 
tempio nuragico», ossia la struttura pirotecnologica, si rinven-
ne una delle lucerne recentemente oggetto di studio di A. Piga 
(PigA 2020, p. 189, nt. 5). La fornace in corso di scavo è il 
soggetto della foto VII.F94.

416  giAnnAttAsio B.M. 1996; giAnnAttAsio B.M. 2018b, p. 81.
417  VII.D31, 4 luglio 1953.
418  VII.D31, 7 luglio 1953. Va precisato che G. Pesce sotto-

linea come nella «gran copia di scorie di minerale […] sembra 
riconoscere residui di vetro fuso» e che scorie identiche risulta-
vano inglobate nel muro esterno della cavea del teatro, ritenuto 
dunque più tardo della fornace (Pesce 1957a, p. 63; cfr. Pesce 
19722, pp. 67-68): se è possibile che siano state individuate sco-
rie di vetro negli strati in relazione all’officina fusoria, appare 
invece probabile che Pesce abbia frainteso il materiale vetroso 
individuato nelle malte del teatro, dato che recenti studi archeo-
metrici hanno testimoniato l’impiego di ossidiana con funzione 
pozzolanica nel legante dell’edificio di spettacolo (coluMbu, 
gArAu 2017, pp. 256-259; coluMbu, gArAu, lugliè 2018).

Fig. 235. a) Frammento di brocca fenicia con orlo espanso e (b) 
frammento di coppa a calotta rinvenuti nella parte alta del ver-
sante occidentale del colle di Tanit, 1953 (da tore gio. 1975, 
tav. I.4-5).

ba
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Fig. 236. Frammenti di supporti di bracieri punici figurati rinvenuti nella parte alta del versante occidentale del colle di Tanit, 1953: a) 
frammento decorato internamente con protome di bovino applicata ed esternamente con protome femminile applicata; b) frammento 
analogo al precedente; c) due frammenti combacianti di orlo a doppio cordolo di braciere con protome negroide applicata; d) frammen-
to di orlo di braciere con protome femminile applicata (da bison 2019, pp. XII-XIV).

to la pietra quanto la terra è molto arrossata, sembre-
rebbe che in questo tratto vi sia stato fatto il fuoco per 
molto tempo. Sono tornati in luce ancora vari elementi 
di scorie»419. A queste evidenti tracce di attività pirotec-
nologica, che già l’anno precedente erano state segna-
late nel viottolo retrostante al teatro420, va aggiunto un 
altro dato rimasto inedito, ma di notevole interesse per 
l’interpretazione della funzione della fornace: Soldati, 
infatti, segnala come «al centro del tamburo si è trova-
to uno strato di ossido di calce di m 0.40»421, dato che 
potrebbe suggerire che, almeno nella sua ultima fase di 
impiego, la struttura avesse funto da grande calcara422.

Allargando lo scavo attorno alla fornace, durante 
il lavoro di “preparazione” dell’area vennero alla luce 

419  VII.D31, 8 luglio 1953.
420  Cfr. 7.3.2.
421  VII.D31, 1 luglio 1953.
422  Lo scavo di Pesce restituì in altre circostanze resti ricon-

ducibili a calcare e fornaci installate nella fase tardoantica della 
città; a questo riguardo e per confronti con altri contesti scavati 
di recente, cfr. 7.8.8.

due cisterne a bagnarola423, oltre che materiali di note-
vole interesse data la particolare antichità: alle spalle 
del tamburo della struttura pirotecnologica emersero 
infatti due frammenti combacianti di una ciotola ri-
tenuta da Soldati di età nuragica, che l’assistente di 
Pesce confronta con materiali a lui noti provenienti da 
Dorgali, Cala Gonone e Orroli424; un altro frammen-
to di ciotola, analogamente datato all’età nuragica da 
Soldati proviene pure dalle pendici del colle, forse leg-
germente più a monte, «in un ambiente in prossimità 
del tempio della Dea»425.

423  VII.D31, 2, 9 luglio 1953. Il 2 luglio si identificò 
senz’altro l’invaso attualmente denominato C23 (cesPA 2018, 
p. 100, n. C23), mentre più complessa è l’identificazione della 
cisterna individuata il 9 luglio, probabilmente la C22 (cesPA 
2018, p. 92, n. C19). A nord della seconda cisterna individuata 
e «dall’estremità sud ambiente della cisterna» provengono due 
frammenti di lucerna recentemente oggetto di studio di A. Piga 
(PigA 2020, p. 189, nt. 5). 

424  VII.D31, 2 luglio 1953.
425  VII.D31, 7 luglio 1953.
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Procedendo invece verso sud, furono infine le in-
frastrutture di età romana ad accendere l’interesse di 
G. Pesce: a poco più di 17 m dalla fornace, di fronte 
alla soglia di un vano, si individuò «in situ un raro 
esemplare di griglia in piombo, proteggente un poz-
zetto in una cunetta, che si dilunga al di là della so-

glia e che va a scaricare nella Cloaca»426 della strada 
DE, in parte già sterrata nel 1952 (fig. 238). A ridos-
so della strada, riversa sul cordolo settentrionale427, si 
rinvenne invece, assieme ad altri blocchi428, la base 
di statua in andesite dedicata ad un equestre, edita in 
anni recenti da R. Zucca e datata «al più presto all’età 
severiana»429 (fig. 239).

In generale lo scavo condotto da Soldati in quest’a-
rea urbana si estese anche verso ovest, seguendo l’an-

426  Pesce 1957a, p. 64 = Pesce 19722, p. 69. Il tombino, oggi 
non più visibile sul campo ma inquadrato nella foto VII.F97, si 
trovava immediatamente a nord della soglia dello stretto ambu-
lacro situato presso il margine orientale del quartiere.

427  Lo stato di giacitura della base al momento del rinveni-
mento è documentato fotograficamente in VII.F96. Il blocco, la 
cui posizione è intuibile nella foto aerea VII.F2, è stato spostato 
di alcuni metri solo in anni molto recenti ed accumulato assie-
me ad altri conci ed elementi architettonici all’incrocio tra la 
via DE ed il viottolo che rasenta il perimetro della cavea teatro.

428  Appena ad ovest della base in questione è oggi conser-
vata una seconda dedica di una statua ad un sacer[dos vel do-
talis], sempre in andesite (zuccA 1994, p. 877, n. 40; Porrà 
2002, pp. 744-745, n. 551; zuccA 2005b, pp. 541-543, n. 2; AE 
2005, 683; cordA 2014, p. 164, n. SRD1176); sebbene non si 
disponga di documentazione d’archivio a riguardo, è possibi-
le che anche questa seconda base si trovi ancora in prossimità 
del luogo di rinvenimento. La presenza di monumenti onorari 
posti lungo il margine di una delle principali vie della città è 
da considerarsi verosimile (cfr. lAhuusen 1983, pp. 113-143), 
sebbene plausibile sia parimenti la proposta di A.R. Ghiotto di 
riconoscere il foro cittadino come originario contesto di per-
tinenza dei due monumenti onorari (ghiotto 2009a, p. 349), 
presupponendo in tal caso uno spostamento in età tardo o post 
antica lungo le pendici meridionali del colle di Tanit.

429  zuccA 1994, p. 877, n. 42; Porrà 2002, p. 745, n. 552; 
zuccA 2005b, pp. 543-544, n. 3; AE 2005, 684; cordA 2014, 
pp. 164-165, n. SRD1177.

Fig. 237. Planimetria delle pendici meridionali e occidentali del colle di Tanit. In nero la nomenclatura adottata da F. Soldati (1953); in 
rosso e sottolineata la numerazione adottata da S. Busano (1953-1954).

Fig. 238. Il tombino in piombo rinvenuto presso le pendici me-
ridionali del colle di Tanit: a) il tombino in un’immagine d’e-
poca (VII.F97); b) il sito di rinvenimento oggi (foto A. Lintas).
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damento delle pendici del colle430, ma le strutture della 
cd. Kasbah furono rimesse in luce solo parzialmente e 
generalmente senza realizzare sterri in profondità431: a 
riprendere intensamente nei mesi successivi le attivi-
tà in questo quartiere fu Busano, riattivando lo scavo 
interrotto da Soldati432, che, prima del cambio della 
guardia, aveva redatto uno schizzo planimetrico di tut-
te le pendici meridionali del colle, dal quale si ricava 
l’entità del suo scavo433.

Busano iniziò i lavori sotto la sua responsabilità 
individuando e procedendo a svuotare 3 cisterne434, la 

430  Nella foto aerea VII.F2, che mostra lo stato di fatto nel no-
vembre 1953, si può osservare come si sia già intervenuti lungo tutta 
la fascia alta delle pendici meridionali del colle di Tanit: le strutture 
murarie sono ben delineate e le cisterne C21, C22, C26 e C34 (ce-
sPA 2018, pp. 96, 98, 104, 118) appaiono già svuotate dai loro interri. 
Non si ha ad oggi a disposizione alcuna documentazione scritta o 
grafica di tale settore dello scavo, né questo compare nella pianta 
d’insieme tracciata da Soldati alla fine del suo intervento (VII.G18).

431  A questo frangente va attribuito ad esempio lo scavo del 
vano attualmente noto come CF (cAPobiAnco 2020; cfr. giAnnAt-
tAsio b.M. 2020, pp. 40-41), denominato da Soldati n. 18 e lambito 
nel 1954 dagli scavi condotti da Busano (VII.D35, 4 febbraio 1954)

432  Busano fa infatti riferimento agli «ambienti rimasti so-
spesi nel mese di Agosto» (VII.D35, 16 dicembre 1953).

433  VII.G18. Va sottolineato come la numerazione attribuita 
da Soldati e quella seguita da Busano coincidano solo in parte. 
Si veda in questo senso lo schizzo VII.G30, dove compaiono, ad 
esempio, due ambienti numerati col 13 (lo stesso ambiente è de-
nominato inizialmente da Busano 31 in VII.G35, #11#, ma tale 
numerazione viene subito abbandonata; cfr. VII.G35, 19 dicem-
bre 1953, in cui Busano segnala come ad agosto 1953 si fosse 
svolto il lavoro di “preparazione” più che lo scavo vero e proprio).

434  Si tratta della cisterna cilindrica C51 (cesPA 2018, p. 
140, n. C51), ritenuta però da Busano pozzetto d’approvvigio-
namento della vicina cisterna a bagnarola C24, pure indagata 
(cesPA 2018, p. 100, n. C24). Più ad ovest si scava infine la 
cisterna C25 (cesPA 2018, p. 102, n. C25).

più occidentale delle quali435 presentava una copertu-
ra pericolante, da subito puntellata con un traversino 
ligneo436. In generale lo scavo restituì molti manufat-
ti mobili437 e vari elementi architettonici, in special 
modo rocchi e basi di colonna438, che suggerivano 
come gli edifici avessero un buon apparato decorativo, 
a dispetto delle planimetrie che risultano ancor oggi 
di difficile lettura. Già per Busano l’articolazione del 
quartiere della cd. Kasbah risultava di ardua compren-
sione, ragion per cui, dopo i primi giorni di lavoro439, 
effettuò una battuta di foto panoramiche che inquadra-
vano le strutture sino ad allora esposte440 e, subito dopo 
la conclusione dello scavo dei primi cinque ambienti 
riconosciuti alle spalle del teatro, ritenne opportuno 
stilare una descrizione completa dell’area, sofferman-
dosi sullo sviluppo planimetrico e sui prospetti mura-
ri esposti441, arricchendo la documentazione con uno 
schizzo complessivo442.

435  Ossia la cisterna C25.
436  VII.D32, 9 settembre 1953.
437  Si riconosce nella foto VII.F215 il «compasso da di-

segno […] dalle punte appena acute […] una delle punte è 
frammentata ed è stato rinvenuto il frammento» (VII.D32, 11 
settembre 1953).

438  VII.D32, 5 settembre 1953. Si segnala in particolar 
modo la base modanata, subito «collocata nel magazzino del 
cantiere con regolare biglietto» (VII.D32, 9 settembre 1953).

439  VII.D32, 12 settembre 1953.
440  Una di queste potrebbe essere la foto VII.F95, realizzata 

dalla sommità del teatro.
441  VII.D32, #18, #20#. A testimonianza degli intenti di Bu-

sano, sta la sua nota a margine che recita: «Da accludere alle 
misure del giornale di scavo per gli ambienti a SUD del Tempio 
della DEA TANIT che va dal Teatro alla cisterna con copertura 
a volta, cioè N° 1, 2, 3, 4, 5 vani».

442  VII.D32, #21#. Va sottolineato come a margine del-
lo schizzo Busano, come al solito piuttosto preciso nelle sue 

Fig. 239. Base di statua dedicata ad un equestre rinvenuta presso le pendici meridionali del colle di Tanit: a) il monumento all’epoca 
del rinvenimento (VII.F96); b) fac-simile del monumento (disegno R. Zucca, da zuccA 2005b, fig. 8, p. 543).
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A partire dal mese di dicembre e con più intensità 
all’inizio del 1954443, le ricerche lungo le pendici del 
colle procedettero lungo il suo versante occidentale, una 
volta esposto l’incrocio E e, a seguire, il tracciato della 
via EF. L’interro di questo settore si rivelò da subito 
notevole e gli alzati degli ambienti immediatamente alle 
spalle dello slargo E apparvero molto ben conservati, ta-
lora per altezze superiori ai 2 m. Tali evidenze, insieme 
al rinvenimento nei primi giorni di scavo di «un orec-
chino d’oro in filo»444, indussero Busano a valutare l’a-

indicazioni metriche, annoti quanto segue: «Spostare il muro 
dell’ambiente N° 7 più a EST di cm 65».

443  Cfr. 7.8.2.
444  VII.D35, 16 dicembre 1953. Si veda il rinvenimento 

analogo in tempi recenti nel vano Ac delle Case a Mare (MeVio 
2017; cfr. cesPA, MeVio 2018, p. 58)

rea come particolarmente promettente e ad intensificare 
le attività di sterro445. Ben presto viene isolata l’abitazio-
ne signorile di un certo pregio446, costruita su più livelli e 
dotata di uno spazio porticato447 (fig. 240); quest’ultimo, 
obliterato da un interro superiore a 2 m448, restituì un 

445  VII.D35, 19 dicembre 1953.
446  Tra i rinvenimenti si segnalano infatti numerosi fram-

menti di marmi di rivestimento e una consistente quantità di 
vasellame in vetro (VII.D35, 30 dicembre 1953).

447  Pesce 1957a, pp. 73-74 = Pesce 19722, p. 80; Angiolillo 
1987, pp. 87-88; bejor 1992, pp. 128-129; tronchetti 20012, 
pp. 29-40; ghiotto 2004a, p. 164; giAnnAttAsio B.M. 2018b, p. 
83. Per un’analisi degli alzati dei corpi di fabbrica che costitui-
scono questo settore urbano, si veda cAPobiAnco 2022.

448  La domus in corso di scavo è inquadrata nella foto VII.F100. 
Dallo spazio porticato, a cui Soldati attribuisce il n. 20, provie-

Fig. 240. Veduta da est della domus alle pendici occidentali del colle di Tanit dopo la conclusione degli scavi (da S.A. 1960, fig. 1, p. 484).
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capitello contraddistinto dalla presenza di uno scamillus 
per l’inserzione nella trabeazione449, senz’altro compati-
bile con uno dei due capitelli analoghi che ancora giac-
ciono in situ450 (fig. 241).

7.6.3. il sAntuArio di esculAPio

Con la campagna del 1952 era già di fatto ultimato 
lo scavo del corpo di fabbrica principale del tempio 
di Esculapio, con la cella ed il penetrale svuotati sino 
ai piani pavimentali e il mosaico della corte integral-
mente esposto451 (fig. 242). Le attività nell’area all’i-
nizio di luglio del 1953 ripresero così a partire dallo 
spazio aperto a sud del santuario dove, fino ad allora, 
si era intervenuti solo superficialmente. Dapprima452, 
si avviò lo svuotamento della cisterna a bagnarola po-
sta nelle immediatezze dell’erto declivio che scende a 
mare e che, inizialmente ritenuta un pozzo453, fu cer-
to colmata almeno in età romana, come suggeriscono 
i ritrovamenti numismatici nel suo riempimento e la 
presenza dei due vani che la obliterano, a cui Pesce 
attribuisce funzione cultuale e di cui ricorda il rinve-
nimento della copertura in crollo454. Le scoperte più 
eclatanti di questo settore si ebbero senz’altro tra la 
seconda metà del mese ed agosto, con il rinvenimen-
to dell’architrave del ma’abed, ben presto pubblicato 
dal Soprintendente su Studi Sardi455, e lo svuotamento 
dei pozzetti scavati nella roccia, che Pesce ritenne stipi 

ne uno dei frammenti di lucerna recentemente oggetto di studio 
di A. Piga (PigA 2020, p. 189, nt. 5).

449  VII.D35, 24 dicembre 1953.
450  nieddu 1981-1985, pp. 94-95, tav. II,1; MAMeli, nieddu 

2005, nn. 7-8, p. 41. 
451  È comunque probabile che con la ripresa degli scavi nel 

maggio 1953 sia stato rifinito lo sterro di alcuni ambienti del 
corpo di fabbrica principale del santuario. Va in questo senso 
la notizia del rinvenimento di una lucerna bollata Pull/aeni nel 
vano n. 2, ossia la porzione occidentale dell’abside, il 15 mag-
gio 1953 (sotgiu gio. 1968, p. 126, n. 471d).

452  VII.D31, 3 luglio 1953.
453  cesPA 2018, p. 148, n. C60. L’ambiente impostato sulla 

cisterna, non ancora svuotata, è inquadrato in VII.F127.
454  Pesce 1957a, p. 88 = Pesce 19722, p. 99.
455  Pesce 1952-1954.

votive del primo santuario installato nell’area456. Per 
questo periodo, purtroppo, mancano ad oggi i giornali 
di scavo di Soldati e la ricostruzione delle attività va 
dunque ricavata, oltre che dall’edito, dalle notizie indi-
rette presenti negli appunti e negli schizzi planimetrici 
redatti da S. Busano, che prese il posto di Soldati da 
settembre e che portò avanti l’intervento nell’area457.

Ad ogni modo, fu proprio in questi frangenti 
dell’estate del 1953 che, immediatamente a sud ovest 
del penetrale del tempio, si individuò il ben noto ar-
chitrave decorato con urei, di cui Pesce fece eseguire 
subito «un calco in cemento»458, ancora oggi visibile 
presso Sa punta ’e su coloru459 (fig. 243). Il notevole 
elemento architettonico fu rinvenuto in stato di crollo 
presso il basamento di età punica sul quale sorgeva 
l’edicola sacra (ma’abed) di cui decorava la sommi-
tà; lo stato di giacitura del blocco, documentato fo-
tograficamente460, è puntualmente descritto da Pesce 
stesso: «All’atto dello scavo trovammo l’architrave 
capovolto fra la piattaforma suddetta e il curvilineo 
muro dell’ambiente absidato»461, «a circa un metro di 
profondità dal piano moderno di campagna»462, «col-
locato […] al livello del piano superiore di [… un] 
banco di calce»463, che Pesce riteneva la pavimenta-
zione dello spazio esterno del santuario nella fase ro-
mana464. Inizialmente il Soprintendente, certo chiama-
to prontamente da Soldati a visionare personalmente 
il rinvenimento eccezionale, fraintese la pertinenza 
dell’architrave: «Dal modo come, terminato lo scavo, 
si presentava questo pezzo, riverso, in posizione obli-
qua, con la faccia scolpita volta al cielo e con l’or-
lo superiore in giù, prossimo al lato sud-occidentale 
della piccola platea in arenaria, credetti desumer da 
principio che quest’architrave fosse buttato dall’alto 

456  Pesce 1957a, pp. 87-88 = Pesce 19722, pp. 98-99.
457  Cfr. infra in questo paragrafo.
458  Pesce 1957a, p. 86. Nel 1956 l’architrave originale era 

ancora conservato presso il magazzino di Nora, ma fu in seguito 
spostato presso il Museo Nazionale di Cagliari, dove Pesce lo 
segnala già nella sua Guida del 1972 (Pesce 19722. p. 96).

459  Il calco è visibile sullo sfondo della foto VII.F151.
460  La sequenza delle foto VII.F128-F130 documenta il 

momento del rinvenimento e l’asporto dell’elemento architet-
tonico.

461  Pesce 1957a, p. 86 = Pesce 19722, p. 96; cfr. Pesce 1952-
1954, p. 476.

462  Pesce 1952-1954, p. 477, nt. 1.
463  Pesce 1957a, p. 89, nt. 1 = Pesce 19722, p. 100, nt. 36; 

cfr. Pesce 1961c, pp. 14-15 = Pesce 1966b, p. 153 (I).
464  Tale pavimentazione, che al momento dello scavo era 

stata individuata in estensione anche a nord del basamento del 
ma’abed, risultava in parte sovrapposta anche alla soglia ande-
sitica che, dall’interno del peribolo, conduce allo spazio aperto 
a sud-ovest del tempio. Il livello di preparazione pavimentale, 
ben visibile nella foto VII.F132, risultava già perduto a seguito 
delle intemperie dell’inverno del 1955 (Pesce 1957a, p. 88, nt. 
1 = Pesce 19722, p. 100, nt. 35).

Fig. 241. Capitello dorico con scamillus rinvenuto nella domus 
alle pendici occidentali del colle di Tanit, 1953: a) schizzo di S. 
Busano (VII.D35, #26#); b) foto dell’elemento architettonico 
(da MAMeli, nieddu 2005, fig. 8, p. 96).
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del muro dell’abside e che, in origine, esso fosse stato 
sopra ad uno dei due vani di passaggio dalla gran-
de sala all’ambiente absidato, precisamente su quello 
di destra, mentre sull’altro doveva essere esistito un 
architrave gemello, poi finito a mare o chi sa dove. 
Dato che le misure corrispondevano, su per giù, feci 
montare il pezzo a fine d’esperimento, e così m’avvidi 
che qualche cosa stonava»465. Di tale apprestamento 
resta una foto d’archivio466, che assieme al dettagliato 
racconto di Pesce, è viva testimonianza del suo mo-
dus operandi: sulla scorta dell’esperienza libica, il So-

465  Pesce 1952-1954, p. 477.
466  VII.F131 (cfr. VII.F141).

printendente mirava costantemente a ricostruire anche 
concretamente i monumenti norensi con interventi di 
anastilosi, ma, nella fattispecie, rivista correttamente 
la natura della scoperta, ebbe modo di tornare sui suoi 
passi, rimuovendo ben presto l’architrave punico dal 
penetrale del tempio medio imperiale e ricostruendo 
invece integralmente il ma’abed, come si avrà modo 
di descrivere in seguito467.

Ancor più limitati sono i documenti d’archivio 
relativi allo scavo delle incisioni sulla roccia indivi-
duate in questo settore urbano e ricondotte da Pesce 
ad un «luogo sacro di tipo cananeo»468. I primi tagli 
sul suolo sterile si individuarono attorno al basamento 
del ma’abed: poco ad ovest venne alla luce un picco-
lo pozzo469, che le recenti indagini hanno classificato 
come non produttivo e forse destinato a «una qual-
che tipologia di deposito»470, mentre ad est del taber-
nacolo si apre «una fossa, contenente un dispositivo 
di vaschette per l’acqua lustrale (più tardi […] forse 

467  Cfr. 7.9.
468  Pesce 19722, p. 96; cfr. Pesce 1957a, p. 86, dove si parla 

di “santuario di tipo cananeo arcaico”.
469  Il pozzo è il soggetto della foto VII.F149, mentre nello 

scatto VII.F147 si notano i materiali recuperati dal suo invaso, 
accumulati a lato dell’imboccatura.

470  cesPA 2018, p. 46, n. P15.

Fig. 242. Veduta da nord-est del prospetto orientale del corpo di fabbrica principale del santuario di Esculapio al termine dell’intervento 
di G. Pesce (ARP; Pescefoto 146 = Pesce 1957a, fig. 57 f.t. = Pesce 1961a, fig. 32 f.t. = Pesce 20002, fig. 32, p. 149).

Fig. 243. Calco in cemento dell’architrave del ma’abed fatto 
realizzare all’epoca del rinvenimento e collocato nell’area del 
santuario per consentire ai visitatori la visione del manufatto, 
dapprima spostato in magazzino e poi esposto al Museo di Ca-
gliari (foto autore, 2007).
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utilizzata come fornace)» 471, della quale resta con buo-
na probabilità una foto d’archivio472, che mostra come 
nell’area (e verosimilmente nella cavità in questione) 
fossero state rinvenute moltissime ossa e vasellame in 
grandi frammenti, come già si era riscontrato presso la 
stipe a sud-est dell’Alto Luogo di Tanit473. Più ad ovest, 
in corrispondenza del pianoro tra il santuario di Escu-
lapio e l’area del cosiddetto «santuario neopunico»474, 
pure venuto alla luce negli scavi del 1953, si svuotaro-
no i 16 pozzetti «in forma di conche rotonde od ovali, 
senz’ordine apparente»475, «scavati nel pianoro petroso, 
forse destinati a contenere offerte rituali»476, e ricondotti 
da Pesce alle più antiche attività cultuali svolte sulla pe-
nisola norense477.

Interrotto con il cambio della guardia tra Soldati e 
Busano, lo scavo all’interno del perimetro del santuario 
riprese nella seconda metà di ottobre, approfondendo in 
prima istanza le ricerche nello spazio della corte non oc-
cupato dal mosaico478, con l’intento di proseguire verso 
nord per individuare i resti della gradinata che doveva 
mettere in comunicazione la via EI con lo spazio dedi-
cato al culto479. Presso i resti del sacello con murature in 
blocchi isodomi già visto da Soldati nel 1952480, Busa-
no individuò «uno strato di terreno archeologico dello 
spessore di cm 12 con numerose tracce di carbone pol-

471  Pesce 1957a, p. 87 = Pesce 19722, p. 98. Tale dispositivo 
appare in primo piano nelle foto VII.F134, VII.F147.

472  VII.F133. Si ringrazia S. Cespa per questo e per gli altri 
fattivi confronti in merito agli invasi interessati dagli scavi de-
gli scorsi anni Cinquanta.

473  Cfr. 7.6.2.
474  Va qui segnalato che il riposizionamento in pianta dei 

16 pozzetti sulla base della planimetria VII.G40 ha evidenziato 
come l’incisione più orientale vada a cadere entro lo spazio de-
limitato dal grande muro curvilineo; non è possibile al momen-
to determinare se anche questo taglio fosse direttamente nella 
roccia o se invece si trattasse di una buca più alta e dunque, 
verosimilmente, pertinente ad una differente fase di frequen-
tazione dell’area. Alcuni dei pozzetti svuotati sono inquadrati 
nella foto VII.F145.

475  Pesce 1957a, p. 87 = Pesce 19722, p. 98.
476  Pesce g. 1961a, p. 62 = Pesce 20002, p. 112.
477  Va a questo proposito riportato l’autorevole giudizio di 

G. Lilliu, che, pochi anni dopo la scoperta, reputò l’interpreta-
zione di Pesce «senza prove convincenti» (lilliu 1963, p. 182).

478  Strutture precedenti al mosaico della corte emerse ster-
rando le lacune della porzione occidentale della pavimentazio-
ne si distinguono nella foto VII.F141.

479  Le strutture murarie esposte tra la corte e la via EI sono 
visibili in VII.F138, mentre il tratto del lastricato della via EI ai 
piedi della gradinata d’accesso allo spazio santuariale è docu-
mentato in VII.F151.

480  Cfr. 7.3.4. Busano definisce le strutture del sacello 
«ruderi di epoca anteriore» (Vii.d34, 19 ottobre 1953; cfr. 
lo schizzo del muro costituito da blocchi squadrati (VII.G22), 
in cui ben si riconosce la struttura nuovamente intercettata dai 
recenti scavi (bonetto, MArinello 2018b, pp. 123-125). Tale 
settore dell’edificio al termine dello sterro è visibile nelle foto 
VII.F142-F143.

veroso e a frammenti»481. Ampliando l’area di intervento, 
approfonditosi di circa 30 cm, Busano isolò inoltre un 
contesto di estremo interesse, rimasto inedito, descritto 
come segue: «In fase di abbassamento è stata rinvenuta 
un’anforetta di formato globulare, alta cm 11, diametro 
cm 7, con una ansa frammentata, in un lato della forma 
globulare. La posizione era di cm 33 sotto il livello del 
mosaico, era poggiata in un lato, un po’ inclinata l’im-
boccatura, dava a NORD e il fondo a SUD. Accanto si 
trovava un piccolo piattino in terracotta, diametro cm 
8,8, alto cm 3» 482. La tipologia dei due reperti, le loro 
condizioni di giacitura, riprodotte anche in uno schizzo 
a corredo del giornale di scavo483, così come il dettaglio 
dell’ansa spezzata potrebbero suggerire pure in questa 
occasione il riconoscimento di una deposizione rituale, 
sebbene sia complesso stabilire a quale fase di frequenta-
zione dell’area sacra questa vada attribuita.

Pochi giorni dopo, Busano484, spostate le attività pres-
so il limite occidentale del santuario485, riportò alla luce 
il corridoio che, ad ovest del pronao, si sviluppa ad an-
golo retto verso nord; in questa circostanza, ad 85 cm di 
profondità rispetto al piano di campagna, «a piè di uno 
scalino, […] a circa venti centimetri sotto al presumi-
bile piano di calpestio antico»486, individuò una grande 
fossa487 che restituì il ben noto deposito votivo risalente 
al II sec. a.C., ritenuto dallo stesso Pesce uno dei rinve-
nimenti principali del suo scavo a Nora, fra i pochi a cui 
riservò un’organica pubblicazione488 (fig. 244). La stipe 
conteneva sei statue fittili, due, di dimensioni maggio-
ri, raffiguranti dei giovani dormienti reclinati sul fianco, 
uno dei quali avviluppato nelle spire di un serpente, 
e quattro più piccole statuette di fanciulli offerenti. 
Le terrecotte votive, «frammentate in diversi punti 
[… con] altri frammenti rinvenuti al di sotto del ma-
teriale fotografato»489, furono in seguito ricomposte 

481  VII.D34, 21 ottobre 1953.
482  VII.D34, 20 ottobre 1953.
483  VII.D34, #4#.
484  VII.D34, 26 ottobre 1953.
485  La porzione occidentale del santuario in corso di scavo è 

inquadrata in VII.F135; in VII.F136 non appare ancora svuotata 
la fossa votiva. Pure precedente allo scavo del corridoio è lo 
scatto VII.F137, in quanto, mentre all’esterno dell’ambulacro 
i prospetti delle murature sono già ben distinguibili, Pesce e 
Busano appaiono con i piedi su un livello all’interno del vano, 
che rasenta le creste murarie.

486  Pesce 1956, p. 290; cfr. Angiolillo 1985a, pp. 104-106; 
Pilo 2017a. La ricerca del piano di calpestio del corridoio com-
portò la creazione di un dislivello di oltre 55 cm in corrispon-
denza del supposto scalino, sebbene occorra precisare che nei 
propri appunti Busano specifica che «tale altezza è stata causata 
per l’abbassamento dello scavo» (VII.D34, 10 novembre 1953).

487  La fossa svuotata è visibile nella foto VII.F144.
488  Pesce 1956. Pesce riprese la notizia nel Ragguaglio del-

le arti 1954-1958 (Pesce 1959b).
489  VII.D34, 27 ottobre 1953. Non sono purtroppo state ad oggi 

individuate le foto di scavo della stipe votiva menzionate da Busano.
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e restaurate dallo stesso Busano490, che al momento 
del rinvenimento fece riferimento a tracce di colore, 
non altrimenti documentate; messe in relazione al rito 
dell’incubazione, convinsero infine Pesce, assieme 
alla decorazione dell’architrave del ma’abed, a pro-
porre l’ipotetica dedica del santuario al dio Escula-
pio491.

Lo scavo dell’area sacra si concluse con la messa 
in luce dei quattro ambienti allineati presso il settore 
nord-occidentale del temenos, il cui sterro, concluso 
l’11 novembre 1953492, evidenziò la presenza di vari 
elementi architettonici reimpiegati nelle murature, fra 
i quali si ricordano in particolar modo tre capitelli io-
nici, forse spogliati dal complesso di culto e rimessi in 
opera nel corso dell’età tardo antica493.

490  Pesce 1956, p. 290.
491  Contra S. Settis, che ha proposto invece di riconosce-

re uno dei figli di Laocoonte nel dormiente cinto dal serpente 
(settis 1999, p. 70, fig. 43).

492  Per la planimetria generale redatta al termine dello sca-
vo, si veda VII.G21, ove sono presenti anche i vani a nord-ovest 
dei quattro ambienti allineati, numerati dal 6 al 9.

493  nieddu 1981-1985, p. 94, tav. II.2; giAnnAttAsio b.M. 
1993; MAMeli, nieddu 2005, pp. 46-47, nn. 25-27. Va qui pre-
cisato che nel censimento condotto da G. Nieddu si segnalano 
altri due capitelli ionici in arenaria (MAMeli, nieddu 2005, pp. 
47-48, nn. 27-28) con caratteristiche analoghe a quelli ancora 
in opera presso il santuario di Esculapio e che potrebbero dun-

7.6.4. i cd. sAntuArio neoPunico e Peristilio 
occidentAle

Lo scavo di Soldati dell’estate del 1953 mise per la 
prima volta in luce presso la propaggine meridionale 
del promontorio anche i resti del cd. santuario neopu-
nico, complesso ad ovest del tempio di Esculapio, con-
traddistinto dalla presenza di un grande spazio conte-
nuto entro un muro curvilineo, sul quale, dopo Pesce, 
si è tornati solo cursoriamente494 (fig. 245). Lo scavo 
di agosto è richiamato più volte da S. Busano e risulta 
documentato da alcuni suoi schizzi realizzati nei mesi 
successivi495, dai quali si desume come Soldati avesse 
fatto sterrare il lungo muro semicircolare che delimita 
ad est l’area e una serie di vani con buona probabilità 
ad esso collegati; nel contempo fu svuotata la cister-
na ellittica sottoposta ad una muratura rettilinea che 
chiude ad ovest il muro curvilineo496 e, al centro dello 
spazio indagato, fu allestito un «deposito di cocci», in 
cui vennero accumulati i materiali rinvenuti in questo 
settore urbano e ritenuti di minor pregio.

A partire dal 2 novembre, su ordine di Soldati, ven-
ne fatta posizionare una linea di binari per i carrelli 
Decauville, che prendeva le mosse dall’area dove sta-
vano emergendo i resti della casa dell’Atrio tetrasti-
lo497 e si dirigeva verso il settore sud-occidentale del 
promontorio (fig. 246a). Questo intervento implicò 
una vasta azione di spianamento ad ovest del peribo-
lo del santuario di Esculapio che, conclusasi solo il 
28 novembre, comportò un notevole asporto di terre-
no, approfondendosi in alcuni casi sino a 70 cm dal 
piano di campagna498; vennero smantellati anche resti 

que essere stati originariamente pertinenti allo stesso comples-
so edilizio. Un ulteriore capitello ionico proveniente da Nora è 
conservato al Museo Patroni (MAMeli, nieddu 2005, pp. 48-49, 
n. 29), rinvenuto nel settore urbano immediatamente a ovest 
della casa del Direttore Tronchetti e a sud delle Terme a Mare 
(cfr. 7.16.5).

494  Pesce 1957a, pp. 89-90; Pesce 19722, pp. 100-101; cec-
chini 1969, p. 68; chierA 1978a, p. 49; cfr. ghiotto 2004a, p. 
33, nt. 179 e bonetto, MArinello 2018a, p. 72. In tronchetti 
20012, p. 68 si fa genericamente riferimento a «resti di edifici 
di epoca romana e più tarda», troppo frammentari da essere 
leggibili, mentre in bejor 2004, pp. 10-11, si ipotizza la pre-
senza di un monastero cristiano (cfr. bejor 2008b, p. 105), for-
se in connessione con una basilica di cui resterebbe il mosaico 
pavimentale, ossia il tessellato del cd. peristilio occidentale. 
L’area al termine dello scavo di G. Pesce è inquadrata negli 
scatti VII.F153-F154.

495  VII.G25; VII.D34, #69#.
496  cesPA 2018, p. 138, n. C49.
497  Cfr. 7.6.7.
498  Il tratto di binari si spingeva «fino all’estremità verso 

il mare ove si scarica e si trasporta con le carriole per il fatto 
che vicinissimo alla discarica e anche perché la decauville non 
può arrivare avendo il terreno molta inclinatura e dei muri che 
impediscono di prolungare la linea» (VII.D34, 21 novembre 
1953).

Fig. 244. Votivi della stipe del santuario di Esculapio: a-b) gio-
vani dormienti; c) giovani offerenti (da bonetto, MArinello 
2018a, fig. 54, p. 71).

a b

c
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di strutture murarie, considerati pertinenti a una fase 
«molto tarda»499, e naturalmente consistente fu il re-
cupero di reperti, tra cui vanno annoverati numerosi 
frammenti di terrecotte figurate o di piccola statuaria 
in marmo, da ricollegare ragionevolmente alle attività 
cultuali svolte in questo settore urbano500.

Conclusa questa fase preparatoria, Busano proce-
dette con un intervento di pulizia superficiale dei vani 
già rimessi in luce dal suo predecessore501, datati da 
Pesce ad epoca romana «perché alcuni muri poggiano 
su terreno, contenente cocci ellenistici e romani»502. 
Lo scavo si approfondì una volta individuata la grande 
cisterna “a gamma”503, completamente svuotata in una 

499  VII.D34, 17 novembre 1953.
500  VII.D34, 17, 27 novembre 1953.
501  VII.D34, 28 novembre 1953.
502  Pesce 1957a, pp. 89-90 = Pesce 19722, p.100.
503  cesPA 2018, p. 84, n. C12. Il giornale di scavo permette 

di aggiornare quanto sino ad ora noto a proposito del sistema di 
adduzione della cisterna, in quanto viene documentata la pre-
senza di una canaletta che si immette nell’invaso, provenien-
te da sud (VII.D35, 22 dicembre 1953). Va inoltre ricordato il 
recupero di una vera da pozzo nei riempimenti della cisterna, 
con ogni probabilità da mettere in relazione al sistema di attin-
gimento della stessa (VII.D34, 7 dicembre 1953).

decina di giorni. I riempimenti del grande invaso resti-
tuirono come di consueto una notevole messe di mate-
riali, tra cui vari frammenti combacianti di una statuet-
ta marmorea femminile definita di «dea romana»504, 
che conservava tracce di colore in corrispondenza del-
la testa505, ma particolare spazio è dato da Busano alla 
descrizione dei frammenti ricomponibili di un grande 
vaso contraddistinto da una fascia riccamente decora-
ta con appliques plastiche raffiguranti figure umane, 
con tracce di pittura506, che sembrerebbe riconducibile 
all’ambito cronologico tardo-ellenistico507 (fig. 246b).

504  VII.D34, 3 dicembre 1953. Braccia e mano della statui-
na vengono rinvenuti prossimi al fondo della cisterna, ad alcuni 
giorni di distanza dalla testa (VII.D34, 4, 7 dicembre 1953), ma 
Busano ne verifica personalmente gli attacchi e ricompone la 
porzione superstite della scultura (VII.D34, 10 dicembre 1953).

505  VII.D34, 10 dicembre 1953.
506  VII.D34, 5, 10 dicembre 1953. Il manufatto venne in 

seguito ricomposto ed è il soggetto della foto VII.F217.
507  Il manufatto, che merita senz’altro riflessioni più appro-

fondite rispetto a quelle più accennate, potrebbe essere la parte 
centrale di un lebes gamikós con decorazioni applicate policro-
me che troverebbe confronti con le produzioni magnogreche 
ed in particolare tarantine del tardo ellenismo (liPPolis 1994; 
liPPolis 1996).

Fig. 245. Planimetria delle propaggini meridionali del promontorio, con indicazione della nomenclatura utilizzata nei giornali di scavo 
di S. Busano.
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Varie le strutture idrauliche riconosciute e scava-
te in questo settore: subito a ovest della cisterna “a 
gamma”, tra essa e il muro dell’ambiente che la com-
prende, si mise in luce un rivestimento in cocciope-
sto, che Busano ritenne dovesse «trattarsi di qualche 
vasca»508; in corrispondenza dell’angolo nord occiden-
tale dello stesso ambiente, si delinearono inoltre i mar-
gini di «una piccola cisterna di formato quadrato»509, 
che non venne scavata per evitare cedimenti strutturali 
delle murature soprastanti e che, pur riportata nella 
planimetria generale prima Guida di Pesce510, non è 
oggi più visibile. Prima della fine del 1953, inoltre, 
Busano intercettò e fece svuotare due ulteriori cister-
ne, disposte in batteria presso il margine occidentale 
del declivio: mentre la più a sud presenta la consueta 
forma ellittica511, la successiva, dai margini rettilinei512, 
venne inizialmente definita come «pozzo formato 
quadrato»513.

In termini generali, in tutta questa porzione del 
promontorio lo scavo si approfondì sino alla roccia 
in posto514, «non avendo riscontrato alcuna traccia di 
pavimento, ma è stato necessario esplorarla per il rin-
venimento sia della cisterna, come del corridoio sca-

508  VII.D35, 22 dicembre 1953.
509  VII.D35, 22 dicembre 1953.
510  VII.G39. La cisterna è pure segnalata nello schizzo VII.

D35, #23# con la lettera A e la definizione «cisterna non puli-
ta».

511  cesPA 2018, p. 86, n. C13.
512  cesPA 2018, p. 148, n. C59.
513  VII.D35, 29 dicembre 1953.
514  Si veda l’annotazione a margine dello schizzo VII.D35, 

#17#, in cui si indica «tutti gli ambienti qui visibili, lo scavo è 
stato eseguito fino alla roccia perché privi di pavimento, tranne 
quello a mosaico», con riferimento al cd. peristilio occidentale 
(cfr. 7.8.1 e infra in questo paragrafo).

vato nella roccia, il quale ci fa penzare a qualche cosa 
più importante del nome corridoio»515. Al «corridoio» 
qui menzionato da Busano corrisponde una lunga inci-
sione, estesa per circa 14 m nella porzione meridionale 
dello spazio indagato516, larga ca. 95 cm e declinante a 
gradoni verso il mare: questo taglio nel suolo sterile, 
riprodotto negli schizzi di Busano ma in seguito mai 
più riconsiderato, è senz’altro di difficile interpreta-
zione, ma potrebbe fare da pendant con la «stradina» 
descritta da Pesce, «tagliata nella roccia»517 a sud-est 
della cella del tempio di Esculapio e pure digradante 
verso mare518.

Nello spazio interposto tra il margine occidentale 
del santuario di Esculapio e il cd. santuario neopuni-
co si misero in luce due ulteriori basamenti che, come 
nel caso di quello associato all’architrave con fregio 
a urei, si ritennero pure destinati ad ospitare ciascuno 
un’edicola sacra519: mentre il più ad est non era «in 
muratura, bensì tagliato nella roccia»520, il secondo, 
raffigurato nel dettaglio negli schizzi di Busano521, pre-
sentava una fondazione in blocchi di arenaria simile 
a quella del più noto ma’abed e subì probabilmente 
rimaneggiamenti nel corso del tempo, in particolare 
l’inserimento di una breve gradinata522. Prossimo ai 

515  VII.D35, 22 dicembre 1953.
516  VII.D35, 22 dicembre 1953.
517  Pesce 1957a p. 88 = Pesce 19722, p. 99.
518  La supposta «stradina» è inquadrata nella foto VII.F148.
519  Si tratta dei basamenti indicati con i nn. XXIV e XXV in 

Pesce 1957a, tav. f.t. (= Pesce 19722, tav. f.t., nn. 26-27).
520  Pesce 1957a, p. 90 = Pesce 19722, p. 101.
521  VII.G26; cfr. solo rapidamente tratteggiato nell’ingom-

bro di massima in VII.G25 e in VII.D35, #17#.
522  Il rapporto di posteriorità della gradinata rispetto alla 

fondazione, segnalato da Pesce (Pesce 1957a, p. 90 = Pesce 
19722, p. 101), era già stato documentato da Busano sulla base 

Fig. 246. a) Veduta aerea della porzione meridionale del promontorio, in cui si nota la linea di binari che, distaccandosi dall’area della 
casa dell’Atrio tetrastilo, si dirige verso sud (VII.F3, dettaglio); b) grande vaso decorato con appliques raffiguranti figure umane, recu-
perato presso la cisterna C12 e ricomposto a fine scavo (VII.F217).

bbaa



Il secondo dopoguerra. gennaro pesce e la rIscoperta della cIttà antIca 263

due supposti basamenti, venne individuato e scavato 
un pozzo523, oggi completamente interrato, che Pesce 
descrive come «di forma circolare, dove abbiamo tro-
vato cocci nuragici»524. Nei giornali di scavo, si scende 
più nel dettaglio e Busano ricorda come a circa 80 cm 
di profondità si rinvenne un «orlo di vaso frammentato 
in 3 pezzi, il quale presenta tutte le caratteristiche del-
la terracotta neolitica (?)»525, poi, approfondendo lo 
scavo fino a 1,40 m dal piano di campagna, «sono stati 
rinvenuti frammenti di un vaso: dal materiale sembra 
nuragico»526 e infine, a 3,5 m di profondità, «sono stati 
rinvenuti vari frammenti di terracotta appartenenti a 
vasi, sembra materiale nuragico o neolitico» 527.

Lo scavo di Pesce documentò senz’altro le molte 
fasi di frequentazione dell’estremità meridionale del 
promontorio e, infatti, contraddistingue lo scavo di 
questo settore urbano anche il rinvenimento di tre se-
polture ad inumazione: immediatamente a nord-ovest 
del cd. santuario neopunico vennero scavate «2 tombe 
con i resti scheletrici, deposizioni molto superficiali, 
a circa cm 45, sotto il piano di campagna; le stesse 
sono prive di costruzione in pietrame o altro»528; una 
terza sepoltura venne alla luce poco più a ovest, alcu-
ni metri a nord della cisterna a bagnarola, «con tutti i 
resti scheletrici […] nelle stesse condizioni delle pre-
cedenti», ma mentre le prime erano nella nuda terra, 
senza alcun elemento strutturale, quest’ultima presen-
tava lungo il margine settentrionale «2 pietre che do-
vevano far parte del muretto tombale, forse a formato 
trapezoidale»529. Come per la sepoltura scavata presso 
il santuario di Esculapio530, i dati a disposizione non 
consentono di attribuire una cronologia alle tre tombe 
in questione, sebbene la loro presenza potrebbe avva-
lorare l’ipotesi che le aree santuariali del settore me-
ridionale del promontorio in età tardo antica fossero 
state riconvertite in luogo di culto cristiano531, attorno 
al quale potrebbero dunque essere state praticate inu-
mazioni.

del rapporto con l’intonaco di rivestimento del monumento 
(VII.D35, 21 dicembre 1953). Il monumento è il soggetto della 
foto VII.F152.

523  VII.D34, 5 dicembre 1953.
524  Pesce 1957a, p. 90; cfr. Pesce 19722, p. 101, dove si pre-

cisa «forma cilindrica». Da quanto descritto da Busano (indicato 
con la lettera G in VII.D34, #89# e posizionato pure in VII.G21), 
il pozzo doveva avere un diametro di circa 1 m.

525  VII.D34, 5 dicembre 1953.
526  VII.D34, 7 dicembre 1953.
527  VII.D34, 8 dicembre 1953.
528  VII.D35, 21 dicembre 1953; cfr. VII.G25. Una delle due 

sepolture dovrebbe essere la stessa citata come «tomba con resti 
scheletrici in parte decomposti» in VII.D34, 11 dicembre 1953.

529  VII.D35, 21 dicembre 1953.
530  Cfr. 7.3.4.
531  Pesce 20002, p. 110; bejor 2004, pp. 10-11; bejor 

2008b, p. 105; cfr. toMei 2008, pp. 185-186, 189-190, 204; bo-
netto, ghiotto 2013a, p. 273.

Poco più a nord del supposto santuario neopunico, 
all’inizio di dicembre532, rimosso un deposito non supe-
riore ai 30 cm, venne alla luce il mosaico del cd. peri-
stilio occidentale533, che già da subito fu valutato estre-
mamente lacunoso (fig. 247): Busano riporta infatti che 
«nel cantiere lavorano degli operai che furono alle di-
pendenze dell’ex proprietario del terreno attualmente 
in iscavo, secondo le loro deposizioni, la distruzione 
del mosaico sia dovuta alla coltivazione dello stesso 
con aratri motorizzati»534. Una volta isolati i resti del 
pavimento in tessellato e della sua preparazione, si cir-
coscrissero ben presto le basi che lo delimitano535, di 
cui si documenta un alzato conservato per soli 15 cm536. 
Su basi planimetriche, Busano ipotizzò che lo spazio 
centrale delimitato dalle basi fosse accessibile da due 
varchi, lungo i lati est ed ovest, collocati dal restaurato-
re nei punti in cui le fondazioni per i sostegni verticali 
risultarono a distanze maggiori rispetto alle altre. Si 
mise infine in luce la cunetta di raccolta delle acque che 
correva attorno alle basi e confluiva in una cisterna537, 
posizionata lungo il lato orientale del peristilio, non 
svuotata per questioni statiche e oggi non più visibile.

532  VII.D34, 9 dicembre 1953.
533  Il complesso è molto poco conservato e, studiato unica-

mente per il suo mosaico (Angiolillo 1981, pp. 40-42, nn. 39-
40), è altrove solo cursoriamente trattato (Pesce 1957a, p. 79; 
Pesce 19722, p. 89; tronchetti 20012, pp. 68-69; bejor 2004, p. 
11; ghiotto 2004a, p. 173; bejor 2008b, p. 105).

534  VII.D35, 22 dicembre 1953.
535  VII.D35, 19 dicembre 1953.
536  Una volta completato lo scavo, le evidenze vengono 

documentate con uno schizzo generale (VII.D35, #33#; cfr. 
VII.G28).

537  Viene nell’occasione realizzata anche una sezione, de-
stinata a documentare la posizione del condotto rispetto a una 
delle basi del peristilio (VII.G29).

Fig. 247. Veduta da est del mosaico del cd. peristilio occidenta-
le al termine dell’intervento di G. Pesce (ARP; Pescefoto 154).
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7.6.5. il quArtiere centrAle: i VAni A nord 
delle terMe centrAli e il cd. ninfeo

Tra la seconda metà di luglio e il mese di agosto 
Soldati riattivò anche lo sterro nel quartiere centrale; 
anche in questo caso si possiede una documentazione 
estremamente limitata e perlopiù costituita da una plani-
metria generale tracciata dallo stesso assistente di Pesce 
al termine del suo intervento538 (fig. 248). Già ultimato 

538  VII.G17. Va comunque precisato che un giornale di 
scavo relativo all’intervento nel quartiere centrale condotto nel 
1953 deve essere senz’altro stato redatto da Soldati, in quanto 
vi fa riferimento Busano in VII.G36, 7 aprile 1954 e in VII.
G36, 19 maggio 1954, dove viene definito “g. di scavo grande 
Impluvium e sospensure”. Una foto panoramica che mostra lo 
stato di fatto del 1953 in questo settore urbano (e in particolare 
nel settore occidentale del quartiere) è VII.F123.

lo sterro del cosiddetto apodyterium, si procedette con i 
vani ad esso contigui, riportando di fatto alla luce la gran 
parte delle Terme Centrali539, sebbene gli ambienti del 
settore meridionale siano stati visti solo cursoriamente 
ed in seguito più accuratamente indagati da Busano540. 
Si individuò anche il peristilio mosaicato pertinente alla 
domus situata a nord del complesso termale541 e, subito 
ad ovest, si scavarono gli ambienti attribuiti da G. Bejor 

539  La potenza degli interri di questo settore urbano è per-
cepibile nella foto VII.F195. Lo scavo del frigidarium d, ar-
restatosi una volta incontrato il mosaico pavimentale, riportò 
senz’altro alla luce vari frammenti musivi fuori contesto, vi-
sibili accatastati sulle creste murarie nella foto VII.F189 (cfr. 
frontori 2020b, p. 156). Si raggiunse invece la base delle su-
spensurae nel tepidarium g (VII.F193-F194).

540  Cfr. 7.8.4.
541  Si veda da ultimo Miedico 2013, pp. 18-25, con biblio-

grafia di riferimento.

Fig. 248. Planimetria del settore occidentale del quartiere centrale. In nero la nomenclatura adottata da F. Soldati (1953); in rosso e 
sottolineata la numerazione adottata da S. Busano (1953-1954).



Il secondo dopoguerra. gennaro pesce e la rIscoperta della cIttà antIca 265

ad edifici residenziali di età repubblicana542. A est del-
le terme gli interventi furono invece estremamente su-
perficiali, al contrario di quanto invece avvenne l’anno 
successivo543, intraprendendo comunque parzialmente lo 
scavo del pozzo caratterizzato da una vera costituita da 
un pythos544, la cui particolarità strutturale doveva evi-
dentemente aver incuriosito Soldati545.

Sempre tra luglio e agosto fu riportata alla luce l’area 
del cd. Ninfeo, attualmente interpretato come vestibolo 
di rappresentanza, a riguardo del quale Soldati annota 
come a suo avviso il vano a sud dello spazio mosaicato, 
oggi denominato f e considerato un vano-scala546, fosse 
una «costruzione sovrapposta per vasca», con una parete 
«affumicata» e contraddistinto da «uno strato di cenere 
e carboni» sulla cui testa lo scavo si interruppe. Il riesa-
me dei dati d’archivio permette inoltre di attribuire allo 
sterro del cd. Ninfeo il frammento di graffito547, studiato 
in anni recenti da R. Zucca548 (fig. 249), sebbene non sia 
possibile definire da quale ambiente provenisse; l’aula 
principale dell’edificio, inoltre, restituì una fitta serie di 
blocchi ed elementi architettonici, fra cui un capitello in 
arenaria, che Pesce ritenne ammassati deliberatamente 
«in epoca tarda» all’interno del vano, destinati al reim-
piego e stoccati temporaneamente «forse per trasportar-
li al mare e imbarcarli, poi non se ne fece niente»549. Un 
altro accumulo di materiali selezionati si rinvenne subito 
a sud-est, nel vano interpretato come castellum aquae 
dell’impianto termale: qui risultava «accantonata gran 
quantità di frammenti di una decorazione parietale a 
rilievi in stucco, forse pertinente ad ambienti dello stes-
so edificio termale circostante»550, anche in questo caso 
probabilmente materiale accatastato in vista di un riuti-
lizzo che non ebbe mai luogo, ma senz’altro di notevole 
pregio, come documentato fotograficamente551.

542  bejor 2012; cfr. ghiotto, zArA 2020, p. 6, con biblio-
grafia di riferimento. A questo settore vanno riferiti gli scatti 
VII.F119-F120, pertinenti ai vani nn. 11-12 secondo la nume-
razione di VII.G39; gli operai impegnati nello sterro di tali am-
bienti sono inquadrati nelle foto VII.F190-F191.

543  Cfr. 7.8.5.
544  cesPA 2018, p. 42, n. P11.
545  Anche in questo caso, lo scavo del pozzo fu completato 

da Busano nel 1954 (cfr. 7.8.5).
546  Si fa riferimento alla planimetria edita in frontori 

2018b, p. 79, fig. 62; il vano è denominato 18 nello schizzo 
e negli appunti di Soldati (VII.G17). Per l’interpretazione 
dell’ambiente f come vano-scala, si veda fAcchini 2005, p. 53.

547  VII.F214.
548  zuccA 2000c, p. 1124, n. 4.
549  Pesce 1957a, p. 70. Pur rimanendo fermo nell’idea di un 

deposito di materiale da riutilizzare, Pesce non riportò nella secon-
da edizione della guida l’ipotesi che i blocchi di reimpiego fossero 
pronti per essere imbarcati, forse in quanto giudicata non verifica-
bile. I blocchi e gli elementi architettonici rinvenuti nello spazio 
centrale del grande ambiente sono visibili nelle foto VII.F87-F91.

550  Pesce 1957a, p. 67 = Pesce 19722, p. 73.
551  VII.F192.

Terminato lo scavo di Soldati, a stretto giro si diede 
avvio agli interventi di consolidamento di murature e 
piani pavimentali venuti alla luce. È in questo settore che 
si colloca il pavimento in tessellato oggetto della disputa 
tra Busano e il capo cantiere Giuliani, sul quale ci si è 
già ampiamente soffermati552, e pure in corrispondenza 
del contiguo pavimentato in opus spicatum553 si riscontra 
una testimonianza delle modalità di valorizzazione dello 
scavo scelte da Pesce, ossia un sostegno in laterizi per 
un capitello, fatto costruire dallo stesso Soprintenden-
te554: la sommità dell’apprestamento era infatti destinata 
a riprodurre un piano di calpestio asportato nello scavo 
di Soldati, su cui era stato rinvenuto ribaltato il capitello 
riposizionato555 (fig. 250).

552  Cfr. 7.6.1.
553  Ambiente V della planimetria in Angiolillo 1981, p. 11, fig. 7.
554  VII.F119.
555  Pesce 1957a, pp. 64, 67 = Pesce 19722, pp. 69, 73.

Fig. 249. Frammento di intonaco parietale graffito rinvenuto nello 
scavo del cd. Ninfeo, 1953: a) foto al momento del rinvenimento 
(VII.F214, dettaglio); b) disegno (da zuccA 2000c, fig. 3, p. 1125).

Fig. 250. L’apprestamento in laterizi in uno dei vani a nord del-
le Terme Centrali, destinato a suggerire la quota del piano su cui 
si rinvenne il capitello (foto A. Lintas).
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7.6.6. le terMe A MAre e il crocicchio g
Si è più volte avuta l’occasione di segnalare come 

la mole dei crolli delle Terme a Mare fosse una del-
le evidenze di Nora che mai venne completamente 
obliterata e che fu oggetto di segnalazioni e visite da 
parte degli archeologi e dei viaggiatori che precedet-
tero Pesce556. Lo stesso Soprintendente aveva messo 
in programma sin dal 1952 lo scavo del grande edifi-
cio termale557, così, alla ripresa delle attività nel 1953, 
Soldati iniziò a sterrare il tratto terminale della via 
EG, allo scopo di meglio determinare il settore set-
tentrionale del complesso (fig. 251). Lo scavo proce-
dette a settembre con l’ingresso in cantiere di Busano, 
che individuò lo sbocco a mare del condotto fognario 
sottoposto al tracciato stradale558, dando subito avvio 
allo svuotamento e all’ispezione della cloaca, e che si 
allargò anche verso nord, intercettando la pavimenta-
zione in cementizio, attribuita solo in anni recenti al 
nartece della basilica cristiana559.

Lo scavo non poteva estendersi ulteriormente a set-
tentrione, in quanto si era raggiunto il margine della 
fascia di rispetto stabilita con il Comando della Marina 
Militare, e si avviò dunque lo sterro del laconicum e 
delle Terme a Mare560. Da subito rivelatosi impegnati-
vo a causa dei grandi tratti di muratura in crollo, lo sca-
vo intercettò comunque il piano in laterizi sul quale, 
prossimi alla parete orientale, si impostavano ancora 
alcuni pilastrini delle suspensurae561. Ben presto, però, 
si abbandonò l’idea di eseguire uno sterro dall’alto, 
optando invece per attaccare il deposito da mare, os-
sia dal limite occidentale dei vani caldi dell’edificio 
termale562: vennero dunque eseguite «delle fotografie 

556  Cfr. 2.3.2.
557  VII.D14.
558  VII.D32, 15 settembre 1953.
559  VII.D32, 11 settembre 1953. Le strutture visibili della basi-

lica tra 1955 e 1956 sono inquadrate nella foto VII.F182. Lo scavo 
del complesso è stato ripreso nel corso degli anni Novanta del se-
colo scorso (bejor 1997; bejor 2000a; cfr. bejor 2018e) e lo stu-
dio del monumento è stato approfondito in anni recenti in relazio-
ne alle strutture parzialmente sommerse (bonetto et alii 2015b).

560  Si ripropone qui la nomenclatura seguita in tronchetti 
2018b, p. 87, fig. 67.

561  VII.D32, 2, 8 settembre 1953. Va in questo senso preci-
sato come i giornali di scavo citino chiaramente i resti in alzato 
dei pilastrini in laterizi e come dunque le strutture oggi visibili 
non siano interamente un’opera di restauro edificata sulle im-
pronte originali presenti sul piano di allettamento (contra tron-
chetti 1985e, p. 74), ma piuttosto un’integrazione di quanto 
individuato nel corso dello scavo.

562  La porzione rivolta verso mare del laconicum e, parzial-
mente scavata, è inquadrata in VII.F185. Allo stesso modo la 
parte occidentale del tepidarium g, liberata dai crolli e svuo-
tata dagli interri sino al livello del pavimento, è visibile nella 
foto VII.F177. La foto VII.F181 mostra invece come i lacerti 
di elevato in crollo, una volta demoliti e ridotti notevolmente di 
dimensioni, venissero scaricati direttamente a mare.

dalla parte del mare con una barca», documentando 
«con chiarezza la posizione di tutti i ruderi prima della 
loro demolizione»563. Il 10 settembre, però, Pesce in-
tervenne personalmente bloccando l’opera di smantel-
lamento564: probabilmente assente dallo scavo da vari 
giorni, il Soprintendente, evidentemente non a cono-
scenza delle scelte dei suoi assistenti, impose di isolare 
integralmente i grandi crolli prima dell’asporto, così 
da documentarne con maggior precisione la posizio-
ne. Si riprese dunque ad abbassarsi dall’alto nei vani 
caldi e, f e g, recuperando molte tessere musive in pa-
sta vitrea colorata565, che, tornate alla luce anche negli 
scavi del 1977, sono state attribuite da C. Tronchetti al 
soffitto o alla parte alta delle pareti delle terme566. Tra 
i materiali recuperati, nel calidarium f si segnala una 
fibbia, che si può forse identificare con una guarnizio-
ne analoga conservata al Museo Nazionale di Cagliari 
e datata ad età altomedievale567 (fig. 252), che dunque 

563  VII.D32, 8 settembre 1953. Appartengono a questa serie 
di scatti le foto VII.F176, VII.F178-F180.

564  VII.D32, 10 settembre 1953.
565  VII.D32, 14 settembre 1953.
566  tronchetti 1985e, p. 73; cfr. tronchetti 20012, p. 55.
567  VII.D32, 16 settembre 1953, cfr. PAni erMini, MArinone 

1981, p. 118, n. 199. Date le affinità formali, il reperto al Museo 

Fig. 251. Veduta aerea delle Terme a Mare all’avvio degli scavi 
di G. Pesce, novembre 1953 (VII.F1, dettaglio).
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sarebbe testimonianza della più tarda frequentazione 
del complesso, ben nota dai più recenti scavi568. Lo sca-
vo procedette, molto impegnativo, sino al 24 settem-
bre, quando gli sterratori vennero spostati nuovamente 
nell’area forense569, non prima però di aver riconosciu-
to, attraverso il varco nel muro orientale del piccolo 
vano d, ritenuto una finestra, una delle nicchie presenti 
nella vasca settentrionale del frigidarium c570.

7.6.7. lA cAsA dell’Atrio tetrAstilo

Lo scavo delle Terme a Mare comportava quotidia-
namente una mole importante di terreno asportato da 
smaltire, ragion per cui a sud dell’edificio si costituì 
una delle grandi “discariche” a mare, per raggiunge-
re la quale fu ben presto allestita una linea per i car-
relli Decauville. Le ricerche presso la casa dell’Atrio 
tetrastilo presero avvio il 3 settembre 1953, proprio 
«durante lo scavo per collocare il binario»571, con la 
scoperta casuale dei primi due fusti di colonna mono-
litica, più tardi identificati come sostegni verticali del 
portico a572 d’accesso al complesso573 (fig. 253).

Archeologico Nazionale di Cagliari potrebbe essere solo una 
parte della fibbia rinvenuta negli scavi del 1953; va comunque 
precisato come nel giornale di scavo si indichi il piombo come 
materiale, mentre il catalogo del Museo lo identifichi come 
bronzo. Si segnala che nella stessa collezione di materiali pa-
leocristiani e altomedievali del Museo di Cagliari è conservata 
anche un’altra fibbia altomedievale dagli scavi di G. Pesce a 
Nora (PAni erMini, MArinone, p. 117, n. 195), di cui però non è 
noto il preciso contesto di rinvenimento.

568  tronchetti 1985e, pp. 78-79.
569  Cfr. 7.6.8.
570  VII.D32, 21 settembre 1953.
571  VII.D32, 4 settembre 1953.
572  Si segue da qui in poi la nomenclatura utilizzata in bejor 

2018d, fig. 56, p. 73.
573  Va qui ricordato che Pesce non attribuì le sei colonne 

al porticato, tanto che ne fece riposizionare quattro nella corte 
della casa (Pesce 1957a, p. 76; Pesce 19722, p. 86). Si deve in-
vece a C. Tronchetti la corretta identificazione delle sei colonne 
quali sostegni verticali del portico orientale dell’edificio sulla 
base del riesame della documentazione d’archivio (tronchetti 
1984a, p. 52 = tronchetti 20012, p. 57); a quanto già esposto 
da Tronchetti, si può aggiungere che dalla lettura degli appun-

Da subito negli appunti di Busano l’area venne de-
finita “alle grandi colonne” o solo “alle colonne” e il 
10 settembre Pesce, presente sullo scavo, vi dislocò un 
operaio che, procedendo verso sud-est, mise in luce il 
terzo fusto. Allargando ancora lo scavo verso sud, il 
16 settembre si riportarono alla luce anche le 3 rima-
nenti colonne monolitiche574 (fig. 254), che convinsero 
il Soprintendente a bloccare dal giorno successivo i 
lavori a nord delle Terme a Mare e presso la cd. Ka-
sbah, per spostare gli operai a disposizione presso la 
casa dell’Atrio tetrastilo575: in meno di una settimana, 
rimuovendo degli interri che si aggiravano mediamen-
te tra i 70 e i 90 cm, si individuarono tutti i sei plinti 
quadrangolari del portico della casa, alcuni delle qua-
li conservavano ancora in situ le basi modanate delle 
colonne576. Lo sterro di quest’area577, e in particolare 
quello dello spazio occupato dal portico, restituì, come 
ricorda lo stesso Pesce, «bei frammenti di decorazione 
parietale in istucco»578, talora connessi a tratti di mura-
tura in crollo, che Busano attribuisce al muro di fondo 
del porticato579. Proprio da un lacerto di quest’ultimo, 
«composto di mattoni triangolari, delle piccole pietre 
e vari frammenti di stucco»580, viene estratto per es-
sere subito portato in Museo un frammento in stucco 
raffigurante un volto maschile, che sembra recare in 
testa elementi ornamentali vegetali, forse riconducibili 
a una corona di pampini, oggi conservato al Museo 
Civico Patroni581 (fig. 255).

L’area d’indagine venne decisamente ampliata dal 
21 settembre, praticando uno «scavo di abbassamen-
to fiancheggiando la fila di basi per una lunghezza 
di circa mt 30, per una larghezza di mt 12 lavoro di 

ti di Busano e dal riposizionamento in pianta della foto aerea 
zenitale VII.F2, le tre colonne più a nord non sembrerebbero 
essere in state in stato di crollo al momento della scoperta, ma 
piuttosto spostate di qualche metro verso est e deliberatamente 
allineate, probabilmente in vista di un reimpiego che non ebbe 
luogo.

574  VII.D32, 16 settembre 1953. Lo sterro delle ultime tre 
colonne si concluse il 18 settembre (VII.D32, 18 settembre 
1953). Lo stato di giacitura delle stesse al momento di rinve-
nimento è documentato dalle foto VII.F30-F31; cfr. VII.F37. 
«Rinvenuto a sud-ovest delle ultime due colonne» è un fram-
mento di lucerna recentemente oggetto di studio di A. Piga 
(PigA 2020, p. 189, nt. 5).

575  VII.D32, 17 settembre 1953.
576  VII.D32, 22 settembre 1953; cfr. VII.F32.
577  Da questo settore, a sud-ovest delle due colonne più a 

sud (VII.D32, 18 settembre 1953), proviene una delle due lu-
cerne bollate Q. Marc/i di ambito norense edite da G. Sotgiu 
(sotgiu gio. 1968, p. 85, n. 443b1). Allo stesso modo è possi-
bile ricondurre allo stesso contesto e alla stessa data di rinve-
nimento la lucerna bollata Pontiani (sotgiu gio. 1968, p. 124, 
n. 469b).

578  Pesce 1957a, p. 79 = Pesce 19722, p. 88.
579  VII.D32, 15, 17, 19 settembre 1953.
580  VII.D32, 17 settembre 1953.
581  tronchetti 19902, p. 17, fig. 14.

Fig. 252. Confronto tra lo schizzo della fibbia rinvenuta nelle 
Terme a Mare nello scavo del 1953 (VII.D32, #24#) e il ma-
nufatto conservato presso il Museo Archeologico Nazionale di 
Cagliari (da PAni erMini, MArinone 1981, fig. 199).
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Fig. 253. Planimetria della casa dell’Atrio tetrastilo. In nero la nomenclatura adottata da S. Busano (1953) e ripresa da P. Pes (1955); 
in rosso e sottolineata la numerazione adottata da D. Soldati (1957). L’attribuzione della numerazione è incerta per i vani nn. 23-31. In 
azzurro e cerchiata la nomenclatura attribuita nel 1955 da S. Busano a due ambienti della casa del signinum.
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preparazione»582. Fu in questo modo individuata la 
preparazione pavimentale in «ciottolato»583 del portico 
a e, presso il suo angolo sud-occidentale, superati due 
gradini584, si riconobbe il corridoio b d’accesso all’edi-
ficio, raggiungendo la sua pavimentazione in “coccio-
pisto”, al di sotto della quale scorreva la canaletta che 
garantiva lo scolo delle acque verso l’esterno585. Come 
di consueto, Busano è piuttosto accurato nella descri-
zione delle strutture indagate e in questa circostanza 
ha l’occasione di riflettere sulla presenza di «3 strati 
di intonaco che discendono al di sotto del pavimento 
in cocciopisto»586 del corridoio b, che lo inducono ra-
gionevolmente a ritenere che si fossero succedute più 
fasi di ristrutturazione dell’ambiente.

Nei giorni seguenti lo scavo portò progressiva-
mente in luce tutto il settore sud-orientale dell’edifi-
cio, individuando dapprima il vano immediatamente 

582  VII.D32, 21 settembre 1953.
583  VII.D32, #41#, nota allo schizzo.
584  VII.D32, 25 settembre 1953.
585  VII.D32, 23 settembre 1953.
586  VII.D32, 28 settembre 1953; cfr. inoltre le analoghe ri-

flessioni del giorno successivo.

Fig. 254. Le sei colonne monolitiche rinvenute presso il portico orientale della casa dell’Atrio tetrastilo (da serrA M. 1958b, fig. 76 f.t.).

Fig. 255. Frammento di stucco raffigurante un volto maschile, 
strappato da una muratura della casa dell’Atrio tetrastilo, 1953 
(da tronchetti 19902, fig. 14, p. 17).
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a sud del corridoio d’accesso587, contraddistinto da un 
«pavimento in cocciopisto con tesserini di marmo in 
fila distante uno dall’altro cm 5»588, altrimenti non 
attestato, ma non dissimile dal cementizio documen-
tato da S. Angiolillo nel piccolo ambiente subito ad 
ovest589. Il rinvenimento nella contigua sala di rappre-
sentanza d del celebre mosaico con la raffigurazione di 
una Nereide che cavalca un mostro marino ebbe luogo 
l’1 ottobre590 e, nonostante sia stata una delle più ecla-
tanti scoperte dello scavo di Pesce a Nora, venne solo 
sinteticamente registrata come segue da Busano: «Si è 
riscontrato un pavimento in mosaico con varie figura-
zioni di grande importanza»591.

Lo sterro del vano d aveva restituito vari frammen-
ti di marmo lavorato di un certo pregio592, ma, in termi-
ni generali, lo scavo di tutto questo settore della casa 
dell’Atrio tetrastilo comportò il recupero di numerosi 
reperti di interesse. Tra questi preme segnalare, presso 
il margine meridionale del portico a593, un frammen-
to epigrafico attualmente non reperibile, tracciato «a 
carattere medio» su una lastra in marmo spessa 4 cm. 
Busano fornisce uno schizzo fac-simile594 dell’iscri-
zione (fig. 256), di cui si può proporre la seguente 
trascrizione: ------ / [p vel m]atri / [ben]ẹ merenti / 
[fe]cit. Con ogni probabilità, dunque, si tratta di un 
epitaffio di età imperiale595, verosimilmente attribu-
ibile a una sepoltura suburbana e rinvenuto dunque 
senz’altro fuori contesto, nei livelli di obliterazione 
dell’edificio domestico, che contenevano peraltro un 
frammento di statuetta in terracotta rappresentante una 
figura umana ritenuta da Busano di «guerriero, proba-
bilmente romano»596, dalla cui foto sembra in effetti 
indossare una cotta di maglia che rimanda all’ambi-
to militare597. Va inoltre segnalato il rinvenimento nel 
primo vano a sud del corridoio d’accesso (vano 3) di 
vari frammenti di osso lavorato, finito e non finito598; 

587  Vano 3 secondo la nomenclatura di Busano, non nume-
rato nella planimetria in bejor 2018d, fig. 56, p. 73.

588  VII.D32, 30 settembre 1953.
589  L’ambiente è denominato C nella planimetria proposta 

in Angiolillo 1981, p. 56. Resti di preparazione pavimentale 
sono segnalati nella planimetria di B. Ferrini, elaborata da G. 
Penello in noVello 2001, tav. I, p. 133.

590  Il mosaico appena sterrato è inquadrato nella foto VII.F33.
591  VII.D32, 1 ottobre 1953.
592  VII.D32, 5 ottobre 1953.
593  Va qui precisato che Busano aveva inteso il tratto meri-

dionale del portico d’accesso come vano indipendente, deno-
minato 1.

594  VII.D32, 24 settembre 1953.
595  Per alcune considerazioni cronologiche sull’utilizzo del 

participio presente attivo del verbo mereo negli epitaffi, si veda 
huttunen 1966, p. 54.

596  VII.D32, 24 settembre 1953.
597  VII.F218; cfr. VII.D128, #25#, n. 1075. Si ringrazia R. 

Carboni per il consulto in merito alla terracotta figurata.
598  VII.D32, 29 settembre 1953,

un semilavorato in osso venne recuperato anche nei 
livelli di obliterazione del cubiculum pavimentato a 
mosaico599, ma soprattutto oltre cinquanta frammen-
ti di osso lavorato finito o in corso di realizzazione, 
particolarmente aghi crinali e da cucito600, provengo-
no dallo spazio allungato a sud del portico d’accesso, 
che divide la casa dell’Atrio tetrastilo dalla casa del 
thermopolium601. Va dunque collocata senz’altro in 
questa posizione la «stanza» menzionata da Pesce, in 
cui «abbiamo trovato oggetti d’osso in quantità tale, 
da indurre a credere che colà fosse impiantata un’of-
ficina di quest’industria»602: la condivisibile opinione 
di Pesce acquisisce ancor più di interesse alla luce dei 
recenti ritrovamenti di analoga natura presso l’edificio 
ad est del foro603, dove oltre 250 semilavorati in osso 
sono stati riferiti a una bottega attiva in una delle più 
tarde fasi di frequentazione del complesso604.

Dall’inizio di ottobre si diede avvio ad uno sca-
vo estensivo anche del settore occidentale della casa 
dell’Atrio tetrastilo, procedendo «frontalmente dal 
mare dirigendolo verso sud-est»605, così da ricollegar-
si all’area da cui avevano preso le mosse le indagini 
presso l’edificio. In generale lo sterro degli ambienti 
distribuiti nella parte verso mare del complesso venne 

599  VII.D32, 1 ottobre 1953.
600  Vii.d34, 6-7 novembre 1953.
601  Si tratta dell’ambiente privo di denominazione imme-

diatamente a ovest del vano denominato I in bejor, erbA 2018, 
fig. 1, p. 49.

602  Pesce 1957a, p. 78; cfr. Pesce 19722, p. 88.
603  VolPin, zArA 2020, p. 141.
604  nAso, Pontis 2022.
605  VII.D32, 2 ottobre 1953.

Fig. 256. Schizzo di S. Busano del frammento epigrafico rin-
venuto presso la casa dell’Atrio tetrastilo nel 1953 (VII.D32, 
#36#).
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descritto da Busano in maniera piuttosto cursoria606, 
forse a ragione della lacunosità delle evidenze struttu-
rali che contribuì ad indirizzare lo scavo verso i settori 
centrale e meridionale della casa607.

Lungo l’asse centrale della casa venne così alla 
luce il vano mosaicato e, concluso a sud da un’abside 
e il cui pavimento risultò sovrapposto ad una cisterna, 
probabilmente pertinente ad una fase precedente608. 
Busano segnala dei livelli di preparazione pavimen-
tale all’interno dell’abside609, non riscontrati nel corso 
delle recenti indagini610, e raggiunse la pavimentazione 
anche nel vano posto immediatamente a nord dell’am-
biente e611. Si procedette poi sia verso est, con lo scavo 
del corridoio che termina a sud con tre gradini612, sia 
pure verso ovest, individuando il vano mosaicato f di 
cui Busano descrive «il disegno geometrico [… a] for-
ma di ombrello», rammaricandosi per la presenza di 
lacune nelle strutture perimetrali che adduce alle ara-
ture eseguite «dai trattori»613.

Alla metà di ottobre viene finalmente individuata 
la corte tetrastila che darà in seguito il nome all’edi-
ficio614: lo scavo mise in luce due basi in situ, ossia 
quelle ai vertici settentrionale e orientale dello spazio 
centrale, mentre rimaneva solo il plinto di fondazione 
di quella meridionale e completamente spogliata era 
quella ad ovest615. Si individuò inoltre il sistema di ca-
nalette di scolo della corte, così come la cisterna in cui 
confluivano le acque piovane616; significativa è anche 
la presenza di «vari stucchi raffiguranti la parte destra 
del collo e la testa di una pantera»617, che suggerisco-

606  Non viene ad esempio dedicato alcuno spazio alla de-
scrizione del blocco parallelepipedo interpretato recentemente 
come mensa ponderaria reimpiegata nel setto murario che di-
vide la terrazza m dal vano g (erbA 2019, p. 260, con nt. 6; cfr. 
bejor, frontori 2020, pp. 47-48).

607  Resta comunque uno schizzo dell’angolo sud-occidenta-
le dell’edificio, destinato a documentare una canaletta di scolo 
che si sviluppava all’esterno della terrazza m (VII.G24).

608  cesPA 2018, p. 146, n. C57.
609  VII.D32, 10 ottobre 1953.
610  bejor, frontori 2020, p. 50.
611  Si segnala che nello schizzo complessivo di questo set-

tore della casa, realizzato in corso di scavo (VII.G23) la pavi-
mentazione dell’ambiente in questione (7) è definita in «mo-
saico»; è dunque possibile che vi fossero tracce di tessere, in 
seguito non più documentate.

612  Una veduta del corridoio al termine dello scavo si ha in 
VII.F34.

613  VII.D32, 10 ottobre 1953.
614  VII.D32, 17 ottobre 1953.
615  Lo stato di conservazione dello spazio centrale della 

corte, prima dell’intervento di anastilosi (cfr. 7.18.6), è docu-
mentato in VII.F35.

616  cesPA 2018, p. 144, n. C55.
617  VII.D32, 17 ottobre 1953. Il manufatto si ritrova citato 

nell’inventario generale dei reperti redatto al termine degli sca-
vi di G. Pesce, dove il felino rappresentato è definito «tigre» 
(VII.D128, #46#, n. 1621).

no come anche questo settore dell’edificio fosse con-
traddistinto da una ricca decorazione.

I lavori presso la casa dell’Atrio tetrastilo furono 
interrotti l’11 novembre, non prima però di dare avvio 
allo scavo degli ambienti a nord della corte. A questo 
riguardo, appare d’interesse considerare quanto riferi-
to da Busano in merito alla pavimentazione dell’am-
biente accessibile dall’angolo nord-occidentale dello 
spazio compluviato618, dove «il pavimento in cocciopi-
sto però dà l’impressione di essere stato il sottofondo 
di un pavimento in mosaico. Nell’angolo tra la soglia 
e il muro lato SUD, accanto le tracce di cocciopisto 
sopracitate, vi è un tratto di mosaico che si interna 
sotto il muro»619. Come si è visto, le descrizioni dei 
tappeti musivi della casa lasciateci dal restauratore 
della Soprintendenza sono estremamente stringate, 
ma sempre puntuali, ragion per cui appare affidabile 
la menzione di questo piccolo tratto di mosaico620, al-
trimenti non documentato, che sembrerebbe pertinente 
ad una fase di frequentazione dell’edificio precedente 
a quella in cui venne costruito l’ambiente in questione. 
Tra la fine di ottobre e la chiusura del cantiere, lo sca-
vo della domus si sviluppò ancora più a nord, come di-
mostra un’immagine d’archivio, che inquadra i vani H 
ed I621 già sterrati sino a livello delle pavimentazioni622: 
mentre nell’angolo nord-orientale dell’ambiente H si 
possono distinguere i resti di una struttura semicirco-
lare, forse un forno, altrimenti non documentata, ben 
leggibili sono il tessellato pavimentale dell’ambiente 
I623 e gli alzati delle murature, che conservano lacerti 
del rivestimento parietale.

7.6.8. il coMPlesso forense e lA ViA ab
Il 24 settembre 1953 «per ordine del 

Soprintendente»624 si riprese lo scavo del complesso 
forense e della strada AB, interrotti più di un anno pri-
ma, con l’obiettivo di riportare in luce integralmen-
te i resti del lastricato della piazza e del basolato del 
tratto viario. Il lavoro, già ampiamente avviato nel 
1952, procedette con rapidità e Busano segnala che 
«il lastricato [del foro, N.d.A.] si presenta nello stato 

618  Si tratta dell’ambiente 17 secondo la nomenclatura di 
Busano.

619  VII.D34, 27 ottobre 1953.
620  Il tessellato è segnalato in VII.D34, #16#. Va detto che 

il frammento, probabilmente proprio per le ridotte dimensioni, 
non compare invece nello schizzo, a più ridotta scala, che rap-
presenta l’intero blocco dei vani a nord della corte (VII.G19; 
cfr. VII.G20).

621  Si segue qui la nomenclatura proposta in Angiolillo 
1981, fig. 21, p. 43.

622  VII.F36.
623  Angiolillo 1981, pp. 53-55, n. 47.
624  VII.D32, 24 settembre 1953.
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di conservazione del primo scavo»625. L’8 ottobre «il 
lavoro è stato portato a compimento per ordine del 
Soprintendente»626 e le attività di scavo in questo set-
tore urbano furono sospese sino all’anno successivo, 
quando si procedette allo sterro del portico occidentale 
del foro627.

7.6.9. lA “ViA sAcrA” ei
Il 1953 vide anche lo scavo della cosiddetta “via 

sacra” (EI), ossia del tratto stradale che, con anda-
mento nord-sud, collega il centro della penisola alle 
sue propaggini meridionali, interrompendosi di fronte 
alla gradinata che conduceva alla terrazza inferiore del 
santuario di Esculapio628. Lo scavo del percorso viario 
prese le mosse all’inizio di ottobre proprio a seguito 
del riconoscimento del cordolo e del lastricato della 
carreggiata ai piedi della scalinata del luogo di culto629. 
Nei giorni seguenti, procedendo verso nord, si seguì il 
tracciato della via, rimuovendo in alcuni casi un inter-
ro non superiore ai 20 cm630, che andava aumentando 
man mano che ci si avvicinava al centro della città631. 
I «vari ruderi in blocchi»632 emersi a nord-ovest del 
santuario di Esculapio, così come gli ambienti che 
progressivamente si individuarono ai lati dei cordoli 
vennero solo sommariamente scavati, documentando 
soprattutto il rapporto stratigrafico con la strada, come 
nel caso di un «muro di blocchi e pietrame costruito 
sopra il battente»633 o di alcune strutture lungo il mar-
gine occidentale della strada «in blocchi e pietrame 
che fanno parte di edifici adiacenti alla strada e che 
parte dei muri poggiano sul battente»634 (fig. 257).

Lo scavo si concentrò dunque sull’infrastruttura 
stradale, in realtà in gran parte spogliata del basolato 
nel suo tratto meridionale, così entro il 13 novembre i 
primi 50 m del tracciato erano già stati completamente 
delineati635. Si raggiunsero così i due grandi basamenti 
quadrangolari ai margini del percorso viario, sulla cui 
superficie Busano documentò la presenza di «tracce di 
calce» che ricondusse ragionevolmente alla presenza 

625  VII.D32, 29 settembre 1953.
626  VII.D32, 8 ottobre 1953.
627  Cfr. 7.8.7.
628  Lo scavo venne condotto quasi integralmente da Busa-

no, sebbene un appunto allegato al suo giornale di scavo (VII.
D34, #60-61#) redatto da Soldati, lascia intendere che in alcune 
circostanze fosse presente anche il primo assistente di Pesce.

629  VII.D32, 8-9, 12 ottobre 1953.
630  VII.D34, 9 novembre 1953.
631  VII.D34, 4 dicembre 1953.
632  VII.D34, 9 novembre 1953.
633  VII.D34, 21 novembre 1953. La struttura viene messa 

da Busano in relazione con le Terme Centrali (definite qui dal 
restauratore «Terme sospensure»).

634  VII.D34, 24 novembre 1953.
635  VII.D34, 13 novembre 1953.

di una «muratura sovrapposta»636. Il pensiero dell’aiu-
tante di Pesce andò da subito alle fondazioni di un arco 
monumentale, tanto che appuntò che «le caratteristi-
che delle due piattaforme ci fanno penzare di esserci 
stato un’arco, forse come quello di Tito a Roma»637: 
al di là dell’elementare confronto proposto, l’ipotesi 
della presenza di un arco destinato a inquadrare sceno-
graficamente il santuario di Esculapio, scartata da Pe-
sce638, non può essere esclusa ed anzi è stata in seguito 
riproposta da C. Tronchetti639. Ad ogni modo, sterrate 

636  VII.D34, 14 novembre 1953.
637  VII.D34, 14 novembre 1953.
638  Pesce 1957a, p. 76 = Pesce 19722, p. 86. Lo stesso Pe-

sce notò che «a Nora, al livello della rete stradale della piena 
età imperiale, si nota qualche basamento di Maabed» (Pesce 
1961c, p. 14 = Pesce 1966b, p. 153 (I); cfr. Pesce 1952-1954, p. 
480, tav. IV), con riferimento alle due fondazioni quadrangolari 
ai margini della via EI (cfr. VII.F12).

639  tronchetti 20012, p. 57, ritenute «basi di una porta o 
di un arco»; cfr. Angiolillo 1985a, p. 104; ghiotto 2009a, p. 
346. G. Bejor ha invece fatto genericamente riferimento a una 
«quinta monumentale, costituita forse da due alte colonne piut-
tosto che da un arco» (bejor, cArri, coVA 2007, p. 132) o a un 
«monumento a pilastri» (bejor 2008a, p. 105).

Fig. 257. Veduta aerea della via EI solo parzialmente esposta (al 
centro della foto), novembre 1953; sulla sinistra si nota lo scavo 
in corso della casa dell’Atrio tetrastilo, con le colonne a est del 
portico non ancora rialzate, mentre sulla destra risulta interrato il 
settore di abitato lungo la cala sud-orientale (VII.F1, dettaglio).
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le due piattaforme, si procedette riconoscendo altre 
strutture a bordo strada, mai pienamente indagate640, 
di cui però Busano fornisce un preliminare schizzo641 
e una breve descrizione: «a distanza di mt 33,75, sul 
lato sinistro della strada si riscontra un muro addos-
sato al battente. Seguendo detto muro, alla distanza 
complessiva di mt 48,15, si nota in senso trasversale 
un muro che fa parte di un ambiente. Detto ambiente 
ha una larghezza di mt 3,20, segue un altro ambiente 
non del tutto definito come altri in seguito»642.

Alla fine di novembre la via sacra era ormai quasi 
completamente esposta e Busano si sofferma in una 
descrizione complessiva, constatandone la sezione a 
dorso di mulo643 e calcolandone la «pendenza del 7%», 
messa in rapporto con quella del piano di campagna 
che stimò «di circa il 9%»644, che si attestava media-
mente 40 cm al di sopra del lastricato645; il restauratore 
descrive infine l’ultimo tratto della via prima del cro-
cicchio E, che valuta correttamente più stretto, privo di 
pendenza e con un orientamento leggermente differen-
te rispetto al segmento meridionale646.

All’inizio di dicembre venne raggiunta la lacuna 
del lastricato collocata poco a sud dell’incrocio E647, 
sterrando rapidamente anche in questo caso alcuni 
vani sviluppati oltre il cordolo orientale della strada, 
che in seguito Pesce avrebbe interpretato come ta-
berna sulla base della tipologia di soglia, predisposta 
per una chiusura ad assi scorrevoli648. Poco oltre, «il 
battente termina avendo riscontrato un muro in sen-
so trasversale che sbarra la strada»649: si tratta con 
ogni probabilità di una struttura che invase il tracciato 
stradale nel corso della tarda antichità, fenomeno do-
cumentato dagli scavi recenti anche lungo la via EF650 
e forse anche dai blocchi e dai rocchi di colonna alli-
neati in verticale, rinvenuti pochi giorni dopo lungo il 
cordolo che separa lo slargo E dal quartiere alle pendi-

640  È lo stesso Busano a precisare che lo scavo di questi 
edifici non era in programma e che la loro messa in luce va con-
siderata solo come «un allargamento ai margini della strada» 
(VII.D34, 27 novembre 1953).

641  VII.D34, #66#; cfr. VII.G27.
642  VII.D34, 25 novembre 1953.
643  VII.D34, #71#.
644  VII.D34, 25 novembre 1953.
645  Le considerazioni di sintesi di Busano vennero anche 

rappresentate in uno schizzo riassuntivo (VII.G27).
646  VII.D34, 28 novembre 1953. Su tali caratteristiche è 

tornato di recente anche G. Bejor, in realazione a una rilettura 
complessiva della viabilità urbana del settore meridionale della 
penisola (bejor, cArri, coVA 2007, pp. 131-132).

647  VII.D34, 5 dicembre 1953. La messa in luce di questo 
tratto della via EI è documentata dalla foto VII.F98.

648  Pesce 1957a, p. 76 = Pesce 19722, p. 86.
649  VII.D34, 8 dicembre 1953.
650  oggiAno 1993, pp. 102-104; giAnnAttAsio B.M. 2010, 

pp. 4-6; cArbone 2014a.

ci del colle di Tanit651. Il muro che sbarrava la via EI, 
documentato anche graficamente da Busano652, risulta 
oggi smantellato, ma ciò non avvenne nel corso dello 
scavo, in quanto è inquadrato in primo piano in uno 
scatto datato al 1954653, mentre risulta già demolito 
nella documentazione fotografica databile tra il 1955 
e il 1956654, per lasciare spazio al percorso di visita 
predisposto lungo i tracciati stradali di età medioim-
periale.

Ad ogni modo, il 10 dicembre Busano comprese di 
aver raggiunto l’incrocio con la strada DE proveniente 
dal teatro, di cui il giorno successivo venne intercettata 
la fogna. Lo scavo, come si è anticipato655, procedette 
dunque in direzione del settore sud-occidentale della 
cd. Kasbah, attaccando frontalmente il consistente in-
terro, che in corrispondenza del cordolo dell’incrocio 
era superiore a 1,30 m656.

7.7. dAllo scAVo estensiVo All’AreA 
ArcheologicA (1953-1954)

Il biennio 1953-1954 fu senz’altro la fase delle ri-
cerche di Pesce a Nora in cui più vaste e intense furono 
le operazioni di scavo: al termine dei due anni, buona 
parte della città antica era già venuta alla luce, grazie a 
un impegno massiccio di sterratori, che in seguito fu-
rono assunti in numero marcatamente inferiore, a cau-
sa della netta riduzione dei fondi a disposizione della 
Soprintendenza657.

Nel 1954 lo scavo si svolse in due campagne con-
secutive, una prima dal 4 gennaio al 15 aprile e una 
seconda dal 17 maggio all’8 settembre, interrompendo 
infine le attività alla chiusura del bilancio ordinario 
della Regione658 (fig. 258). Si ricorda inoltre che nel-
la stessa estate del 1954, in località Nuraxeddus, non 
lontano dalla Torre di Cala d’Ostia, a seguito di lavori 
di dissodamento dell’ETFAS659, venne recuperato dal-

651  VII.D34, 14 dicembre 1953; VII.D35, 19 dicembre 
1953.

652  Tale struttura è ben visibile nello schizzo VII.G26 (cfr. 
VII.D35, #11#), caratterizzata in maniera differente, probabil-
mente in quanto non in opera cementizia, ma in ciottoli e le-
gante di argilla.

653  VII.F101.
654  VII.F15.
655  Cfr. 7.6.2.
656  VII.D35, 19 dicembre 1953. Tale interro è ben percepi-

bile nella foto VII.F99, che inquadra la stratigrafia che si svi-
luppa tra la cotica erbosa e il piano stradale. 

657  Cfr. 7.12.
658  VII.D41, #97#. Pesce, sintetizzando brevemente le attività 

in corso a margine della presentazione della scoperta del ma ’abed, 
fa riferimento infatti all’interruzione dei lavori nel 1954 «per 
difficoltà burocratiche» (Pesce 1952-1954, p. 475, nt. 1).

659  Sull’istituzione e le funzioni dell’Ente per la trasforma-
zione fondiaria e agraria in Sardegna, cfr. 1.1.6. Durante lavori 
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Fig. 258. Planimetria generale dello scavo del 1954.
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la Soprintendenza il miliario onorario palinsesto della 
via a Nora Bitiae660, dedicato a Magno Massimo e al 
figlio Flavio Vittore, datato tra 387 e 388 d.C. e rinve-
nuto assieme ad altri due frammenti di cippo, privi di 
tracce di scrittura661 (fig. 259).

Con il cantiere di Nora aperto, coordinato sul cam-
po da Busano, i lavori vennero sospesi solo nei giorni 
festivi662 e l’intervallo temporaneo di circa un mese 
all’inizio della primavera ebbe luogo per ragioni es-
senzialmente burocratiche, ossia a causa della chiusu-
ra dell’esercizio degli Uffici Regionali ai quali compe-
teva l’erogazione dei fondi663. Al riavvio delle attività, 
Busano, che progressivamente dispose di un numero 
sempre maggiore di operatori, iniziò a registrare nei 
giornali di scavo gli effettivi presenti a Nora, operai 
o custodi che fossero664: inizialmente il restauratore 
della Soprintendenza poté contare su un gruppo di 18 
uomini665, che andò via via ad aumentare, stabilizzan-

dell’EFTAS si rinvennero pure nel 1956 le terrecotte figurate di 
Santa Margherita di Pula, cfr. 7.14.

660  La prima ricognizione nel luogo di rinvenimento venne con-
dotta da G. Lilliu, all’epoca ancora nell’organico della Soprinten-
denza, assieme a P. Meloni, mentre l’assistente F. Soldati eseguì le 
foto ed il calco del monumento (Meloni 1952-1954, p. 509, nt. 1).

661  Meloni 1952-1954; ae 1959, n. 244; sotgiu gio. 
1961b, pp. 238-240, n. 370; Meloni 1975, pp. 284-285 = Me-
loni 20123, pp. 212-213; sotgiu gio. 1988, p. 577, n. A370; 
cAsAgrAnde, ibbA A., sAlis 2021, pp. 150-151, n. 7b.

662  Vi furono inoltre due brevi interruzioni per maltempo 
a metà marzo (13-15 marzo 1954) e ad aprile (8 aprile 1954).

663  VII.D36, 15 aprile 1954.
664  VII.D36, #67#.
665  A gennaio le attività vennero fortemente rallentate a 

causa di un numero consistente di sterratori che non si presen-
tarono in quanto malati (VII.D35, 13 gennaio 1954).

dosi mediamente tra 35 e 40 assunti (con un massimo 
di 43), di cui 4 custodi nel momento di maggiore fre-
quenza di visite al sito666.

Come anticipato, infatti, già dall’autunno 1953667, 
Pesce, di concerto con la direzione dell’ESIT, aveva 
aperto il sito ai visitatori, ma solo all’inizio di marzo 
1954 l’area venne dotata di camminamenti transenna-
ti, così da agevolare il percorso di visita e da garantire 
contemporaneamente la sicurezza dei turisti e la con-
servazione delle strutture venute alla luce668. Le aree 
già scavate vennero quindi recintate con staccionate 
lignee669 – rimaste in opera sino al rinnovamento delle 
infrastrutture voluto da C. Tronchetti negli scorsi anni 
Ottanta – mentre il perimetro della porzione di peniso-
la in possesso dell’ESIT e i settori in cui lo scavo era 
ancora in corso furono cinti con filo spinato (fig. 260). 
Busano precisa come il posizionamento di queste re-

666  Nel mese di giugno, l’Assessorato al Lavoro mise a di-
sposizione del Comune di Pula quattro operai impegnati in pre-
cedenza negli scavi di Nora, uno dei quali «inviato a S. Efisio 
per pulire la casa del maresciallo comandante la stazione dei 
Carabinieri di Pula» (VII.D36, 15, 21, 26 giugno 1954). In vi-
sta della chiusura del cantiere, invece, dall’1 settembre vennero 
assunti quotidianamente solo 15 operai, destinati a completare 
le attività in corso.

667  VII.D38.
668  Alla città antica ormai in buona parte dissepolta e da 

poco aperta ai visitatori è dedicato l’articolo di F. Cipriani su 
L’Unione Sarda (ciPriAni 1954), ove, seppur con toni enfatici e 
in alcuni passi favolistici, vengono descritti i principali monu-
menti dell’area archeologica.

669  Negli scatti VII.F13-F14 si osservano distintamente 
sullo sfondo le cataste di pali destinati alla realizzazione delle 
staccionate e accumulati in presso il magazzino dei materiali 
ad est del foro.

Fig. 259. Il miliare rinvenuto nel 1954 in località Nuraxeddus: a) il miliare, riverso sulla destra, nel contesto di rinvenimento; b) foto 
del cippo (da Meloni 1952-1954, tavv. I-II f,t.).

aa b
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cinzioni sia stato l’occasione per eseguire «una serie 
di saggi per esplorare fino a cm 30 al di sotto dei scavi 
già eseguiti»670, sfruttando dunque le attività di tutela 
per approfondire le ricerche in corso. La sistemazio-
ne delle transenne, che – a riprova del peso notevole 
dato all’azione di valorizzazione – impegnò nel mese 
di maggio quotidianamente circa 6 dei 14 operai attivi 
– prese le mosse dalla casa dell’Atrio tetrastilo, che 
da subito si configurò come il principale polo attrat-
tivo della città antica, data la presenza dei ricchi mo-
saici pavimentali. Fu poi la volta della via EI, sino a 
lambire il santuario di Esculapio671, transennato solo a 
fine giugno672, dopo il tracciamento del percorso lungo 
la via DE673 e sino all’Alto Luogo di Tanit674. Furono 
infine poste le recinzioni anche presso le propaggini 
meridionali del promontorio, tra i cd. santuario neo-
punico675 e peristilio occidentale676. Terminate queste 
operazioni, all’ultimo operaio liberatosi venne affida-

670  VII.D36, 9 marzo 1954.
671  VII.D36, 19 marzo 1954. 
672  VII.D36, 14 giugno 1954.
673  VII.D36, 19-24 maggio 1954.
674  VII.D36, 9 giugno 1954.
675  VII.D36, 5 luglio 1954.
676  VII.D41, 26 luglio 1954.

to l’incarico di dedicarsi a tempo pieno «al restauro 
di intonaci nei varii ambienti»677, dato che pure va a 
ribadire l’impegno costante di Pesce nella tutela delle 
strutture progressivamente emergenti.

Nora andava dunque progressivamente strutturan-
dosi come un vero e proprio parco archeologico, nella 
progettazione del quale Pesce non mancò di confron-
tarsi con colleghi di comprovata esperienza: nell’ago-
sto del 1954 Pesce invitò a Nora Luigi Crema, allora 
Soprintendente ai Monumenti della Lombardia678; il 
Ministero accettò la richiesta di Pesce di finanziare la 
trasferta di Crema, ingegnere per formazione, ma con 
una larga competenza relativa a scavi e restauri di siti 
archeologici, maturata negli anni bellici in cui fu Com-
missario alle Antichità, Monumenti e Gallerie della 
Dalmazia. Da tale incontro maturarono senz’altro nuo-
ve riflessioni da parte di Pesce sulla gestione dello sca-
vo norense, sempre più oggetto di interventi di restau-
ro conservativo e di attività mirate alla valorizzazione 
delle rovine, costantemente affiancate ai vasti sterri679. 

677  VII.D41, 27 luglio 1954.
678  Sulla figura di L. Crema: bAscAPé 1975; gAzzolA 1975; 

chessA, rinAldi 2011.
679  roMoli 2020, pp. 181-182.

Fig. 260. Veduta della penisola dalla cella del santuario di Esculapio, 1954. Già posizionati vari tratti delle staccionate lignee, mentre 
in primo piano si nota ancora una recinzione in filo spinato; evidenti i binari per i carrelli Decauville, ribaltati per lo scarico della terra 
in corrispondenza del litorale sud-orientale (ARP, PesceFoto 157).
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Di pari passo, incrementarono le attenzioni dell’opi-
nione pubblica per il sito: il 22 luglio una delegazione 
istituzionale con a capo Alfredo Corrias (fig. 261), Pre-
sidente della Regione, visitò gli scavi e per l’occasione, 
su ordine dell’ESIT, nei giorni precedenti tre operai si 
dedicarono alla ripulitura dei mosaici, mentre un grup-
po di 13 uomini fu destinato alla pulizia generale della 
strada tra Pula e Nora680.

Con il 1954, Pesce, inoltre, iniziò a produrre le pri-
me pubblicazioni scientifiche dedicate a Nora, presentate 
dallo stesso studioso come studi di carattere preliminare, 
destinati a rendere noti agli specialisti i principali risultati 
sino ad allora conseguiti. Nei Fasti Archeologici681, trova 
così spazio un sintetico bilancio dei tre anni di attività, 
in cui il Soprintendente, oltre ad affermare di aver esplo-
rato sino ad allora 25.000 mq, rese pubblici alla comu-
nità scientifica i suoi intenti programmatici, dichiarando 
che «sotto i pavimenti romani saranno successivamente 
ricercati gli avanzi di Nora punica» e lasciando aperta 
la possibilità di chiarire la questione della localizzazione 
dell’antica cinta urbana e degli impianti portuali della città. 
Alla fine del 1954 Pesce consegnò inoltre a Studi Sardi il 
contributo sul rinvenimento cd. ma’abed682: di fatto l’area
del santuario di Esculapio era quella di maggior interesse 
venuta alla luce e al suo esame il Soprintendente dedicò 
senz’altro particolare attenzione, tanto che nel mese di 
agosto si recò personalmente sullo scavo per indirizzare, 
assieme a Soldati, il disegnatore Ivanhoe Cabras683, a cui 
era stato assegnato il rilievo di dettaglio di tutta l’area del 
santuario, consegnata l’anno venturo e in seguito allegata 
alla seconda edizione della Guida agli scavi684. Fu pro-
prio durante queste operazioni che ebbe luogo, in presen-
za di Pesce, il rinvenimento di una moneta costantiniana 
nella cella del tempio685, segnalato anche dallo studioso 
nella sua Guida686. Tale ritrovamento monetale, più volte 
ripreso in funzione della datazione del sectile pavimen-
tale dell’edificio di culto687, va in realtà considerato con 
estrema prudenza, in quanto lo stesso Pesce riteneva che 

680  VII.D41, 20, 22 luglio 1954. In questa circostanza, l’As-
sessore al Lavoro Giovanni del Rio garantì per il giorno della 
visita istituzionale ferie salariate a tutti gli operai impegnati 
negli scavi. Va inoltre segnalato il 20 luglio si ebbe un avvi-
cendamento nella figura del capo cantiere, in quanto a Giuliani 
succedette il geometra Giuseppe Gessa.

681  Pesce 1954a.
682  Pesce 1952-1954.
683  I. Cabras era da molto tempo collaboratore della So-

printendenza e a lui si deve una relazione sulla necropoli di 
Tuvixeddu, arricchita da rilievi planimetrici e databile tra 1924 
e 1926 (sAlVi 2000, pp. 154-157; cfr. sAlVi 2012, pp. 436-437).

684  VII.G40.
685  VII.D41, 7 agosto 1954.
686  Pesce 1957a, p. 85 = Pesce 19722, p. 94-95.
687  Angiolillo 1981, p. 38; bejor 2004, p. 10; bejor 2008b, 

p. 104; bonetto, MArinello 2018a, p. 69; bonetto, MArinel-
lo, zArA 2021, p. 198; dilAriA, MArinello, zArA 2022, pp. 
228-229, 235.

l’inclusione della moneta nella preparazione del sectile 
«potrebbe denotare solamente, che, in quell’epoca, fu 
restaurato il pavimento, mentre il rifacimento delle altre 
parti del santuario potrebb’essere più antico»688. Inoltre, 
la cronaca del recupero riportata nel giornale di scavo, se 
risulta molto utile per la datazione, in quanto sembrerebbe 
trattarsi di un nummus/follis di Costantino II riferibile agli 
anni 337-340 d.C.689, non è dirimente sulle condizioni di 
giacitura: individuato durante le consuete attività di «ri-
pulitura», il reperto monetale è descritto come «mescola-
to con calce e sabbia», espressione che sembra riferibile 
a un recupero da una superficie corrotta; in questo senso 
la moneta potrebbe costituire tanto un post quem per la 
stesura o il restauro del sectile, quanto pure per le attività 
di spoliazione della pavimentazione.

7.8. lo scAVo del 1954

7.8.1. le ProPAggini MeridionAli del 
ProMontorio

Gli interventi ancora in corso nel dicembre 1953 
presso le propaggini meridionali del promontorio furo-
no completati all’inizio di gennaio 1954, con una puli-
zia generale del substrato roccioso emergente nell’area 
a nord-ovest del cd. santuario neopunico, dove già era-
no emerse due cisterne in batteria690 (fig. 262). Busano 

688  Pesce 1957a, p. 85 = Pesce 19722, pp. 94-95.
689  Si ringrazia ancora una volta A. Stella per il proficuo 

confronto sui temi numismatici.
690  VII.D35, 5 gennaio 1954.

Fig. 261. Alfredo Corrias (1895-1985), Presidente della Regio-
ne Sardegna nel biennio 1954-1955.
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non registra nessun’altra attività prima della fine del 
mese di luglio, momento in cui fu riattivato lo sterro 
nell’area circostante il cd. peristilio occidentale691: lo 
scavo si spinse a nord sino a lambire la casa dell’A-
trio tetrastilo692 e in vari casi nei giornali di scavo si 
fa riferimento alla “pulizia della roccia”, in quanto 
si portò diffusamente alla luce il suolo sterile, proba-
bilmente in vari punti già quasi affiorante, tanto che 
Busano col passare delle settimane finì per definire 
questo settore urbano come “alle rocce”. Venne così 
ripreso lo scavo della cisterna a pianta rettangolare av-
viato l’anno precedente693, raggiungendone il fondo a 
-3,95 m e recuperando dal suo riempimento una con-
sistente quantità di «stucchi e intonaci»694, realistica-
mente in origine appartenenti a monumenti di questo 
settore urbano. Nel contempo venne alla luce poco più 
a nord la terza cisterna della serie, a pianta ellittica695, 
svuotata nei suoi 2,98 m di profondità entro il 9 ago-
sto696. Tra il 12 ed il 18 agosto697 si scavò poi poco più 
a nord la successiva cisterna a pianta circolare698, pro-
fonda 3,80 m, il cui interro risultò contraddistinto da 
un numero significativo di elementi architettonici: si 
recuperarono infatti sei rocchi di colonna699 e due «ca-
pitelli bastardi»700. Contemporaneamente si scavò una 
cisterna, oggi non più visibile701, definita «una piccola 
cisterna […] di formato rettangolare»702, di 2,6 x 1,2 
m, con «la parte superiore [che] per la profondità di 
m 0,35 [ha una] forma a gradino»703; profonda 2,15 
m, venne pure integralmente sterrata entro il 18 ago-
sto. Infine, il 26 agosto si individuò la sesta e ultima 

691  VII.D41, 27 luglio 1954.
692  VII.D41, 29 luglio 1954. La domus venne da questo mo-

mento in poi indicata negli appunti di Busano non solo con la 
definizione di “grandi colonne”, in uso sin dal momento della 
sua scoperta, ma anche con la dicitura “mosaico figurato”, in 
riferimento al tessellato con la raffigurazione di Nereide su ke-
tos (cfr. 7.6.7).

693  Cfr. 7.6.4.
694  VII.D41, 6 agosto 1954.
695  cesPA 2018, p. 86, n. C14.
696  VII.D41, 9 agosto 1954.
697  VII.D41 12-18 agosto 1954.
698  cesPA 2018, p. 150, n. C61.
699  VII.D41, 17 agosto 1954.
700  VII.D41, 18 agosto 1954. La definizione “capitello ba-

stardo” ricorre ad esempio nella traduzione italiana del Dizio-
nario delle antichità greche e romane di A. Rich, s.v. capitulum 
(rich 1869, p. 112).

701  cesPA 2018, p. 166, n. C78. L’invaso è ben segnalato 
nelle planimetrie generali dell’epoca (VII.G39, VII.G40, VII.
G63) e visibile nella foto aerea VII.F8. Va qui appuntato come 
la descrizione di Busano si discosti marcatamente dalla rilettura 
effettuata da S. Cespa sulla base delle planimetrie e delle foto 
d’epoca.

702  VII.D41, 18 agosto 1954. Al momento di rinvenimento 
l’invaso era stato invece definito «pozzo» (VII.D41,14 agosto 
1954).

703  VII.D41, 16 agosto 1954.

cisterna della serie: la descrizione fornita fa riferimen-
to al «formato rettangolare sulla parte superiore»704 
e consente l’identificazione con la cisterna più a nord 
della sequenza, che, nonostante sia attribuibile al tipo 
“a bagnarola”, risulta contraddistinta da pareti brevi 
meno arrotondate del consueto705.

I lavori nell’area vennero definitivamente sospesi 
il 30 agosto706, a seguito dell’inizio dello scavo del-
le Piccole Terme, nel quale furono impegnati tutti gli 
operai disponibili707.

7.8.2. lA ViA ef e le Pendici del colle di tAnit

Anche per buona parte del 1954 un gruppo di ope-
rai fu impegnato nello sterro lungo le pendici occiden-
tali e meridionali del rilievo di Tanit, scavo già avviato 
negli anni precedenti, ma che trasse nuova linfa dalla 
messa in luce della via EF708, definita la “strada che va 
verso nord-ovest”. Si presero così le mosse dal qua-
drivio E a metà gennaio709, ma inizialmente lo scavo 
non si sviluppò a nord oltre il “reticolato del cantie-
re”, ossia oltre la recinzione che correva all’interno 
della proprietà dell’ESIT, definendo i limiti destinati 
alle attività di scavo. L’ottimo stato di conservazione 
del percorso strale, però, indusse ad incrementare lo 
spazio d’indagine, ampliandolo verso nord fino a 21 
m dal confine della Marina, dunque quasi sino al mar-
gine della fascia di rispetto stabilita con i militari. An-

704  VII.D41, 26 agosto 1954.
705  cesPA 2018, p. 88, n. C15.
706  VII.D41, 30 agosto 1954.
707  Cfr. 7.8.8.
708  In questa fase non viene invece seguito dagli sterratori 

il cordolo della via EG, sebbene se ne fosse esposto il tratto 
iniziale presso il quadrivio E.

709  VII.D35, 14 gennaio 1954.

Fig. 262. Veduta aerea delle propaggini meridionali del promon-
torio alla fine degli scavi di G. Pesce; sulla sinistra si notano le 
cisterne in batteria scavate a nord del cd. santuario neopunico e 
a ovest del cd. peristilio occidentale (VII.F8, 1960).
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che questa fu occasione di attrito tra Busano e il capo 
cantiere Giuliani, in quanto quest’ultimo inizialmente 
impedì la ridefinizione dei limiti di scavo «per ordi-
ne del Direttore dell’ESIT»710. Busano, d’altro can-
to, avendo il beneplacito di Pesce, «giunte superiori 
disposizioni»711, procedette con lo scavo sino a lambire 
la fascia di rispetto: vennero così esposti i circa 50 m 
di basolato stradale712, di cui lo scavatore calcolò la 
pendenza media, pari al 7%713 (fig. 263). Lo sterro del 
lastricato fu terminato l’8 febbraio, quando si rimosse 
la linea di binari per i carrelli Decauville, che correva 
al centro della carreggiata714: fu solo in questa circo-
stanza che si individuarono i pozzetti d’ispezione della 
fogna stradale, svuotati nei giorni successivi715.

Nel tratto più prossimo alla Marina, si allargò lo 
scavo per 10 m oltre i cordoli stradali, rimuovendo 
un interro che raggiungeva ad est i 2 m dal piano di 
campagna716; da quest’ultimo contesto posto alle pen-
dici del colle di Tanit venne recuperata una statuetta 
fittile, di cui Busano lascia uno schizzo che, seppur 
sommario717, permette di definire lo schema del ma-
nufatto, con strette analogie con quello della dea cru-
ciforme, di cui si ricorda un altro esemplare rappre-
sentativo nel deposito votivo di Santa Margherita di 
Pula718. Rimosso il consistente deposito, in parte cer-
tamente esito del colluvio del piccolo rilievo, emerse 
una serie di ambienti719, solo sommariamente scavati 
e mai più oggetto di ricerche. Busano segnala infatti 
come lo sterro abbia esposto tracce di pavimentazio-
ni in cementizio e murature intonacate, pertinenti con 
buona probabilità ad un edificio di cui si asportarono 
i livelli di crollo, in quanto lo scavatore ricorda come 
al di sopra delle strutture vi fossero «mattoni di fango 
decomposti, in quanto lo stesso strato non ha restituito 
alcun elemento estraneo alla terra stessa. È da notare 
che detto strato di terreno presenta un colore di un ter-
reno argilloso, mentre la zona ne è priva»720. Ad ovest 
della strada, invece, tra la fine di febbraio e l’inizio di 
marzo721 si espose il lotto abitativo attualmente corri-
spondente all’area C1722, osservando in particolare il 
tratto di lastricato a sud-ovest dell’edificio domestico, 

710  VII.D35, 3 febbraio 1954; cfr. VII.D36, 9 febbraio 1954.
711  VII.D35, 8 febbraio 1954.
712  VII.D35, 6 febbraio 1954.
713  VII.D35, 14-27 gennaio 1954.
714  VII.D36, 3 marzo 1954.
715  VII.D36, 4 marzo 1954.
716  VII.D36, 23 febbraio 1954.
717  VII.D36, 19 febbraio 1954.
718  Pesce 1974, p. 512; cfr. Pesce 1961a, p. 99, fig. 93 = Pe-

sce 20002, pp. 232, 244, fig. 94; MoscAti 20052, p. 193, fig. 46.
719  VII.D36, 26 febbraio - 8 marzo 1954.
720  VII.D36, 1 marzo 1954.
721  VII.D36, 25 febbraio 1954; cfr. VII.D36, 8 marzo 1954.
722  AlbAnese 2007; giAnnAttAsio b.M. 2010, pp. 4-6; con-

tArdi 2010.

intercettato nuovamente nei recenti scavi e attribuito a 
un possibile ambitus est-ovest che delimitava l’isolato.

Anche più a sud, gli interri del settore della cd. Ka-
sbah sul fianco ovest del rilievo di Tanit risultarono 
notevoli, in media superiori a 1,5 m e in alcuni casi si 
rilevò tra il piano di campagna e i livelli pavimentali 
un salto di quota di circa 2,4 m723. Già nel corso del 
mese di gennaio era stato completato lo scavo dell’a-
bitazione signorile in parte esposta negli ultimi mesi 
del 1953724; le stratigrafie vennero asportate in più 
circostanze sino al livello di suolo sterile, sul quale 
risultarono incise le canalette di scolo sottopavimen-
tali. Ultimati i lavori, Busano redasse nei suoi appunti 
una lunga descrizione di sintesi della domus725, dedi-
cando particolare attenzione alle quote dei resti delle 
pavimentazioni, talora desunte solo sulla base delle 
riseghe presenti sulle pareti. Con cura vengono de-
scritte le strutture, con la presenza diffusa di tratti di 
rivestimento parietale dipinto, a riguardo dei quali lo 
scavatore evidenzia i «numerosi frammenti di terra-
cotta attaccati» agli strati preparatori; significativa è 
pure la segnalazione di un varco tra due vani contigui, 
interpretato come una finestra726, anche se andrebbero 
approfondite le effettive quote dei piani di calpestio 
per escludere che si trattasse piuttosto di una porta.

Come suggerisce il nome assegnatole da Pesce727, la 
lettura dell’articolazione planimetrica della cd. Kasbah 

723  VII.D35, 15 gennaio 1957, vano 33.
724  Cfr. 7.6.2.
725  VII.D35, 13 gennaio 1954. All’area vengono dedicati 

inoltre da Busano due schizzi planimetrici (VII.G31-G32).
726  Si tratta degli ambienti 21 e 31 secondo la numerazione 

proposta da Busano.
727  Pesce 1957a, p. 73 = Pesce 19722, p. 79.

Fig. 263. Il basolato della via EF, pochi anni dopo essere stato 
esposto dagli scavi di G. Pesce (da serrA M. 1958b, fig. 72 f.t.).
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appariva già complessa al momento della scoperta e 
ancor più complicata risultava (e risulta) l’attribuzione 
funzionale dei singoli ambienti. Nonostante ciò, l’area 
doveva avere degli spazi con decorazioni pavimentali 
di pregio, in quanto lo stesso Pesce menziona nel quar-
tiere, senza precisi riferimenti planimetrici, «avanzi di 
musaici pavimentali, che potrebbero datarsi ad epo-
ca repubblicana»728; in questa stessa direzione va la 
segnalazione di Busano di «un tratto di pavimento 
in frammenti di mosaico»729 tra la via EF ed il cortile 
dell’abitazione signorile, nonché di una pavimentazio-
ne in cementizio nel vano adiacente, contraddistinta da 
una lacuna quadrangolare.

Come di consueto, notevole impegno venne dedi-
cato allo svuotamento delle cisterne e dei pozzi indivi-
duati. Le prime due cisterne a bagnarola si identifica-
rono nella stessa giornata730, presso il limite che allora 
delimitava il cantiere archeologico. Il primo invaso, 
subito a sud-est del cortile della domus signorile731 fu 
svuotato in circa 10 giorni dell’interro che lo colma-
va, calcolato da Busano in circa 2 mc732. La cisterna 
era ancora dotata della copertura alla cappuccina e Pe-
sce segnala come uno dei capitelli della vicina corte 
colonnata all’atto del rinvenimento fosse posizionato 
come «chiusino di pozzo»733, senz’altro dunque riuti-
lizzato in età tarda, come del resto doveva essere av-
venuto per un secondo capitello, rinvenuto rovesciato 
e cementato a ridosso del cordolo stradale734. Contem-
poraneamente si procedette allo svuotamento della se-
conda cisterna735, il cui sterro si completò in circa una 
settimana, accumulando il materiale asportato subito 
a lato dell’imboccatura, in vista di una successiva se-
tacciatura736; significativo è segnalare come, a 1,6 m 

728  Pesce 1957a, p. 74 = Pesce 19722, p. 80; cfr. Pesce 
1961c, p. 13 = Pesce 1966b, p. 151 (I).

729  VII.D35, 15 gennaio 1954. Il pavimento, collocato a 
nord della cisterna C31 (cfr. infra in questo paragrafo), potreb-
be forse essere lo stesso segnalato in Angiolillo 1981, pp. 60-
61, nn. 58-60; cfr. giAnnAttAsio B.M. 2020, pp. 42-43.

730  VII.D35, 9 gennaio 1954.
731  cesPA 2018, p. 120, n. C35.
732  VII.D35, 18 gennaio 1954.
733  Pesce 1957a, p. 74 = Pesce 19722, p. 80. VII.D35, 13 

gennaio 1954.
734  VII.D35, 27 gennaio 1954. Il capitello si trova nel vano 

n. 37 secondo la numerazione di Busano.
735  cesPA 2018, p. 114, n. C31. Lo stesso invaso, a scavo 

ultimato e con i reperti accumulati a lato dell’imboccatura, è 
visibile in VII.F103. G. Sotgiu riporta come l’11 maggio 1954 
sarebbe stata rinvenuta in questa stessa cisterna (n. 2 nella 
nomenclatura di Busano) una lucerna bollata M. Novi Iust(i) 
(sotgiu gio. 1968, pp. 111-112, n. 461d), ma la data è con ogni 
probabilità errata, in quanto la cisterna C31 venne scavata tra 
il 9 e il 15 gennaio 1954; inoltre l’11 maggio 1954 le attività a 
Nora erano ancora sospese e sarebbero riprese solo il 17 mag-
gio (cfr. 7.7).

736  VII.D35, 15 gennaio 1954.

di profondità, si rinvenne una statuetta femminile in 
terracotta, sulla cui descrizione Busano si dilunga par-
ticolarmente737, come del resto attenta è l’esposizione 
del complesso sistema di canalette e tubuli di adduzio-
ne, oggi solo parzialmente percepibile738. D’altro can-
to, lo scavatore usava soffermarsi sui rapporti tra le ci-
sterne, i sistemi di adduzione e le murature circostanti, 
nel tentativo di stabilire le relazioni cronologiche tra le 
evidenze strutturali esposte e di trarre indicazioni sulla 
direzione in cui procedere con lo scavo. Nella fatti-
specie, il pozzo individuato poco più verso la strada739 
risultava collegato alla cisterna mediante due canalet-
te740, almeno una delle quali adduceva al pozzo l’acqua 
in eccesso della cisterna. Il pozzo venne scavato sino 
al fondo, posto a 6,75 m di profondità741, sebbene a 
partire dalla quota di -4,10 m fosse iniziata la risalita 
dell’acqua di falda, che comportava quotidianamente 
l’asporto di 150 litri d’acqua prima di poter riprende-
re l’intervento742. Anche in questo caso, copioso fu il 
recupero di reperti, perlopiù manufatti ceramici, ma 
anche marmorei e in legno, che Busano raccolse in una 
tavola743. Da ultima744, prossima alla strada, venne alla 
luce una cisterna ellittica con pozzetto laterale745, a lato 
del quale Busano segnala una struttura ovale in ciot-
toli, attualmente non percepibile, ma forse in qualche 
modo connessa all’attingimento dell’acqua dall’inva-
so746.

Lo scavo, sviluppandosi verso sud, puntò a ricon-
giungersi al quadrivio E747; fu messo così in luce uno 
stretto ambulacro pavimentato in acciottolato, forse 
un diverticolo del quartiere748, e si rinvenne infine, nei 
pressi dell’incrocio, appena oltre il cordolo stradale, 
un gruppo di 7 monete di età romana, nelle quali si 
potrebbe riconoscere un ripostiglio collocato nell’am-
biente posto all’angolo meridionale del settore urbano 

737  VII.D35, 12 gennaio 1954.
738  VII.D35, 15, 27 gennaio 1954.
739  giAnnAttAsio b.M. 2007, pp. 7-9; cesPA 2018, p. 48, 

n. P18
740  VII.D35, 27 gennaio 1954. 
741  VII.D35, 23 gennaio 1954.
742  VII.D35, 21 gennaio 1954.
743  VII.D35, #76#.
744  VII.D35, 20 gennaio 1854.
745  cesPA 2018, p. 116, n. C32. Anche questa cisterna fu 

svuotata fino al fondo, individuandone lo zoccolo di raccordo 
alla base e schizzandone la sezione (VII.D35, #80). Dagli inter-
ri di tale cisterna, per Busano n. 3, proviene una delle lucerne 
recentemente oggetto di studio di A. Piga (PigA 2020, p. 189, 
nt. 5).

746  VII.D35, 27 gennaio 1954. L’apprestamento è ben visi-
bile nello schizzo in VII.D35, #80#.

747  L’intero settore ad est della via EF appare già sterrato 
nella foto VII.F102.

748  VII.D35, 15 gennaio 1954. Si tratta dell’ambiente 29 
secondo la numerazione di Busano.
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in esame749. A partire dalla metà di gennaio, lo scavo 
si estese ad est, con l’intento di ricongiungersi con la 
strada DE, all’epoca esposta solo parzialmente nei 
pressi del teatro. Ripresero così gli sterri anche lungo 
le pendici meridionali del colle, dove già si era interve-
nuti sotto la direzione di Soldati nell’agosto del 1953, 
rimuovendo anche qui interri significativi, potenti in 
alcuni punti oltre 1,3 m dal piano di campagna750. Il 
primo ambiente incontrato ad est dell’incrocio E751 
venne attribuito da Busano ad una fase di frequenta-
zione piuttosto tarda, data la presenza di un «tronco 
di colonna […] in calcare»752 inserito nel perimetrale 
nord. Rimossi i livelli di obliterazione, si espose una 
pavimentazione in cementizio interrotta da una «va-
schetta» e delimitata, circa a metà del vano, da un 
«muretto in mattoni di fango»753 intonacato, oggi non 
più percepibile; in vari punti, ove il pavimento man-
cava, in particolare nella porzione orientale dell’am-
biente, emergeva la roccia in posto, evidentemente a 
quota piuttosto alta in questo settore della cd. Kasbah; 
una grande cisterna a pianta irregolare si apriva inve-
ce nell’angolo settentrionale754, sottoposta a due cana-
lette. Lo scavo dell’invaso venne interrotto a 70 cm 

749  VII.D35, 15 gennaio 1954; il rinvenimento è indicato 
con la lettera C nello schizzo in VII.D35, #57#.

750  VII.D35, 27 gennaio 1954. L’interro a est dell’incrocio 
E risulta indicato con chiarezza in VII.G33.

751  Si tratta dell’ambiente 28 secondo la nomenclatura di 
Busano, riprodotto nello schizzo VII.G34, dove sono indicate 
le delle strutture idrauliche individuate.

752  VII.D35, 4 febbraio 1954.
753  VII.D35, 4 febbraio 1954.
754  cesPA 2018, p. 112, n. C30.

di profondità per «superiori disposizioni»755, forse nel 
tentativo di preservare le precarie opere di canalizza-
zione che lo attraversavano e che oggi non risultano in 
effetti conservate.

A seguire, all’inizio di febbraio756, fu raggiunta la 
piccola area pubblica757, contraddistinta da tratti di la-
stricatura in andesite e soprattutto dalla presenza di 
una fontana in opera testacea758, esposta integralmen-
te sino alle fondazioni, che vennero consolidate dopo 
alcuni giorni realizzando dei sostegni in «mattoni di 
terracotta recuperati nei vari punti degli scavi»759. Il 
fondo della fontana, in laterizi, è ricordato da Pesce 
nella sua Guida, in quanto «sopra uno dei mattoni, che 
pavimentano il fondo della vasca, è graffita una figura, 
rappresentate evidentemente un lusus cioè un capric-
cio o passatempo di garzone d’officina»760. Il curioso 
graffito descritto da Pesce non è citato in alcun modo 
nei giornali di Busano761 e oggi, usurato dagli agenti 
atmosferici, risulta quasi scomparso (fig. 264), ma la 
nota del Soprintendente lascia inferire una diretta e at-
tenta revisione del monumento, senz’altro ispezionato 

755  VII.D35, 4 febbraio 1954.
756  VII.D35, 9 febbraio 1954. Il giorno successivo venne 

in luce durante «lo scavo di abbassamento» in corrispondenza 
dell’area pubblica la lucerna con becco rotondo e testa radiata 
di profilo sul disco, recentemente oggetto di studio di A. Piga 
(PigA 2020, pp. 190-191 (con nt. 10), 194, n. 4).

757  Alla piccola piazza viene dedicato uno schizzo di detta-
glio (VII.G36).

758  Sul monumento, si veda ghiotto 2004a, pp. 137-138; 
giAnnAttAsio B.M. 2018b, p. 82.

759  VII.D36, 18 febbraio, 11 marzo 1954
760  Pesce 1957a, p. 72 = Pesce 19722, p. 78.
761  VII.D36, 11 marzo 1954.

Fig. 264. Laterizio graffito sul fondo della fontana situata nella piccola area pubblica al centro del settore meridionale della cd. Kasbah: 
a) foto; b) elaborazione grafica.

baa
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con cura in un momento successivo allo scavo. Espo-
sto un tratto di pavimentazione in battuto nell’angolo 
nord-occidentale dell’area pubblica762, lo scavo seguì 
il tracciato della canalizzazione che, scendendo dal 
colle di Tanit, andava ad innestarsi nella fogna della 
via DE: non lontano da questo settore venne con ogni 
probabilità alla luce il frammento di braciere di recen-
te edizione, conformato internamente a protome di 
bovino ed esternamente a volto femminile, recuperato 
nello «ambito d’accesso all’ambiente n. 10, a m 1,50 
[dal piano di campagna, N.d.A.]»763 (fig. 265).

Busano raggiunse infine gli ambienti immediata-
mente alle spalle del teatro, ossia l’area scavata da Sol-
dati l’anno precedente, delimitando nuovi vani pavi-
mentati764 ed esponendo nuovi sistemi di deflusso delle 
acque765. Anche dai livelli di obliterazione di quest’a-
rea proviene una lucerna, il cui bollo CTESO venne 
correttamente riportato nei giornali di scavo da Busa-
no766 e nella quale si può riconoscere il reperto stu-
diato in seguito da G. Sotgiu767. Furono ripresi anche 
gli scavi di tre cisterne, solo abbozzati nel 1953: tra il 

762  VII.D36, 11 marzo 1954.
763  bison 2019, p. XI; cfr. 7.6.2. L’ambiente 10 è infatti per 

Busano il lungo ambulacro alle spalle del supposto castellum 
aquae (vano 11) ed è probabile che per “ambito d’accesso” si 
sia inteso il tratto di viottolo che lo connette alla piazzetta della 
fontana.

764  VII.D36, 8 marzo 1954.
765  In particolare nell’ambiente 8 vennero si individuarono 

una canaletta che prendeva le mosse dalla cisterna C25 (cfr. 
infra in questo paragrafo) e una seconda che lambiva il vano ad 
ovest; entrambi i condotti confluivano poi nella fogna della via 
DE. Si veda inoltre il rilievo di Busano della canaletta tra gli 
ambienti 49 e 50 (VII.D36, #32#), che trova puntuale riscontro 
nella recente planimetria proposta in cesPA 2019, pp. 49-49, 
fig. 3.

766  VII.D36, 17 marzo 1954.
767  sotgiu gio. 1968, p. 53, n. 414.

10 e il 18 marzo768 si svuotò la cisterna a pianta ovoi-
dale al centro del quartiere769, della quale si individuò 
ancora in opera parte della copertura, descritta come 
un «tratto […] di arcata in mattoni di terracotta»770; 
contemporaneamente, tra il 16 ed il 20 marzo771, si 
completò poco più ad est lo scavo di una cisterna a 
bagnarola772 e, tra il 17 ed il 21 marzo773, quello di un 
secondo invaso a pianta analoga774. Lo svuotamento di 
una cisterna cilindrica, frapposta tra queste ultime due 
e pure individuata già nel 1953, venne solo avviato775: 
l’interruzione ebbe luogo dopo un solo giorno di lavo-
ro, in quanto «nello scendere con lo scavo si è verifica-
to il crollo di un tratto di parete lato SUD-OVEST ed 
il resto della parte superiore non dà le assicurazioni 
necessarie per il proseguimento dello scavo stesso, 
per cui si è creduto necessario sospenderlo»776.

Alla fine di gennaio 1954 era stato iniziato anche 
lo sterro delle strutture presenti oltre il tratto meridio-
nale del cordolo occidentale della via EF777, mettendo 
ben presto in luce l’angolo sud-orientale dell’isolato e 
notando come le murature «presentano delle tracce di 
intonaco che rimane al disotto della parte superiore 
del battente»778, dato che certifica la posteriorità della 
lastricatura stradale rispetto ai vani affacciati sul suo 
primo tratto. Lo scavo, ben presto interrotto per dare 
spazio alle altre impegnative attività in corso, venne ri-
preso dopo la metà di maggio779: nel secondo ambiente 
a partire dall’incrocio E venne alla luce una statuet-
ta femminile «di stile ellenico in marmo bianco»780, 
mentre procedendo verso nord si individuò una nuova 
cisterna a bagnarola781. L’invaso fu svuotato in cin-
que giorni e vennero estratti dieci «grandi blocchi di 
calcare»782, che Busano ritenne pertinenti ad un edifi-
cio abbattuto in occasione della costruzione del vano 
che ospita la cisterna, al quale sarebbe appartenuto an-

768  VII.D36, 10-18 marzo 1954. A scavo ultimato si consta-
tò come il vano occupato dalla cisterna fosse accessibile dagli 
ambienti subito a valle mediante una breve gradinata, che, an-
dando ad appoggiarsi all’intonacatura delle murature dell’am-
biente, venne ritenuta da Busano un rimaneggiamento di una 
seconda fase di frequentazione, in cui sarebbe variata la per-
corribilità interna del quartiere (VII.D26, 20 marzo 1954; cfr. 
cesPA 2018, p. 94).

769  cesPA 2018, p. 94, n. C20.
770  VII.D36, 11, 20 marzo 1954.
771  VII.D36, 16-20 marzo 1954.
772  cesPA 2018, p. 102, n. C25.
773  VII.D36, 17-21 marzo 1954.
774  cesPA 2018, p. 100, n. C24.
775  cesPA 2018, p. 141, n. C51.
776  VII.D36, 22 marzo 1954.
777  VII.D35, 31 gennaio 1954.
778  VII.D35, 1 febbraio 1954.
779  VII.D36, 18 maggio 1954.
780  VII.D36, 20 maggio 1954
781  cesPA 2018, p. 118, n. C33.
782  VII.D36, 22, 24 maggio 1954.

Fig. 265. Frammento di supporto di braciere punico figurato 
rinvenuto lungo le pendici meridionali del colle di Tanit, 1954 
(da bison 2019, p. Xii-Xii).
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che un capitello marmoreo corinzio di colonnina, pure 
recuperato dall’invaso783. Lo scavo, seppur lentamen-
te, procedette, allargandosi verso ovest ed individuan-
do alla fine di agosto, a 60 cm dal piano di campagna, 
«uno strato di mattoni di fango, tra cui un frammento 
di mattone, visibili appena le due parti laterali, qual-
che tratto di mattone crudo con frammenti di intonaci 
decorati, elemento abbastanza interessante per stabi-
lire che i muri [di questo settore urbano, N.d.A.] erano 
elevati in muratura di mattoni di fango»784.

7.8.3. il settore occidentAle del quArtiere 
centrAle

Messo in luce il quadrivio E785, con l’inizio del 
1954 si completò lo scavo di tre vani allineati lungo 
il margine orientale dell’ultimo tratto della via EI: si è 
già detto della supposta taberna786, il cui sterro venne 
definitivamente interrotto una volta delineate struttu-
re e pavimentazione, mentre poco si può aggiungere 
sui due ambienti più a sud, molto meno conservati; 
curiosa seppur plausibile è l’interpretazione che Busa-
no propone per una nicchia quadrangolare, ritenuta lo 
spazio per «un armadio incastrato nel muro»787. Venne 
inoltre individuato il tratto terminale di una lunga ca-
nalizzazione con copertura in laterizi a doppio spio-
vente788, sulla quale si avrà modo a breve di tornare. 
Procedendo a sud oltre il cordolo orientale della via 
EI emersero altri piani pavimentali e tratti di strutture 
murarie che indussero a identificare altri due ambienti, 
ma le strutture apparvero decisamente lacunose e si 
scelse dunque di non approfondire lo scavo, mai riat-
tivato sino ad oggi.

Si optò invece per attuare un vasto intervento di 
“preparazione”, procedendo ad est della via EI, per ol-
tre 60 m lineari789, in direzione delle Terme Centrali790: 
tali attività preparatorie si rivelarono di particolare im-
pegno in quanto in quest’area tra il piano di campagna 
e le creste delle strutture si constatò in generale un de-
posito di 60/80 cm791, generato senz’altro dal colluvio 
dall’altura di Tanit, ma anche connesso all’elevata pre-

783  VII.D36, 26 maggio 1954. Al di là delle osservazioni di 
Busano, non si può escludere che i blocchi individuati fossero 
invece pertinenti alla copertura della cisterna, che sarebbe in 
questo caso potuta coesistere con il vano 5 che la include.

784  VII.D41, 24 agosto 1954.
785  VII.D35, 7 gennaio 1954.
786  Cfr. 7.6.9.
787  VII.D35, 8 febbraio 1954.
788  La canaletta si sviluppa verso est sino alla casa L (cfr. 

infra in questo paragrafo e cesPA 2019, p. 47, fig. 1).
789  VII.D35, 1 febbraio 1954.
790  VII.D35, 4 gennaio 1954.
791  VII.D35, 8 gennaio 1954. Per le indicazioni delle quote 

del piano di campagna in relazione ad alcuni ambienti alle spal-
le del portico lungo la via DE, si vedano le note a margine dello 
schizzo in VII.D36, #44#.

senza di alzati in materiale deperibile in stato di crollo, 
sui quali ci si soffermerà tra poco. Solo con la fine di 
marzo gli sterratori incontrarono i primi piani pavi-
mentali792, ma l’articolazione degli ambienti risultava 
piuttosto confusa: lacunose e in gran parte in mattoni 
crudi erano infatti le murature, così Busano si concen-
trò sulla disposizione dei pochi ortostati lapidei, che 
riteneva stipiti dei varchi tra i vani793; a complicare 
la lettura del contesto vi era inoltre una evidente so-
vrapposizione di pavimentazioni, specialmente in cor-
rispondenza del tratto di porticato lungo la via DE794. 
Lo stesso Pesce, nella sua Guida, scelse di non entrare 
nel dettaglio della descrizione di questo settore urbano, 
ma anch’egli si soffermò sulla descrizione del meglio 
conservato dei muri in mattoni crudi (fig. 266): «non 
era più in piedi, ovviamente quando lo abbiamo sco-
perto, ma l’argilla si era depositata in un alto strato ai 
lati dello zoccolo, la cui compagine in mattoni crudi, 
rivestita d’intonaco, s’è conservata»795.

792  Negli ultimi giorni di questa prima fase dello scavo 
del quartiere l’azione degli sterratori si concentrò in direzione 
«dell’edificio pubblico che fa parte del gruppo di ambienti delle 
Terme», ossia il cd. Ninfeo (VII.D36, 27 marzo 1954).

793  VII.D36, 31 marzo 1956
794  VII.D36, 7 aprile 1954.
795  Pesce 1957a, p. 37 = Pesce 19722, p. 39. Lo stesso tratto 

murario venne disegnato nella planimetria generale del 1955 
(VII.G39, n. 15). Analoghe dinamiche deposizionali sono state 
messe in evidenza in vari scavi norensi d’epoca recente. Vari 
tratti di muratura in crudo in stato di crollo sono stati scavati 
negli ultimi anni nell’edificio a est del foro (zArA Ar. 2018b, 
pp. 96-101; stellA MosiMAnn, zArA 2019; stellA MosiMAnn, 
zArA 2020; VolPin, zArA 2020, pp. 141-142), ma lacerti murari 
in mattoni crudi intonacati sono documentati nell’area retro-
stante le Piccole Terme (lA russA, cArbone 2012, p. 56), in 
corrispondenza della parete del corridoio che conduce al prae-
furnium delle Piccole Terme (cArbone 2014c, p. 58), oltre che 
nel vano V della domus medio imperiale dell’area AB (guAlAn-
di et alii 2003, pp. 93-97; guAlAndi, fAbiAni 2004, pp. 1242-
1244; donAti F. 2004; donAti F. 2020).

Fig. 266. Tratto murario in terra cruda, intonacato, rinvenuto 
nel settore occidentale del quartiere centrale (da Pesce 1957a, 
fig. 35 f.t. = Pesce 19722, fig. 37 f.t.).
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L’edificio che meglio si riuscì a delineare fu quello 
subito ad ovest del cd. Ninfeo, in cui del resto anche 
gli scavi più recenti si sono soffermati, ossia la casa 
attualmente denominata L796, il cui sterro venne av-
viato il 31 marzo797, raggiungendo i piani pavimentali 
dopo l’asporto di circa 80 cm di deposito stratigrafico. 
Anche questo edificio apparve strutturato con varie 
murature «di mattoni di fango»798, rivestite di intona-
co dipinto799. Busano riteneva che l’abitazione fosse 
in connessione con il cd. Ninfeo, per via di «un pic-
colo ingresso che conduce nell’ambiente grande»800 
individuato nel perimetrale est della corte; al centro 
di quest’ultima, «colma di terra»801, venne isolata una 
cisterna a bagnarola802, contraddistinta da un grande 
pozzo d’attingimento a bocca quadrata sul suo lato 
orientale. Lo svuotamento dell’invaso giunse ben pre-
sto a 3,5 m di profondità, momento in cui «la pene-
trazione dell’acqua impedisce l’andamento normale 
del lavoro» 803, interrotto dunque a 4,20 m, senza aver 
raggiunto il fondo804. Lo scavo della corte portò in luce 
anche la prosecuzione della canaletta con copertura 
alla cappuccina, il cui tratto terminale era stato indi-
viduato alcuni giorni prima presso la via EI e che si 
diramava da un tombino costituito da «una lastra di 
marmo […con] 3 fori di formato ovale»805, ancora oggi 
in situ806; allo stesso modo tuttora conservate sono le 
poche lastre marmoree messe in luce nello scavo di 
Busano, che costituivano la pavimentazione del vano 
accessibile dall’angolo sud-occidentale della corte807. 
Va infine segnalato un saggio quadrangolare in pro-
fondità effettuato nel vano aperto a sud-est della corte: 
il piccolo approfondimento esplorativo scese sino a 
3,4 m dal piano di campagna, individuando dopo 1,5 
m una pavimentazione in battuto, pertinente senz’altro 
a precedenti fasi di frequentazione dell’area.

796  Miedico et alii 2007, pp. 77-90.
797  VII.D36, 31 marzo 1956
798  VII.D36, 12 aprile 1954; cfr. VII.D36, 24 giugno 1954.
799  VII.D36, 12 aprile 1954. Una struttura muraria in crudo, 

rivestita d’intonaco e pertinente al vano oggi noto come Lg, è 
inquadrata nella foto VII.F118.

800  VII.D36, 7 aprile 1954.
801  VII.D36, 2 aprile 1954.
802  cesPA 2018, p. 126, n. C38. L’imboccatura della cisterna 

e la relativa canaletta di “troppo pieno” sono inquadrate nella 
foto VII.F121.

803  VII.D36, 4 aprile 1954.
804  VII.D36, 7 aprile 1954. Si precisa l’obiettivo di ripren-

dere lo scavo «quando le condizioni saranno favorevoli»: va in 
questo senso sottolineato come in una delle campagna seguen-
ti deve essere stata installata una pompa idrovora destinata a 
permettere la conclusione dei lavori, come si vede nella foto 
VII.F122.

805  VII.D36, 7 aprile 1954.
806  Miedico et alii 2007, p. 85. 
807  Miedico et alii 2007, pp. 86-87. Si tratta del vano 19 

nella nomenclatura di Busano, Ld in quella corrente.

Lo scavo procedette poi a sud della casa, lambendo 
il perimetro delle Terme Centrali, già in buona parte 
in luce; si individuò così una piccola cisterna a pianta 
rettangolare808, parzialmente svuotata nel corso della 
prima metà di aprile, recuperando, tra i molti materia-
li, un frammento iscritto di lucerna in seguito studiato 
da G. Sotgiu809. Anche in questo caso lo scavo dell’in-
vaso non fu completato e anzi si poté intervenire solo 
«per una piccola profondità, […] per il grande afflus-
so di acqua»810 (fig. 267). In generale, tra le Terme 
Centrali, i vani lungo la via EI e gli ambienti imme-
diatamente alle spalle della via DE, Busano non indi-
viduò strutture murarie, cosicché ipotizzò la presenza 
di un «immenso spiazzale»811, attraversato dalla cana-
letta più volte menzionata812, che confluiva infine in 
un pozzo circolare813, il cui scavo fu ancora una volta 
interrotto a seguito della risalita dell’acqua di falda814; 
poco più a sud venne alla luce una «vasca di formato 
rettangolare»815, forse con funzione produttiva. 

Man mano che lo sterro di questo settore urbano 
procedeva, veniva allestito il binario per le Decauvil-
le816, con l’obiettivo di ricollegare la nuova linea ferrata 
con il tratto che conduceva alla discarica presso l’Alto 
Luogo di Tanit, agevolando così al massimo la messa 
in luce della via DE, definita da Busano la “strada che 
viene dal Teatro”. Da segnalare, tra i molti materiali 
recuperati esponendo il tracciato viario, un frammento 
di statuaria in marmo con «2 piedi visibili […] colore 
avana» conservato «fino alla caviglia»817. II tratto oc-
cidentale della strada viene integralmente liberato l’1 
febbraio, constatandone la quasi completa lacunosità 
del lastricato, ad eccezione di «alcune lastre in linea 
addossate ai battenti»818. Particolare impegno fu riser-
vato all’esplorazione della fogna stradale, a cui si ac-
cedette tramite il pozzetto d’ispezione presso l’incro-

808  VII.D36, 6 aprile 1954; cfr. VII.D36, 9 aprile 1954. Si 
tratta della cisterna censita da S. Cespa come C82 (cesPA 2018, 
p. 170, n. C82).

809  VII.D36, 13 aprile 1954; sotgiu gio. 1968, p. 27, n. 
392; cfr. sAnciu 2011, pp. 186-187 e PigA 2020, p. 192, nt. 22.

810  VII.D36, 19 maggio 1954.
811  VII.D36, 13 aprile 1954. L’area che Busano considerò 

uno spazio aperto non restituì tracce di pavimentazioni, fatto 
salvo un breve tratto di “cocciopisto” grossomodo al centro 
(VII.D36, 15 aprile 1954; schizzo planimetrico VII.D36, #64#).

812  Tale pozzo individuato negli scavi del 1954 non rientra 
nel censimento di cesPA 2018, ma è visibile invece nella plani-
metria proposta in bejor 2014a, p. 74, fig. 1 ed è infine indicato 
come P? in cesPA 2019, p. 48, fig. 2.

813  VII.D36, 14 aprile 1954.
814  VII.D36, 15 aprile 1954.
815  VII.D36, 15 aprile 1954.
816  VII.D35, 11 gennaio 1954. Il tracciato del binario viene 

modificato a seguito del rinvenimento di una struttura muraria 
lungo la direttrice il 13 gennaio.

817  VII.D36, 16 marzo 1954.
818  VII.D35, 4 febbraio 1954.
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cio E e che da subito fu considerata analoga alla cloaca 
scavata presso le Terme a Mare nel mese di settembre 
1953819. Le attività di spoliazione del basolato stradale 
si erano in alcuni punti approfondite sino ad esporre 
«la parte superiore della fogna»820, che «rimane quasi 
a centro della strada», che «per ogni mt 6 circa, resti-
tuisce un pozzetto per la pulizia della parte interna»821. 
Con il passare dei giorni, svuotando la fogna da ovest 
verso est, si esposero progressivamente i vari pozzet-
ti, numerati in un secondo momento da Busano, che 
sentì la necessità di localizzare, seppur a posteriori, la 
gran mole di materiali recuperata dalla cloaca822: 30 
monete furono individuate solo il 24 marzo, mentre il 
26 ne sono segnalate 19823; 25 monete si rinvennero il 
28 luglio, 5 il giorno successivo824; tra i molti altri re-
perti provenienti dalla fogna va menzionata la lucerna 
bollata C. Iun(i) Drac(onis)825, più tardi studiata da G. 
Sotgiu826. Lo sterro dell’apparato fognario si completò 
il 4 agosto, giorno in cui, dopo aver constatato l’inter-
ruzione della fogna prima del ricongiungimento della 
via DE con la via CD, si individuarono 3 livelli di cal-
pestio in corrispondenza della carreggiata: il primo era 

819  VII.D35, 3 febbraio 1954; cfr. 7.6.6.
820  VII.D35, 4 febbraio 1954.
821  VII.D36, 16 febbraio 1954.
822  VII.D36, 31 maggio 1954.
823  VII.D36, 24, 26 marzo 1954.
824  VII.D41, 28 luglio 1954.
825  VII.D36, 27 marzo 1954.
826  sotgiu gio. 1968 n. 436d2, pp. 74-75.

situato a -0,47 m dalla testa del lastricato, il secondo 
a -1 m ed il terzo a 1,35 m, rispettivamente costituiti 
i primi due da calce, sabbia, frammenti di terracotta 
e minuti ciottoli ed il terzo da calce e ghiaia sottile827

Nel contempo, a partire dal 24 maggio, si era ini-
ziato a seguire la testa della fogna anche ad ovest del 
crocicchio E, lungo il tratto iniziale del percorso della 
via EG, anche in questo caso con vari rinvenimenti 
monetali828. Contestualmente si esplorò anche lo spa-
zio compreso tra il cordolo occidentale della via EI 
e quello meridionale della via EG: dopo le consuete 
azioni di “abbassamento” e di “preparazione” si espo-
sero «varii blocchi, resti di vecchi edifici tra i quali 
alcuni allineati»829. Lo scavo di queste evidenze, ben 
visibili nella foto aerea del 1960830, non venne appro-
fondito831, in quanto tra la fine di maggio e i primi gior-
ni di giugno gli sterratori qui impegnati furono dislo-
cati presso la casa del viridarium; le attività ripresero 
solo tra l’11 e il 14 giugno, quando lo scavo di quest’a-
rea fu definitivamente abbandonato a vantaggio dello 
sterro del settore ad ovest della via EF832.

827  VII.D41, 4 agosto 1954.
828  Solo nella giornata del 28 maggio si recuperarono 27 

monete romane ed una punica (VII.D36, 28 maggio 1954).
829  VII.D36, 29 maggio 1954.
830  VII.F8.
831  Per i pochi dati recenti relativi a questo settore urbano, 

si veda MeVio 2010.
832  Cfr. 7.8.2.

Fig. 267. Il settore di quartiere centrale a ovest delle Terme Centrali; si nota il paranco montato sulla cisterna C82 (da serrA M. 1958b, 
fig. 75 f.t.).
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7.8.4. le terMe centrAli

Lo scavo delle Terme Centrali era stato interrotto 
nell’estate del 1953, al momento del passaggio di te-
stimone tra Soldati e Busano. Quest’ultimo nei suoi 
appunti denomina l’edificio “alle sospensure” o solo 
“la sospensura”, con chiaro riferimento ai resti di pi-
lastrini nei vani caldi; la definizione “Grandi Terme” 
verrà adottata da Pesce solo in seguito833, con l’inten-
zione di distinguere il complesso dalle “Piccole Ter-
me” lungo la via GH, venute alla luce nell’estate del 
1954834. Va inoltre segnalato come Busano faccia rife-
rimento al frigidarium del complesso con il nome di 
“grande impluvium”835, forse sulla base di una prima 
interpretazione della copertura dell’ambiente mosai-
cato, dotato di un pozzetto centrale per lo scolo delle 
acque (fig. 268).

Il primo intervento di Busano è legato ad un ap-
profondimento funzionale al consolidamento del ser-
batoio di carico s delle terme836, per «poter piazzare il 
pilastro e traversa in cemento»837 sul lato settentriona-
le, facendo seguito ai sostegni già posizionati sul lato 
meridionale. L’attività di sterro si spostò poi poco più 
a sud, tra i due praefurnia settentrionali del complesso 
termale, nello spazio oggi interpretato come vano per 
l’accatastamento del combustibile838, dove il preceden-
te scavo di Soldati non si era approfondito.

Al di là di questi puntuali interventi nel settore set-
tentrionale dell’edificio termale, l’azione di Busano si 
concentrò principalmente nel comparto meridionale 
del complesso. Qui, nel vano m, altro ambiente che 
si ritiene destinato allo stoccaggio del combustibile, 
nello spazio immediatamente retrostante l’abside i del 
calidarium839, «a cm 5 al disotto dei mattoni di ter-
racotta sono state rinvenute N° 35 monete attaccate 
una all’altra tramite ossidazione, di medio conio»840. 
Purtroppo non sono disponibili maggiori dettagli sul 
deposito monetale e sul suo stato di giacitura, ma la 
notizia rimane di particolare interesse, in quanto dalla 
breve descrizione si desume come le monete si trovas-
sero appena al di sotto della pavimentazione in laterizi 
dell’ambiente e come dunque il loro sotterramento sia 
con buona probabilità da mettere in relazione alla fase 

833  La prima ricorrenza si ha in Pesce 1957a, p. 37.
834  Cfr. 7.8.8.
835  VII.G37 mostra probabilmente lo stato di fatto prima 

che Busano inizi a lavorare nel settore sud-orientale.
836  Si segue in questa sede la nomenclatura proposta per 

l’edificio in frontori 2018a, fig. 60. Sul serbatoio di carico, si 
veda cesPA 2018, p. 172, n. C85.

837  VII.D36, 5 aprile 1954. L’intervento di consolidamento 
della grande vasca è ben visibile nella foto VII.F201.

838  frontori 2018a, p. 62; frontori 2019, p. 262.
839  Per il recente scavo dell’ambiente e del suo esterno, si 

veda Albertoni, erbA, nebuloni 2020, pp. 58-60.
840  VII.D36, 13 aprile 1954.

costruttiva del vano. Già Busano, inoltre, riteneva che 
l’ambiente avesse avuto più fasi di frequentazione, 
tanto che specifica come, lungo la parete occidentale, 
presso angolo meridionale, vi fosse una tamponatura 
realizzata «in epoca più tarda […] con pietrame»841.

Quando lo scavo riprese dopo la pausa tra aprile e 
maggio, si intervenne sulla canaletta che, proveniente 
da nord842, lambiva esternamente il margine occidenta-
le del calidarium843 e, secondo lo scavatore, si presenta-
va «con le stesse caratteristiche delle grandi fogne»844, 
con riferimento alle cloache stradali. Dallo scavo a lato 
del condotto provengono un vago «di collana in pasta 
vitrea» e un orecchino in «filo d’oro», sulla cui descri-
zione Busano si sofferma lungamente, attribuendolo 
ad «età Punica»845, cronologia confermata da Pesce846. 
II Soprintendente fece inoltre allargare verso est l’a-
rea di indagine, riprendendo lo scavo del calidarium: 
vennero alla luce a 1,25 m dal piano di campagna 
«numerosi blocchi che formano un pavimento o una 
piattaforma»847, fondazione continua del complesso 
termale interpretata erroneamente da Pesce come resti 
di un tempio punico, sulla quale si avrà modo di tor-
nare più dettagliatamente in seguito, in relazione allo 
scavo del 1955848.

Procedendo invece lungo il percorso della cloaca, 
si riprese lo scavo del settore meridionale dell’edifi-
cio, solo lambito dall’intervento di Soldati. Lungo il 
perimetro del vano m si individuò ad 1 m dal piano 
di campagna un «battuto di tufo», intercettato nuo-
vamente dagli scavi di età contemporanea849, seppur 

841  VII.D36, 19 maggio 1954.
842  La cloaca è inquadrata in VII.F197.
843  Sull’articolazione del tratto occidentale del condotto fo-

gnario che serviva le Terme Centrali, si veda iAcoVino, Mecozzi 
2012, pp. 118-120. In generale sul sistema di smaltimento delle 
acque dell’edificio termale, si veda frontori, restelli 2018. 
Per le ragioni dell’asporto di questo stesso tratto della fogna 
nella campagna di scavo 1955, cfr. 7.10.5.

844  VII.D36, 19 maggio 1954.
845  VII.D36, 17 maggio 1954.
846  Pesce 1957a, p. 66 = Pesce 19722, p. 72. Pesce in re-

altà confonde gli interventi, in quanto colloca il rinvenimento 
dell’orecchino e degli altri materiali di età punica in occasione 
della messa in luce della platea di fondazione delle terme, avve-
nuta invece l’anno successivo (cfr. 7.10.5).

847  VII.D36, 19 maggio 1954.
848  Cfr. 7.10.5.
849  Si tratta del «piano di marna gialla disgregata e pressata 

(US 31174)» individuato dagli scavi recenti (Albertoni, erbA, 
nebuloni 2020, p. 58). L’intervento di età contemporanea ha 
intercettato anche il medesimo scasso individuato dallo scavo 
di Pesce dove «sul lato sinistro [ossia a ridosso del muro delle 
terme, N.d.A.] si nota un ammanco di c. m 0,20»: non si tratta 
dunque di un approfondimento dello scavo del 1954, durante il 
quale, all’interno dello scasso (che potrebbe essere comunque 
stato allargato durante lo sterro), è stato invece messo in luce un 
capitello e un rocchio di colonna, probabilmente riposizionati 
in età tarda lungo il perimetrale ovest dell’ambiente m (n. 29 
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con un’estensione molto più limitata: Busano preci-
sa infatti come la pavimentazione, che sembrerebbe 
da mettere in relazione ad un vasto spazio aperto, si 
estendesse di molto sia verso sud che verso ovest, 
«collegandosi con il muro lato destro della strada che 
dal Tempio va verso NORD», ossia sino al margine 
della via EI, dato verificato «con dei saggi in profon-
dità, come pure durante la perforazione per il collo-
camento dei montanti delle transenne»850. Seguendo 
verso est il perimetro delle terme si sterrò inoltre un 
vano scala, la cui funzione apparve già a Busano di in-
certa interpretazione851, come del resto ha confermato 
anche il recente riesame852; il 21 maggio vennero poi 
rapidamente raggiunti e sterrati il praefurnium l e la 
piccola natatio e, di cui si segnala la breve gradinata 

secondo la numerazione di Busano), dato che il capitello era 
«retto ai fianchi da due pietre» (VII.D36, 28-29 maggio 1954; 
cfr. VII.D36, #91#). A questo riguardo va inoltre segnalato che 
già alcuni giorni prima, addossati esternamente al perimetrale 
meridionale del vano, erano stati individuati un rocchio di co-
lonna e un capitello (VII.D36, 18 maggio 1954).

850  VII.D36m 29 maggio 1954.
851  VII.D36, 21 maggio 1954.
852  Per lo scavo recente di questo ambiente, si rimanda a 

Albertoni, frontori 2018, p. 61.

rivestita in marmo853 e a sud della quale viene recupe-
rato un «frammento di marmo con disegno a incisio-
ne, sembra trattarsi di un orlo di vaso molto svasato 
quadrangolare»854, di cui viene fornito uno schizzo 
che sembrerebbe riconducibile ad un qualche elemen-
to di arredo del complesso termale.

Lo svuotamento della cloaca portò poi alla luce, nel 
punto in cui risulta ancor oggi mancate il tratto di co-
pertura alla cappuccina, un’inumazione855: il defunto, 
con testa rivolta verso ovest, risultava disteso nel con-
dotto, a 55 cm dalla sua sommità e presentava «2 mo-
nete nei pressi del teschio, probabilmente deposte come 
tradizione coi defunti, dei quali una piccolissima molto 
ossidata e un’altra più grande di epoca Roma». La se-
poltura, secondo Busano ragionevolmente «praticata in 
epoca non molto remota», potrebbe fare da pendant alle 
altre individuate l’anno precedente presso l’estremità 
meridionale del promontorio856 e nel 1957 nelle Terme 
a Mare857, oltre che a quella scavata in epoca più recente 

853  Alla vasca viene dedicata particolare attenzione anche 
nello schizzo VII.G38, in cui si propone anche la sezione della 
sua sponda.

854  VII.D36, 29 maggio 1954.
855  VII.D36, 22 maggio 1954.
856  Cfr. 7.6.4.
857  Cfr. 7.16.2.

Fig. 268. Veduta da sud del frigidarium delle Terme Centrali al termine dell’intervento di G. Pesce; al centro dell’ambiente si distingue 
il pozzetto per lo scolo delle acque (ARP; Pescefoto 103).
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presso il portico orientale del foro858, testimoniando così 
come in epoca tardo e post antica lo spazio urbano di 
età romana sia stata utilizzato per sepolture occasionali.

Insistendo a seguire il percorso della fogna, che 
in questo tratto assume una copertura a lastre lapidee 
orizzontali, vennero infine raggiunti lo spogliatoio c859 
e, subito dopo, il vano di ingresso a860, dove lo scavo fu 
temporaneamente sospeso il 4 giugno, per riprendere 
solo alla fine di luglio, quando si riattivò lo sterro pres-
so lo spogliatoio c861 e, ad inizio agosto, presso il vano 
b, a cui è attribuita analoga funzione862. Quest’ultimo 
ambiente risultò essere attraversato a livello sottopavi-
mentale dalla cloaca, che venne svuotata per un tratto 
di 3 m sino al fondo «di ottima calce», mutato poi «in 
ciottolato»863 presso il margine orientale del vano.

Già dalla fine di maggio lo scavo era inoltre stato 
allargato a sud del complesso termale, al fine di de-
terminare l’eventuale presenza di ulteriori ambienti 
dell’edificio o di strutture di altro genere. In questo 
settore, che ad oggi risulta esplorato solo in minima 
parte, si individuarono dapprima tracce di pavimenta-
zioni sovrapposte nello spazio più prossimo alle ter-
me864, per poi estendersi a sud ad inizio giugno «su un 
tratto molto vasto»865, senza però notazioni di rilievo. 
Nuovi interventi esplorativi vennero condotti tra la fine 
di luglio ed inizio agosto, quando si individuò un tratto 
di circa 40 m2 di «pavimenti sovrapposti […] in calce 
levicata con un leggero strato di malta»866, che, subito 
ad ovest dello spogliatoio b, si sovrapponevano ad un 
tratto della possente fondazione rettilinea che delimita 
a sud il complesso termale867; nella stessa circostanza 
si individuano vari lacerti di strutture ed in particolare 
un muro in «grossi blocchi»868, con orientamento nord-
sud, ritenuto precedente ai livelli pavimentali. Proce-
dendo ancora verso sud, con la fine di agosto si rin-
vennero «varii frammenti di marmo, numerose tessere 
di mosaico in frammenti di pavimento alla profondità 
di m 0,45 dal piano di campagna. Sembra trattarsi di 
materiale di rifiuto»869, ma gli sterri non vennero più 
approfonditi e furono infine sospesi il 23 agosto870.

858  ghiotto 2009a, p. 371; cArrArA, MArtinelli 2009.
859  Per lo scavo di questo ambiente (saggio Tg), si veda PA-

nero 2010, pp. 48-50.
860  Su questo ambiente (saggio Ti), si veda Frontori 2017c.
861  VII.D41, 28 luglio 1954.
862  VII.D41, 4 agosto 1954.
863  VII.D41, 3 agosto 1954.
864  VII.D36, 28 maggio 1954.
865  VII.D36, 8 giugno 1954.
866  VIII.D41, 6 agosto 1954.
867  Lo scavo di questa struttura (US 31172) è stato di recente ri-

preso, riconsiderandone il rapporto con il complesso termale (Me-
cozzi 2013, pp. 195-200). Il muro è il soggetto della foto VII.F196.

868  VIII.D41, 6 agosto 1954.
869  VII.D41, 20 agosto 1954.
870  VII.D41, 23 agosto 1954.

7.8.5. il settore orientAle del quArtiere 
centrAle

Pesce, con la prosa colorita che lo contraddistin-
gueva, ebbe modo di definire il settore orientale del 
quartiere centrale di Nora come «un dedalo di am-
bienti, alcuni dei quali pavimentati a mosaico, cui si 
sovrappongono muri rifatti o rabberciati, altri con 
cisterne e con pozzi, le cui bocche si aprono in piatta-
forme, sovrapposte a pavimenti più antichi»871. Lo sca-
vo di quest’area (fig. 269), di cui oggi meglio è nota 
l’articolazione planimetrica delle case tardoantiche 
che insistono sulle domus di età imperiale872, era stato 
avviato sin dal 1952 da Soldati873, che però si limitò 
ad indagare i vani più prossimi all’incrocio D. Questo 
settore urbano fu in seguito interessato solo in modo 
marginale ed episodico dagli scavi del 1953874, mentre 
gli sterri più intensi e sistematici vanno fatti risalire 
al 1954, quando l’intervento, iniziato il 22 maggio875 
e proseguito fino alla seconda metà di agosto876, fu 
diretto sul campo da Busano, che, di fatto, riportò in 
luce l’intero quartiere877. Il restauratore, via via che lo 
scavo si approfondì, si rese conto che nell’area, de-
finita nei giornali di scavo “lato sinistro del teatro”, 
emergevano strutture di più fasi e pavimentazioni so-
vrapposte, sia riferibili all’età romana imperiale che 
a frequentazioni successive, con muri «barbaramente 
costruit(i)»878: sebbene dunque, come di consueto, lo 
scavo sia stato volto a mettere in luce indiscriminata-
mente tutte le strutture, approfondendosi sino ad in-
contrare livelli pavimentali, vi era la consapevolezza 
di avere davanti un complesso palinsesto, che dall’età 
romana si spingeva fino a quella tardoantica.

Busano, che senz’altro lesse con attenzione i gior-
nali di scavo lasciati da Soldati879, iniziò le ricerche 
ripulendo i vani già sterrati dal suo predecessore nel 
settore nord-orientale del quartiere, per poi procedere 
verso ovest, con gli ambienti affacciati sulla via DE; 

871  Pesce 1957a, pp. 68-69 = Pesce 19722, p. 75.
872  Si vedano da ultime le sintesi in: bejor 2018c; bejor, 

frontori 2018.
873  Cfr. 7.3.7.
874  Cfr. 7.6.5.
875  VII.D36, 22 maggio 1954.
876  Va precisato che tra il 4 ed il 16 giugno i lavori in 

quest’area vennero sospesi e gli operai furono spostati in mas-
sa su richiesta dell’ESIT tra l’area del teatro e quella del foro 
cittadino, in vista della visita del Presidente della Regione (cfr. 
7.7, 7.8.6-7).

877  Una prima numerazione dei vani dell’isolato fu dunque 
abbozzata in maniera molto parziale da Soldati nel 1952, che 
nel 1953 numerò anche i vani più prossimi alle Terme Centrali. 
Più completa la numerazione di Busano.

878  VII.D41, 21 agosto 1954.
879  VII.D41, 12 agosto 1954. Il giornale di scavo del 1953 

redatto da Soldati e letto a suo tempo da Busano risulta ad oggi 
non reperibile (cfr. 7.6.5).
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rilevante segnalare come nel vano oggi noto come 
Bd880 si rinvennero 55 monete nel primo giorno di sca-
vo e 9 nel giorno seguente881, una quantità dunque par-
ticolarmente consistente di reperti numismatici in uno 
spazio piuttosto ristretto, che sembrerebbe suggerire 
la presenza di un gruzzolo disturbato o in alternativa 
una destinazione commerciale dell’ambiente. All’ini-
zio di agosto lo scavo raggiunse lo spazio triangolare 
interposto tra la strada e i vani Bf e Bh, individuando 
un «pavimento costituito di un battuto di calce»882, che 
probabilmente rivestiva l’area di passaggio tra la via 
e gli ambienti coperti affacciati a sud di essa883. Negli 
stessi frangenti Busano avviò i lavori di “preparazio-
ne” e di “tracciamento” nello spazio immediatamente 
ad est del corridoio mosaicato t, già scavato da Solda-

880  Si segue qui la nomenclatura di bejor, condottA, Pie-
rAzzo 2003, tav. I, p. 79. A riguardo del vano Bd, in bejor, 
condottA, PierAzzo 2003, p. 65 si precisa che l’ambiente non è 
stato oggetto di scavi recenti.

881  VII.D36, 25-26 maggio 1954.
882  VII.D41, 7 agosto 1954.
883  Tale pavimentazione appare confrontabile con quella 

individuata tra il tratto stradale dell’area Beta e gli ambienti 
ad esso retrostanti (Angiolillo et alii 2014, p. 197; cArboni, 
cruccAs, lAnteri 2014, pp. 8-9; cArboni, cruccAs 2016, pp. 
23-24); per un altro tratto di marciapiede di area urbana recen-
temente rimesso in luce, si veda AndreAttA, zArA 2022, pp. 
118-120.

ti, esponendo «tronchi di colonne, [… che] in parte 
affiorano»884, dunque riportando ancora una volta alla 
luce elementi architettonici senz’altro riferibili alla 
fase imperiale di frequentazione dell’area e con ogni 
probabilità reimpiegati in età tardoantica. Il 9 agosto, 
nel vano Bh, il più prossimo alla strada, presso una 
struttura quadrangolare identificata come una vasca 
posta nell’angolo sud-occidentale dell’ambiente, si 
recuperò «un grifone alato in marmo stilizzato, man-
cante la parte posteriore, che veniva incastrato nel 
muro, il quale si utilizzava come mensola», dunque 
verosimilmente un elemento di arredo marmoreo di 
pregio, che fa da pendant a una piccola base di statua 
pure in marmo su cui ancora si conservavano i pie-
di del soggetto rappresentato885. Nella stessa giornata 
si procedette con lo svuotamento del forno a pianta 
circolare Bna, approfondendosi per circa 1,10 m, sino 
ad incontrare una struttura trasversale appartenente 
ad una fase precedente, che indusse ad interrompere 
le attività. Pochi giorni dopo, immediatamente a sud, 
nel vano Bn, «alla profondità di m 0,74, si è rinvenu-

884  VII.D41, 3 agosto 1954. In questa circostanza si segna-
lano 3 rocchi di colonna, ma va precisato che, nella stessa area, 
pochi giorni Busano fa menzione di 5 rocchi di varie dimensio-
ni (VII.D41, 9 agosto 1954; cfr. VII.D41, 10 agosto 1954), tre 
dei quali potrebbero essere quelli descritti in precedenza.

885  VII.D41, 9 agosto 1954.

Fig. 269. Planimetria del settore orientale del quartiere centrale con indicazione della nomenclatura utilizzata nei giornali di scavo. In 
nero la numerazione adottata da F. Soldati (1952); in rosso e sottolineata la numerazione adottata da S. Busano (1954).
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to uno strato di terreno appartenente a mattoni crudi 
in disfacimento»886, testimonianza di come, con ogni 
probabilità, anche in questo settore urbano gli alzati 
fossero almeno in parte costituiti da materiale deperi-
bile, sebbene nella fattispecie sia complesso attribuire 
le evidenze descritte nei giornali di scavo ad una pre-
cisa fase di frequentazione dell’area. Di certo, l’am-
biente Bn restituì anche un capitello dorico887, ancora 
oggi collocato nel luogo di rinvenimento nel vano, 
presso il perimetrale sud888, mentre, nel corso delle at-
tività di “pulizia” a sud-est dell’ambiente, vennero alla 
luce due frammenti epigrafici, di cui Busano realizza 
altrettanti schizzi che ne consentono il riconoscimen-
to tra le iscrizioni norensi edite889 (fig. 270); i reperti, 
non pertinenti alla stessa iscrizione, furono rinvenuti 
assieme a «varii frammenti di marmo, angoli di cor-
nici e altri frammenti comuni»890 e si potrebbe dunque 
pensare ad un accumulo di materiale marmoreo desti-
nato a qualche forma di reimpiego891. D’altro canto, 
come si è avuto modo di anticipare, molte evidenze 
messe in luce confermano la presenza di attività pro-

886  VII.D41, 12 agosto 1954.
887  VII.D41, 13 agosto 1954.
888  MAMeli, nieddu 2005, n. 4, pp. 39-40.
889  Il primo frammento è oggi edito in: sotgiu gio. 1969, n. 

10, p. 18; sotgiu gio. 1988, p. 585, n. B26; zuccA 1994, p. 878, 
n. 51; Porrà 2002, pp. 740-741, n. 547; cordA 2014, p. 174, n. 
SRD1293. Il secondo frammento è edito in: sotgiu gio. 1969, 
n. 38, p. 37; sotgiu gio. 1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, p. 
762, n. 573; cordA 2014, p. 176, n. SRD1309.

890  VII.D41, 17 agosto 1954.
891  Accumuli di frammenti marmorei anche iscritti destinati 

probabilmente al reimpiego sono noti a Nora presso il portico 
settentrionale del foro (ghiotto 2009a, pp. 362-365) e presso 
l’ampliamento curvilineo della piazza (AMAdAsi guzzo, zArA 
2018, pp. 42-45; cfr. 7.3.5).

duttive di vario genere riferibili alle fasi di frequenta-
zione del quartiere di età tarda: due «abbeveratoi»892 
furono individuati da Busano presso l’angolo sud-est 
dell’ambiente Bm; nel vano Bf è segnalata una «vasca 
o macina»893; una «una vasca in calcare»894, ritenuta 
analoga ad una seconda vasca situata presso il corri-
doio mosaicato t, venne alla luce 2 m a sud-ovest del 
forno Bna; allo stesso modo, nell’ambiente An si sca-
varono una meta di macina rotatoria manuale ancora 
dotata al centro di un «perno di ferro»895, e una «va-
schetta in pietra vulcanica»896, accompagnata da una 
seconda vasca, messe da Busano in relazione funzio-
nale al forno Amb. Nella sostanza, dalla lettura della 
documentazione disponibile, appare evidente come, 
già in corso dello scavo del 1954, si avesse la consa-
pevolezza di essere di fronte ad ambienti riutilizzati in 
una fase tarda con funzioni produttive e riutilizzando 
vestigia di età imperiale, sebbene non si fosse in grado 
di distinguere i perimetri delle singole unità abitative, 
individuate solo grazie ai più recenti scavi.

Allo stesso modo, sotto la guida di Busano, fu-
rono rimesse in luce le pavimentazioni musive della 
domus che, grazie al recente scavo e riesame di C. 
Miedico897, è stata attribuita ad età severiana898: già alla 
fine di maggio, in corrispondenza dell’ambiente Ad, si 
espose «un tratto di pavimento in mosaico a tesserini 
bianchi e neri»899, nel quale si può senz’altro ricono-
scere il mosaico a ruote recentemente riconsiderato900; 
riferibile invece probabilmente alla più tarda fase di 
frequentazione dell’area è invece un capitello rinve-
nuto ricollocato nel settore nord-occidentale dell’am-

892  VII.D41, 13 agosto 1954.
893  VII.D41, 5 agosto 1954.
894  VII.D41, 9 agosto 1954.
895  VII.D41, 21 agosto 1954.
896  VII.D41, 21 agosto 1954.
897  Si veda da ultimo Miedico 2013, pp. 25-33, con biblio-

grafia di riferimento e di cui si segue in questa sede la nomen-
clatura (fig. 15, p. 23).

898  Erano invece già state messe in luce nel 1953 (cfr. 7.6.5) 
le strutture e la pavimentazione della domus del peristilio orien-
tale (Miedico 2013, pp. 18-25, con bibliografia di riferimen-
to): a questo riguardo, Busano, prendendo in considerazione 
il settore dell’abitazione in corrispondenza dei vani Cl e Cp, 
segnala «il pavimento dell’ambiente in mosaico a grandi tesse-
re, distrutto, piccole tracce sparse» (VII.D41, 11 agosto 1954). 
Probabilmente in relazione al settore settentrionale della domus 
del peristilio orientale vanno messe le tracce di mosaico che 
Busano vide nel vano Bn, nella cui porzione meridionale, infat-
ti, segnala un «pavimento in malta sovrapposto al pavimento in 
mosaico» (VII.D41, 17 agosto 1954).

899  VII.D36, 28 maggio 1954. Da tale vano, n. 3 secondo 
la nomenclatura di Busano, proviene una delle lucerne recen-
temente oggetto di studio di A. Piga (PigA 2020, p. 189, nt. 5).

900  Miedico 2013, pp. 26-27; cfr. Angiolillo 1981, pp. 57-
59, n. 51.

Fig. 270. Frammenti epigrafici rinvenuti a sud-est del vano Bn del 
quartiere centrale: a-b) schizzi di S. Busano (Vii.d41, #68#); fac-
simile di G. Sotgiu (da sotgiu gio. 1969, nn. 10, 38, pp. 18, 37).
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biente901. «Tracce di mosaico»902 sono segnalate anche 
più a sud, nell’ambiente Af903 e, anche qui, al centro del 
vano risultava riposizionato in un secondo momento 
«un capitello di pietra panchina»904; più a nord-ovest 
vennero messe in luce varie porzioni di mosaico, che 
Busano correttamente ricondusse ad un unico ambien-
te905, più antico delle strutture che vi insistevano e che 
lo partizionavano nei vani oggi noti come Ag, Ae ed 
Ad. A riguardo di queste più tarde murature, destò par-
ticolare attenzione nello scavatore906 «lo spigolo tra 
il muro ed il pavimento, colmo in muratura a gradi 
45»907, ossia un inconsueto alto zoccolo inclinato a 
45°, ancora oggi visibile su ambo le fronti del muro 
che divide i vani Ae ed Aga908. Va inoltre sottolineato 
come, anche procedendo verso sud, lo scavo del 1954 
mise in evidenza i vari episodi costruttivi che contrad-
distinguono il quartiere: per determinare i frequenti in-
terventi edilizi, Busano si basò in special modo sull’e-
same dei rapporti tra le strutture murarie, i rivestimenti 
parietali e le pavimentazioni e, ad esempio, con un ra-
gionamento elementare ma efficace, osservò come «si 
nota dell’intonaco alle due parti laterali, tra il muro 
destro ed il muro sinistro, il quale ci fa penzare ad un 
rifacimento, quindi sorge il dubbio che il pavimento 
degli ambienti N° 12 e 13 erano collegati»909.

Un discorso a parte merita lo scavo dei sistemi di 
approvvigionamento idrico del quartiere. Alla metà 
di giugno prese avvio lo svuotamento della porzione 
settentrionale della cisterna a bagnarola bipartita nel 

901  VII.D36, 29 maggio 1954. Nel capitello descritto si può 
riconoscere quello analizzato in MAMeli, nieddu 2005, p. 40, n. 
5 e ben visibile nella foto VII.F124.

902  VII.D41, 13 agosto 1954.
903  È opportuno segnalare a margine che dallo scavo del 

vano Af proviene la lucerna bollata edita in sotgiu gio. 1968, 
p. 53, n. 413. A questo riguardo è opportuno segnalare come G. 
Sotgiu riferisca correttamente la localizzazione («lato sinistro 
del teatro, ambiente nr. 4») mentre scorretta è la data del rinve-
nimento, ossia 18 settembre 1954, anziché 10 agosto (probabil-
mente per un errore di trascrizione dal biglietto che accompa-
gnava il reperto).

904  Il capitello risulta attualmente ricollocato poco lontano, 
sulla cresta di uno dei perimetrali dell’ambiente (cfr. MAMeli, 
nieddu 2005, p. 39, n. 2).

905  VII.D41, 18 agosto 1954. Si tratta del vano 2 descritto in 
Miedico 2013, pp. 30-31.

906  È questo l’unico caso in cui Busano allega una foto al 
giornale di scavo (VII.D41, #62-63#; cfr. VII.F125).

907  VII.D41, 14 agosto 1954.
908  Tale insolita struttura, ancora ben conservata, potrebbe 

avere confronto con quanto constatato in corrispondenza de-
gli zoccoli di due perimetrali esterni dell’edificio a est del foro 
(per il perimetrale est si veda VolPin, zArA 2020, pp. 142-143), 
probabilmente interpretabili come strutture idrauliche destinate 
a proteggere la base delle murature in aree scoperte, presso le 
quali, in caso di precipitazioni, doveva essere notevole lo scolo 
delle acque meteoriche.

909  VII.D41, 11 agosto 1954.

settore nord-orientale del quartiere910; il riempimento 
dell’invaso, che restituì, tra i molti materiali, un «vaso 
in marmo bianco»911, fu completamente asportato 
sino a una profondità di 3,90 m, affrontando la risa-
lita dell’acqua di falda negli ultimi 30 cm e metten-
do in luce il consueto zoccolo di raccordo tra le pareti 
e il fondo della cisterna912. A seguire, svuotato anche 
il pozzetto di attingimento, si passò allo scavo della 
porzione meridionale dell’invaso, concluso il 9 agosto 
con la ripulitura della canaletta di adduzione defun-
zionalizzata con la bipartizione della cisterna, che Bu-
sano correttamente ritenne «in epoca posteriore [alla 
costruzione, N.d.A.] divisa in due»913.

Tre furono invece i pozzi svuotati. Si riprese lo scavo 
del pozzo nel vano Ai, «in parte scavato nella 2a cam-
pagna di scavo e descritto nei giornali precedenti»914, 
contraddistinto dalla vera costituita da un pythos riu-
tilizzato: lo scavo scese per oltre 5 m, individuando e 
svuotando parzialmente l’allargamento della camera 
sotterranea915, ma interrompendo le attività dopo circa 
una settimana di lavoro a causa della notevole risalita 
dell’acqua e in attesa che fosse disponibile una pom-
pa idrovora916. Il secondo pozzo venne individuato nel 
muro che divide i vani Bm e Bn917, al momento del rin-
venimento parzialmente ostruito da «un blocco il quale 
in un lato si notava un buco»918; dotato di una «dirama-
zione che va verso ovest»919, alta 1,7 m e larga 1,6 m, 
mai più ispezionata in seguito allo scavo del 1954, il 
pozzo fu svuotato fino a -5 m dall’imboccatura e restituì 
eccezionalmente «varii pezzetti di pelle, [… nei quali] 
si notano ancora i piccoli fori della cucitura»920. Parti-
colare nota merita anche il rinvenimento di 3 manufatti 
di foggia molto inconsueta, in cui Pesce riconobbe dei 
salvadanai di età punica921, che effettivamente hanno 
più di recente trovato stringente riscontro in un rinveni-
mento nella necropoli del Puig des Molins di Ibiza, ove 

910  cesPA 2018, p. 128, n. C39.
911  VII.D41, 19 luglio 1954.
912  VII.D41, 29 luglio 1954.
913  VII.D41, 2 agosto 1954.
914  VII.D41, 13 agosto 1954. Si tratta del pozzo censito in 

cesPA 2018, p. 42, n. P11 e in parte scavato da Soldati nel 1953 
(cfr. 7.6.5).

915  Busano parla di «diramazioni» laterali, rispetto al volu-
me della canna del pozzo (VII.D41, 16 agosto 1954).

916  VII.D41, 20 agosto 1954.
917  cesPA 2018, p. 44, n. P13. Il vicino pozzo P14 (cesPA 

2018, p. 44, n. P14) non venne invece individuato negli scavi del 
1954, in quanto lo sterro del vano non si approfondì a sufficienza.

918  VII.D41, 11 agosto 1954
919  VII.D41, 18 agosto 1954.
920  VII.D41, 17 agosto 1954.
921  Pesce 1957a, p. 69 = Pesce 19722, p. 75; cfr. Pesce 20002, 

pp. 239, 280. Va precisato che dai giornali di scavo risultano 
solo due salvadanai (VIII.D41, 13 agosto 1954; cfr. VII.D38, 
#1#), indice di un riesame dei reperti, condotto in un secondo 
momento da Pesce, che ne cita tre.
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un reperto analogo conteneva due monete della zecca 
di Ebusus922 (fig. 271). Un terzo pozzo venne scavato 
nel vano Bn, anche questo rinvenuto «coperto da un 
blocco di arenaria […] vuoto fino alla profondità di m 
3,40 […] gradatamente si allarga a forma conica»923; 
negli studi più recenti la struttura è stata considerata 
un silos924, ma sembra convincente la lettura di Busa-
no come struttura idraulica, in quanto nel corso dello 
svuotamento «restituisce acqua, ciottoli e fango, rag-
giungendo la profondità di m 3,70» e già dalla quota di 
-2,20 m «manca del rivestimento in muratura, la roccia 
si presenta difficoltosa e poco rassicurante il proce-
dimento del lavoro in quanto la stessa decomposta si 
sgretola»925: è questo uno dei casi in cui Busano, incerto 
sul da farsi, si rivolse a Soldati, che rassicurò il collega 
e ordinò di procedere con lo svuotamento del pozzo, 
sebbene due giorni dopo si siano comunque prudenzial-
mente interrotte le attività926.

922  Il salvadanaio di Ibiza era deposto in una sepoltura a 
fossa datata tra la fine del II e l’inizio del I sec. a.C. (costA, 
fernAndez, MezquidA 2003, pp. 290-291; cfr. cAMPo 2006, p. 
57; MAnfredi 2011, p. 17). Il rinvenimento di Nora è inoltre 
forse assimilabile a quello che ebbe luogo del 1958 nel pozzo 
dell’area degli edifici nn. 47-48 di Tharros, ove pure i giornali 
di scavo fanno menzione di un “salvadanaio” (MArAno 2020a, 
p. 216).

923  VII.D41, 13 agosto 1954.
924  Miedico, fAcchini, ossorio 2005, pp. 56, 62.
925  VIII.D41, 14 agosto 1954.
926  VII.D41, 16 agosto 1954.

Nelle ultime settimane di scavo nel settore orien-
tale del quartiere centrale, Busano riattivò lo sterro 
già avviato da Soldati nei vani più prossimi al cd. 
apodyterium delle terme. L’ambiente At restituì rocchi 
di colonna e altri blocchi probabilmente reimpiegati o 
pronti al riutilizzo, come del resto si è visto in molti al-
tri contesti di quest’area; inoltre in questo vano venne 
individuata la stessa struttura semicircolare di incerta 
lettura riportata alla luce anche dagli scavi recenti927 e 
definita nel 1954 «vaschetta»928. Allo scavo del 1954 
si deve inoltre anche lo svuotamento del forno Amb, 
alla cui base si riscontrarono «dei ciottolini coperti 
da uno strato di terracotta bruciata che costituisce il 
pavimento»929.

Infine, negli ultimi giorni di scavo, spostandosi 
verso est, si individuò un livello stradale, descritto 
come «sottofondo costituito di calce e sabbia e tesse-
re di mosaico»930, esteso senza soluzione di continuità 
lungo tutto il margine orientale del quartiere centrale 
e attribuibile dunque al percorso viario che prende le 
mosse dal teatro e lambisce le abitazioni lungo il lito-
rale sud-orientale della città, per poi ricollegarsi alla 
via EI.

927  frontori 2012, pp. 105-107.
928  VII.D41, 17 agosto 1954.
929  VII.D41, 17 agosto 1954.
930  VII.D41, 21 agosto1954.

Fig. 271. a) Manufatto fittile rinvenuto nel pozzo P13 e interpretato da Pesce come salvadanaio punico (da Pesce 1957a, fig. 31 f.t.); b) 
confronto dalla necropoli del Puig des Molins (Ibiza), contenente due monete della zecca di Ebusus (fine II-inizio I sec. a.C.) (da costA, 
fernAndez, MezquidA 2003, fig. 5 p. 324, tav. I.3 p. 325).

a b
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7.8.6. lA cAsA del viRidaRiUM, il settore urbAno 
trA le Vie bc e cd e lA riPresA dello scAVo 
delle AbitAzioni lungo il litorAle sud-orientAle

Come si è avuto modo di anticipare931, il 22 luglio 
era stata programmata la visita a Nora del presiden-
te della Regione Corrias, ragion per cui, all’inizio di 
giugno, l’ESIT, evidentemente con il benestare di Pe-
sce, stabilì di accelerare le attività di scavo nel quar-
tiere orientale della città antica, dove ormai si era ben 
intuita la collocazione del principale polo pubblico 
del centro urbano romano, articolato tra il foro ed il 
teatro. Fu così che il 3 giugno «per ordine del Dot-
tor Faggioli»932, Direttore dell’ESIT e seconda carica 
dell’ente alle spalle del presidente Pernis933, la mag-
gioranza degli operai venne spostata ad est del teatro, 
oltre la via CD, dove gran parte delle strutture era 
ancora perlopiù obliterata dal deposito archeologico, 
come pure dal terrapieno artificiale realizzato in oc-
casione di Efisio d’Elia934. Solo la fronte degli edifi-
ci posta lungo il cordolo orientale della strada era già 
stata esposta nel 1952: si decise dunque di allargare lo 
scavo a partire dal punto in cui il tratto viario subiva 
un evidente restringimento per adeguarsi ad un grande 
complesso, che più tardi Pesce propose di riconoscere 
come possibile conceria/fullonica935 e che oggi è noto 
come casa del viridarium936 (fig. 272).

Nei primi giorni di scavo, Busano segnala in rela-
zione al braccio occidentale del peristilio che costitu-
isce il nucleo centrale dell’edificio, già parzialmente 
esposto, come «sulla parete corta a est-nord-est si ha 
una muratura con mattoni crudi»937: oggi si conserva 
solo la parte inferiore della struttura muraria, in opera 
cementizia, ma di grande interesse è la segnalazione 
di come al di sopra di questa si sviluppasse un alza-
to in mattoni crudi e come l’intera parete presentasse 
«intonaco decorato a pittura rossa»938; inoltre, un se-
condo tratto di muratura in crudo venne esposto lungo 

931  Cfr. 7.7, 7.8.5.
932  VII.D36, 3 giugno 1954.
933  Cfr. VII.D54.
934  Cfr. 7.2.
935  È opportuno precisare come Pesce fosse in vero molto 

prudente nella sua ipotesi, tanto da sottolineare che «non ne 
sono certo, perché le fulloniche e le concerie pompeiane […] 
non somigliano, precisamente, a questa» (Pesce 1957a, p. 58 = 
Pesce 19722, p. 60).

936  bejor 2018b; cfr. tronchetti 20012, p. 30; nerVi 2003; 
ghiotto 2004a, p. 73. Si segnala come D. Tomei abbia proposto 
di riconoscere nell’edificio la sede del collegio degli Augustales 
(toMei 2008, p. 176).

937  VII.D36, 4 giugno 1954; cfr. VII.D36, 7 giugno 1954, 
ove si fa riferimento allo stesso muro «costituito di mattoni cru-
di e qualche pietra arenaria».

938  VII.D36, 4 giugno 1954; cfr. VII.D36, 7 giugno 1954, 
ove si fa riferimento a «vernice rossastra».

la parete orientale del braccio orientale del peristilio939. 
Per questo e per gli altri muri venuti alla luce, Busa-
no constata a più riprese vari episodi di intonacatura 
del complesso e, con preciso riferimento alla parete 
rivolta verso la via CD, precisa come «su tutta la lun-
ghezza del muro 3 strati di intonaci sovrapposti e lo 
strato visibile presenta un color giallino»940. «Poiché 
gli intonaci erano in parte quasi staccati dal muro»941, 
all’azione di scavo fece sin dall’inizio da pendant il 
consolidamento dei rivestimenti parietali esposti, at-
tività che testimonia una volta di più l’attenzione ri-
servata da Pesce alla tutela delle evidenze che via via 
emergevano.

Procedendo poi lungo il braccio settentrionale del 
peristilio si incontrò dapprima la fistula che alimen-
tava il bacino quadrangolare del viridarium942, poi la 
vera monolitica della profonda cisterna a bottiglia943, 
che, ispezionata, risultò priva di riempimenti, con l’ac-
qua di falda affiorante a circa 4 m di profondità944. Al-
largando lo scavo verso sud, si iniziò a sterrare il tratto 
che si ritiene fosse destinato a giardino945, delimitato 
da muri «in parte di piccoli blocchetti arenaria ed in 
parte di mattoni crudi»946 e definito «andito a forma 
di corridoio privo di pavimento»947: non individuan-
do un piano di calpestio, si procedette con un «saggio 
in profondità»948, che espose una fitta serie di livelli 
antropici, ricchi di ceneri e carboni, e mise in luce le 
fondazioni dell’edificio. Pochi giorni dopo, nella pa-
vimentazione del braccio meridionale del peristilio, 
si individuò uno spoglio stretto e allungato, che, ra-
gionevolmente, Busano ritenne sede per una seconda 
fistula spogliata949, orientata in direzione di quella che 
si percepì essere una «grande vasca»950, ossia dell’eu-
ripo che doveva cingere il viridarium quadrangolare 
centrale951. Proprio in corrispondenza di quest’ultimo 
settore dell’edificio vennero alla luce «varii ruderi, 
forse appartenenti alla volta dell’ambiente»952, sebbe-

939  VII.D36, 7 giugno 1954.
940  VII.D36, 7 giugno 1954.
941  VII.D36, 7 giugno 1954.
942  nerVi 2003, p. 63; cesPA 2019, p. 50. Il tracciato della 

fistula è ben visibile in VII.F27 e VII.F28
943  cesPA 2018, p. 164.
944  VII.D36, 7 giugno 1954.
945  nerVi 2003, pp. 62-64; bejor 2018b, p. 54. Si tratta del 

vano 2 secondo la numerazione di Busano.
946  VII.D36, 9 giugno 1954.
947  VII.D36, 9 giugno 1954.
948  VII.D36, 11 giugno 1954.
949  VII.D36, 18 giugno 1954.
950  VII.D36, 12 giugno 1954.
951  bejor 2018f, p. 130.
952  VII.D36, 19 giugno 1954; cfr. VII.D36, 15 giugno 1954. 

In VII.D36, 22 giugno 1954 vengono descritti con maggior pre-
cisione i ruderi individuati, cercando di dar loro un’attribuzione 
alle porzioni di pavimentazioni o di alzati ancora in situ sino ad 
allora venuti alla luce nell’edificio.
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ne la lettura corrente prevedrebbe uno spazio verde a 
cielo aperto e non è dunque da escludere che i resti 
emergenti, probabilmente a quota inferiore rispetto a 
quella del livello di calpestio antico, fossero pertinenti 
a un complesso demolito per la costruzione del grande 
edificio di età imperiale953. Ad ogni modo, lo spazio 
quadrangolare centrale cominciò ad essere definito «il 
grande ambiente»954, nome con cui per estensione si 
denominò l’intero edificio (fig. 273).

Mente lo sterro della casa del viridarium procede-
va, si intervenne anche a nord del peristilio, nel settore 
urbano compreso tra le vie BC e CD955, con l’inten-
zione di sterrare in via definitiva l’area tra il teatro, il 
Tempio romano e il foro956. Come anticipato, le strut-
ture emergenti erano già state parzialmente messe in 
luce nei primi giorni dello scavo del 1952, ma ben 
presto obliterate dalla costruzione del terrapieno per 
gli spettatori di Efisio d’Elia; lo scavo del 1954 espo-
se in particolare lo spazio allungato in corrispondenza 
del quale si sviluppa la fogna proveniente dal teatro957, 

953  Tali evidenze strutturali sono ben distinguibili in VII.F27 
e VII.F28.

954  La definizione compare per la prima volta in VII.D36, 
9 giugno 1954. Solo successivamente lo spazio quadrangolare 
centrale venne numerato da Busano (n. 17).

955  VII.D36, 8 giugno 1954.
956  VII.D36, 24 giugno 1954.
957  VII.D36, 11 giugno 1954. Sulla costruzione della cana-

letta del teatro, si veda ora ghiotto 2009a, pp. 286-287.

che, «in parte senza copertura»958, venne svuotata nel 
tratto alle spalle del complesso forense959. Più a nord, 
fu sterrata anche una piccola cisterna a bagnarola960, 
dal cui riempimento si recuperò un elemento a «go-
mito in terracotta rossastra di conduttura d’acqua»961, 
probabilmente pertinente in origine al sistema di ad-
duzione962; il fondo dell’invaso, a quota -2,84 m, oggi 
interrato, presentava il consueto zoccolo di raccordo 
con le pareti963.

Dal punto di vista operativo, venne realizzata una 
grande rampa che, dal settore meridionale della casa 
del viridarium, si dirigeva verso sud-est, sino a mare, 
così da consentire «il transito delle carriole»964 e sca-
ricare rapidamente la terra in acqua; inizialmente, dun-
que, non fu scavata la porzione sud-orientale del com-
plesso965 e non a caso lo stesso Pesce, che correttamente 
riteneva questo lato dell’edificio «rifatto»966, tiene a 

958  VII.D41, 9 luglio 1954.
959  VII.D41, 7-9, 12 luglio 1954.
960  cesPA 2018, p. 70, n. C4.
961  VII.D41, 6 luglio 1954.
962  Dal riempimento proverrebbe anche un «frammento di 

mazza Neolitico» (VII.D41, 6 luglio 1954), sebbene non sia pos-
sibile determinare su che basi Busano abbia datato il manufatto.

963  VII.D41, 7 luglio 1954.
964  VII.D36, 21 giugno 1954.
965  VII.D36, 19 giugno 1954.
966  Sulla demolizione dell’angolo sud-orientale della casa 

del viridarium nel corso della media età imperiale, si veda 
ghiotto 2009a, pp. 340-341.

Fig. 272. Planimetria della casa del viridarium e dei vani a essa circostanti, con indicazione della nomenclatura utilizzata nei giornali 
di scavo.
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precisare che «lo scavo non è stato approfondito”967. 
Con l’inizio di luglio si esposero invece completamente 
le fondazioni delle murature che delimitano il virida-
rium968: queste risultarono insistere su livelli antropici 
e, nel caso del muro nord-occidentale, su una struttu-
ra preesistente; allo stesso modo, «tra l’angolo sud e 
l’angolo est […] si notano numerosi ciottoli, [… che 
si ritennero] fondamenti di un vecchio edificio»969. Non 
sussistono al momento dati utili alla datazione di queste 
preesistenze, ma è comunque opportuno riportare come 
dai livelli sterrati per la loro messa in luce si recupera-
rono due frammenti di bracieri punici con protomi bo-
vine e una testina di statuetta in terracotta970.

Lo scavo si allargò progressivamente verso sud, 
cosicché vennero alla luce anche i vari ambienti che 
compongono il settore meridionale del complesso. In 
particolare va segnalato che, nel vano contraddistinto 
dal reimpiego nelle fondazioni di elementi architetto-
nici a gola egizia971, si riscontrò come l’intonaco parie-

967  Pesce 1957a, p. 58 = Pesce 19722, p. 60.
968  VII.D36, 1 luglio 1954.
969  VII.D41, 5 luglio 1954.
970  VII.D41, 13 luglio 1954.
971  Si tratta del vano 9 della numerazione di Busano, b secon-

do la nomenclatura di bejor 2018b, p. 56, fig. 40. Le fondazioni 
dell’ambiente sono costituite da vari blocchi di reimpiego, tra cui 
due elementi architettonici a gola egizia intonacati, di cui si è ipotiz-
zata l’originaria pertinenza ad un edificio punico-ellenistico (tron-
chetti 20012, p. 30; nerVi 2003, pp. 61, 63; bejor 2018b, pp. 55-56).

tale proseguisse al di sotto del piano pavimentale, co-
sicché venne «eseguito un saggio in profondità per m 
0,35», che permise di riscontrare come il rivestimento 
«prosegue a forma arcuata»972. Questo dato indusse 
Busano a ritenere che, prima di essere dotato di una 
pavimentazione in cementizio, il vano corrispondesse 
a una o due vasche divise da un tramezzo, in seguito 
colmate «di terra con numerosi frammenti di intona-
ci e qualche frammento di terracotta». La lettura del 
restauratore è al momento difficile da verificare; certo 
è che anche dopo la stesura del pavimento, l’ambien-
te sembrerebbe avere avuto dei rifacimenti, in quanto 
sulla parete settentrionale «si notano alcuni tratti di 
N° 4 intonaci sovrapposti»973. Più fasi sono documen-
tate infine anche nell’ambiente a nord-est974, dove «un 
piccolo tratto di pavimento [risultava] sovrapposto al 
precedente»975.

Con la metà di luglio e ormai prossima la visita del 
presidente Corrias, presso la casa del viridarium «il la-
voro di tracciamento e pulizia volge al termine»976. Al 
momento della sospensione dei lavori nell’area si sta-
va intervenendo nel settore orientale dell’edificio, di 

972  VII.D36, 16 giugno 1954. Il tratto di rivestimento che 
procede, come descritto da Busano, al di sotto della pavimenta-
zione, si osserva distintamente in VII.F29.

973  VII.D36, 18 giugno 1954.
974  Si tratta del vano 11 secondo la numerazione di Busano.
975  VII.D36, 23 giugno 1954.
976  VII.D41, 3 luglio 1954.

Fig. 273. Veduta da sud-est dello spazio centrale della casa del viridarium al termine dell’intervento di G. Pesce; si distinguono varie 
evidenze strutturali messe in luce al di sotto del piano del viridarium (ARP; Pescefoto 028).
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cui Busano aveva compreso solo parzialmente la pla-
nimetria, in quanto lo scavo era stato in parte praticato 
assieme a quello dei vani occidentali del complesso 
forense977. Qui, presso l’angolo sud-orientale dell’edi-
ficio, si individuò un tubulo in terracotta, lungo quasi 
3 m e diretto verso il centro del viridarium, conservato 
solo parzialmente in quanto eroso dall’azione marina 
all’estremità meridionale978; sempre lungo il braccio 
orientale del peristilio venne inoltre scavato un pozzo, 
oggi non più visibile, dotato di un’imboccatura qua-
drangolare in «grossi blocchi ben squadrati» e di una 
canna che si allargava progressivamente «prendendo 
una forma rotonda»979. A sud, tra l’edificio e il foro, 
vennero alla luce alcuni lacerti strutturali probabil-
mente pertinenti a differenti fasi edilizie, quale una 
muratura ad L tagliata dal braccio orientale del peri-
stilio, che, costituita da blocchi isodomi, è ancor oggi 
ben distinguibile e che Busano mise in relazione a «2 
piccoli ruderi con intonaco a vernice rossa»980; poco 
più a sud venne delineato un secondo ambiente, quasi 
completamente eroso dall’azione marina, di cui resta-
va un «pavimento in cocciopisto»981.

I lavori nell’area ripresero solo a partire dalla metà 
di agosto: ormai messo in luce pressoché integralmen-
te il quartiere centrale982, Busano estese in continuità 
lo scavo verso est, in direzione della cala meridiona-
le, con l’obiettivo di ricollegarsi alla casa del virida-
rium983. Come si avrà modo di argomentare più am-
piamente in seguito984, Pesce aveva particolarmente a 
cuore lo scavo del settore urbano prospiciente la cala 
meridionale, in quanto convinto della possibilità di 
rinvenire stratigrafie pertinenti alla prima fase di fre-
quentazione della penisola. Con questo presupposto, 
in via eccezionale, fu lui stesso a disporre la strategia 
di intervento: ricorda infatti Busano che «per ordine 
del Sig. Soprintendente lo scavo dell’ambiente viene 
abbassato fino a raggiungere l’edificio più antico». 
Il riferimento è ad un vano del blocco abitativo im-
mediatamente a sud della casa del viridarium985, ove 
Pesce ordinò di abbassare «lo scavo per metà dell’am-
biente, ottenendo la possibilità per una registrazione 

977  Cfr. 7.8.7.
978  VII.D41, 17 luglio 1954.
979  Si tratta della struttura idraulica indicata come «pozzo 

2» (VII.D41, 14 luglio 1954).
980  VII.D41, 15 luglio 1954.
981  VII.D41, 17 luglio 1954.
982  Cfr. 7.8.3-5.
983  VII.D41, 16 agosto 1954.
984  Cfr. 7.10.2.
985  Si tratta del vano n. 29 del giornale di scavo di Busano 

(VII.D41), n. 61 della planimetria VII.G39, n. 67 delle planime-
trie VII.G63-G64, corrispondente all’ambiente immediatamen-
te a sud-ovest del vano b della casa del viridarium, secondo la 
nomenclatura proposta in bejor 2018b, p. 55, fig. 40. 

stratigrafica del terreno Archeologico»986: si tratta 
dell’unico caso in cui il Soprintendente, non sempre 
presente in cantiere, richiese a Busano di produrre 
un risparmio stratigrafico, così da osservare in pri-
ma persona la sezione esposta la prima volta in cui 
si sarebbe recato a Nora. Lo scavo si sviluppò come 
al solito con grande rapidità, giungendo ben presto 
a -1,25 m dal piano di campagna, incontrando uno 
«strato di mattoni di fango» e «frammenti di intonaci 
in cocciopisto»987 ed esponendo integralmente le fon-
dazioni del muro che separa l’ambiente dalla casa del 
viridarium988, poggianti su «terreno archeologico». Lo 
scavo si interruppe a -2,45 m dal piano di campagna989 
e due giorni dopo tutti gli operai vennero spostati nella 
zona delle Piccole Terme, per concentrarvi tutte le for-
ze a disposizione negli ultimi giorni di attività prima 
della chiusura del cantiere990.

7.8.7. il coMPlesso forense

Lo scavo del complesso forense, avviato nel 1952 
in occasione dello spettacolo teatrale e ripreso l’anno 
successivo, esponendo un ulteriore tratto del lastrica-
to della piazza991, venne di fatto completato nell’estate 
del 1954992, in occasione della visita del presidente del-
la regione Alfredo Corrias993 (fig. 274).

Fu anzitutto necessario rimuovere quanto rimaneva 
dell’allestimento di Efisio d’Elia, ossia il grande terra-
pieno artificiale, che aveva accolto gli spettatori e che 
insisteva parzialmente sul portico occidentale del foro 
e sugli ambienti ad esso retrostanti, ed il palcoscenico 
installato presso il portico orientale, assieme ad una 
riproduzione moderna di una strada basolata, percor-
sa dai teatranti durante lo spettacolo e pure impostata 
sulle strutture antiche. La «demolizione della gradina-
ta del palcoscenico provvisorio», condotta «per ordi-
ne dell’ESIT»994, fu eseguita tra il 14 ed il 30 giugno, 
allorché se ne esposero le fondazioni995. Per iniziare 
in estensione le attività di preparazione fu necessario 
però smantellare anche il finto basolato facente parte 
della scenografia teatrale, lungo 10 m, largo 5,7 m996 
e «costruito con una pendenza che va da SUD-EST 
a NORD-OVEST, raggiungendo a zero il vecchio 

986  VII.D41, 24 agosto 1954.
987  VII.D41, 25 agosto 1954.
988  Cfr. nt. 971 in questo capitolo.
989  VII.D41, 28 agosto 1954.
990  Cfr. 7.8.8.
991  Cfr. 7.3.5, 7.6.8.
992  Una prima sintesi delle attività svolte presso il comples-

so forense nel 1954 si ha in roPPA 2009, pp. 2-4.
993  Cfr. 7.7, 7.8.5.
994  VII.D36, 14 giugno 1954.
995  VII.D36, 30 giugno 1954.
996  VII.D41, 8 luglio 1954.
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Fig. 274. Planimetria del complesso forense, con indicazione della nomenclatura utilizzata nei giornali di scavo.
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lastricato»997. Durante la rimozione delle superfetazio-
ni moderne998, concluse nella prima decade di luglio999, 
«si riscontrano delle lastre e varii ammanchi ai mar-
gini del lastricato»1000 e, in sostanziale corrispondenza 
con il gradino d’accesso al portico1001, «si notano le 
fondamenta di un muro moderno che scende di circa m 
0,50», lungo circa 8 m, che fungeva in origine da fon-
dazione per la fronte del palco1002; nelle fasi prelimina-
ri dello scavo, pure sottoposta alle strutture moderne, 
venne esposta anche la «grande base in blocchi»1003, 
ossia la fondazione del pilone orientale dell’arco mo-
numentale nell’angolo nord-est della piazza1004.

Se, come già aveva segnalato Soldati nel 19521005, 
molto modesto era l’interro del settore orientale del 
complesso forense, al contrario in corrispondenza del 
portico occidentale Busano registrò 1,10 m tra il piano 
di campagna e le creste delle strutture rasate a quota più 
alta1006; notevole anche il dislivello tra il foro e i piani 
pavimentali degli ambienti lungo le vie BC e CD, che 
si calcolò in circa 1,85 m1007. Nel settore a ovest della 
piazza fu anzitutto praticato un vasto lavoro di “pre-
parazione”, che si spinse verso sud sino alla spiaggia, 
portando alla luce frammenti di elementi architettonici 
e «varii frammenti di marmo con lettere»1008, fra cui 
uno «con lettera M»1009, con buona probabilità riferibili 
in origine al complesso pubblico1010. Si partì poi con lo 
sterro del settore settentrionale del portico e, in corri-
spondenza del vano ivi ricavato in età tardoantica1011, si 
individuò «qualche traccia di battuto» e, presso il suo 
angolo meridionale, «un tronco di colonna in pietra 
arenaria […], collocato sopra uno strato di cenere con 

997  VII.D41, 7 luglio 1954.
998  Lo stato di fatto del portico orientale dopo la rimozione 

delle strutture legate all’allestimento di Efisio d’Elia è docu-
mentato dalle foto VII.F78-F79.

999  VII.D41, 12 luglio 1954.
1000  VII.D41, 9 luglio 1954.
1001  Busano definisce per entrambi i porticati le fondazioni 

delle colonne come «basi» e quelle dei gradini d’accesso dalla 
piazza come «soglie» (VII.D36, 9, 12 giugno 1954).

1002  Si tratta con ogni probabilità della struttura US 11473, 
lunga in effetti ca. 7,70 m, citata in ghiotto 2009a, p. 373, dove 
però non viene attribuita al palco di Efisio d’Elia, ma a una suppo-
sta postazione militare della seconda guerra mondiale (cfr. 7.2).

1003  VII.D41, 13 luglio 1954.
1004  ghiotto 2009a, p. 327.
1005  Cfr. 7.3.5.
1006  VII.D36, 21 giugno 1954.
1007  VII.D36, 23 giugno 1954.
1008  VII.D36, 1 luglio 1954.
1009  VII.D41, 30 giugno 1954. Vi si può forse riconoscere il 

frammento iscritto catalogato in sotgiu gio. 1969, n. 44, p. 40.
1010  Nello sterro dei livelli superficiali della porzione cen-

trale e meridionale del portico vennero recuperati inoltre fram-
menti di marmo «di grosso spessore» e qualche frammento «di 
macina in trachite» (VII.D41, 5 luglio 1954).

1011  ghiotto 2009a, pp. 362-364.

molte lenti di carbone»1012, tracce evidenti delle attività 
abitative e produttive che vi si svolsero nella più tarda 
fase di frequentazione; in questo senso è interessante 
segnalare come sempre nella porzione settentrionale 
del portico si recuperò un «frammento di forma per 
focaccia in terracotta rossastra, con varii disegni a 
rilievo»1013. Venne contemporaneamente scavato lo 
spazio ad ovest di questo ambiente, che Busano ipo-
tizzò comunicante tramite una soglia tamponata1014, e 
«verso l’angolo est, addossato al muro lato sud-est»1015 
si delineò un «pozzetto di formato circolare, scavato 
nella roccia»1016, profondo 0,65 m, dal cui svuotamen-
to si recuperò «qualche frammento di ceramica Cam-
pana a vernice nera lucida»1017. Procedendo verso sud, 
nell’ambiente oggi denominato IV.71018, Busano notò 
sia l’intonacatura rossa che il blocco lapideo al centro 
del vano1019, documentati pure dai recenti scavi1020.

Si passò poi allo sterro della curia, nel corso del 
quale particolare attenzione venne dedicata ai resti del 
rivestimento pavimentale in opus sectile1021, del qua-
le si documentarono i frammenti in situ, così come le 
tracce in negativo nel livello di preparazione, così da 
tentare una prima sommaria ricostruzione del motivo 
decorativo. Tra i resti del pavimento segnalati, si ri-
cordano «a sinistra dell’ingresso […] una lastra di 
marmo ancora al suo posto»1022, nonché una «una ba-
setta in marmo» in frammenti, reimpiegata rovesciata 
nel settore occidentale del vano, forse da mettere in 
relazione con l’impronta di base di colonnina tortile 
nella preparazione in malta del pavimento1023, che lo 
stesso Busano vide e ritenne correttamente lasciata 

1012  VII.D41, 2 luglio 1954.
1013  VII.D41, 9 luglio 1954. Per la tradizione plurisecolare 

delle marche da pane in Sardegna (pintaderas), si veda Murru 
corrigA 2005, pp. 84-90.

1014  Si tratta del vano n. 15 nella numerazione di Busano, 
spazio attualmente considerato non pertinente al complesso fo-
rense.

1015  VII.D41, 6 luglio 1954.
1016  VII.D41, 7 luglio 1954.
1017  VII.D41, 6 luglio 1954.
1018  L’ambiente corrisponde al n. 16 della numerazione di 

Busano ed è pertinente alle più tarde fasi di ristrutturazione del 
complesso forense (ghiiotto 2009, pp. 356-357).

1019  VII.D41, 7 luglio 1954.
1020  Coerente è pure la lettura del blocco inserito al centro 

della pavimentazione che A.R. Ghiotto ritiene «più probabil-
mente decorativa che strutturale» (ghiotto 2009a, p. 357) e 
che Busano ipotizza costituire «un altarino» (VII.D41, 7 luglio 
1954) e non una fondazione per un sostegno verticale.

1021  Angiolillo 1981, p. 7, n. 2; ghiotto, noVello 2008; 
ghiotto 2009a, pp. 283-286.

1022  VII.D41, 10 luglio 1954.
1023  I recenti scavi del foro hanno permesso un nuovo rilie-

vo dell’impronta in negativo e hanno restituito 4 frammenti di 
base a pianta quadrata di colonnine tortili, tre dei quali proba-
bilmente reimpiegati nella pavimentazione della curia (ghiotto 
2009b, pp. 808-810, 812-815, nn. 7-10).
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da «qualche elemento in marmo capovolto»1024. Al-
cune riflessioni vengono inoltre riservate da Busano 
ad un «rifacimento della muratura nell’interno»1025, 
ipotizzato sulla base del rapporto tra i blocchi che co-
stituiscono la muratura d’ingresso e alcune «tracce di 
intonaco»1026.

Allargando lo scavo a meridione, si sterrò la fogna 
proveniente dal teatro1027, considerata erroneamente 
corrispondente al limite di un vano in realtà più am-
pio1028; allo stesso modo, procedendo ancora verso sud, 
venne esposta una serie di strutture in realtà preesi-
stenti al foro e non furono dunque letti correttamente 
neppure i limiti dell’ambiente successivo1029. Raggiun-
to infine il cementizio che pavimenta il più meridiona-
le dei vani conservati alle spalle del portico occiden-
tale del foro, Busano, considerando che «oltre ancora, 
verso sud-est, si trova la spiaggia»1030, interruppe i la-
vori in questo settore del complesso pubblico.

Prima di spostare gli operai ad est della piazza, Bu-
sano praticò una nuova pulizia dello spazio lastricato, 
individuando al centro il grande basamento, probabil-
mente destinato ad un monumento equestre1031, ma che 
lo scavatore ipotizzò, con una certa fantasia, «trattarsi 
di un basamento di obelisco»1032; al di là della lettura 
priva di fondamento, è utile invece segnalare come su-
bito alla base della fondazione si recuperò un «fram-
mento di dito pollice in marmo», che con prudenza 
si potrebbe pensare essere stato pertinente alla statua 
posta sulla base, oltre che un «elemento d’avorio» ed 
un curioso «mattone in terracotta […decorato con] 
palme, elementi circolari, dentati e altro» (fig. 275).

1024  VII.D41, 10 luglio 1954.
1025  VII.D41, 10 luglio 1954.
1026  In età tardoantica l’ingresso minore settentrionale alla 

curia venne tamponato (ghiotto 2009a, p. 365) ed è possibile 
che il riferimento di Busano sia a questo intervento strutturale.

1027  Il primo tratto di fogna visibile in corrispondenza dell’e-
dificio scenico del teatro era già stato intercettato nel 1952 (cfr. 
VII.G1-G3), il tratto più prossimo alla casa del viridarium venne 
messo in luce nel mese di giugno 1954 (cfr. 7.8.6), mentre quel-
lo che correva al di sotto del portico del foro si iniziò a svuotare 
a partire dal 14 luglio 1954 (VII.D41, 14 luglio 1954); la cana-
lizzazione a scavo ultimato è visibile nelle foto VII.F81-F82.

1028  VII.D41, 10 luglio 1954. Si tratta del vano n. 20 del-
la numerazione di Busano, corrispondente alla porzione set-
tentrionale dell’ambiente IV.6 secondo l’attuale nomenclatura 
(ghiotto 2009a, p. 341).

1029  VII.D41, 15 luglio 1954. Venne infatti alla luce l’an-
golo sud-orientale della prima fase della casa del viridarium, 
demolito per la costruzione del foro (cfr. 7.8.6).

1030  VII.D41, 16 luglio 1954.
1031  ghiotto 2009a, pp. 262, 318, 320.
1032  VII.D41, 13 luglio 1954. Lo stesso Pesce, inizialmen-

te, aveva proposto un’attribuzione differente dall’attuale, ossia 
«basamento di edicola?» (Pesce 1952-1954, tav. III), orientan-
dosi però per «un basamento, sul quale si elevava, forse, una 
statua equestre» (Pesce 1957a, p. 51 = Pesce 19722, p. 54) una 
volta accertato che l’area circostante era la piazza forense.

Alla metà di luglio ripresero i lavori anche nel 
comparto orientale del foro1033, completando la messa 
in luce della pavimentazione musiva della basilica ci-
vile, parzialmente esposta già nel 19521034. Dal livello 
che ricopriva il pavimento si recuperò, tra i vari mate-
riali, una testina femminile in marmo bianco contrad-
distinta da una «capigliatura con riga a centro for-
mando varii riccioli nella parte laterale, coprendo gli 
orecchi»1035; lo scavo della porzione conservata della 
basilica si protrasse fino a fine mese1036 e, a seguire, 
sino al 10 agosto, si effettuò un primo consolidamento 
del mosaico1037. Spostandosi a nord, vennero scavati 
parzialmente i vani retrostanti al portico forense; Bu-
sano riteneva che l’ambiente subito a nord della navata 
centrale della basilica1038, sulle cui pareti segnala «due 
intonaci sovrapposti»1039, fosse in origine pavimenta-
to a mosaico, sebbene non siano chiare le ragioni di 
questa considerazione; di certo si individuò il pozzo 
nel perimetrale est del vano1040. Una volta scavate le 
canalette che confluivano nell’invaso, si procedette 
al suo svuotamento, sino al raggiungimento del fon-
do, posto ad una quota di -7,2 m dall’imboccatura1041, 
dal quale si estrassero «numerosi frammenti di legno 
comune»1042. Raggiunto nel frattempo il limite meri-
dionale conservato del portico, Busano suppose cor-
rettamente che il complesso si dovesse prolungare an-
cora verso sud, sebbene il restauratore precisi di non 
avere gli elementi per provarlo1043, evidentemente non 
percependo il taglio di fondazione del muro di chiusu-
ra meridionale del foro, visto invece da Nissardi nel 
19011044. Lo scavatore avanzò infine alcune considera-
zioni a riguardo delle dimensioni della piazza1045, che 
riteneva larga in senso est-ovest 34 m1046, mentre poté 
solo registrare una lunghezza conservata di 39,9 m in 
senso nord-sud, poiché ragionevolmente «le mareg-

1033  VII.D41, 15 luglio 1954.
1034  Cfr. 7.3.5.
1035  VII.D41, 17 luglio 1954.
1036  VII.D41, 27 luglio 1954.
1037  VII.D41, 10 agosto 1954. Il mosaico della basilica si 

osserva integralmente esposto nella foto VII.F80.
1038  Si tratta dell’ambiente n. 2 secondo la numerazione di 

Busano, corrispondente al vano III.3 dell’attuale nomenclatura 
(ghiotto 2009a, pp. 275-277).

1039  VII.D41, 27 luglio 1954.
1040  ghiotto 2009a, pp. 276-277, 361-362; cesPA 2018, p. 

32, n. P4.
1041  Il 31 luglio, alla quota di -4 m dall’imboccatura del 

pozzo, iniziò la risalita dell’acqua di falda (VII.D41, 31 luglio 
1954).

1042  VII.D41, 6 agosto 1954.
1043  VII.D41, 24 luglio 1954.
1044  Cfr. 5.3.1.
1045  VII.D41, 5 agosto 1954; cfr. VII.D41, 13 luglio 1954.
1046  Nel senso della larghezza, la misura proposta da Busa-

no è del tutto coerente con i rilievi dei recenti scavi (ghiotto 
2009a, p. 268).
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giate sembra che abbiano asportato un tratto impreci-
so di spiazzale»1047.

Con una battuta fotografica delle evidenze emerse 
realizzata il 19 luglio1048, terminarono dunque i lavori 
di scavo presso il complesso forense, in tempo per la 
visita del presidente Corrias, che avrebbe avuto luogo 
tre giorni dopo. Alla fine del mese si attuarono alcuni 
interventi di completamento, che misero in luce «qual-
che frammento di lastricato sparso […] qua e là tra lo 
spiazzale e la spiaggia»1049, abbassando lo scavo di cir-
ca 20 cm attorno ai basoli emergenti, così da renderli 
più evidenti; si iniziò poi a lavorare nel settore meri-
dionale dell’area, al fine di realizzare «un passaggio o 
per ottenere lo spazio per la sistemazione delle aiuole 
come desiderio espresso dai funzionari dell’ESIT»1050. 
Ultimate queste operazioni funzionali alla valorizza-
zione del complesso e al passaggio del pubblico, il 5 
agosto si effettuò una pulizia generale di tutta l’area ed 
un’ultima campagna di foto panoramiche1051.

1047  Per indicare la piazza forense Busano nei suoi appunti 
usa il termine “spiazzale” che, desueto, è comunque accreditato 
nel Grande dizionario italiano dell’uso di T. De Mauro, con il 
senso di piazzale/spiazzo, e datato al 1883 (de MAuro 2000).

1048  VII.D41, 19 luglio 1954.
1049  VII.D41, 31 luglio 1954.
1050  VII.D41, 31 luglio 1954.
1051  VII.D41, 5 agosto 1954.

7.8.8. le Piccole terMe e lA ViA gH
Nel 1954 prese avvio anche lo scavo del complesso 

termale oggi noto come Piccole Terme1052 (fig. 276): 
volgeva al termine il mese di agosto quando, nel cor-
so dello sterro dei vani affacciati lungo il margine oc-
cidentale della via EF, Busano segnalò come più ad 
ovest erano «stati rinvenuti dei ruderi che affiorano 
alla superficie, appartenenti ad un grande edificio»1053, 
il cui sterrò inizio dalla «parte centrale», in quanto 
settore dell’edificio «più elevato come ruderi in rispet-
to alle parti laterali». La via GH non era infatti ancora 
venuta alla luce1054, così lo sterro delle terme proce-
dette da est verso ovest, senza il consueto riferimento 
topografico diretto assicurato dai tracciati viari, tanto 
che inizialmente lo scavatore, per proporre comunque 

1052  Anche in questo caso la definizione si deve a Pesce, 
pubblicata nella prima edizione della Guida agli scavi (Pesce 
1957a, p. 75), in contrapposizione con le Grandi terme, ri-
battezzate come Terme centrali con la seconda edizione della 
Guida (Pesce 19722, p. 69), dopo lo scavo delle Terme a mare 
(Pesce 19722, p. 83).

1053  VII.D41, 27 agosto 1954.
1054  La presenza del percorso viario era solo stata intuita 

con la messa in luce della porzione terminale della via EG nel 
corso dello scavo del 1953 (cfr. 7.6.6), ma lo sterro non era 
stato sviluppato verso nord data la presenza della recinzione 
del cantiere, che allora era molto più a sud rispetto alla fascia di 
rispetto collocata a ridosso della Base Militare.

Fig. 275. Veduta da ovest del complesso monumentale forense al termine dell’intervento di G. Pesce; in basso a sinistra si nota il ba-
samento posto al centro della piazza e probabilmente destinato a un monumento equestre (SABAP; archivio fotografico; inv. 4831).
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dei caposaldi, nei giornali di scavo definisce le terme 
come «edificio a sinistra della strada che dall’incro-
cio va alla marina», ossia la via EF1055.

Nei primi livelli asportati si segnano «mattoni di 
fango cotti decomposti», probabilmente da ricondurre 
a tratti di elevato in crudo in stato di crollo, forse sog-
getti ad episodi di combustione; varie infatti sono an-
che le menzioni di «terreno bruciato»1056, che, come si 
vedrà tra poco, sono da ricondurre – almeno per la va-
sca del frigidarium – ad attività pirotecnologiche svol-
tesi nelle ultime fasi di frequentazione del complesso. 
In breve venne delineato il perimetro della vasca h1057 
del frigidarium a, della quale Busano descrive «nei 
due intonaci della parete frammenti di marmo»1058, che 
inducono lo scavatore a ritenere di essere al cospetto 
di un edificio prestigioso1059. A 1 m dal piano di cam-
pagna, rimossi vari strati di abbandono con tracce di 

1055  Sebbene la quota dello scatto non permetta di definire 
con precisione alcuna struttura, nella foto IGM del 1954 (VII.F4) 
si distingue chiaramente dalla circostante macchia mediterranea 
la larga fascia d’indagine tra la via EF e la via GH (ancora inter-
rata), comprendente i resti delle Piccole Terme.

1056  VII.D41, 27-28 agosto 1954.
1057  Si rimanda qui alla nomenclatura di giAnnAttAsio b.M. 

2018c, p. 95, fig. 72.
1058  VII.D41, 28, 31 agosto 1954.
1059  Per i frammenti di decorazione architettonica marmo-

rea rinvenuti nei recenti scavi, si veda AlbAnese 2020, pp. 118-
120; cfr. giAnnAttAsio b.M. 2018c, p. 96.

combustione, si raggiunse un livello di «terreno argil-
loso cotto a fuoco sul posto»1060, ossia il piano di vita 
della fornace recentemente sottoposta a nuove inda-
gini, installata nella vasca tra la fine del IV e il V sec. 
d.C.1061. A questa stessa fase più tarda va probabilmente 
attribuito il rocchio di colonna in arenaria collocato «in 
senso orizzontale»1062, forse pertinente già al comples-
so termale, ma rinvenuto in stato di reimpiego: così 
come si è visto per vari altri contesti della città, fra cui 
il Tempio romano o il settore orientale del quartiere 
centrale1063, molto comune fu a Nora tardoantica il riu-
so di elementi architettonici, in special modo rocchi di 
colonna, addossati alle murature in varie posizioni e 
generalmente lasciati in situ o prossimi al luogo di rin-
venimento nel corso degli scavi degli anni Cinquanta. 
Anche presso la vasca del frigidarium delle Piccole 
Terme Busano aveva ben intuito l’esistenza di distinte 
fasi di frequentazione, dichiarando che «la parte in-
feriore dell’ambiente sembra che in epoca più antica 
[… fosse] adibita a vasca da bagno, con i suoi 2 o più 

1060  VII.D41, 30 agosto 1954.
1061  cosentino 2014; cosentino 2016. È in questo sen-

so sorpassata la posizione di A.M. Colavitti che non riteneva 
convincente l’identificazione della fornace proposta da Pesce 
(colAVitti 2002, p. 1221, nt. 2). La fornace in corso di scavo è 
inquadrata nella foto VII.F110.

1062  VII.D41, 31 agosto 1954.
1063  Cfr. 7.3.3, 7.8.5.

Fig. 276. Planimetria delle Piccole Terme, con indicazione della nomenclatura utilizzata nei giornali di scavo.
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gradini […, dei quali] non è possibile accertarci per 
la presenza del pavimento superiore»1064, ossia il piano 
di vita della fornace; inoltre, sempre a riguardo di ri-
maneggiamenti dell’ambiente, lo scavatore sottolinea 
che «nelle tre nicchie [che decorano le pareti, N.d.A.] 
sembra che in epoca posteriore sia stato praticato un 
rifacimento»1065.

La chiusura del cantiere, prevista per l’inizio di set-
tembre, si avvicinava rapidamente e dunque i lavori 
dovevano procedere ancor più spediti rispetto alle con-
suetudini, cosicché si concentrarono presso l’impianto 
termale tutti gli operai disponibili. Mentre ancora si 
stava ultimando lo scavo della vasca, si avviò lo sterro 
del frigidarium a1066 e speditamente se ne raggiunse il 
mosaico che si presentava «molto danneggiato»1067 e 
che, secondo l’avviso di Busano, doveva aver «subito 
un certo abbassamento»1068. Di notevole interesse in 
relazione alla fase tarda di frequentazione dell’edificio 
è, sovrapposto all’angolo settentrionale del mosaico, 
il rinvenimento di «un piccolo quadrato costituito di 
mattoni di terracotta, a centro ricolmo calce e ghia-
ino. La parte superiore in calce ben levicata»1069: la 
descrizione potrebbe essere coerente con quella di una 
piccola calcara, che trova riscontro con altre strutture 
simili restituite dai recenti scavi nella città antica1070. 
Solo l’ultimo giorno di scavo, l’8 settembre, si mise 
infine in luce il tombino al centro dell’ambiente, desti-
nato allo scolo delle acque reflue1071.

Procedendo ancora verso ovest, con l’inizio di set-
tembre vennero individuati i pilastrini delle suspensu-
rae del tepidarium b1072 (fig. 277), elementi che, per la 
prima volta, indussero Busano a riconoscere un im-

1064  VII.D41, 1 settembre 1954.
1065  VII.D41, 1 settembre 1954. La nicchia settentrionale è 

inquadrata nella foto VII.F113.
1066  L’ambiente, corrispondente all’attuale saggio PT/f, 

è stato in anni recenti riscavato, in occasione del restauro del 
tessellato musivo (AlbAnese 2012, pp. 10-16; giAnnAttAsio 
b.M. 2012, pp. 19-24).

1067  VII.D41, 2 settembre 1954.
1068  VII.D41, 4 settembre 1954. L’ambiente appena sterrato 

è inquadrato in VII.F111.
1069  VII.D41, 31 settembre 1954.
1070  In particolare si segnala la calcara del vano D della 

casa del Pozzo Antico (reA 2020; cfr. MAnfredini, reA 2020, 
pp. 75-76). Si ricordano inoltre la probabile piccola calcara nel 
saggio CF della cd. Kasbah (cAPobiAnco 2020, pp. 35-37) e 
la fornace di proporzioni maggiori, pure forse utilizzata per la 
produzione di calce, presso l’Alto Luogo di Tanit (finocchi, 
dessenA, tirAbAssi 2012, pp. 318-322), che invece più si avvi-
cina al grande impianto produttivo rinvenuto nella cd. Kasbah 
nel 1953, subito alle spalle del teatro (cfr. 7.6.2).

1071  VII.D41, 8 settembre 1954.
1072  Anche in questo ambiente lo scavo è stato ripreso re-

centemente (saggio PT/s), così come nel contiguo tepidarium 
c (saggio PT/n) e nel calidarium d (saggio PT/o) (lA russA, 
cArbone 2012, pp. 62-65). Lo stato di fatto dopo la conclusione 
dello scavo di G. Pesce è documentato dalla foto VII.F115.

pianto termale nell’edificio in corso di scavo1073. An-
che in questo ambiente, si rimosse «vario materiale di 
crollo, fra cui alcuni frammenti in cocciopisto, forse 
appartenente al pavimento della vasca che poggiava 
sulla sospensura»1074 e vengono segnalate ancora una 
volta ubiquitarie tracce di terreno bruciato, che potreb-
bero dunque essere attribuibili a un incendio diffuso in 
tutto l’edificio a chiusura delle sue fasi di vita. Inte-
ressante segnalare come nella fase di pulizia dell’am-
biente sia stato rinvenuto «un frammento di cotto, con 
2 fori non perforanti, di formato cornici»1075 che venne 
ritenuto un laterizio della pavimentazione non conser-
vatasi, originariamente posizionato nel punto in cui 
doveva imperniarsi il cardine della porta del vano.

A tre soli giorni di distanza dall’avvio dello sca-
vo del tepidarium b, si passò, spostandosi a nord, allo 
sterro del contiguo tepidarium c, ove pure si indivi-
duarono «varii frammenti di pavimento in cocciopi-
sto nella parte superiore dei pilastrini»1076, anche qui 
probabili resti della pavimentazione non conservatasi; 
il tempo a disposizione andava ormai concludendosi, 
dunque lo scavo venne sommariamente allargato ver-
so est, iniziando a mettere in evidenza i perimetrali 
del calidarium d, la cui indagine venne rimandata alla 
successiva campagna1077.

Contemporaneamente allo sterro dei vani caldi, 
dal 2 settembre fu portato avanti quello del corrido-
io g d’accesso dell’edificio; qui, «alla superficie dello 
scavo», Busano segnala il recupero di una moneta che 
definisce «medievale»1078, significativa traccia di fre-
quentazione tarda del sito, che trova peraltro riscon-

1073  VII.D41, 1 settembre 1954.
1074  VII.D41, 3 settembre 1954.
1075  VII.D41, 4 settembre 1954.
1076  VII.D41, 6 settembre 1954.
1077  Cfr. 7.10.6, 7.16.1. Il calidarium d parzialmente sterra-

to è inquadrato in VII.F116.
1078  VII.D41 3 settembre 1954.

Fig. 277. Veduta da sud-est del tepidarium b al termine dello 
scavo del 1954 (da giAnnAttAsio b.M. 2022, fig. 5, p. 38 = SA-
BAP, Archivio fotografico, inv. neg. n. 156).
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tro nel rinvenimento di un reale aragonese nella fogna 
sottostante a questo stesso ambiente nello scavo del 
19561079. In breve, nel settore occidentale del corrido-
io si raggiunse il pavimento musivo, «in gran parte 
distrutto»1080 e, nell’ultimo giorno di scavo, al centro 
del vano, si individuò «una lastra di pietra a copertu-
ra» della fogna, ispezionata attraverso un foro in cui 
si è potuto «introdurre un manico di scopa lungo oltre 
un metro»1081: si tratta del condotto che, prima della 
costruzione delle terme, correva sottoposto a un diver-
ticolo che collegava la via EF e la via GH1082 e la cui 
esistenza era stata intuita già da Busano1083.

Nel corso dello scavo del complesso termale venne 
infine alla luce il tratto stradale GH1084, in occasione 
di un saggio in profondità effettuato all’inizio di set-
tembre, 10 m a sud-ovest dei resti emergenti dell’e-
dificio, al fine di definirne meglio i limiti: dopo aver 
intercettato il cordolo occidentale del percorso viario, 
Busano correttamente ritenne di aver messo in luce 
«una strada che con tutta probabilità proviene dalle 
grandi terme e si congiunge con la strada che pro-
viene dall’incrocio e si orienta alla Marina»1085. Si 
allargò dunque il saggio verso est, tornando così in 
direzione delle terme ed esponendo l’intera larghezza 
della carreggiata, il cui codolo orientale venne esposto 
il giorno prima dell’interruzione delle attività1086, oc-
casione in cui l’edificio termale fu cinto interamente 
con filo spinato, onde evitare che i turisti, ormai liberi 
di visitare l’area, potessero accedere durante il periodo 
invernale allo scavo non concluso1087.

7.9. Verso il PArco Archeologico: le AttiVità 
di tutelA, conserVAzione e VAlorizzAzione 
dellA città AnticA (1955)

Se tra 1953 e 1954 Pesce espresse il maggior sfor-
zo sul campo dei suoi anni a Nora, mettendo in luce 
una parte consistente della città antica1088, con il 1955 
egli intensificò le azioni di tutela, conservazione e va-
lorizzazione di Nora, ormai pienamente inserita nei 

1079  Cfr. 7.13.3.
1080  VII.D41 4 settembre 1954.
1081  VII.D41, 8 settembre 1954.
1082  Per lo scavo del tratto della fogna a est delle terme, 

si veda: bonetto 1996; bonetto 2000, pp. 98-99. Per il tratto 
tra il corridoio g delle terme e la strada GH, si veda: MAgliAni 
2017; MAgliAni 2018.

1083  VII.D41, 7 settembre 1954.
1084  Lo scavo della via GH proseguì nel biennio 1955-1956 

(cfr. 7.10.6, 7.13.3) ed è stato ripreso in anni recenti (cedolini, 
ghiotto, Minconetti 1997, pp. 120-123; ghiotto 2000).

1085  VII.D41, 3 settembre 1954. Il saggio in corrispondenza 
della via GH è visibile sullo sfondo della foto VII.F111.

1086  VII.D41, 7 settembre 1954.
1087  VII.D41, 8 settembre 1954.
1088  Cfr. 7.6, 7.8.

flussi turistici e i cui scavi erano sempre meglio noti al 
grande pubblico nazionale grazie ad una vasta azione 
divulgativa.

Per diffondere le conoscenze acquisite dalle atti-
vità di ricerca archeologica in corso di svolgimento 
nella penisola norense, l’ESIT, infatti, sfruttò i canali 
divulgativi del Touring Club Italiano (in particolare il 
mensile Le vie d’Italia1089) e pubblicò un contributo di 
ampio respiro firmato da Pesce nella rivista ufficiale 
dell’ente regionale, Sardegna. Rassegna di turismo, 
arte, spettacolo e sport1090. Un secondo articolo di ca-
rattere divulgativo, redatto sempre dal Soprintendente 
e corredato da un ricco apparato fotografico, uscì poi 
nello speciale natalizio de L’Illustrazione italiana1091, 
tra i più noti e popolari periodici a diffusione naziona-
le dell’epoca1092 (fig. 278). Pesce partecipò inoltre alla 
Settimana Sarda svoltasi nel marzo del 1955 presso 
l’Angelicum dei Frati Minori di Milano: l’iniziativa, 
destinata a favorire l’apertura del pubblico milanese 
nei confronti delle altre culture regionali italiane1093, 
comprendeva una Giornata dell’Antichità, che ebbe 
luogo il 20 marzo1094 e che, ruotando attorno alla con-
ferenza in cui Pesce presentò le ricerche in atto in Sar-

1089  rAttu Poddine 1955.
1090  Pesce 1955b.
1091  Pesce 1955a.
1092  siMonetti F. 1963; PAllottino P. 1988.
1093  benAnti 2001, p. 386.
1094  Angelicum 1967, p. 144.

Fig. 278. Una delle figure a corredo dell’articolo pubblicato 
da Pesce su L’Illustrazione italiana; lo scatto è realizzato dalle 
pendici meridionali del colle di Tanit e inquadra i settori cen-
trale e meridionale della penisola. La didascalia d’epoca recita: 
«Ecco una parte della città romana (Nora IV). I ruderi protetti 
dalle moderne tettoie appartengono a due edifici adiacenti: il 
ninfeo e le terme centrali. In primo piano vedonsi muri di fon-
dazione e mucchi di cocci. Sul piccolo promontorio in fondo 
sono i resti del santuario di Eshmun-Esculapio. Il mare era più 
lontano e più basso di oggi» (da Pesce 1955a, p. 51).
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degna (fig. 279), fra le quali in particolare gli scavi a 
Nora e a Barumini, fu arricchita da un’ulteriore tappa 
della mostra itinerante sui bronzetti nuragici1095.

1095  Pesce 1955c; S.A. 1955a, snp. Sulla mostra itinerante 
dei bronzetti nuragici, cfr. 7.1.2.

Sempre nel 1955, alla metà di settembre, su invito 
del Centro Democratico di Cultura e di Documentazio-
ne1096, un nutrito gruppo di intellettuali di elevatissima 
caratura, tra cui Giuseppe Ungaretti, Giorgio Capro-
ni, Carlo Bo, Domenico Rea, Leone Piccioni, Ornella 
Sobrero, Giulio Cattaneo e Giacomo Antonini visitò 
la Sardegna con lo scopo di conoscere l’isola e i suoi 
problemi: la comitiva, attraversando l’isola da nord a 
sud, fece tappa a Nora1097 (fig. 280), accompagnata dal 
Direttore del centro, Signorello, dall’incaricato regio-
nale Puddu e dal giornalista sardo Tito Stagno. In ter-
mini più ampi, Nora era dunque divenuta sede consue-
ta delle gite dei molti Congressi regionali o nazionali 
che normalmente si svolgevano nella vicina Cagliari 
e così, in varie occasioni, il Soprintendente si rese di-
sponibile ad accompagnare personalmente i congres-
sisti in visita alla città antica in corso di scavo1098.

Pesce aveva dunque ormai conseguito uno degli 
obiettivi primari della sua opera a Nora, condiviso sin 
dall’inizio con l’ESIT e con Pernis in particolare, ossia 
quello di offrire al pubblico una nuova meta nell’am-
bito del turismo culturale isolano, una città antica che, 
seppur non ancora ritornata completamente alla luce, 
era già in gran parte fruibile quotidianamente. Uno de-
gli aspetti di maggior impatto sui visitatori era proprio 
la possibilità di passeggiare attraverso le vie basolate 
della città romana, fino a pochi anni prima comple-
tamente interrate, soffermandosi poi particolarmente 
presso i molti pavimenti musivi, pure dotati di notevo-
le potenziale attrattivo.

Proprio per «riparare alla men peggio i pregevoli 
musaici»1099, Pesce spinse l’ESIT a realizzare nel 1955 
una serie di tettoie con struttura «in legno e mattoni» 
e copertura in coppi, «in un momento in cui, a cau-
sa delle intemperie, i preziosi pavimenti rischiavano 
di andare in malora»1100 (fig. 281). Le tettoie furono 
progettate dall’architetto R. Salinas1101, che dal 1953, 
a seguito del trasferimento di R. Delogu a L’Aquila, 
aveva assunto l’incarico della direzione della Soprin-

1096  Fondato e gestito dalla Democrazia Cristiana (Miccichè 
2017, p. 18; iVone 2003, pp. 126-128), il Centro pubblicò nel 
1957 un rapporto dedicato all’economia sarda del secondo do-
poguerra (Bilancio 1957).

1097  La visita è documentata dal documentario Viaggio in 
Sardegna, andato in onda l’8 ottobre 1955 e conservato presso 
l’Archivio Rai Teche [http://www.teche.rai.it/1955/10/il-viag-
gio-in-sardegna-di-ungaretti-caproni-rea-bo-piccioni-ed-altri-
intellettuali-nel-1955]. Sul viaggio degli illustri intellettuali e 
letterati, si vedano: S.A. 1955b 1; ruju 2016, p. 50.

1098  Si ricorda ad esempio la visita compiuta il 4 giugno 
1955 dai congressisti della Società Chimica Italiana, riunitasi 
a Cagliari all’atto dell’istituzione di una sezione sarda (MAMeli 
e. 1956).

1099  VII.D55.
1100  Pesce 1957a, p. 8.
1101  roMoli 2020, p. 178, nt. 4.

Fig. 279. G. Pesce parla degli scavi in corso in Sardegna dal pal-
co dell’Angelicum di Milano nel corso della Giornata dell’Anti-
chità durante la Settimana sarda (da zuccA 2010, s.n.p.).

Fig. 280. Frame del documentario Viaggio in Sardegna (1955): 
un gruppo di intellettuali capeggiato da G. Ungaretti fa visita a 
Nora su invito del Centro Democratico di Cultura e di Docu-
mentazione; nell’immagine il gruppo presso il Tempio romano, 
dove era già stata installata la copertura dei mosaici della cella 
e del penetrale (Archivio Rai Teche).

https://www.teche.rai.it/1955/10/il-viaggio-in-sardegna-di-ungaretti-caproni-rea-bo-piccioni-ed-altri-intellettuali-nel-1955/
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tendenza ai Monumenti e Gallerie della Sardegna1102; 
realizzate «d’urgenza» dall’impresa Nurchis R.G. di 
Cagliari, erano destinate a proteggere provvisoria-
mente i tessellati che avevano ricevuto solo un primo 
consolidamento per mano degli operai dell’ESIT1103: 
il programma di Pesce era infatti quello di rimuovere 
progressivamente le stesse coperture, una volta che i 
mosaici fossero stati completamente restaurati da per-
sonale specializzato, obiettivo che il Soprintendente 
perseguì e in buona parte conseguì negli anni succes-
sivi1104, sebbene alcune tettoie siano rimaste montate 
sino ad epoca recente1105.

Come già anticipato1106, di pari passo allo scavo si 
era proceduto pure con la «costruzione di stacciona-
te, atte a stabilire itinerari obbligati per i visitatori 
(che così possono bensì guardare i monumenti ma non 
danneggiarli)»1107, indirizzando il percorso di visita, 
garantendo la sicurezza dei resti emergenti e contem-
poraneamente quella degli utenti, presupposti impre-
scindibili in un parco archeologico aperto quotidiana-
mente al pubblico.

Pesce, sempre nel 1955, convinse inoltre l’ESIT a 
finanziare la ricostruzione integrale dell’edicola nota 
come ma’abed presso il santuario di Esculapio1108, di 
cui si erano rinvenuti solo il basamento di fondazione 
e l’architrave1109. Ideata da Pesce, l’opera fu progettata 
anche in questo caso da R. Salinas; la ricostruzione, 
oggi non più esistente, è ben descritta dallo stesso Pe-
sce: «è a mattoni rivestita di cemento e i tre muretti 
sono stati ideati con tutta semplicità, perché abbiamo 
voluto rendere solamente la forma architettonica 
essenziale, dato che non possiamo sapere se e quali 
altri particolari decorativi quest’edicola presentasse 
oltre al fregio dell’architrave. L’effetto estetico è quello 
prodotto dalla visione di una cosa completa in un 
panorama di cose incomplete. Ma noi abbiamo voluto 
questa ricostruzione di proposito a scopo didattico, 
cioè per dare al visitatore una precisa idea di un tipo 
d’architettura, proprio d’una civiltà, qui fiorita prima 
della romanizzazione del paese»1110. Ancora una volta, 
dunque, Pesce, coinvolgendo direttamente il suo pari 

1102  Cfr. 1.2.2, 6.3, 6.4.
1103  Le tettoie della porzione meridionale della penisola 

sono ben visibili nello scatto VII.F15 (cfr. VII.F198), che mo-
stra anche le staccionate destinate a indirizzare i percorsi dei 
visitatori ed un camminamento che dal quadrivio E si dirige 
verso il santuario di Esculapio.

1104  Cfr. 7.18.6, 7.19.6.
1105  roMoli 2011, p. 95; cfr. frontori 2020b, p. 158.
1106  Cfr. 7.7.
1107  VII.D55.
1108  La ricostruzione è il soggetto della foto VII.F146; il 

retro monumento ricostruito è visibile nello scatto VII.F151.
1109  Cfr. 7.6.3.
1110  Pesce 1957a, p. 86, nt. 1 = Pesce 19722, p. 96, nt. 34; 

cfr. VII.D55; VII.F5.

alla Soprintendenza ai Monumenti e Gallerie, mise 
in primo piano la necessità di rendere intellegibili al 
pubblico le rovine venute alla luce e, nella fattispecie, 
uno dei monumenti più antichi e più significativi indi-
viduati sino ad allora nella città antica (fig. 282).

Alla fine di ottobre 1955, forte delle costanti atti-
vità di ricerca, tutela e valorizzazione svolte a Nora e 
sin qui descritte, Pesce si presentò con una lettera cor-
diale ma molto ferma all’avvocato di origine nuorese 
Gonario Satta Caprino1111, nuovo presidente dell’ESIT, 
come il predecessore Pernis esponente di spicco del 

1111  VII.D55.

Fig. 281. Pesce e Pes posano all’ombra della tettoia destinata 
a proteggere il frigidarium d delle Terme Centrali (da Pesce 
1955a, p. 52).

Fig. 282. Il santuario di Esculapio visto da sud, 1959: si osserva 
la copertura del mosaico della corte, le staccionate che delimi-
tano il monumento e la ricostruzione del ma’abed alle spalle 
dell’abside (VII.F5, dettaglio).
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Partito Nazionale Monarchico cagliaritano, che sareb-
be rimasto in carica fino al 19591112. Il Soprintendente, 
pur rammentando l’impegno dell’ente degli anni pre-
cedenti nel finanziamento degli scavi, delle attrezzatu-
re e degli interventi di conservazione e valorizzazione, 
sottolineò come non avesse invece ricevuto sovven-
zioni per le attività di ricerca sul campo nell’anno in 
corso. Inoltre Pesce tenne a mettere in chiaro come, in 
qualità di ente proprietario della porzione di penisola 
norense oggetto degli scavi, l’ESIT avesse per legge 
l’obbligo di garantire la «stabilità di alcuni muri, spe-
cialmente tardo-romani e bizantini, i quali poggiano 
non sulla roccia ma su terreno archeologico, e per-
tanto sono esposti al pericolo di slittare durante gli 
acquazzoni invernali. Qualche pilastro, che si viene 
spappolando, ha bisogno di iniezioni di cemento e 
via dicendo». Per assicurare questi interventi, Pesce 
propose a Satta Caprino di «continuare la nobile tra-
dizione (iniziata dall’illustre On. Pernis)» assumendo 
un muratore impegnato a Nora a tempo pieno, non-
ché «almeno un ragazzo, con l’esclusivo incarico di 
strappare l’erba, che sempre si rinnova». Il Soprinten-
dente, infatti, oltre che preoccupato degli aspetti con-
servativi, era convinto che la vegetazione infestante 
conferisse «un aspetto di abbandono e d’incuria, che 
impressiona sfavorevolmente il visitatore» e riteneva 
che «i due custodi, attualmente in servizio colà, non 
hanno tempo di fare tale lavoro, perché quello, che 
è di turno tutto il giorno, è sempre occupato a far da 
cicerone ai turisti». Infine, per mettere in sicurezza le 
aree in corso di scavo, Pesce considerava indispensa-
bile «moltiplicare il filo spinato», operazione che pure 
doveva essere in carico all’ESIT. Dal tono conciliante 
ma risoluto dell’archeologo napoletano e dalle molte 
e pressanti richieste sottoposte a Satta Caprino tra-
spaiono dunque, già alla fine del 1955, i primi attriti 
con l’ente che fino all’anno prima aveva finanziato gli 
scavi e con cui, dall’anno seguente, il Soprintendente 
sarebbe entrato in aperta ed aspra polemica1113.

7.10. lo scAVo del 1955

7.10.1. lA riPresA degli scAVi di sAlVAtore 
busAno e l’interVento di Piero Pes

Nel 1955 l’ESIT non aveva erogato come di con-
sueto i fondi destinati a Nora e Pesce fu obbligato a 
rinviare sino ad agosto l’inizio degli scavi norensi, 
ormai interrotti da quasi un anno1114. I lavori ripre-
sero grazie a un finanziamento elargito direttamente 

1112  Mutti 1981a, p. 219.
1113  Cfr. 7.12.
1114  Cfr. 7.7.

dall’Assessorato al Lavoro della Regione1115, ma la 
cifra stanziata, un milione e mezzo di lire, non era 
così ragguardevole e il personale fu ristretto inizial-
mente a una decina di sterratori. Il gruppo di lavoro 
aumentò con il passare dei giorni sino a 20-25 uomi-
ni, inizialmente guidati ancora una volta da Busano, 
che li ripartiva quotidianamente in piccole squadre, 
destinate agli interventi di “preparazione”, alla rimo-
zione dei blocchi più pesanti all’interno del deposito 
e allo scavo vero e proprio, riservando quest’ultima 
mansione ai più esperti1116. Nonostante le ridotte forze 
in campo, quello del 1955 fu senz’altro uno scavo in 
cui Busano si dedicò alla documentazione con molta 
più perizia, dimostrando un’evidente maturazione nel 
metodo di lavoro, frutto senz’altro di sollecitazioni da 
parte di Pesce, che, come si vedrà a breve1117, teneva 
particolarmente al principale intervento previsto, ossia 
quello presso il quartiere abitativo presso la cala sud-
orientale (fig. 283). Sebbene sia improprio parlare di 
effettiva attenzione alle stratigrafie, nei giornali di sca-
vo vengono per la prima volta proposte regolarmente 
per ogni ambiente scavato delle schematiche sezioni 
in cui si segnala una successione di strati, numerati 
progressivamente e misurati nello spessore; come sot-
tolinea Pesce, la testa degli stessi livelli veniva mar-
cata sui muri degli ambienti mediante «strisce […] 
tracciate con la calce [che] indicano la stratificazione 
archeologica»1118 (fig. 284). Allo stesso modo sui pro-
spetti delle murature venivano tracciati i numeri con 
i quali erano progressivamente denominati i vani1119, 
agevolando, pure per la prima volta dall’inizio delle 
attività a Nora, sia l’attribuzione dei materiali ai loro 
contesti di provenienza, sia il riconoscimento di que-
sti ultimi nelle foto di scavo che venivano scattate. 
Nei propri appunti Busano, che sino ad allora aveva 
proposto principalmente la descrizione delle strutture 
messe in luce e gli elenchi commentati dei materiali 
recuperati, con il 1955 iniziò a proporre riflessioni più 
accurate sulle successioni stratigrafiche individuate, 
considerando perlopiù livelli di consistente spessore, 
ma segnalando in alcuni casi anche strati di potenza 
decisamente limitata1120, indice che lo scavo, pur pro-
cedendo rapidamente – venne sterrato circa un am-
biente per ogni giornata di lavoro –, si sviluppò con 
una cura non trascurabile. Inoltre, anche la descrizione 
dei materiali rinvenuti appare evidentemente di qualità 
migliore rispetto agli anni precedenti, con definizioni 
quale «ceramica etrusco-campana»1121, che, sebbene 

1115  VII.D59.
1116  VII.D50, 25 agosto 1955.
1117  Cfr. 7.10.2.
1118  Pesce 1961a, fig. 59 = Pesce 20002, fig. 59, p. 177.
1119  VII.F46-F47, VII.F49, VII.F51-F53.
1120  VII.D50, 22 agosto 1955.
1121  VII.D50, 19 agosto 1955.
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Fig. 283. Planimetria generale dello scavo del 1955.
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potrebbero essere state usate in maniera impropria, de-
notano come Busano avesse acquisito nuove e basilari 
nozioni sulle classi ceramiche che in precedenza non 
possedeva. Decisamente superiore anche l’attenzione 
ai rinvenimenti numismatici, che fino al 1955 erano 
stati descritti solo occasionalmente in maniera puntale: 
Busano, infatti, iniziò ad appuntare sistematicamente 
le descrizioni dei dritti e dei rovesci delle monete, sia 
puniche che romane, producendo inoltre un elenco ad 
hoc1122, in cui alla descrizione, talora contraddistinta da 
correzioni rispetto a quando documentato al momento 
del recupero1123, si accompagnano la misura del peso, 
l’ambiente di rinvenimento e la profondità rispetto al 
piano di campagna, oltre a citazioni bibliografiche di 
confronto1124.

Nonostante la crescita scientifica del restauratore 
della Soprintendenza, le difficoltà economiche obbli-
garono Pesce a sostituire il suo primo collaboratore 
sul campo: l’Assessorato ai Lavori della Regione non 
finanziò più la diaria di Busano e il Soprintendente si 
trovò obbligato a rivolgersi a un volontario, Piero Pes, 
«giovane archeologo»1125, suo allievo universitario da 
poco laureato1126 (fig. 285).

1122  VII.D51.
1123  Si veda in particolare la descrizione del ripostiglio puni-

co, rinvenuto il 26 agosto (cfr. 7.10.2), ove il numero delle mone-
te recuperate, rispetto a quanto redatto in un primo momento nel 
giornale di scavo, è rivisto (per un totale di 12 nominali schedati) 
nell’elenco di dettaglio, evidentemente prodotto in un secondo 
momento (VII.D50, 26 agosto 1955; VII.D51, #9#, vano n. 35).

1124  VII.D51, #11#, vano n. 37
1125  Pesce 1957a, p. 29; cfr. Pesce 19722, p. 32.
1126  Sull’attività di P. Pes si vedano: usAi, cossu 2009; usAi A. 

2009. Per un riesame della documentazione di scavo relativa agli 
scavi del 1955-1956 che Pes condusse presso il complesso paleo-
cristiano di Cornus, si veda testini 1972 (cfr. testini 1990, p. 10).

Pes, nato a Scano di Montiferro (OR) il 6 gennaio 
1922, si laureò nel 1954 con G. Lilliu1127, di cui fu assi-
stente nello scavo di Barumini tra il 1953 e il 19561128. 
Capo cantiere per Pesce a Nora solo nei mesi finali del 
1955, nello stesso anno e nel successivo operò anche 
a Cornus; dopo un contrasto con Lilliu, ma soprattutto 
per ragioni economiche, dal 1958 si dedicò all’inse-
gnamento. Nel biennio 1962-1963, stabilitosi a Roma, 
riprese gli studi da allievo della Scuola Nazionale di 
Archeologia, scavando il sito eneolitico di Conelle 
(Acervia, AN) con S.M. Puglisi e il santuario etrusco 
di Pyrgi con M. Pallottino. Tornato in Sardegna, ripre-
se l’attività di docente di Lettere presso le scuole me-
die di Cuglieri, ma, profondo conoscitore del territorio 
dell’antica Cornus, da Ispettore Onorario rimase sem-
pre coinvolto nelle iniziative della Soprintendenza.

Nell’Archivio Raffaele Pesce depositato presso 
l’Università di Padova si conserva la trascrizione di 
una conversazione telefonica tra lo stesso R. Pesce e 
P. Pes, che non viene integralmente riportata in que-
sta sede per ragioni di opportunità; appare comunque 
utile riprenderne un breve estratto, che, attraverso la 
testimonianza diretta di Pes, mette in evidenza sia 

1127  La tesi sul territorio tra Planargia e Montiferru è stata 
pubblicata in anni recenti a cura di A. Usai e T. Cossu (Pes 
2009); cfr. lilliu 1955, p. 92)

1128  Alcuni brevi estratti dei giornali di scavo di Pes a Baru-
mini si hanno in PAglietti 2018, pp. 174-179.

Fig. 284. Veduta da nord-ovest del vano n. 31 delle Case a Mare 
secondo la nomenclatura di S. Busano; sulla parete sud-occi-
dentale del vano si distinguono le linee tracciate con la calce, 
destinate a indicare le quote delle teste dei livelli sterrati (da 
Pesce 1961a, fig. 59 f.t. = Pesce 20002, fig. 59, p. 117).

Fig. 285. P. Pes e G. Pesce posano di fronte al teatro di Nora, 
1955 (da Pes 2009, p. XXXI).
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il metodo di scavo messo in atto nel 1955, sia pure 
l’intento di Pesce di riportare alla luce le tracce del-
la prima frequentazione fenicia della penisola: «è 
stato usato anche il metodo stratigrafico! Certo, […] 
perché intanto c’era l’impegno di trovare la Nora 
cartaginese […] e se avessi fatto ancora uno scavo 
l’anno successivo io avrei cercato la Nora fenicia… e 
poi ancora più giù»1129 (fig. 286).

Pesce aveva dunque gran stima di Pes, tanto che, 
nel suo Sardegna punica, dichiara: «Sono certo di 
aver trovato a Nora – con l’intelligente collaborazio-
ne del dottor Piero Pes – case di abitazione del pe-
riodo punico»1130. Nonostante ciò, la documentazione 
scritta e grafica dello scavo condotto sul campo da Pes 
è quantitativamente molto modesta, contando un solo 
sintetico giornale di scavo1131, che copre il periodo tra 
settembre e novembre 1955, e una planimetria dell’a-
bitazione meglio conservata fra quelle messe in luce, 
associata ad una sezione della stessa1132. Di certo vi fu 
un passaggio di consegne tra Busano e Pes1133, in quan-
to quest’ultimo mantenne e integrò la numerazione dei 
vani impostata dal suo predecessore; ben differente 
però fu il modo di registrare le attività svolte, abban-
donando le cronache quotidiane che Busano (e prima 
di lui Soldati) aveva regolarmente redatto. Pes, infatti, 
sceglie di dare molto più spazio a puntuali descrizioni 
dei reperti recuperati, di cui riporta il relativo conte-
sto di provenienza, talora con una puntale indicazione 
della profondità di rinvenimento rispetto al piano di 
campagna; per ogni manufatto preso in considerazio-
ne, inoltre, l’archeologo riportò misure e stato di con-
servazione e schizzò un disegno schematico ma preci-
so, realizzato talora più volte per migliorarne la resa e 
corredato pure con indicazioni metriche. Il livello di 
dettaglio dei disegni e delle descrizioni, accompagnate 
anche da citazioni bibliografiche dei corpora di riferi-
mento dell’epoca1134, è tale da permettere il riconosci-
mento delle tipologie dei reperti in esame e, in almeno 
un caso, l’identificazione precisa di uno dei manufatti, 
edito in anni recenti1135.

Un’ultima nota generale in merito alle ricerche del 
1955 va riservata alla realizzazione della planimetria 
complessiva dello scavo: nel mese di febbraio, Pesce, 
in vista dell’edizione della Guida agli Scavi1136, chiese 

1129  ARP, PesceDoc 154.
1130  Pesce 1961a, p. 75 = Pesce 20002, p. 171.
1131  VII.D53.
1132  VII.G41; cfr. 7.10.2.
1133  In precedenza, però, i due non dovevano conoscersi in 

quanto Busano altera per due volte il nome del successore nei 
suoi appunti (VII.D50, 31 agosto 1955; VII.D51, #10#).

1134  Su tutti cintAs 1950. Altra voce citata, sebbene meno 
recente della precedente è ViVes y escudero 1917.

1135  Si tratta dell’askos in terra sigillata africana rinvenuto 
nel pozzo P7; cfr. 7.10.2.

1136  Cfr. 7.11.

alla Direzione Generale i fondi per un «rilevamento 
grafico […] indispensabile per illustrare la pubblica-
zione di questo primo importantissimo settore della 
Nora punico-romana»1137. Ottenuto il finanziamento, il 
rilievo fu condotto tra la fine del 1955 ed i primi mesi 
del 1956 da Ivanhoe Cabras, a cui si deve anche la 
realizzazione della planimetria del santuario di Escu-
lapio1138, a cui già stava lavorando ad agosto 19541139. 
Allegata alla Guida del 19571140, la planimetria ge-
nerale degli scavi 1952-1955, si presenta come un 
prodotto grafico di alto livello, metricamente ben più 
precisa del suo aggiornamento realizzato dopo la fine 
degli scavi del 1960 ed edito nella seconda edizione 
della Guida del 19721141: seppur non caratterizzate, tut-
te le murature principali venute alla luce sino ad allora 
risultano tracciate, così come gli apparati idrici della 
città antica e la posizione dei principali pavimenti mu-
sivi. Per la prima volta, inoltre, l’orientamento della 
pianta risulta corretto e, non a caso, dopo la redazione 
di questo disegno anche le indicazioni dei punti car-
dinali fornite dai collaboratori di Pesce nei giornali di 
scavo acquisiscono maggiore fedeltà.

1137  VII.D47.
1138  VII.G40.
1139  Cfr. 7.7.
1140  VII.G39.
1141  Cfr. 7.18.8.

Fig. 286. Pesce e Pes valutano alcuni dei manufatti recuperati 
dagli operai durante lo scavo del quartiere abitativo lungo il 
litorale sud-orientale (da Pesce 1955a, p. 50).
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7.10.2. il settore di AbitAto lungo il litorAle 
sud-orientAle

Il 19 agosto 1955 riaprì il cantiere a Nora, ripren-
dendo i lavori interrotti nel settembre dell’anno pre-
cedente. Date le poche forze in campo, Pesce con-
centrò gli uomini, guidati inizialmente da Busano, 
quasi esclusivamente presso il settore di abitato lungo 
il litorale sud-orientale, dove, sin dal 1952, a seguito 
di «una precedente mareggiata»1142, risultava esposta 
verso mare una sezione stratigrafica, alta dal piano di 
campagna sino al pelo dell’acqua 3,40 m (fig. 287).

Come anticipato, il Soprintendente era convinto 
che questo settore urbano fosse il punto in cui lo sca-
vo avrebbe potuto intercettare i resti più consistenti 
dell’abitato punico, approfondendosi poi fino ai livelli 
documentanti la prima frequentazione fenicia della pe-
nisola norense. Per verificare l’intuizione del Soprin-
tendente, lo scavo fu gestito con maggiore attenzione 
rispetto agli anni precedenti, secondo le modalità che 
si è avuto modo di descrivere poc’anzi1143, prendendo 
le mosse dall’ambiente in cui si trovava il risparmio 
stratigrafico che, l’anno prima, Pesce aveva richie-
sto di mantenere in vista di indagini più accurate1144. 
Per la prima volta Busano distingue nei suoi appunti 
i 3,15 m del deposito in una successione di 7 strati1145, 
asportati da 3 operai, mentre altri 3 erano impegnati 
nella setacciatura, 1 lavava i materiali rinvenuti e 4 
scaricavano a mare la terra trasportata con le carriole. 
Dopo i primi quattro strati, che restituirono materiali 
di età romana, associati a ceramica «etrusco-campa-
na», Busano segnala solo ceramica punica, sino ad 
un livello, potente 20 cm, che non restituì materiali 
e che fu ritenuto composto da «mattoni di fango, [in] 
avanzato stato di decomposizione, ma fortunatamente 
se ne sono ricuperati alcuni frammenti visibili anche 
gli angoli e spigoli»; sotto quest’ultimo strato Busano 
ne identificò un ulteriore, spesso 30 cm, costituito da 
«cenere e carbone» e «forse causato dall’incendio 
dell’ambiente stesso»; infine, al di sopra della roccia 
in posto «un battuto di terreno comune, ove presenta 
tutte le caratteristiche del piano di calpestio».

D’interesse anche le stratigrafie degli ambienti cir-
costanti. Dal vano immediatamente a monte, sviluppa-
to lungo il fronte stradale1146, si rimosse pure una lunga 
successione di livelli, partendo da strati superficiali 

1142  VII.D52.
1143  Cfr. 7.10.1.
1144  Cfr. 7.8.6, ambiente n. 29 secondo la nomenclatura se-

guita da Busano.
1145  VII.D50, 19 agosto 1955. La successione stratigrafica 

dell’ambiente n. 29 è documentata fotograficamente in VII.F46 
(cfr. VII.F47-F48), che inquadra la parete settentrionale del 
vano sulla quale erano stati indicate le quote dei livelli asportati.

1146  VII.D50, 20 agosto 1955, ambiente n. 30 secondo la 
nomenclatura di Busano.

con monete di IV sec. d.C., puntualmente descritte da 
Busano, incontrando un pavimento in cementizio, per 
raggiungere infine a 3,20 m dal piano di campagna un 
livello di battuto, ritenuto la più antica pavimentazione 
dell’ambiente e ricoperto da «uno strato di cenere e 
numerose piccole lenti di carbone»1147. Più a sud est, 
nel vano denominato 34, Busano interruppe invece lo 
scavo dopo 60 cm, avendo incontrato un ulteriore pia-
no pavimentale che, in questo caso, si ritenne inizial-
mente troppo ben conservato per essere sfondato1148; 
lo scavo sarà comunque ripreso nelle settimane suc-
cessive da Pes1149 che, rimossi 10 cm di terra che nel 
frattempo si erano depositati nell’ambiente, asportò il 
pavimento già visto da Busano e scese per oltre 2 me-
tri, documentando anche qui un precedente livello di 
calpestio in battuto, steso ben al di sotto delle muratu-
re di età romana.

Sempre a ridosso del settore meridionale della casa 
del viridarium, scavato in precedenza nel 1954, si in-
tervenne presso il perimetrale sud degli ambienti che 
costituiscono l’angolo sud-orientale del complesso1150; 
la documentazione a disposizione si concentra sulla 
messa in luce del pozzo d’attingimento quadrangola-
re inserito nella muratura e collegato ad una cisterna 
a bagnarola presente poco a sud-est1151. Del pozzetto 
si individuò la vera1152, di forma quadrangolare con 
un foro circolare al centro, la quale, frammentata in 
4 pezzi, oggi non è più in situ; la cisterna, invece, fu 
svuotata in una sola giornata grazie allo sforzo di 15 
operai, distinguendo 10 distinti strati al suo interno e 
setacciando integralmente il materiale recuperato1153, 
tra cui va annoverata la «rarissima statuetta punica di 
legno, rappresentante il dio Bes»1154, più volte ripresa 
in letteratura1155 e di complessa attribuzione cronologi-
ca1156 (fig. 288).

1147  VII.D50, 22 agosto 1955.
1148  VII.D50, 25 agosto 1955.
1149  VII.D43, #17-18#.
1150  Si tratta dei vani nn. 9, 12 secondo la nomenclatura che 

Busano definì nel 1954 (cfr. 7.8.6).
1151  cesPA 2018, p. 82, n. C11. La cisterna appena svuotata 

è visibile in primo piano in VII.F49.
1152  VII.D50, 30 agosto 1955.
1153  VII.D50, 31 agosto 1955.
1154  Pesce 1957a, p. 45 = Pesce 19722, p. 47. Sul punto di 

rinvenimento, si veda Pesce 19722, pp. 102, 133, figg. 87, 90: 
il dato va a correggere quanto annotato in precedenza in Pesce 
1957a, p. 121, figg. 70, 72 (cfr. 7.3.7).

1155  Pesce 1961a, p. 97 = Pesce 20002, p. 213; chierA 1978a, 
p. 69; d’oriAno 2004, pp. 97-98; MoscAti 20052, pp. 131, 205).

1156  R. D’Oriano precisa come lo stato di conservazione del 
manufatto renda complesso fornirne con certezza una datazione 
anteriore rispetto al contesto di rinvenimento (d’oriAno 2004, 
pp. 97-98), ma non è corretta la citazione di Pesce che fa men-
zione del rinvenimento di ceramica «non più antica del III e 
non più recente del II secolo a.C.» (Pesce 1957a, p. 91 = Pesce 
19722, p. 102) non tanto in relazione alla cisterna C11 in cui si 
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L’ambiente occupato dalla cisterna, come i circo-
stanti, restituì una fitta successione stratigrafica e così, 
nell’angolo sud del vano, a 3,10 m dal piano di campa-
gna, si segnala il recupero di «6 frammenti di terracot-
ta nuragica»1157. La nota di Busano, come sempre da 
considerare con la dovuta cautela, è in questo caso di 

rinvenne la statuetta, bensì al pozzo P7 e alla cisterna C40 pre-
senti poco più a sud, nel lotto abitativo oggi denominato A (cfr. 
infra in questo paragrafo).

1157  VII.D50, 31 agosto 1955.

particolare rilievo, in quanto proprio in questo settore 
dello scavo emersero le evidenze che convinsero Pe-
sce ad ipotizzare l’esistenza «di un abitato protosardo 
in questo territorio, avanti la venuta dei Fenici»1158. 
Il vano che in questo senso restituì i dati di maggior 
rilievo, seppur parzialmente eroso verso est dall’azio-
ne marina, è senz’altro quello immediatamente a sud-
ovest dello spazio occupato dalla cisterna1159. Comples-
sivamente ci si approfondì anche qui per 3,10 m dal 
piano di campagna, individuando 8 distinti strati; dallo 
strato n. V in poi si rinvennero unicamente reperti attri-
buiti ad età preromana, tra cui un «grande vaso puni-
co» con iscrizione graffita, purtroppo non trascritta1160. 
Dallo strato successivo, il n. VI, al materiale ceramico 
e numismatico punico, puntualmente elencato, si af-
fiancano frammenti di «bucchero» e «buccheroide»; 
dal livello n. VII provengono invece «ceramica gre-
ca», un «frammento di lekythos», «ceramica etrusco-
campana» e «4 frammenti di terracotta nuragica», 
che sembrerebbero far da pendant a quelli rinvenuti 
poco più a nord. Lo strato più profondo, il n. VIII, 
contraddistinto anche in questo caso da un’ubiquitaria 
presenza di cenere e carboni che Busano ricondusse a 
tracce di «incendio», risultò infine coprire un battuto 

1158  Pesce 1957a, pp. 90-91 = Pesce 19722, pp. 101-102.
1159  VII.D50, 26 agosto 1955, ambiente n. 35 secondo la 

nomenclatura di Busano.
1160  Interessante sottolineare come anche nel recente scavo, 

dalla fossa di fondazione del perimetrale sud del vano Aa, ossia 
il n. 32 secondo la nomenclatura di Busano, immediatamente 
a sud-ovest dell’ambiente n. 35, sia stato recuperato un piatto 
con iscrizione in alfabeto fenicio, al momento edita solo in foto 
(MeVio 2018, pp. 78-79, fig. 2).

Fig. 287. Planimetria del quartiere lungo il litorale sud-orientale. In nero la nomenclatura adottata da S. Busano (1954-1955) e ripresa da P. Pes 
(1955); in rosso e sottolineata la nomenclatura adottata da F. Barreca (1958). L’attribuzione della numerazione è incerta per i vani nn. 48, 50.

Fig. 288. Statuetta lignea proveniente dalla cisterna C11, visio-
ne frontale e laterale (da chierA 1978a, tav. IV.5).
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di argilla, spesso 10 cm e steso a diretto contatto con la 
roccia in posto, che più tardi Pesce avrebbe identifica-
to come piano di calpestio appartenente alla prima fase 
di frequentazione dell’area. Il contesto assume ancor 
più interesse in quanto, ripulito l’angolo orientale 
dell’ambiente, si individuò un gruzzolo di 13 monete 
puniche associate ad un «vasetto [di] Corinto», che, da 
una preliminare rilettura, sembrerebbero datarsi non 
oltre la fine della prima guerra punica1161. Lo scavo di 
Busano a questo punto si interruppe e fu ripreso negli 
ultimi mesi dell’anno da Pes, il quale, molto proba-
bilmente sollecitato da Pesce, asportò e documentò il 
«materiale di fondo […della] casa a strato punico». 
Pes disegnò e descrisse i reperti più significativi1162 e, 
soprattutto, ebbe il merito di individuare e documen-
tare fotograficamente una buca circolare1163, allineata 
ad altre due più piccole buche oltre il perimetrale sud 
dell’ambiente1164, pure incise su un battuto d’argilla, 
probabilmente la medesima pavimentazione divisa 
dalla più tarda struttura muraria1165 (fig. 289a).

Queste ultime evidenze risultano determinanti 
nell’ottica di una rilettura dello scavo del vano e so-
prattutto consentono di confermare la cronologia di 
età arcaica supposta da Pesce per le attestazioni in 
esame in quest’area. Come anticipato, infatti, il So-
printendente riprese nella sua Guida tali contesti1166, 
indicando come nei due vani appena descritti, sui «pa-
vimenti in battuto d’argilla» vi fosse «qualche buco 

1161  Si ringrazia A. Stella per il prezioso consulto preliminare 
sulla base della descrizione delle monete fornita da Busano, per 
quanto una più precisa datazione necessiterebbe una visione au-
toptica dei reperti. Nel giornale di scavo del 26 agosto si dichia-
ra che il tesoretto è composto da «N° 12 monete», ma vengono 
elencati 13 nominali (VII.D50, 26 agosto 1955). Il conteggio di 
13 monete è ripreso e confermato nel dettaglio nell’elenco dei rin-
venimenti monetali (VII.D51, #9#), riducendo da 7 a 6 il numero 
delle monete non leggibili. Va sottolineato come nel giornale di 
scavo Busano indichi che il deposito fu individuato «al disotto 
dello strato argilloso», dato che però non convince pienamente, 
in quanto non coerente con l’arcaicità del contesto determinata da 
Pesce; con ciò appare più probabile che il battuto d’argilla arcaico 
fosse stato tagliato per la deposizione del tesoretto in età punica (e 
verosimilmente nella prima metà del III sec. a.C.) e che l’incisione 
non sia stata individuata nel corso dello scavo del 1955.

1162  VII.D53, #12-14#.
1163  VIIF50; cfr. VII.F51.
1164  Le due buche, di dimensioni inferiori rispetto alla prima 

descritta, si collocano nel vano n. 36 secondo la nomenclatura 
di Busano.

1165  Il vano n. 36 (VII.D50, 27 agosto 1955) restituì di fatto 
una stratificazione che, seppur meno potente (2,60 m dal piano 
di campagna alla roccia) risultò analoga a quella dell’ambiente 
n. 35, con un livello «ricco di carbone e cenere» sovrapposto ad 
un battuto pavimentale in argilla steso al di sopra del livello di 
suolo sterile e contraddistinto da due buche di palo, risparmiato 
dallo scavatore «onde permettere allo studioso [ossia Pesce, 
N.d.A.] un maggiore esame».

1166  Pesce 1957a, pp. 90-91 = Pesce 19722, pp. 101-102.

a piè della parete», che lo studioso riportò cronolo-
gicamente alla sua Nora I e ritenne in fase con un’ul-
teriore buca circolare individuata appena più a nord 
e pure documentata fotograficamente1167. L’archeologo 
napoletano ricorda inoltre come «al medesimo livel-
lo» fosse stata recuperata ceramica «protocorinzia e 
rodia», datata al VII sec. a.C., oltre che molti «frustoli 
di ceramica del nuragico arcaico, erosi dall’acqua», 
considerati materiali residuali presenti negli strati più 
antichi1168. Le buche vennero curiosamente interpretate 
da Pesce come sedi «dove si infilavano i puntali del-
le anfore, per farle stare ritte»1169 (fig. 289b), ma gli 
scavi degli anni recenti lasciano ben pochi dubbi sul-
la loro corretta lettura: si tratta, con ogni probabilità, 
delle tracce in negativo delle strutture deperibili che 
costituivano l’abitato di Nora in epoca arcaica. Buche 
di palo del tutto analoghe a quelle documentate nello 
scavo del 1955, infatti, sono state individuate in corri-
spondenza dei livelli sottostanti il complesso forense, 
in particolare nell’area in seguito occupata dall’edi-
ficio di culto affacciato sul lato nord della piazza1170, 
così come poco più ad ovest, presso il settore urbano 
compreso tra il foro ed il Tempio romano1171, oltre che 
negli strati più profondi di un ambiente delle case lun-
go il litorale sud-orientale1172, collocato a non più di 
15 metri dalle buche individuate nello scavo condotto 
da Pesce; inoltre, considerazioni analoghe a quelle del 
Soprintendente sulle tipologie e sul significato dei re-

1167  Si tratta della buca presente nel vano n. 28 secondo la 
nomenclatura di Busano, visibile in VII.F61-VII.F62.

1168  Così pure in Pesce 1961c, p. 5 = Pesce 1966b, pp. 139-
140 (I), in cui si riporta che i battuti pavimentali di età fenicia 
di questo settore urbano sono «datati dalla presenza di cocci 
nuragici arcaici e protocorinzi ai suddetti pavimenti».

1169  La curiosa lettura di Pesce (Pesce 1961c, p. 5 = Pe-
sce 1966b, p. 140 (I)) deriva forse dal fatto che nei livelli più 
superficiali dell’ambiente n. 36 si rinvenne un’anfora romana 
pressoché integra, ortogonale al muro nord-occidentale del 
vano, come ben visibile dalla documentazione fotografica (VII.
F61-F62); l’anfora in questione, però, sembrerebbe essere una 
Dressel 1B oppure C o ancora, meno probabilmente, una Pa-
scual 1 (ringrazio qui Valentina Mantovani per il proficuo con-
fronto sulla base delle foto d’archivio). Si tratterebbe dunque 
in ogni caso di un contenitore anforico afferente a una fase di 
frequentazione del vano ben più recente rispetto a quella a cui 
vanno riferite le buche in questione. Il contenitore, come attesta 
lo stesso Pesce (VII.D131), lasciato in situ «per documenta-
re il mobilio delle case private della città punica (era l’uni-
co esempio di un mobile trovato al suo posto!)», fu oggetto di 
vandalismo durante una festa di Sant’Efisio.

1170  bonetto 2009, pp. 44-78.
1171  broMbin, zArA 2017, pp. 117-119; bonetto, furlAn, 

MArinello 2020, pp. 121-126, 129; furlAn, MArinello 2022.
1172  bAttistini 2020, pp. 98-100. Si tratta di due buche di 

palo individuate nel più profondo dei livelli indagati nel vano 
attualmente denominato Ad, ossia il n. 38 secondo la nomencla-
tura seguita da Busano e Pes, ambiente documentato fotografi-
camente in VII.F53.
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perti rinvenuti, trovano completo riscontro in quanto 
osservato nel 1958 da F. Barreca nello stesso settore 
urbano1173. Nella sostanza, l’attenta lettura dei dati 
d’archivio, comparata coi recenti scavi stratigrafici, 
testimonia come Pesce, dopo aver fatto sterrare i peri-
metrali dei vani che attribuì alle sue Nora II o Nora III, 
fece documentare i livelli più antichi con una perizia 
tale da permettere di recuperare materiali datanti di età 
arcaica, associati a ceramica nuragica residuale, e di 
individuare, incise su sottili battuti d’argilla stesi sul-
la roccia, buche di dimensioni molto contenute e che 
già all’epoca il Soprintendente, pur fraintendendone la 
funzione, aveva correttamente datato alla fase arcaica 
dell’insediamento.

1173  Cfr. 7.17.4.

Lo scavo realizzato nei mesi finali del 1955 fu poi 
esteso progressivamente a tutto il lotto abitativo at-
tualmente denominato A1174 e recentemente oggetto di 
indagini stratigrafiche1175. Lo scavo prese le mosse dal 
corridoio d’ingresso dell’edificio, interrompendosi ben 
presto, in quanto a 1,28 m dal piano di campagna si indi-
viduò in estensione la pavimentazione in cementizio di 
età imperiale, che venne dunque preservata1176. Interes-
sante comunque sottolineare come Busano avesse con-
statato la presenza lungo i prospetti murari di «lunghi 
tratti di intonaci sovrapposti, ove 2, ove 3 e 4»1177, oggi 
solo molto parzialmente conservati, sebbene sia com-
plesso comprendere se lo scavatore avesse distinto effet-
tivamente più fasi di intonacatura del vano oppure sem-
plicemente differenti livelli preparatori del rivestimento 
parietale. Lungo la parete sud-occidentale dell’ambien-
te, un passaggio contraddistinto da 2 gradini, attualmen-
te non più in situ1178, conduceva in un più piccolo vano 
rettangolare1179, presso il cui angolo nord-occidentale 
Busano individuò una nicchia che lesse come «il resto 
di un armadietto formato quadrato»1180. Anche in que-
sto caso non ci si approfondì oltre il «battuto di calce» 
pavimentale, sul quale si rinvennero deposti vari lateri-
zi, forse resti del crollo della copertura dell’ambiente. 
Il corridoio d’ingresso dell’abitazione presentava un 
secondo passaggio, contraddistinto pure da una breve 
gradinata1181, questa volta composta da tre scalini ancora 
oggi conservati, che conducono ad un ulteriore ambien-
te1182, che restituì a livello superficiale un frammento di 
orlo di kantharos in bucchero, oltre che una kylix ionica 
appartenente alla forma B2 della classificazione Vallet-

1174  L’attuale nomenclatura dei vari settori in cui è diviso 
l’isolato delle cosiddette Case a Mare è edita in bejor, cArri, 
coVA 2007, p. 129, fig. 3 (cfr. cesPA, MeVio 2018, p. 56, fig. 41).

1175  Una prima rilettura dei dati d’archivio relativi al lotto 
abitativo A è stata proposta da S. Cespa (cesPA 2013; cfr. MeVio 
2013), al cui contributo si rimanda per più dettagliate conside-
razioni sulle strutture recentemente messe in luce in relazione a 
quanto scavato nel 1955. Per confronti tra le evidenze scavate 
negli anni Cinquanta e quelle oggi conservate, in particolare al 
settore meridionale del lotto abitativo, si veda cesPA 2014, pp. 
100-101. Una vista complessiva del lotto abitativo al termine 
dello scavo di G. Pesce si ha in VII.F55.

1176  Lo scavo di questo vano (n. 32 secondo la nomenclatura 
seguita da Busano, Aa per l’attuale), in particolare del suo set-
tore sud-orientale, è stato ripreso in anni recenti (cesPA, MeVio 
2017, pp. 88-90; per uno studio di un contesto di materiali dagli 
scavi recenti, inquadrabile tra la fine del I sec. a.C. e la prima 
metà del successivo, si veda bolzoni 2022).

1177  VII.D50, 23 agosto 1955.
1178  cesPA 2013, p. 213
1179  Si tratta dell’ambiente n. 33 secondo la numerazione 

di Busano e Pes, Ab nella nomenclatura attualmente adottata.
1180  VII.D50, 24 agosto 1955.
1181  I tre scalini sono ben visibili nella foto VII.F52.
1182  Si tratta dell’ambiente n. 37 secondo la numerazione 

di Busano e Pes, Ac nella nomenclatura attualmente adottata.

Fig. 289. a) Buche di palo allineate e incise in un battuto steso 
sopra la roccia in posto, individuate nel vano n. 35 del settore 
di abitato lungo il litorale sud-orientale (VII.F50) b) Pes do-
cumenta fotograficamente l’anfora rinvenuta pressoché integra 
nel vano n. 36, mentre un operaio scava con un maleppeggio il 
deposito circostante (da Pesce 1955a, p. 49).

aa

bb
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Villard (in un punto non noto)1183. Nel corso dello scavo 
di quest’ultimo, ebbe luogo il passaggio di consegna tra 
Busano e Pes: il primo espose una parte notevole dei 
prospetti interni delle murature, osservando la presen-
za di una risega che attribuì alla pavimentazione, «di 
epoca più tarda»1184 e notando come, rimossi quattro 
distinti livelli, fosse presente «un quadrato di ciottoli», 
considerato un più antico livello di calpestio1185; rag-
giunto dal suo predecessore il supposto piano pavimen-
tale, Pes si dedicò invece allo svuotamento del pozzo a 
pianta quadrata, inglobato nel muro che delimita a sud il 
vano1186. Nei suoi appunti Pes registra una serie di reperti 
ceramici in buono stato di conservazione rinvenuti nel 
riempimento del pozzo, in alcuni casi a una profondità 
di 4,55 m, che è una misura superiore di circa 0,5 m ri-
spetto al fondo attualmente rilevabile dell’invaso1187; tra 
questi si distingue un askos in terra sigillata africana1188, 
la cui descrizione è precisa al punto di poter oggi iden-
tificare il manufatto, recentemente edito1189 (fig. 290). 
Dalla fine di agosto1190, lo scavo si concentrò nel settore 
sud-occidentale del lotto abitativo. Nell’ambiente che 
delimita a sud-ovest il complesso1191, in quello che è 
definito come uno «strato ellenistico tardo»1192, si rin-
vennero vari materiali tra cui un «piattino di bucchero 
grigio»; subito ad est, inoltre, si procedette allo svuo-
tamento della piccola cisterna a bagnarola1193, che Pe-
sce accomuna per cronologia dei riempimenti al pozzo

1183  Entrambi i frammenti sono stati riconsiderati ed editi 
da R. Zucca. Per il kantharos: zuccA 1981b, p. 31; cfr. grAs 
1985, p. 171. Per la kylix: zuccA 1982, p. 448; cfr. ugAs, zuccA 
1984, pp. 100-101.

1184  VII.D50, 29 agosto 1955; cfr. VIII.D51, #10#.
1185  Acciottolati di preparazione pavimentale databili tra la 

fine del VI e gli inizi del V sec. a.C. sono ben noti a Nora dagli 
scavi al di sotto del complesso forense (bonetto 2009, pp. 79-
80, 146-150).

1186  VII.D53, #1-7#
1187  cesPA 2018, p. 36, n. P7.
1188  VII.D53, #3#
1189  cArboni R. 2017.
1190  VII.D50, 31 agosto 1955.
1191  Si tratta del vano n. 39 secondo la numerazione di Pes.
1192  VII.D53, #14#.
1193  cesPA 2018, p. 130, n. C40.

scavato poco più a nord, tratteggiando i materiali come 
«ceramica punica ed ellenistica, non più antica del III e 
non più recente del II secolo a.C.»1194.

Procedendo verso sud, Pes passò a scavare il lotto 
abitativo oggi noto come B1195, con particolare riguar-
do allo scavo dell’ambiente più a sud, posto imme-
diatamente a ridosso dell’asse stradale che delimita a 
ovest il quartiere1196. Qui si esposero le fondazioni del-
le murature, datate da Pes ad età ellenistica, documen-
tando in particolare il «materiale di strato alla base» 
delle stesse1197.

L’ultimo intervento attestato per il 1955 nell’isolato 
lungo il litorale sud-orientale si concentrò in una casa 
oggi nota con la lettera C1198, che Pesce considerò uno 
degli esempi meglio conservati di edilizia abitativa pu-
nica norense1199, sottolineando che «frammisti al ter-
riccio che colmava questi vani e quelli contigui, erano 
cocci protocorinzi e attici, cocci punici del IV secolo e 
pezzi d’intonaco del 1° stile di Delo»1200. La casa, ser-
vita dalla cisterna a bagnarola scavata già nel 19521201, 
è composta da due vani affiancati1202, di cui si produs-
sero una planimetria e una sezione1203, con ogni proba-
bilità tracciate da Pes. Lo scavo prese le mosse da una 
struttura muraria di età romana1204, che, come ricorda 
Pesce, «abbiamo dovuto demolire per fare lo scavo in 
profondità»1205. L’indagine mise in luce quattro distin-
ti livelli di calpestio in entrambi i vani, posti ad una 
quota leggermente superiore nell’ambiente più a nord; 
sul più antico piano pavimentale del vano più a sud va 
ricordato il recupero di quello che all’epoca si definì 
un «kernos», con anse tortili e «sul fondo superiore un 
foro centrale e 3 equidistanti», rinvenuto «capovolto 

1194  Pesce 1957a, p. 91 = Pesce 19722, p. 102. I materiali dei 
riempimenti in questione non sono naturalmente funzionali alla 
datazione degli invasi; può invece essere utile segnalare come 
nel lato lungo settentrionale della cisterna C40 risulti inserito 
un blocco lavorato, non notato nello scavo del 1955 e ad oggi 
ancora inedito, nel quale, nonostante la forte erosione, sembra 
plausibile riconoscere una stele funeraria con idolo a bottiglia, 
analoga a quelle rinvenute negli scavi del tofet (cfr. 4.2, MAz-
zAriol 2020).

1195  Nella foto VII.F45, che inquadra in primo piano il lotto 
A, si osservano in secondo piano gli operai in azione nel lotto B.

1196  Si tratta del vano n. 45 secondo la numerazione di Pes.
1197  VII.D53, #10#.
1198  Si tratta della casa indicata con il n. 50 nella planime-

tria generale VII.G39, con il n. 56 nelle planimetrie generali 
VII.G63 e VII.G64. Il complesso in corso di scavo è inquadrato 
in VII.F57, mentre i due ambienti già sterrati sono visibili in 
VII.F59-F60.

1199  Pesce 1961a, p. 75 = Pesce 20002, p. 171. 
1200  Pesce 1961b, p. 26, fig. 14 = Pesce 1966b, p. 152, fig. 21.
1201  Cfr. 7.3.7.
1202  Si tratta dei vani nn. 46-47 secondo la numerazione di Pes.
1203  VII.G41.
1204  Il muro è ben visibile sia nella sezione tracciata in VII.

G41, sia pure nella foto VII.F56.
1205  Pesce 1957a, p. 91 = Pesce 19722, p. 102.

Fig. 290. Askos in terra sigillata africana rinvenuto nel pozzo 
P7: a) schizzo di P. Pes (VII.D53, #3#); b) foto (da cArboni R. 
2017, n. 1.76, p. 342).

a b
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nell’angolo sud della camera, con una grossa pietra 
di carbone sotto, sul pavimento di base»1206 (fig. 291).

Lo scavo di Pes procedette, seppur solo a livello 
superficiale anche a sud del lotto C delle Case a Mare, 
esponendo le creste murarie e i piani pavimentali di 
età imperiale anche nei settori D, E ed F, tanto che nel 
1958 Barreca, in relazione al vano oggi noto come Ec, 
precisa come «prima del mio arrivo, lo scavo aveva 
posto in luce lo stato romano imperiale fino al piano 
del pavimento»1207.

Un’ultima nota relativa alle ricerche condotte nel 
1955 in questo settore urbano va riservata all’area più 
prossima all’arenile e in particolare a quello che Pesce 
definì, pur con riserve, un «vicoletto»1208, tracciato a 
tratteggio nella planimetria di fine scavo1209, sebbene il 
Soprintendente precisi come non fosse «ancora chiaro 
se sia una stradella o semplicemente un vano fra due 
case», considerando che probabilmente la porzione di 
abitato «prospiciente il mare [… sia probabilmente] 
andata distrutta».

7.10.3. lA cAsA del signinUM

Nonostante lo scavo del 1955 si sia concentrato in 
massima parte nel comparto dell’abitato prospicente 
la cala meridionale, furono condotti anche dei limitati 
interventi in altre aree della penisola. In particolare, a 
sud-est della casa dell’Atrio tetrastilo, a partire dagli 

1206  VII.D53, #15#. Il manufatto fu ben documentato anche 
fotograficamente VII.F58.

1207  VII.D99, 6 agosto 1958.
1208  Pesce 1957a, pp. 90-91, con nt. 1 = Pesce 19722, p. 102, 

con nt. 37.
1209  VII.G39. Il viottolo si sarebbe poi raccordato con la stra-

da che serve verso nord-ovest il settore abitativo mediante uno 
stretto diverticolo, occluso in un secondo momento da una strut-
tura di età ellenistica (VII.F54); va inoltre segnalato come Pesce 
sottolinei che «nella colmata, soprastante al piano del vicoletto, 
s’è trovato un frammento di vaso greco a figure nere, databile al 
VI sec. a.C.» (Pesce 1957a, p. 91 = Pesce 19722, p. 102).

ultimi giorni di agosto, si intervenne «ove in preceden-
za, durante il lavoro di preparazione, si era riscontra-
to un piccolo tratto di mosaico», ossia presso l’edifi-
cio oggi noto con il nome convenzionale di casa del 
signinum1210. Lo scavo, inizialmente diretto sul campo 
da Busano, si concentrò dapprima nell’ambiente de-
nominato attualmente S1, ove il restauratore segnala 
«un piccolo tratto di mosaico»1211, di cui rimanevano 
poche tessere di colore «bianco e nero»1212, che oggi 
non parrebbero conservate. Si passò poi rapidamente 
a mettere in luce nel vano S il cementizio con pun-
teggiato di tessere da cui la casa prende il nome1213, 
cursoriamente definito solo come «cocciopesto»1214 nel 
giornale di scavo, forse in quanto non se ne approfon-
dì la pulizia al punto da consentire di individuarne la 
decorazione. Lo scavo venne in seguito portato avanti 
da Pes e, sulla base della planimetria generale realiz-
zata alla fine del 19551215, si ricava come, prima della 
fine dell’anno, sia stato scavato anche il pozzo posto 
a nord-est del complesso abitativo1216, del quale però 
non resta alcun ulteriore documento d’archivio che ne 
attesti lo svuotamento parziale o completo.

7.10.4. lA cAsA dell’Atrio tetrAstilo

Come per la casa del signinum, anche per la casa 
dell’Atrio tetrastilo mancano documenti scritti che ri-
portino la cronaca dello scavo condotto da Pes nella 
fase finale della campagna del 1955. Viene anche in 
questo caso in aiuto la planimetria generale realizzata 
a fine campagna1217, che mostra come, dopo il passag-

1210  bejor, erbA 2018, p. 51.
1211  VII.D50, 30 agosto 1955.
1212  VII.D50, 31 agosto 1955.
1213  Angiolillo 1981, p. 61, n. 61; cfr. rinAldi f. 2002, p. 

32; rinAldi F. 2020, p. 128.
1214  VII.D50, 31 agosto 1955.
1215  VII.G39, cfr. 7.10.1.
1216  cesPA 2018, p. 58, n. P28.
1217  VII.G39, cfr. 7.10.1.

Fig. 291. Supposto kernos rinvenuto nella casa C del quartiere lungo il litorale sud-orientale: a) schizzo di P. Pes (VII.D53, #15#); b) 
foto del manufatto in corso di scavo (VII.F58).
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gio di consegne tra Busano e l’allievo di Pesce, fosse-
ro tornati alla luce anche gli ultimi ambienti allineati 
alle spalle del settore settentrionale del portico d’ac-
cesso orientale della casa, così come il piccolo vano 
mosaicato pure posto nel settore nord-orientale della 
casa1218. Testimoniano queste attività una serie di scatti 
fotografici consegnati da Pes a Pesce1219, che mostrano 
come pure da questo comparto dell’edificio siano stati 
rimossi i potenti interri che prima dello scavo colma-
vano integralmente gli ambienti per varie decine di 
centimetri, interrompendo lo sterro al livello dei piani 
pavimentali1220.

7.10.5. le terMe centrAli

Il complesso delle Terme Centrali era ormai di fat-
to completamente in luce già alla fine del 1954; non 
sono disponibili giornali di scavo che citino interventi 
presso l’edificio termale nel 1955, ma è certo che, sot-
to la guida di Pes, con ogni probabilità negli ultimi 
mesi dell’anno, si sia esposta la platea di fondazione 
in grandi blocchi di arenaria squadrati1221, ancora oggi 
visibile in corrispondenza del settore occidentale del 
calidarium h (fig. 292). È infatti lo stesso Pesce che, 
nella sua Guida agli scavi, in relazione alla campagna 
1955, ricorda come «un fianco di questo basamento 
è stato rimesso in luce durante l’ultima campagna di 
scavi, nel suo lato volto a ponente, dove esso era ce-
lato da una colmata di terreno, sulla quale passava 
una cunetta per convogliare acqua. Demolita la cu-
netta di tarda epoca e di povera struttura, abbiamo 
trovato, frammisti al terreno di riempimento, cocci di 
ceramica punica ed un orecchino aureo anche di fattu-
ra punica»1222. Pesce in realtà confonde gli interventi, 
in quanto l’orecchino d’oro e gli altri reperti attribu-
iti ad età punica vennero invece recuperati nel 1954 
immediatamente a est della fogna delle terme1223; a 
prescindere da ciò, la menzione dell’asporto del tratto 
dell’impianto idrico che delimita ad ovest il comples-
so denota il particolare interesse che il Soprintendente 
aveva per il basamento1224, giustificata dall’interpreta-
zione fornitane dallo stesso studioso nel suo Sardegna 

1218  Si tratta dell’ambiente denominato L in Angiolillo 
1981, p. 55, n. 48. Lo stato del pavimento appena dopo lo sterro 
è visibile negli scatti VII.F41-F42.

1219  VII.F38, VII.F39, VII.F40.
1220  Da un appunto di D. Soldati (VII.D87, 17 giugno 1957) 

si ricava che Pes integrò e proseguì la numerazione adottata in 
precedenza da Busano, come del resto era già accaduto presso il 
comparto abitativo lungo la baia meridionale (cfr. 7.10.2).

1221  bejor 1994, p. 852; tronchetti 20012, p. 32; cAnePA C. 
2003, p. 39; ghiotto 2004a, pp. 11, 117; frontori 2014, p. 3.

1222  Pesce 1957a, p. 66; cfr. Pesce 19722, p. 72.
1223  Cfr. 7.8.4.
1224  cAnePA C. 2003, p. 42; iAcoVino, Mecozzi 2012, p. 120; 

frontori 2020b, pp. 157-158. La fogna è ancora in situ nella 
foto VII.F197.

punica. Egli infatti riteneva che la platea potesse ap-
partenere «ad un tempio punico»1225, le cui fondazioni 
vengono accomunate a quelle del complesso sacro di 
via Malta a Cagliari, scavato tra il 1938 e il 1941 da 
D. Levi e P. Mingazzini1226. Pesce è in realtà piuttosto 
prudente nell’attribuzione del basamento ad un edifi-
cio di culto punico e non è improbabile che egli stesso 
non escludesse che si trattasse di fondazioni realizzate 
ad hoc per le terme, in quanto neppure nella seconda 
edizione della guida di Nora, uscita ben dopo la mo-
nografia sull’età punica in Sardegna, viene fatta alcuna 
menzione del supposto complesso templare.

7.10.6. le Piccole terMe

Lo scavo delle Piccole Terme, avviato alla fine di 
agosto del 1954, era stato bruscamente interrotto a set-
tembre con la chiusura del cantiere1227. Dalla planime-
tria di fine scavo del 1955 si desume come nel corso 
dell’anno fossero stati condotti dei lavori di comple-
tamento1228, esponendo integralmente il settore setten-
trionale del complesso ed ampliando contestualmente 
lo scavo della via GH, esposta completamente in tutto 
il tratto che lambiva le terme. Dal disegno si ricava 
inoltre che ancora interrati alla fine del 1955 erano l’a-
podyterium f e il praefurnium e alle spalle del calida-
rium d, messi probabilmente in luce solo nell’inverno 
1956-19571229.

1225  Pesce 1961a, p. 63 = Pesce 20002, pp. 112-113; Pesce 
1961c, pp. 20-21, fig. 7 = Pesce 1966b, p. 146 (II), fig. 13; cfr. 
MAetzKe 1961, p. 53 = MAetzKe 1966, p. 160. L’opinione di 
Pesce sembra essere nota a F. Barreca, che, come riferimento 
topografico, menziona nei suoi appunti «le Grandi terme e il 
sottostante tempio punico» (VII.D99, 6 agosto 1958).

1226  MingAzzini 1949; cfr. ghiotto 2004a, pp. 34-35, con 
bibliografia di riferimento.

1227  Tra il 1954 e il 1955 si data lo scatto VII.F112.
1228  VII.G39.
1229  Cfr. 7.13.3, 7.16.1.

Fig. 292. Platea di fondazione delle Terme Centrali, realizzata in 
grandi blocchi di arenaria squadrati, che Pesce riteneva basamento 
di un tempio punico precedente all’edificio termale (da Pesce 1957a, 
fig. 28 f.t. = Pesce 1961a, fig. 61 f.t = Pesce 20002, fig. 34, p. 151).
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7.11. lA diVulgAzione delle scoPerte: 
l’ingresso di norA nell’iMMAginArio 
collettiVo e lA stesurA dellA gUida agli 
scavi di Pesce (1955-1956)

L’Italia del secondo dopoguerra era un Paese con 
un profondo desiderio di ripartire, fondando la ri-
presa anche sulla diffusione della conoscenza delle 
tradizioni e in generale delle peculiarità regionali. 
Con questo spirito nel 1956, sul Programma Nazio-
nale1230, andò in onda Viaggio in Italia di Guido Pio-
vene, trasmissione a puntate che mirava a descrivere 
le bellezze nazionali italiane e che divenne in seguito 
un pilastro della letteratura di viaggio nazionale del 
Novecento1231. Il 21 maggio 1956 venne trasmessa la 
tappa che toccava il comprensorio cagliaritano e che 
descrisse Nora in corso di scavo1232. Piovene, per rea-
lizzare la parte della sua opera dedicata alla Sardegna, 
si era confrontato direttamente, tra gli altri, anche con 
Pesce e Lilliu, con l’intento di meglio comprendere e 
presentare i temi dell’archeologia e della storia sar-
da1233; nella più celebre guida letteraria del dopoguer-
ra la Sardegna archeologica venne così descritta: «Tre 
sono i lavori in corso: gli scavi a Nora sulla costa a 
occidente di Cagliari, quelli al Nuraghe di Barumini, 
e quelli di un villaggio preistorico nei dintorni di Sas-
sari1234. [… A Nora] gli scavi oggi rivelano gli strati 
successivi, il punico ed il romano; scoprono l’anfite-
atro [ossia il teatro, N.d.A.], il foro, i templi, il pozzo 
sacrificale, i pavimenti di mosaico e le ville patrizie. 
L’incanto è portato dalla natura, dalla graziosa baia 
al riparo dai venti su cui le rovine si stendono in pros-
simità delle acque».

Sempre nel 1956 furono registrate anche le prime 
immagini cinematografiche a colori che riprendono 
Nora, in apertura del documentario Sardegna terra di 
contrasti, con regia di Silvio Torchiani1235, mentre testo 
e soggetti, ancora una volta, furono redatti da Marcel-
lo Serra: la città antica, ormai in buona parte esposta, 
era sempre più punto di riferimento anche visivo nella 
veicolazione verso il grande pubblico dei temi legati 
alle antichità della Sardegna e Pesce ne era ben con-
sapevole.

1230  Dal 1975 il Programma Nazionale prese il nome di Ra-
diouno, oggi Radio 1.

1231  PioVene 1957.
1232  Archivio Rai Teche [http://www.teche.rai.it/1956/05/

viaggio-in-italia-miniere-e-nuraghi/]. Il testo della trasmissio-
ne, andato in onda su Radio Uno, venne trascritto con lievi mo-
difiche in PioVene 1957, p. 545.

1233  MAMeli G. 1997.
1234  Il riferimento è probabilmente allo scavo diretto da E. 

Contu a Monte d’Accoddi, in corso tra 1952 e 1958; cfr. 7.1.2.
1235  Archivio storico Istituto Luce; Archivio Cinematogra-

fico; D019904.

Con questa prospettiva, sin dal 1955, il Soprinten-
dente, «per dare soddisfazione alle reiterate richieste 
da parte delle Autorità regionali, degli Enti turistici 
e di amici»1236, stava redigendo la sua ben nota Guida 
agli scavi (fig. 293). Il testo, pubblicato con l’editore 
cagliaritano Giovanni Cocco (La Zattera edizioni, con 
stampa a Bologna), venne esplicitamente destinato «al 
lettore di media cultura»: il taglio dell’opera fu stabi-
lito da Pesce con Cocco, così da garantire la massima 
diffusione del volume1237, finanziato in buona parte 
dalla regione Sardegna e dedicato da Pesce al presi-
dente uscente dell’ESIT Pernis, «perché sotto i suoi 
auspici furono intrapresi i nuovi scavi di Nora»1238. 
Il testo definitivo fu consegnato da Pesce nel mese di 
marzo 19561239 e le ultime bozze furono corrette dal 
Soprintendente a settembre (integrando con alcune 
note relative alla prima parte della campagna in cor-

1236  Pesce 1957a, p. 7.
1237  Comunicazione orale di Raffaele Pesce, che si ringra-

zia. Utili per cogliere come la Guida edita nel 1957 sia stata 
accolta ed utilizzata da parte del pubblico sono due articoli di 
S. Mattioli editi su La Nuova Sardegna, in cui il giornalista, 
descrive in toni entusiastici la sua visita a Nora svolta con il 
volume di Pesce alla mano (MAttioli 1959a; MAttioli 1959b).

1238  Pesce 1957a, p. 5.
1239  Pesce 1957a, p. 8.

Fig. 293. Nora. Guida agli scavi di G. Pesce (1957), sovracco-
perta (da Pesce 1957a).
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so1240), per andare infine in stampa all’inizio del 1957. 
Dopo un breve introduzione di carattere storico, Pesce 
strutturò il testo come un itinerario che si snodava tra 
i monumenti principali della città sino ad allora ve-
nuti alla luce, numerati all’occorrenza. Bibliografia 
essenziale e note vennero lasciate da Pesce in coda, 
rendendo in questo modo la Guida quanto più snella 
possibile; dichiaratamente vennero trattati in maniera 
cursoria gli aspetti legati alla cultura materiale, limi-
tandosi solo alla descrizione dei reperti notevoli rin-
venuti. Ricco invece l’apparato grafico, con oltre 70 
foto pure destinate ad agevolare la comprensione al 
lettore e la planimetria generale degli scavi, aggiornata 
al 1955 e inserita come tavola fuori testo per garantire 
una scala ben leggibile1241.

7.12. lA gestione del sito: dAi contrAsti 
trA soPrintendenzA ed esit All’AVVio 
delle AttiVità di restAuro (1955-1956)

Nell’ottobre del 1955, Pesce, forte anche della 
pubblicazione ormai prossima della Guida, scrisse al 
nuovo presidente dell’ESIT, Gonario Satta Caprino, ri-
chiedendo fermamente attenzioni per le rovine messe 
in luce e sostegno economico per la tutela dei monu-
menti1242.

Se Enrico Pernis, nei 5 anni di presidenza, aveva sem-
pre incentivato le attività di scavo a Nora, Satta Capri-
no aveva intenzione di impostare una linea di gestione 
dell’ESIT differente rispetto al predecessore (fig. 294). 
Le sue posizioni appaiono ben chiare nell’editoriale pub-
blicato nel luglio del 1956 sulla rivista ufficiale dell’en-
te, Sardegna. Rassegna di turismo, arte, spettacolo e 
sport1243: nel testo, che riprende come spunto le difficoltà 
dei viaggiatori dell’Ottocento e dei primi del Novecento 
in Sardegna1244, Satta Caprino dichiarò espressamente che 
l’obiettivo primario della Regione Sardegna, e dell’ESIT 
in particolare, doveva essere la risoluzione dei problemi 
relativi a «viabilità e trasporti» e alla «ospitalità»; per 
il nuovo dirigente, l’inadeguatezza delle infrastrutture 
turistiche isolane poteva essere risolta solo «moltiplican-
do i servizi e le comunicazioni marittime, aree ed automo-
bilistiche» e tramite l’allestimento di una «trama efficace 
di alberghi». Satta Caprino, pur definendo la Sardegna 
«affascinante isola dei nuraghi» non fa nel testo mai cen-
no agli interventi di scavo e di valorizzazione dei Beni 

1240  Pesce 1957a, p. 75, nt. 1.
1241  VII.G39; cfr. 7.10.1.
1242  VII.D55; cfr. 7.9.
1243  sAttA cAPrino 1956.
1244  Particolare riferimento è fatto al viaggio compiuto da 

D.H Lawrence con la moglie Frieda nel gennaio 1921, reso pro-
blematico dalle notevoli difficoltà ricettive dell’isola (lAwren-
ce 1921; cfr. MArrocu 2000).

Culturali intraprese dalla Soprintendenza nel dopoguerra, 
né tantomeno al potenziale turistico dell’archeologia in 
Sardegna, ma solo alla necessità di incrementare lo svi-
luppo delle strutture e delle infrastrutture destinate all’ac-
coglienza. Tali posizioni si discostano dunque da quelle 
di Pernis, che, pur primo promotore dello sviluppo degli 
impianti alberghieri isolani, aveva da principio deciso di 
finanziare gli scavi di Pesce e di dare un peso particolare 
al rapporto tra Beni Culturali e territorio, prendendo le 
mosse proprio dall’acquisto della penisola di Nora. Va 
inoltre sottolineato che nel 1954 l’ESIT aveva avuto in 
concessione dal Comune di Cagliari l’area dell’anfiteatro 
dove, in sinergia con la Cooperativa «De Candia», orga-
nizzò tra il 1956 e il 1966 opere liriche, spettacoli teatrali 
e concerti, allestendo annualmente nella stagione estiva 
ponteggi e tavolati ad hoc e sfruttando anche le superfici 
delle gradinate e dell’arena1245. Tale nuova soluzione per 
la realizzazione di manifestazioni teatrali fece senz’al-
tro perdere ulteriormente interesse all’ESIT per l’area di 
Nora che, nonostante la presenza del teatro, era senz’al-
tro più scomoda da raggiungere per i cittadini cagliaritani 
e più complessa da sfruttare, dovendo tener conto degli 
scavi in corso, in particolar modo nei mesi estivi.

1245  PAlA P. 2002, pp. 34-35.

Fig. 294. Carta del piano di valorizzazione turistica della Sarde-
gna, 1956 (da ruju 2016, p. 55).
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Satta Caprino attese così il mese di marzo 1956 per 
inviare una risposta alla lettera di Pesce1246. Il nuovo 
presidente dell’ESIT rivendicò il finanziamento dei la-
vori di scavo a Nora, nonché il pagamento delle spese 
di viaggio sostenute da Pesce in una missione di studio 
in Tunisia, destinata in special modo alla visita di Car-
tagine1247, e mise da subito ben in chiaro la posizione 
dell’ente: «Il problema fondamentale di quest’Ente 
consisteva e consiste nel conciliare due diverse esigen-
ze: l’una di natura storico-scientifica; l’altra di natura 
squisitamente turistica». Secondo l’avvocato di origi-
ne nuorese, infatti, nei primi quattro anni di scavo, le 
necessità di tipo «tecnico-scientifico» della Soprinten-
denza non avrebbero lasciato spazio alla realizzazione 
degli intenti turistici dell’ESIT e in particolare Pesce 
non avrebbe consentito «il libero accesso alla zona e 
la possibilità di fare fotografie e riprese cinematogra-
fiche», asserzioni che il Soprintendente, come vedremo 
a breve, smentirà fermamente. Ritenendo insostenibile 
da parte dell’ente una simile gestione del sito, Satta 

1246  VII.D57.
1247  Gli studi e le ricerche in Tunisia sono attribuite al bien-

nio 1954-1955 in Pesce r. 2020, p. 48; per le altre missioni di 
studio dello studioso nel corso della carriera di Soprintendente, 
si veda pure Pesce r. 2020, p. 55.

Caprino chiuse la sua missiva proponendo la cessione 
di Nora allo Stato, riservandosi «la piccola zona della 
Torre di Cortellazzo e del terreno adiacente per poter 
predisporre un locale di ospitalità», chiedendo dunque 
di fatto uno scambio tra la sommità del promontorio, 
che rientrava nel demanio militare, ed il settore 
interessato dagli scavi, di proprietà della Regione.

La risposta di Pesce alle accuse del presidente 
dell’ESIT arrivarono pronte e perentorie1248, ribattendo 
punto su punto con un’intensità in cui si riconosce più 
l’uomo che difese strenuamente il patrimonio archeo-
logico sul fronte libico che non il pacifico e gioviale 
studioso ricordato dai colleghi: «All’esclusivo scopo 
di favorire il turismo di Nora, io ho scritto una Guida, 
che uscirà fra pochi mesi sotto forma di volumetto, 
copiosamente corredato di fotografie e di una pla-
nimetria, appositamente fatta rilevare (dopo questa 
pubblicazione faremo stampare cartoline illustrate e 
volantini di richiamo da diffondere in Italia e all’E-
stero). Ho tenuto conferenze a Londra sugli scavi di 
Nora, esaltando l’ESIT e la Regione Autonoma. Qual-
che cosa di simile ho fatto in Tunisi. Ho pubblicato 
articoli divulgativi in varie riviste» (fig. 295). Convin-

1248  VII.D59.

Fig. 295. Alcune cartoline di Nora stampate tra gli anni Cinquanta e Sessanta, la cui distribuzione fu oggetto di discussione tra la So-
printendenza e l’ESIT.



320 Arturo ZArA

to delle sue posizioni, il Soprintendente accusò l’ESIT 
di aver avuto intenzione di far interrompere le attività 
di ricerca a Nora già dal 1954, dato che lo scavo del 
1955 si era svolto solo grazie ad un finanziamento ri-
chiesto direttamente da Pesce all’Assessorato al La-
voro1249. Inoltre, l’ente non aveva accolto i frequenti 
suggerimenti del Soprintendente «circa le costruzioni 
dell’Antiquarium, di un posto di ristoro, di un deco-
roso ingresso al recinto degli scavi con biglietteria e 
tettoia per le automobili in parcheggio, di una pian-
tagione di alberi». Pesce rigetta fermamente anche le 
critiche relative ai limiti di fruibilità del sito che sareb-
bero stati imposti dalla Soprintendenza: «Quando gli 
scavi sono in atto, si ammettono le grosse carovane 
turistiche alla visita solamente nelle ore del pomerig-
gio, dopo la fine dei lavori. E ciò è logico e conforme a 
una consuetudine universale, altrimenti gli sterratori 
non potrebbero lavorare avendo i turisti fra i piedi. 
Quando non c’è il cantiere il pubblico entra in tutte 
le ore di tutti i giorni e non paga (caso unico in tutta 
Italia!)». Anche a riguardo dei divieti di acquisizione 
di foto o filmati, Pesce precisa che «vige l’obbligo per 
tutti gli scavi archeologici del territorio nazionale di 
chiederne preventiva autorizzazione alla competente 
Soprintendenza archeologica e non comprendo come 
tale disposizione possa costituire un ostacolo al turi-
smo di Nora, mentre non ostacola il turismo a Pompei, 
ad Ercolano, a Pesto, a Selinunte ecc. Non abbiamo 
negato a nessun richiedente una ripresa cinematogra-
fica, mentre il fotografare lo concediamo con giusto 
discernimento, al legittimo scopo di proteggere il di-
ritto dell’archeologo ad essere il primo editore delle 
antichità da lui riportate alla luce. Eppure, malgrado 
la cortese assicurazione, fattami da codesto ESIT di 
rispettare tale divieto, un noto studio fotografico di 
Cagliari ha fotografie degli scavi di Nora fatte a mia 
insaputa!».

In buona sostanza, le posizioni dei due enti erano 
ormai diametralmente opposte e Pesce chiude la sua 
lettera di risposta con un lapidario: «Condizione sine 
qua non della valorizzazione turistica di Nora è la 
continuità della sua esplorazione archeologica fino 
alla fine».

Il giorno seguente il Soprintendente scrisse diret-
tamente alla Direzione Generale Antichità e Belle Arti 
per chiarire le ragioni dell’attrito, spiegando che «da 
principio l’ESIT ha speso un po’ di quattrini per la 
protezione dei ruderi che venivano alla luce, mentre 
l’Assessorato Lavoro e Artigianato ne finanziava gli 
scavi. L’ESIT sperava che trovassimo una nuova Pom-
pei con un Colosseo e statue d’oro. Ma oggi i nuovi 
dirigenti dell’ESIT, dominati da una gretta mentalità 
affaristica, non ne vogliono più sapere di spendere 

1249  Cfr. 7.10.1.

quattrini per Nora, perché questa rappresenta ai loro 
occhi un capitale che non rende»1250. Pesce inoltre, 
prendendo in considerazione la proposta di cessione 
di Nora avanzata da Satta Caprino, chiese permesso 
al Ministero di poter intavolare le trattative per il pas-
saggio della penisola dal demanio regionale a quello 
statale, come già era avvenuto per l’area di Monte 
d’Accoddi – dove il cantiere-scuola era gestito diret-
tamente dal Ministero del Lavoro e della Previdenza 
Sociale1251 –, dichiarando da subito però che «nel caso 
in cui fosse impossibile un’intesa amichevole, provve-
deremo all’esproprio».

Se da una parte Pesce era alle prese con i problemi 
gestionali legati all’ESIT, dall’altra si trovava a dover 
fronteggiare le questioni impellenti relative alla con-
servazione delle evidenze antiche venute alla luce e 
in particolare al restauro dei mosaici, che sino al 1956 
erano stati solo consolidati sommariamente e protetti 
da tettoie provvisorie1252. Nell’opinione di Pesce «non 
basta aver riportato alla luce una città morta. Bisogna 
impedire che quello che è stato conservato per duemi-
la anni sotto la greve coltre protettrice della terra non 
vada distrutto dalle intemperie e dalla natura oltre 
che dagli uomini»1253.

Con questi presupposti, a partire dal marzo 1956 
Pesce a più riprese si rivolse alla Direzione Generale 
Antichità e Belle Arti1254, chiedendo di finanziare anzi-
tutto un’ispezione preliminare da parte di un tecnico 
di Roma, F. Dati, che in precedenza aveva già seguito 
i restauri di alcuni mosaici in Vaticano1255. Dopo due 
istanze ufficiali rimaste ignorate, Pesce spedì una lette-
ra privata al Direttore Generale Guglielmo De Angelis 
d’Ossat1256 (fig. 296): il Soprintendente, specificando 
che l’ESIT non era intenzionato a finanziare i lavori di 
restauro, minacciò, in assenza di un finanziamento mi-
nisteriale, di far «ricoprire i musaici di Nora, succeda 
quel che succeda (certo la stampa insorgerà ma io non 
ho cosa farci e il mio massimo dovere è d’impedire che 
i monumenti vadano in malora)»; Pesce, inoltre, tornò 
con De Angelis d’Ossat sulla questione della cessione 
della penisola al demanio statale, sostenendo di avere 
già ricevuto l’appoggio informale da parte di Felice 
Mario Campoli, Ispettore centrale della Direzione Ge-
nerale, e richiedendo una risposta ufficiale in merito.

1250  VII.D60.
1251  Cfr. 7.19.4.
1252  Cfr. 7.9.
1253  La citazione è un estratto di una lettera indirizzata ad E. 

Pernis il 7 dicembre 1956 (roMoli 2020, p. 178).
1254  E. Romoli sottolinea come nel tempo si colga nelle note 

di Pesce una crescente insofferenza per i mancati finanziamenti 
da parte dell’amministrazione centrale (roMoli 2020, p. 178, 
nt. 4).

1255  VII.D58; VII.D61.
1256  VII.D62.
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Quest’ultima arrivò alla fine di aprile, con una let-
tera ufficiale in cui la Direzione Generale esprimeva 
parere positivo riguardo all’opportunità di acquisire la 
penisola, chiedendo però di determinare l’ammontare 
della spesa1257; tramite lettera privata a Pesce, inoltre, 
De Angelis D’Ossat precisò come fosse «ovvio, al ri-
guardo, che, se la spesa per l’acquisto bonario sarà 
rilevante, si potrà ripiegare sull’alienazione forzosa 
tramite l’esproprio»1258, quindi di fatto appoggiando 
completamente la linea del Soprintendente. Quest’ul-
timo, nel frattempo, si rivolse all’architetto Lando 
Bartoli, Direttore dell’Opificio delle Pietre Dure di 
Firenze, già allora laboratorio d’eccellenza specializ-
zato nel restauro scientifico1259, per informarsi sull’uso 
di prodotti protettivi e per richiedere un sopralluogo 
a Nora1260. Per la preliminare ispezione dei mosaici 
norensi, venne infine scelto dal Ministero, per conte-
nere i costi, un restauratore in servizio presso la So-
printendenza alle Antichità di Roma IV, E. Auriem-
ma, incaricato di «concretare il piano delle opere di 
restauro occorrenti al loro ripristino»1261. A seguito 
dell’ispezione, fu consentito il sopralluogo all’Opifi-
cio delle Pietre Dure, che definì «urgentissimo» l’in-
tervento, «quanto che gli agenti atmosferici possono 
compromettere ulteriormente le condizioni già pre-
carie dell’intero complesso musivo»1262. Sarebbe stato 
necessario sostituire le «zone riempite a cemento con 
zone neutre trattate a malta di calce e mattoni pesto» 

1257  VII.D64.
1258  VII.D66.
1259  Per la storia dell’Opificio delle Pietre Dure, si veda 

PAMPAloni MArtelli 1975, pp. 6-11.
1260  Di rilievo l’opinione di Lando Bartoli, Direttore dell’Opi-

ficio, che suggerì da subito a Pesce di sostituire le lacune pavi-
mentali riempite con cemento con parti neutre trattate a malta 
di calce e mattone pesto, esprimendo inoltre perplessità nei con-
fronti di trattamenti impermeabilizzanti (roMoli 2020, p. 184).

1261  VII.D63; cfr. VII.D65.
1262  VII.D69; cfr. VII.D72.

e attuare azioni di consolidamento, specialmente lun-
go i margini dei pavimenti. Il preventivo sottoposto 
a Pesce, pari a 2.300.000 lire, era impegnativo e il 
Soprintendente, supponendo correttamente che il Mi-
nistero non sarebbe stato in grado di finanziare i la-
vori autonomamente, chiese alla Direzione Generale 
di rivolgersi al presidente della Regione, Giuseppe 
Brotzu, affinché inducesse l’ESIT a collaborare econo-
micamente, paventando in alternativa la «incresciosa 
necessità di farlo obbligare dal pubblico magistrato 
ad osservare la legge». Pesce venne accontentato, così 
la richiesta di finanziamento partì da Roma alla volta 
di Cagliari all’inizio di luglio1263 e si ebbe una rispo-
sta direttamente di Satta Caprino a fine mese: l’ESIT 
avrebbe discusso in consiglio d’amministrazione la 
possibilità di impegnarsi nei lavori di restauro noren-
si, inserendo eventualmente la spesa nel bilancio del 
19571264. La trattativa era a quel punto ben incanalata e 
Pesce abbassò i toni, cercando un compromesso1265: il 
Ministero avrebbero cofinanziato i lavori, nella misura 
delle proprie disponibilità, lasciando all’ESIT la par-
te maggiore dell’onere; De Angelis d’Ossat convenne 
col Soprintendente e nel mese di ottobre sottopose la 
questione all’ente regionale1266.

7.13. lo scAVo del 1956

7.13.1. gli interVenti di Antonello cArA e 
doro soldAti

Nonostante i problemi di carattere gestionale, le 
attività di scavo a Nora, interrotte nell’inverno 1955, 
ripresero il 21 maggio 1956, forti di un gruppo di 28 
operai1267. Anche sul fronte delle attività di ricerca sul 
campo, però, ben presto si affacciarono notevoli pro-
blemi: già il secondo giorno di scavo 26 operai abban-
donarono il cantiere per protestare a causa del salario 
giornaliero, ritenuto insufficiente1268, che oscillava tra 
600 e 800 lire a seconda del carico di famiglia1269; solo 
il 26 maggio, ottenuta l’assicurazione che il salario 
sarebbe stato «quello stabilito dalla vigente tariffa 
sindacale»1270, 19 dei 26 operai dimissionari tornarono 
in servizio (fig. 297).

1263  VII.D71.
1264  VII.D73; cfr. VII.D74.
1265  VII.D75
1266  VII.D76.
1267  VII.D67.
1268  VII.D68.
1269  Si tratta in effetti di una cifra molto bassa che, sulla base 

delle tavole per la rivalutazione monetaria fornite dall’ISTAT,
non supera i 12 € attuali per una giornata di lavoro. Va comun-
que sottolineato che tale salario è in linea con quello previsto 
per i cantieri-scuola finanziati dal Ministero del Lavoro e della 
Previdenza Sociale (cfr. 7.19.4).

1270  VII.D70.

Fig. 296. Guglielmo De Angelis d’Ossat (1907-1992), Direttore 
Generale delle Antichità e Belle Arti tra 1947 e 1960 (da Mo-
retti U. 1952, p. 53).
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Fig. 297. Planimetria generale dello scavo del 1956.
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Superati questi iniziali impedimenti, lo scavo prese 
avvio coordinato sul campo da Antonello Cara, assi-
stente volontario della cattedra di Archeologia e storia 
dell’arte greca e romana ricoperta da Pesce all’Univer-
sità di Cagliari. Cara ricoprì il ruolo di capo cantiere 
sino alla fine di novembre, quando diede le dimissioni 
dopo aver preso servizio come insegnante in una scuo-
la media di Oristano1271. Non è stato purtroppo ad oggi 
individuato alcun giornale di scavo di Nora redatto da 
Cara: è molto improbabile che l’assistente di Pesce 
non abbia preso alcun appunto, ma è invece verosimile 
che, dato il suo ruolo di volontario, non fosse tenuto a 
depositare in Soprintendenza alcuna documentazione, 
ma solo a render conto direttamente a Pesce, come del 
resto aveva fatto prima di lui Pes. Al Soprintendente 
si deve l’unico documento a nostra disposizione che 
testimonia le attività svolte tra maggio e novembre 
19561272: si tratta di una sommaria relazione inviata da 
Pesce all’Assessorato al Lavoro e Artigianato alla fine 
di settembre, che sintetizza i lavori condotti sino ad 
allora nell’arco dell’anno.

Dal 18 giugno 1956 avevano preso avvio gli scavi 
di Tharros1273 dove sul campo facevano le veci di Pesce 
il primo assistente Soldati e Salvatore Busano1274; l’or-
ganico della Soprintendenza dal 1955 non poteva più 
contare su Lilliu, passato all’Università, e un nuovo 
Ispettore archeologo, Ferruccio Barreca, non sarebbe 
arrivato prima del 1957. Pesce, dunque, alla fine di 
novembre, prese la decisione di proporre all’Asses-
sorato al Lavoro l’assunzione del figlio di Francesco 
Soldati, Doro che, disoccupato, aveva già affiancato il 
padre nei primi mesi di scavo tharrensi1275 (fig. 298). A 
strettissimo giro Doro Soldati venne assunto ed il 24 
novembre era già operativo a Nora1276, affiancato da un 
vice istruttore e messo alla guida di 16 operai1277, che 
coordinò per tutto l’inverno 1956-19571278 e fino alla 
fine di agosto del 19571279. I giornali di scavo lasciati-
ci da Doro Soldati tradiscono senz’altro uno stile che 
il giovane aveva assunto dal padre, con puntuali cro-
nache quotidiane e lunghi elenchi dei materiali rinve-
nuti, divisi per area di scavo e regolarmente misurati. 
Calligrafia e lessico appaiono senz’altro più ricercati 

1271  VII.D78.
1272  VII.D77
1273  Pesce 1966a, p. 80; cfr. 7.1.2.
1274  Pesce 1955-1957, p. 310; cfr. MArAno 2014, pp. 75-76 

e MArAno 2020a, p. 1.
1275  VII.D78.
1276  VII.D80, 24 novembre 1956. Dal 26 novembre Pe-

sce garantì inoltre a Doro Soldati un abbonamento quotidiano 
all’autobus tra Cagliari e Pula (VII.D79).

1277  VII.D80, 24 novembre 1956.
1278  Il cantiere procedette ininterrottamente fino al 31 gennaio 

1957 (cfr. 7.16.1), sospendendo i lavori solo nelle festività e il 29 
dicembre, a causa del maltempo (VII.D80, 29 dicembre 1956).

1279  Cfr. 7.16.1.

rispetto a quelli del restauratore Busano, ma il livello 
è senz’altro inferiore rispetto a quello di Pes, laureato, 
o del padre, con un bagaglio di esperienza ben supe-
riore. Al figlio del primo assistente della Soprinten-
denza va riconosciuta una certa dimestichezza nella 
gestione dello sterro: una volta individuate le creste 
murarie dei vani di un determinato settore, Soldati non 
iniziava mai l’intervento da un ambiente il cui svuota-
mento avrebbe potuto sbarrare il percorso alle carriole 
destinate all’asporto del sedimento1280. Dagli appunti 
di Doro Soldati si desume però che la sua conoscenza 
dei reperti era abbastanza elementare: molto modesta 
la padronanza della ceramica preromana, generalmen-
te distinta la vernice nera, meglio note le classi della 
ceramica romana1281 e sempre descritte le decorazioni 

1280  Un ottimo esempio in questo senso è lo scavo della casa 
del Direttore Tronchetti, dove l’ordine con cui vennero sterrati 
gli ambienti una volta identificatene le creste fu dichiaratamente 
condizionato dai precorsi previsti per le carriole cariche (si ve-
dano le annotazioni di Soldati in VII.D92, 23, 30 luglio 1957).

1281  In merito ad un frammento «di ceramica aretina», 
rinvenuto nel settore sud-orientale della casa del Direttore Tron-
chetti, si segnala il tentativo di lettura di un bollo (VII.D92, 29 
luglio 1957), «lavorato in bassorilievo […] NCPHO ...... e sotto 

Fig. 298. Doro Soldati, figlio di Francesco, primo assistente 
della Soprintendenza, e capocantiere a Nora tra 1956 e 1957; 
nella foto, D. Soldati con la maglia dell’Esperia Cagliari nel 
1951 (cortesia Nando Mura).
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figurate delle lucerne1282; saltuariamente si registrano 
trascrizioni delle legende monetali1283, ma in genera-
le i metalli sono i manufatti a cui Soldati conferisce 
maggior rilievo, seguiti dall’osso lavorato e, solo suc-
cessivamente, dai frammenti ceramici. Nel suo primo 
giornale di scavo1284, il giovane collaboratore di Pesce 
non riporta schizzi planimetrici, ma solo alcuni ab-
bozzi di riproduzioni dei reperti notevoli; col passare 
del tempo, invece, il giornale di scavo viene corredato 
da piante e sezioni schematiche, disegnate a parte e 
dotate di una nomenclatura, attribuita agli ambienti 
disegnati o a particolari dettagli strutturali illustrati e 
puntualmente ripresa nelle descrizioni delle singole 
giornate di lavoro1285.

Alcune note vanno riservate agli interventi di ma-
nutenzione effettuati nel corso dell’inverno del 1956. 
Alla fine di novembre Soldati, per evitare che, a causa 
delle precipitazioni atmosferiche, il fango ruscellasse 
all’interno della cavea del teatro attraverso l’aditus 
settentrionale, fece scavare una cunetta1286, preservan-
do così la pavimentazione dell’orchestra, che venne 
ripulita1287. Negli stessi giorni venne fatta praticare una 
ripulitura anche del mosaico della corte del santuario 
di Esculapio1288, su cui «le recenti piogge avevano tra-
sportato e depositato terra e ciottoli»1289. Fra la fine di 
novembre e metà dicembre si intervenne invece presso 
il foro1290, che nel frattempo era diventato un ricovero 

PERENN», parziale ma sostanzialmente corretto e preciso, che 
ne permette un riconoscimento affidabile in (M.) Perennius, sla-
ve Nicephor(us) (oXé, coMfort 20002, p. 320, nn. 1400-1401, 
con preferenza per OCK 1400 data l’indicazione «lavorato in 
bassorilievo»). All’officina di M Perennius Tigranus va invece 
attribuita una coppa proveniente dagli scavi Pesce presa in esame 
in tronchetti 2005, pp. 268-269, 272. 

1282  Sebbene rinvenuta nel 1956, non viene invece negli ap-
punti di Soldati – ma potrebbe provenire dagli scavi di Cara – la 
lucerna appartenente al tipo Loeschcke VIII = Sotgiu IVC, con 
iscrizione graffita Κέλσει = Celsi (sotgiu gio. 1968, pp. 44-45, 
n. 409; VII.F219).

1283  Sebbene in generale i reperti numismatici vengano 
semplicemente ripartiti sulla base delle dimensioni, Soldati 
non manca di trascrivere in alcune circostanze le legende e in 
un caso fa riferimento ad un «corpus» non meglio definito che 
usava per ricercare i confronti (VII.D80, 29 novembre 1956).

1284  VII.D80.
1285  Si veda ad esempio, VII.D87, 20 luglio 1957, ove si 

cita il n. 1, attribuito alla pavimentazione del vano descritto (Q 
secondo la nomenclatura di Soldati, B secondo quella di bejor 
2017, fig. 1, p. 58) e riportato nello schizzo VII.G55.

1286  VII.D80, 24 novembre 1956.
1287  VII.D80, 26-28 novembre 1956.
1288  VII.D80, 24 novembre 1956. Si osserva come Soldati 

usi la dicitura «tempio di Esculapio», evidentemente già entrata 
in uso dopo che Pesce aveva da poco pubblicato le statuette dei 
dormienti rinvenute nel 1953 (Pesce 1956).

1289  VII.D80, 24, 26 novembre 1956.
1290  VII.D80, 24, 26-27, 29 novembre 1956; 1, 3, 7, 11, 14 

dicembre.

di blocchi ed elementi architettonici rinvenuti anche in 
altri settori urbani1291: furono destinati quattro operai 
alla realizzazione di «opere di protezione sulla spiag-
gia, sul lato Sud della grande piazza»1292, anche oggi 
settore particolarmente esposto alle mareggiate1293, e 
si rifinì infine l’opera mediante una «ripulitura degli 
scoli d’acqua ostruiti dalla sabbia»1294.

7.13.2. lA ViA eg e le terMe A MAre

Come descrive Pesce nella breve relazione già 
menzionata1295, tra la primavera e l’estate del 1956 
gli operai coordinati sul campo da Cara, prendendo 
le mosse dal quadrivio E, seguirono il tracciato della 
via EG per 71 m, esponendone la carreggiata e proba-
bilmente svuotando contestualmente il tratto di fogna 
non ancora scavato. Lo sterro venne poi progressiva-
mente allargato a sud del cordolo stradale, una volta 
individuato il portico a pilastri che costituisce il lato 
settentrionale delle Terme a Mare (fig. 299). Pesce, che 
nel 1956 non era ancora certo si trattasse di un com-
plesso termale, auspica di «disterrare tutto il grande 
edificio […] e di risolvere il problema relativo al suo 
significato», sul quale rimane prudente1296. Lo studioso 
si sofferma però sul rinvenimento di «un pezzo di volta 
ad arco con avanzo di dipinto», rinvenuto all’interno 
del portico settentrionale (fig. 300a), ben documentato 
da una foto d’archivio, nella cui didascalia è definito, 
probabilmente in maniera più propria, «frammento di 
pilastro decorato»1297; la pittura parietale, senz’altro 
una delle meglio conservate di Nora, riconsiderata in 
seguito da S. Angiolillo, è stata inquadrata stilistica-
mente «nell’ambito del rinato interesse per le decora-
zioni architettoniche che caratterizza il regno di Com-
modo (180-192) e quello dei Severi (193-235)»1298. Il 
Soprintendente fa inoltre menzione delle due brevi 

1291  L’accumulo di conci squadrati ed altri elementi archi-
tettonici in corrispondenza del lastricato forense è ben visibile 
nelle foto VII.F13-F14, VII.F83-F84 (cfr. roPPA 2009, p. 4).

1292  VII.D80, 25 novembre 1956.
1293  bonetto et alii 2020c, pp. 179-181.
1294  VII.D80, 15, 17 dicembre 1956.
1295  VII.D77.
1296  VII.D77; cfr. la dicitura «Edificio romano non ancora 

scavato» della prima edizione della Guida agli scavi, dove però 
già si fa menzione di un «caldario» (Pesce 1957a, p. 76).

1297  Nella foto VII.F188 si osserva infatti come il lacerto 
di muratura in opera testacea conservasse almeno uno spigolo 
vivo e, ancora allettato sul sedimento frapposto al livello pavi-
mentale del portico, fosse stato protetto dopo il suo rinvenimen-
to mediante una tettoia dotata di due ante, atte a proteggere le 
pitture, sommariamente restaurate. Dalla foto VII.F187 si de-
sume inoltre come l’elemento in crollo si trovasse grossomodo 
all’altezza del quinto pilastro da est del portico, al quale era 
probabilmente pertinente. La copertura del pilastro intonacato 
fu oggetto di vandalismo nel 1963, quando gli sportelli furono 
scardinati a colpi di sassi (VII.D131).

1298  Angiolillo 1987, pp. 197-198.
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scalinate d’accesso dalla via EG (fig. 300b) e in parti-
colare viene notato come quella più a ovest, ricondotta 
da C. Tronchetti alla fase edilizia di V sec. d.C.1299, fos-
se in asse con «una lunga soglia d’ingresso all’interno 
dell’edificio», ossia il vano di ingresso a, all’epoca non 
indagato. Una volta messo in luce il portico nel settore 
settentrionale del complesso, lo scavo ne seguì per una 
decina di metri il braccio che perimetra l’edificio ad 
est, esponendo le prime quattro basi dei pilastri1300; lo 
scavo di Cara si spostò infine a sud, presso il margine 
meridionale delle terme, avviando lo sterro della la-
trina n1301, che verrà in seguito ultimato da D. Soldati.

Dal settore meridionale dell’edificio termale ri-
prende infatti lo scavo coordinato sul campo da Solda-
ti, con l’obiettivo di sterrare integralmente il lato sud-
occidentale del complesso. L’interro di quest’area, che 

1299  tronchetti 1985e, p. 77; tronchetti 2018b, p. 92.
1300  Il dato si ricava da giornale di Soldati, che si ricongiun-

ge allo scavo di Cara all’altezza del dodicesimo pilastro da sud, 
ossia il quarto da nord (VII.D80, 5 dicembre 1956).

1301  Il dato si ricava da un appunto di Doro Soldati (VII.D80, 
26 novembre 1956).

si aggirava attorno a 1,2 m, restituì, come già era acca-
duto nella campagna del 1953, molte tessere musive in 
pasta vitrea colorata1302, che furono individuate anche 
nello scavo del 1977 da Tronchetti e attribuite al soffit-
to o alla parte alta delle pareti dell’edificio1303. Vennero 
in luce anche vari tratti di fistulae plumbee1304, fuori 
contesto ma senz’altro da ricollegare agli impianti idri-
ci delle terme, come del resto dai rivestimenti parieta-
li del complesso provengono probabilmente i «molti 
frammenti di marmo»1305; in marmo anche un «fram-
mento di avambraccio»1306 appartenente a una statua, 
pure riferibile verosimilmente agli arredi dell’edificio 
pubblico. Rapidamente esposta la facciata meridionale 
delle terme1307, si ultimò lo scavo della latrina1308. Solo 

1302  VII.D80, 26 novembre 1956.
1303  Cfr. 7.6.6.
1304  VII.D80, 24 novembre 1956.
1305  VII.D80, 1 dicembre 1956; cfr. VII.D80, 4, 6, 11, 31 

dicembre 1956.
1306  VII.D80, 24 novembre 1956.
1307  VII.D80, 26 novembre 1956.
1308  VII.D80, 26 novembre 1956.

Fig. 299. Planimetria delle Terme a Mare e delle strutture idrauliche adiacenti. In rosso e sottolineata la nomenclatura adottata da S. 
Busano (1953); in nero la nomenclatura adottata da D. Soldati (1956-1957).
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alla fine di dicembre si aprì un’ulteriore trincea, larga 
1,5 m, in corrispondenza del perimetrale meridionale 
delle terme, con l’intenzione di isolare completamente 
il perimetro dell’edificio1309, recuperando ancora una 
volta molte tessere musive sia «in ossidiana» (27) che 
in «pasta vitrea» (35)1310.

Sin dai primi giorni della campagna, lo scavo si svi-
luppò sia all’interno che all’esterno del portico orien-
tale, partendo questa volta dal suo tratto meridionale, 
dove, all’altezza del secondo pilastro, «si è incontrata 
una muratura a secco parallela all’ambulacro»1311, con-
servata per 70 cm in alzato, forse pertinente all’edificio 
oggi noto come casa del Pozzo Antico1312. Soldati sot-
tolinea come in questo settore «la terra è costituita da 
alcune scorie di fusione, molte scaglie provenienti da 
pietra vulcanica e frammisti a terra alcuni frammenti 
di terrecotte varie e tessere in pasta vitrea»1313, probabili 
tracce indirette delle più tarde attività produttive nell’a-
rea e, ancora una volta, dei rivestimenti musivi delle 
terme1314. Lo sterro procedette rapidamente all’esterno 
del portico per livelli di 35/40 cm1315, «delineando altre 
murature»1316, difficili da ricollocare topograficamente, 
ma pure senz’altro non lontane dalla casa del Pozzo An-
tico; all’interno del portico si avanzava invece molto più 

1309  VII.D80, 17 dicembre 1956.
1310  Altre 77 tessere in pasta vitrea furono infine individuate 

il 21 dicembre (VII.D80, 21 dicembre 1956).
1311  VII.D80, 27 novembre 1956.
1312  Nella «muratura a secco» si può forse riconoscere il 

perimetrale occidentale del vano A della casa del Pozzo Antico 
(reA 2018, pp. 73-75).

1313  VII.D80, 20 dicembre 1956.
1314  Presso la casa del Pozzo Antico è stata di recente indivi-

duata una piccola calcara, pure pertinente alle più avanzate fase 
di frequentazione dell’area (reA 2020, p. 86; cfr. MAnfredini, 
reA 2020, pp. 76-78, reA 2022).

1315  VII.D80, 30 novembre 1956.
1316  VII.D80, 28 novembre 1956.

lentamente, demolendo i grandi crolli degli alzati del 
complesso termale, ridotti dagli operai senza l’ausilio 
di mezzi meccanici, ma solo adoperando la mazza1317.

All’altezza del terzo pilastro da sud tornò alla luce 
la grande cisterna a pianta rettangolare1318, inizialmen-
te non identificata come struttura idraulica, ma di cui 
si constatò come «pare si appoggi all’esterno di un 
terzo pilastro»1319 e in effetti è ricondotta da Tronchetti 
a una fase più tarda rispetto all’impianto delle terme, 
in quanto ne occlude parzialmente una delle luci del 
portico1320. La planimetria della cisterna venne deline-
ata integralmente in occasione dell’abbassamento di 
1 m del piano di campagna su tutta l’area, azione de-
stinata ad agevolare la demolizione dei crolli e il loro 
smaltimento1321; in questa circostanza, inserita in uno 
dei grandi lacerti di muratura in crollo smantellati, si 
recuperò anche una «lastra in piombo»1322, a cui Sol-
dati dedica uno dei suoi pochi schizzi e che potrebbe 
essere stata in relazione alla copertura dell’edificio1323.

Se lo scavo effettuato all’esterno del portico si ri-
congiunse in breve tempo all’area indagata da Cara, 
molto più complesso fu quello all’interno1324, rallen-
tato estremamente dalla necessità di asportare i crolli 

1317  VII.D80, 15 dicembre 1956.
1318  cesPA 2018, p. 92, n. C18.
1319  VII.D80, 29 novembre 1956,
1320  tronchetti 20012, p. 61.
1321  VII.D80, 11 dicembre 1956.
1322  VII.D80, 1 dicembre 1956.
1323  Elementi metallici, più comunemente bronzo o ferro, 

erano utilizzati nei sistemi di copertura di edifici pubblici o pri-
vati in età romana (giuliAni 2006, pp. 86, 93). Specifici rife-
rimenti ad elementi plumbei si hanno a Pompei, ove presso la 
villa di Diomede lastre in piombo erano utilizzate per sostituire 
tegole danneggiate (fiorelli 1860, pp. 263-264); sottili lastre 
in piombo sono state rinvenute anche nei livelli di crollo delle 
coperture nella villa di Tiberio a Sperlonga, ritenute funzionali 
all’isolamento del tetto dalle pareti (broise, lAfon 2001, p. 44). 

1324  VII.D80, 5 dicembre 1956.

Fig. 300. a) Veduta da ovest del portico settentrionale delle Terme a Mare al termine dell’intervento di G. Pesce, si osserva al centro 
dell’ambulacro il pilastro dipinto in stato di crollo (ARP; Pescefoto 132); b) gradinata d’accesso alle Terme a Mare dalla via EG alla 
conclusione degli scavi di G. Pesce (ARP; Pescefoto 134).

a b
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dell’alzato delle terme. L’assenza di strumentazione 
adeguata indusse ad avanzare la richiesta all’ESIT di 
«verghe d’acciaio»1325 e fu così che faticosamente si 
raggiunse la facciata interna dell’edificio, esponendo 
la soglia della latrina. Una volta determinata la lar-
ghezza del corridoio, si effettuò un limitato saggio di 
approfondimento, destinato ad intercettare il piano di 
calpestio: stabilita la profondità della pavimentazione, 
si procedette per livelli, arrestandosi a 10 cm dal pavi-
mento «a garanzia della [sua] conservazione […] per 
il passaggio delle carriole»1326. I pilastri del porticato 
furono completamente esposti negli ultimi giorni di di-
cembre1327; liberate le luci tra i supporti verticali si pro-
cedette dunque in estensione verso ovest, raggiungen-
do la più settentrionale delle due nicchie quadrangolari 
che si aprono nel muro di chiusura dell’ambulacro1328.

7.13.3. lA ViA gH
Esposta integralmente la via EG, gli sterratori gui-

dati da Cara seguirono per 74 m il tracciato della via 
GH, riportandone in luce il lastricato sino a lambire 
la recinzione che segnava la fascia di rispetto tra la 
proprietà dell’ESIT e l’area militare1329. Nella breve 
relazione lasciataci da Pesce si sottolinea il rinveni-
mento di «un lungo tubo di piombo che serviva per 
adduzione di acqua»1330: due tratti di fistulae sono in 
effetti segnalati dallo stesso Soprintendente nella se-
conda edizione della Guida1331 e messi in pianta lungo 
il margine occidentale della strada1332, ma non risul-
tano oggi reperibili1333; è probabile che ad uno di essi 
o ad entrambi si faccia riferimento in una lettera del 
1961 spedita da Pesce all’Assessore regionale al Tu-
rismo e al presidente dell’ESIT, in cui si denuncia il 
furto di «un’antica tubazione in piombo a Nora»1334, 
in seguito meglio definita da Pesce «tubo di piombo 
romano lungo 11 metri, adduttore di acqua potabile 
alle vicine Terme a Mare»1335. Ad ogni modo, a settem-
bre 1956, con la Guida ormai in stampa, Pesce annota 
come «al momento in cui correggo le bozze di questo 
libro (settembre 1956) la strada è stata tutta scoperta 
nella campagna di scavi 1956»1336.

A questo riguardo, Soldati segnala come, tra la fine 
del mese di novembre e l’inizio di dicembre del 1956, 

1325  VII.D80, 10 dicembre 1956.
1326  VII.D80, 7 dicembre 1956.
1327  VII.D80, 27 dicembre 1956.
1328  VII.D80, 28 dicembre 1956.
1329  Cfr. 7.4.
1330  VII.D77.
1331  Pesce 19722, p. 83.
1332  VII.G63-G64.
1333  cesPA 2018, p. 280, nt. 300; cesPA 2019, p. 50, nt. 16.
1334  VII.D121.
1335  VII.D131.
1336  Pesce 1957a, p. 75, nt. 1.

due uomini fossero stati impegnati nella «ripulitura 
di un fognolo della strada a Nord del grande edificio 
termale ed in prossimità della piccola terma»1337, con 
buona probabilità la fogna sottoposta alla pavimenta-
zione dell’apodyterium del complesso delle Piccole 
Terme1338. In tale circostanza si rinvenne una moneta 
aragonese, d’interesse in quanto senz’altro uno dei più 
tardi reperti numismatici mai rinvenuti a Nora, descrit-
ta da Soldati (che si rammarica di non trovare un con-
fronto in un corpus a sua disposizione) come «1 Reale 
D. PETRUS DEI GRACIA REX (1336-1387)»1339. 

7.13.4. l’AreA A sud-est dellA cAsA dell’Atrio 
tetrAstilo

All’inizio del mese di dicembre, Pesce, a seguito di 
un sopralluogo, diede mandato di scavare «a Sud-Sud-
Est delle basi dei pilastri della Villa Patrizia»1340, ossia 
oltre il portico orientale della casa dell’Atrio tetrastilo; 
quattro uomini furono dunque dislocati in questo set-
tore, abbassando il livello del piano di campagna di 
40-60 cm. Non si individuò alcuna struttura e, alla fine 
del mese, dopo un’ulteriore ispezione, il Soprinten-
dente, probabilmente non vedendo risultati eclatanti 
ordinò di interrompere lo sterro nell’area e di spostare 
tutti gli effettivi presso le Terme a Mare.

7.14. il rinVeniMento delle terrecotte 
figurAte di sAntA MArgheritA di PulA 
(1956)

Nel 1956 ebbe luogo il rinvenimento delle terrecot-
te figurate di età tardo-repubblicana a Santa Margherita 
di Pula, in località Madau de Su Riu Perdosu, più tardi 
nota come La Madonnina1341, circa 4 km a sud-ovest 
della penisola di Nora (fig. 301). La scoperta ebbe luo-

1337  VII.D80, 28 novembre 1956.
1338  Per lo scavo recente del tratto della canalizzazione tra 

le Piccole Terme e la via GH (saggio PT/mc), si veda: MAgliAni 
2017; MAgliAni 2018. Meno probabile sembra che la descri-
zione del giornale di scavo faccia riferimento a una seconda 
opera di canalizzazione presente poco più a nord (cesPA 2019, 
fig. 1, p. 47).

1339  VII.D80, 29 novembre 1956. Si tratta probabilmente del-
la stessa moneta citata alla voce n. 2835 dell’inventario genera-
le dei reperti norensi stilato alla fine delle ricerche (VII.D128, 
#103#); il ritrovamento fa da pendant con la moneta «medieva-
le» rinvenuta nel 1954 nei livelli più superficiali del corridoio g 
delle Piccole Terme.

1340  VII.D80, 12 dicembre 1956.
1341  Pesce 1974; chierA 1978a, p. 66; Angiolillo 1987, pp. 

203-204; tronchetti 1989, p. 197; bisi 1990, pp. 44, 48; ribi-
chini, XellA 1994, p. 109; tronchetti 1997, pp. 15-16; finoc-
chi 2002, pp. 158-160; gArbAti 2003, p. 108; ghiotto 2004a, p. 
102, nt. 583; cArboni, Pilo, cruccAs 2012, pp. 13-14; gArbAti 
2008, pp. 26, 74-78; gArbAti 2014-2015, pp. 102-103, nt. 88; 
gArbAti 2017, pp. 238-239; bonetto 2018, pp. 126-127.
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go in un terreno di proprietà dell’ETFAS1342, in seguito 
ceduto a privati per la coltivazione di grano e situato a 
25 m dal margine destro della strada statale che da Pula 
si dirige verso la pineta di Santa Margherita. Le con-
dizioni del rinvenimento sono riportate da Pesce nella 
prima pubblicazione del deposito sacro, edita vari anni 
dopo nel volume di Notizie degli Scavi di Antichità del 

1342  Sul ruolo dell’Ente per la trasformazione fondiaria e 
agraria della Sardegna, cfr. 1.1.6. Nel 1954, sempre durante 
lavori agrari condotti dall’ente, si rinvenne il cippo miliare in 
località Nuraxeddus, cfr. 7.7.

19741343: il Soprintendente giunse sul sito assieme al 
primo assistente Soldati, all’aiutante-restauratore Bu-
sano e all’autista-fotografo Carlo Meloni e non poté 
che constatare come il contesto fosse «sconvolto, al-
meno in superficie: alcuni oggetti, forse, erano stati 
trafugati. Volevo approfondire l’esplorazione, ma ne 
fui impedito da difficoltà, allora insormontabili»1344. 
Da queste brevi note si desume come non venne ef-
fettuato alcuno scavo regolare e che a Pesce non ri-

1343  Pesce 1974.
1344  Pesce 1974, p. 506.

Fig. 301. Terrecotte figurate rinvenute a Santa Margherita di Pula, 1956: a-b) teste femminili velate; c) “dea cruciforme”; d) figura 
panneggiata; e) placchetta raffigurante busto femminile che regge fiaccola o sostiene il seno; f) placchetta raffigurante busto femminile 
con fiaccola e suino; g) figurina di suide (da Pesce 1974, figg. 1, 4, 6, 8-11, pp. 507-508, 510-513).
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mase dunque che recuperare «i pochi reperti, tutti fit-
tili, [che] sono stati immessi al Museo Nazionale di 
Cagliari», rinunciando ad approfondire le ricerche sul 
sito e realizzando lo studio delle terrecotte solo dopo 
il pensionamento. Furono comunque recuperate: due 
teste femminili velate a grandezza naturale raffiguranti 
personaggi divini; una statua femminile panneggiata e 
assisa frammentaria, pure grande al vero e alla quale 
fu più tardi attribuita una delle due teste; una statuet-
ta che risponde allo schema della dea cruciforme; due 
placchette raffiguranti altrettanti busti femminili, uno 
classicheggiante che sorregge una fiaccola o sostiene 
il seno e un secondo di fattura meno elevata con fiac-
cole e suino; una figurina di suide, interpretata come 
femmina di cinghiale1345. L’analisi iconografica dei 
manufatti permise già a Pesce di ipotizzare l’esistenza 
di un santuario rurale dedicato a Demetra e Kore1346, 
situato nel territorio afferente a Nora, in un sito dove 
mai da allora ripresero però le ricerche.

7.15. norA frA Visite e restAuri (1957)
«Un poggio solitario ed erboso, sovrastato da al-

cune scarne rovine, un promontorio falcato da due 
baie dove altri ruderi si levigavano alla maretta pe-
renne: questa era Nora cinque anni fa»1347. Il ricordo 
sempre appassionato rivolto da Marcello Serra a Nora 
tra 1956 e 1957, mentre completava il suo Sardegna 
quasi un continente, è senz’altro un’immagine roman-
tica, ormai lontana, in quanto nel frattempo «l’archeo-
logo frugando sotto le colline effimere che il vento dei 
secoli aveva elevato sui ruderi della città, ha iniziato 

1345  A.M. Bisi attribuisce al deposito di Santa Margherita 
anche una «singolare figurina di orante, con l’avambraccio de-
stro proteso in avanti e la palma aperta […]. Caratteristiche 
singolari della figurina sono le sei dita delle mani ottenute a 
stecca, le gambe tozze e arcuate ben staccate dal corpo e la 
testa sormontata da una sorta di modio, che sembra l’imita-
zione locale di un tipo fittile grecizzante (bisi 1990, p. 39; cfr. 
cArboni, Pilo, cruccAs 2012, p. 14). La descrizione risponde 
senz’altro al manufatto che Pesce pubblica nella seconda edi-
zione della sua Guida, attribuendo il rinvenimento agli scavi 
urbani di Nora, senza darne più precisa collocazione (VII.F220; 
Pesce 19722, pp. 47, 136, fig. 97 f.t.).

1346  Sul tema del culto di Demetra e Kore in Sardegna, si 
rimanda ai lavori di G. Garbati, con ampia bibliografia di riferi-
mento: gArbAti 2003; gArbAti 2008, pp. 74-78; gArbAti 2014-
2015; gArbAti 2017, pp. 238-239.

1347  serrA M. 1958b, p. 19. Il volume è arricchito dalle fo-
tografie di Marianne Sin-Pfältzer, di Mario de Biasi e di alcuni 
fotografi sardi. Di M. Sin-Pfältzer sono conservati presso l’ar-
chivio di Ilisso Edizioni una serie di provini inediti dedicati a 
Nora, realizzati nel 1956, probabilmente proprio in relazione 
alla pubblicazione di Serra; si ringrazia Romina Zanon per la 
segnalazione. Per l’attività di M. Sin-Pfältzer in Sardegna si 
veda Angioni, noVellu 2012, in particolare la foto n. 272 (cfr. 
MirAgliA et alii, pp. 256-281).

a disseppellirne le sue reliquie, per restituire Nora più 
interamente. […] Gli scavi effettuati da Gennaro Pe-
sce ed oggi ancora in corso, hanno ampiamente docu-
mentato le stratificazioni di quelle due civiltà [fenicio-
punica e romana, N.d.A.]»1348.

La città antica è ormai per la stragrande maggio-
ranza disseppellita ed è divenuta meta non solo per tu-
risti e appassionati (fig. 302), ma anche per studiosi di 
caratura internazionale: un cinegiornale del 19571349, 
infatti, riservò un servizio a un gruppo di 200 arche-
ologi inglesi, che stava conducendo una crociera di 
studi nel Mediterraneo a bordo dell’LS Hermes, e che 
fece scalo a Cagliari; Pesce accompagnò i colleghi 
nella visita al Museo Archeologico, per poi spostarsi 
a Nora, dove l’ESIT organizzò nel teatro una rappre-
sentazione di danze folkloristiche (fig. 303), attività 
per la quale l’ente sfruttò Nora in varie occasioni nella 
seconda metà degli anni Cinquanta (fig. 304).

Nel frattempo, in città procedevano le attività di 
restauro: dopo la lunga trattativa tra Soprintendenza 
ed ESIT del 19561350, all’inizio di gennaio Satta Ca-
prino convenne finalmente con Pesce sull’urgenza di 
intervenire sui mosaici e fece mettere a bilancio un 
finanziamento di 1.500.000 lire1351. Su questa base 
economica il Ministero diede a Pesce il proprio pla-
cet per l’avvio dei lavori1352, ma tra febbraio e marzo 
il Soprintendente fu comunque costretto più volte a 
sollecitare la Direzione Generale affinché fossero ac-
creditate le 800.000 lire previste ad integrazione del 

1348  serrA M. 1958b, p. 22.
1349  Archivio storico Istituto Luce; Archivio Cinematografi-

co; I152601 = British Pathé Archive; Film ID 2862.02; Media 
URN 83091.

1350  Cfr. 7.12.
1351  VII.D81.
1352  VII.D82.

Fig. 302. Gruppo di soci del Touring Club accompagnati da G. 
Pesce in visita alla casa dell’Atrio tetrastilo, maggio 1957 (da 
zuccA 2010, s.n.p.).
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finanziamento dell’ESIT1353. L’intoppo burocratico era 
legato al fatto che da Cagliari non era stata trasmessa 
la necessaria perizia di spesa1354, in quanto buona par-
te della somma preventivata dall’Opificio delle Pietre 
Dure era destinata a missioni e non poteva dunque ri-
entrare nel capitolo di spese del Ministero destinato 
agli scavi e ai restauri dei mosaici1355. Pesce riuscì a 
risolvere la questione alla fine di agosto, formulando 
una nuova perizia di spese rispondente ai requisiti ri-
chiesti da Roma1356: all’inizio di novembre venne ero-
gato il pagamento alla Soprintendenza e, con quasi un 
anno di ritardo, si diede finalmente avvio ai lavori1357.

7.16. lo scAVo del 1957

7.16.1. l’interruzione dello scAVo inVernAle 
e lA riPresA delle AttiVità trA PriMAVerA ed 
estAte

Iniziato nell’autunno del 1956, lo scavo condotto 
da D. Soldati procedeva lentamente a causa del nu-
mero molto esiguo di operai a disposizione e venne 
interrotto alla fine del mese di gennaio 1957, quando 
Pesce, completata l’ispezione finale, diede ordine di 
recintare con filo spinato l’area delle Piccole Terme, 
dove lo scavo non era ancora concluso1358.

1353  VII.D83-84, D88.
1354  VII.D89.
1355  VII.D90-D91.
1356  VII.D93.
1357  VII.D94-D95. I lavori iniziarono probabilmente già 

prima del mese di novembre, in quanto tra luglio e ottobre del 
1957 è attestata la presenza a Nora dei restauratori A. Biliotti, 
G. Viciani e R. Ciampi dell’Opificio delle Pietre Dure (roMoli 
2020, p. 186).

1358  VII.D80, 31 gennaio 1957. Significativo è osservare 
come in questo caso venga per la prima volta utilizzata da D. 
Soldati la definizione di «piccole terme», in contrapposizione al 
«grande edificio termale», ossia le Terme a Mare.

Le attività, sempre organizzate nella forma del 
cantiere-scuola regionale1359, ripresero all’inizio di 
maggio, quando fu avanzata all’ESIT la richiesta di 
prelevare l’attrezzatura necessaria allo scavo, stivata 
nel magazzino presente sul sito; contestualmente, con 
una comunicazione del capocantiere, si sottopose allo 
stesso ente una lista di materiale non disponibile di cui 
si richiedeva l’acquisto1360.

Non è purtroppo noto ad oggi alcun documento 
d’archivio riferibile agli scavi del mese di maggio. La 
documentazione scritta attualmente reperibile riprende 
il 4 giugno 19571361: è possibile che per i lavori delle pri-
me settimane della primavera del 1957 non fosse stato 
redatto quotidianamente un giornale di scavo, sebbene 
qualche genere di appunto deve essere esistito, in quan-
to Soldati fa più volte riferimento a «precedenti giornali 
di scavo» relativi a questo periodo1362. Ad ogni modo, 
come si è anticipato1363, alla fine del 1955 restavano in 
parte da sterrare l’apodyterium f delle Piccole Terme e 
il praefurnium e alle spalle del calidarium d, ancora in-
terrati nel settembre 1956, quando Pesce stava correg-
gendo le bozze della sua Guida1364: è probabile che la 
loro messa in luce, per la quale non si dispone di docu-
mentazione scritta, sia stata effettuata una volta ultimata 
la messa in luce della via GH nell’inverno 1956-1957, 
dunque nell’ambito dei lavori di completamento desti-
nati a rendere fruibile questo settore del parco archeolo-
gico, in precedenza solo marginale, e prima di spostare 
gli uomini più a sud, dove si concentrarono gli sterri tra 
primavera ed estate 1957, tra le Terme a Mare e il quar-
tiere residenziale a sud di queste ultime1365 (fig. 305).

1359  VII.D85.
1360  VII.D86.
1361  VII.D87, 4 giugno 1957
1362  VII.D87, 5 giugno 1957.
1363  Cfr. 7.10.6, 7.13.3.
1364  Pesce 1957a, p. 75.
1365  L’edificio già sterrato e con i mosaici consolidati è in-

quadrato in VII.F114.

Fig. 303. Frame di un servizio di cinegiornale che documenta lo 
spettacolo folkloristico allestito nel teatro in occasione della visita 
di un gruppo di archeologi inglesi, 1957 (Archive British Pathé).

Fig. 304. Danza folkloristica organizzata dall’ESIT presso la 
corte del santuario di Esculapio, fine anni Cinquanta (da serrA 
M. 1963, fig. 133, p. 138).
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Fig. 305. Planimetria generale dello scavo del 1957.
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Alla ripresa dei lavori, l’organico era ben più con-
sistente e si sfiorarono i 30 effettivi, definiti allievi da 
Soldati ed impegnati con un orario continuato dalle 7 
del mattino alle 14.30. Soldati fa riferimento anche 
alla presenza di 2 capisquadra, ossia ad un secondo 
responsabile al suo fianco, forse Busano, che, tra il 3 
e il 10 agosto, tornò a guidare il cantiere e a redigere i 
giornali di scavo, durante una breve assenza del colle-
ga. Proprio nel mese di agosto, però, «per mancanza 
di fondi»1366, si dovettero interrompere le attività per 4 
giorni lavorativi (tra il 14 e il 19). Alla ripresa, il gior-
no 20, il personale venne ridotto a soli 6 operai alla 
guida di Soldati1367, in vista della chiusura del cantiere, 
che ebbe luogo il 28 agosto.

7.16.2. le terMe A MAre

L’inizio di gennaio 1957 vide procedere i lavori 
presso le Terme a Mare in continuità con le attività 
praticate alla fine dell’anno precedente, mettendo ben 
presto in luce la più meridionale delle due nicchie qua-
drangolari che si aprono nel muro di fondo del por-
tico orientale. Nella stessa giornata si individuò «un 
frammento di pavimento con tessere di mosaico»1368, 
ma la mancanza di riferimenti topografici e di una più 
precisa descrizione del contesto non consente di de-
terminare se si trattasse di un lacerto musivo in situ 
oppure di un frammento sporadico estratto dai livel-
li che obliteravano l’ambulacro. Nonostante le poche 
forze a disposizione1369, il corridoio fu esposto in tutta 
la sua estensione già l’11 gennaio1370, lasciando come 
preventivato uno strato di 10 cm al di sopra della pavi-
mentazione, per garantire la protezione di quest’ultima 
e non interrompere «il passaggio delle carriole»1371.

Contestualmente a sud delle terme venne attivato 
uno «scavo di allargamento»1372, asportando in questo 
caso fino a 1,10 m di deposito a partire dal piano di 
campagna e individuando «tratti di muratura ed alcu-
ni grandi blocchi»1373 non meglio definiti negli appunti 
di Soldati. Si procedette inoltre con lo scavo per livel-
li ad est dell’ambulacro, abbassando uniformemente 
il piano di campagna all’esterno delle terme di 20-30 
cm: alla fine di gennaio prese così avvio lo scavo della 
grande cisterna quadrangolare già delineata alla fine 

1366  VII.92, #35#.
1367  VII.D92, 20 agosto 1957.
1368  VII.D80, 5 gennaio 1957.
1369  Soldati registra solo 5 operai attivi in cantiere il 18 gen-

naio e un’interruzione dei lavori per maltempo tra il 22 ed il 24 
dello stesso mese (VII.D80, 18, 22-24 gennaio 1957).

1370  VII.D80, 11 gennaio 1957. Il corridoio completamente 
liberato al termine dello scavo è inquadrato nella foto VII.F186.

1371  VII.D80, 10 gennaio 1957.
1372  VII.D80, 12 gennaio 1957.
1373  VII.D80, 15 gennaio 1957.

del 19561374, nonostante inizialmente, data la planime-
tria inusuale dell’invaso all’interno del contesto urba-
no norense, Soldati non fosse consapevole di essere al 
cospetto di una struttura idraulica. Con la chiusura del 
cantiere il 31 gennaio, si interruppe pure lo scavo della 
cisterna, a una quota di -2,10 m dal suo colmo1375.

Come anticipato, lo scavo riprese con la primavera 
del 1957 e all’inizio di giugno era in corso lo svuota-
mento della fogna che lambisce la parete occidenta-
le della latrina n delle terme e il cui fondo in laterizi 
viene segnalato a -3,45 m dal piano di campagna (fig. 
306). Allo stesso modo erano state riattivate le attività 
di demolizione dei grandi lacerti di volte e di muratu-
re in crollo dell’impianto termale, in particolare nella 
porzione meridionale dell’atrio h1376, in cui vennero 
individuate sia presso la parete orientale che presso 
quella occidentale «lastre in pietra basaltica»1377, nelle 
quali vanno senz’altro riconosciuti tratti della pavi-
mentazione della più tarda fase di frequentazione de-
terminata dagli scavi di C. Tronchetti1378. Notevole se-
gnalare come, presso la parete ovest, «sotto un rudere 
sono stati rinvenuti i resti scheletrici di un corpo inu-
mato, assai scomposti, appartenenti ad un adulto»1379: 
si tratta probabilmente anche in questo caso, come già 
si è visto per le propaggini meridionali del promonto-

1374  Cfr. 7.13.2.
1375  VII.D80, 31 gennaio 1957. Lo scavo senz’altro prose-

guì in un secondo momento, forse nel maggio 1957, in quanto 
la profondità massima rilevata oggi è di 3,84 m (cesPA 2018, p. 
92, n. C18). La cisterna svuotata è visibile nella foto VII.F183.

1376  Dalla foto aerea VII.F8 si ricava come nel corso degli 
scavi diretti da Pesce sia stata svuotata dai crolli solo la porzio-
ne meridionale dell’ambiente h, evidentemente selezionando il 
settore del vano dove più facilmente praticabili erano le demo-
lizioni.

1377  VII.D87, 6 giugno 1957.
1378  tronchetti 1985e, p. 77.
1379  VII.D87, 11 giugno 1957.

Fig. 306. Veduta da nord-est della latrina n delle Terme a Mare 
al termine degli scavi di G. Pesce (ARP; PesceFoto 137).
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rio e per le Terme Centrali (e in epoca recente per il 
foro)1380, di un’attestazione di come nelle più avanzate 
fasi di frequentazione della città antica gli edifici pub-
blici, ormai privati dell’originaria destinazione funzio-
nale, siano stati sfruttati pure per sporadiche sepolture 
in nuda terra.

Con il trascorrere dei giorni l’impegno per la de-
molizione dei crolli si fece sempre più gravoso e poco 
proficuo1381, cosicché dal 19 giugno venne destinato 
alle attività presso le terme solo «un operaio con la 
mazza e di tanto in tanto sposto alcune carriole per 
la rimozione del materiale demolito»1382; un secondo 
operaio venne infine affiancato al primo all’inizio di 
luglio1383, procedendo ininterrottamente alle demoli-
zioni sino al 12 agosto1384, mentre negli ultimi giorni di 
apertura del cantiere i pochi effettivi disponibili ven-
nero destinati al completamento delle altre attività di 
scavo in corso.

7.16.3. il “Pozzo nurAgico”
Nel 1957 fu anche affrontato lo scavo della struttura 

idraulica definita da Pesce «pozzo di tipo nuragico»1385. 
I giornali di scavo attestano come la struttura sia sta-
ta integralmente svuotata dall’interro che la colmava: 
all’inizio di giugno, già esposti i gradini che scendono 
nell’invaso, si stava scavando all’interno della canna 
cilindrica del pozzo, affrontando già la risalita dell’ac-
qua di falda e recuperando vari frammenti di manufatti 

1380  Cfr. 7.6.4, 7.8.4, 7.19.6; ghiotto 2009a, p. 371; cArrA-
rA, MArtinelli 2009.

1381  Per cercare di rendere più rapide queste attività, F. Sol-
dati si recò in cantiere per testare un «motopicco» (VII.D87, 
10 giugno 1957), abbandonando ben presto però lo strumen-
to meccanico per tornare all’uso delle mazze utilizzate dagli 
operai. Va inoltre precisato che i ruderi non erano asportati in-
discriminatamente e, sebbene ne siano stati smantellati alcuni 
alti più di 4 m (VII.D87, 15 giugno 1957), non si praticava uno 
sbancamento indistinto, tanto che in un caso, presso l’angolo 
sud-occidentale dell’atrio h, un tratto di volta, evidentemente 
ritenuto degno di conservazione, viene consolidato mediante 
«la costruzione di un pilastrino» (VII.D87, 8 luglio 1957).

1382  VII.D87, 19 giugno 1957.
1383  VII.D87, 9 luglio 1957.
1384  VII.D92, 12 agosto 1957.
1385  Pesce 19722, pp. 42, 85. Per l’analisi strutturale dell’in-

vaso, si veda cesPA 2018, p. 90, n. C17. Il cd. pozzo nuragico 
è stato recentemente riscavato in maniera integrale (fronto-
ri 2020a, con ulteriore bibliografia di riferimento a p. 89, nt. 
1), asportando il materiale accumulatosi (o più probabilmente 
scaricato) all’interno dell’invaso dopo il completo svuotamen-
to del pozzo già compiuto nel 1957; tali reperti, nuovamente 
recuperati, sono stati oggetto di studio in PAleAri 2022, con 
specifica attenzione a quanto ascrivibile all’età romana.

in marmo1386 e in legno1387. Il fondo, a -5,40 m dal piano 
di campagna, fu raggiunto il 5 giugno e nell’occasione 
si diede precisa descrizione della porzione del poz-
zo scavata direttamente nella roccia, definita «di tipo 
poco friabile»; si notò inoltre che «l’acqua che scen-
de nel pozzo si infiltra all’altezza del piano dell’ulti-
mo gradino»1388, dunque da una quota ben superiore 
a quella da cui oggi fluisce la vena d’acqua1389, atte-
stando così un’evidente abbassamento della falda ne-
gli ultimi sessant’anni. Interessante è infine segnalare 
come dal più basso riempimento si recuperarono vari 
resti organici definiti «di frutta (pesche-albicocche)» e 
«di pino»1390, oltre che resti faunistici e ceramica di età 
romana e punica.

7.16.4. lA cAsA dell’Atrio tetrAstilo

Presso la casa dell’Atrio tetrastilo i lavori ripre-
sero dal settore settentrionale, dove si era svolto nel 
1955 l’intervento coordinato da P. Pes1391. Lo scavo 
del 1957 si sviluppò da est verso ovest, sino al limite 
occidentale conservato dell’edificio1392, e all’inizio di 
giugno gli operai stavano già intervenendo negli am-
bienti immediatamente a sud dello stretto viottolo che 
separa la domus dall’isolato della casa del Direttore 
Tronchetti1393, dove pure erano stati avviati gli sterri1394. 
Dai livelli superficiali del settore nord-occidentale del 
complesso abitativo, subito a nord-ovest del vano pa-
vimentato a mosaico1395, si recuperò «un capitello in 

1386  Fra i reperti in marmo recuperati dal pozzo si segnala 
un frammento di cornice modanata, che trova stringente riscon-
tro con i materiali rinvenuti nell’ambiente B della vicina casa 
del Pozzo Antico (reA 2018, p. 72).

1387  Soldati precisa che «la melma proveniente dal pozzo è 
stata accantonata in attesa di essiccarsi per poter essere crivel-
lata» (VII.D87, 5 giugno 1957): la consuetudine di accatastare 
i manufatti rinvenuti in un pozzo nelle immediatezze della sua 
imboccatura, documentata in vari contesti norensi (cfr. 7.19.2), 
induce a non escludere che l’elemento ligneo rinvenuto nel re-
cente intervento (frontori 2020a, pp. 89, 92), possa essere uno 
di quelli originariamente documentati nei giornali di scavo di 
Soldati, ributtato nell’invaso in occasione del riempimento par-
ziale che deve aver avuto luogo dopo lo scavo del 1957.

1388  VII.D87, 5 giugno 1957.
1389  frontori 2020a, p. 94,
1390  VII.D87, 5 giugno 1957.
1391  Cfr. 7.10.4.
1392  Si segnala come la nomenclatura di Soldati per il settore 

nord-occidentale del complesso presenti in alcuni casi (in partico-
lare i vani denominati E, F, H) scarti tra quanto appuntato nei gior-
nali di scavo (VII.D87) e quanto riprodotto negli schizzi a corredo 
(in particolare VII.G48), in quanto la lacunosità delle strutture de-
gli ambienti che man mano tornavano alla luce comportò alcune 
variazioni in corso di scavo nella definizione dei limiti dei vani.

1393  Uno schizzo planimetrico complessivo dell’area inda-
gata in questa fase si ha in VII.G45.

1394  Cfr. 7.16.5.
1395  Si fa riferimento al vano h della planimetria proposta in 

bejor 2018d, fig. 56, p. 73.
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marmo di ordine corinzio»1396 di piccole dimensioni, 
che suggerisce come anche in questo settore della do-
mus l’apparato decorativo fosse stato ricco, evidenza 
dimostrata del resto anche dal rinvenimento di altri 
elementi architettonici in marmo1397. Tali riporti resti-
tuirono come di consueto una grande quantità di fram-
menti ceramici riconducibili a varie epoche1398; vari 
anche i frammenti di intonaco parietale dipinto, alcuni 
dei quali recanti motivi vegetali. In generale, presso il 
comparto occidentale del complesso lo scavo si appro-
fondì sino a mettere in luce i pochi lacerti pavimentali 
e, ove questi mancavano, alcune strutture murarie ad 
essi preesistenti, senz’altro pertinenti alle fasi che pre-
cedettero la costruzione della casa di età imperiale1399.

Nel maggiore dei vani allineati lungo il viottolo 
che lambisce a nord la casa1400, furono messi in luce 
tratti della preparazione del piano pavimentale e, lun-
go la parete occidentale «alcuni ciottoli impostati in 
senso circolare, che fanno supporre trattarsi o di un 
tratto di pavimento in ciottoli o la base di un piccolo 
altare»1401. Nell’ambiente subito ad ovest1402, si indi-
viduò un piano di calpestio, probabilmente in battuto 
d’argilla, attestante la più tarda fase di frequentazione 
del vano1403; asportato questo primo livello pavimen-
tale, a 1,60 m dal piano di campagna si raggiunse 
quello riferibile alla principale fase edilizia della casa, 
nel quale si scoprì, seguendo un tubulo di adduzio-
ne in terracotta1404, la bocca di un pozzo circolare1405. 
Quest’ultimo venne svuotato tra il 17 e il 22 giugno 
e restituì una gran messe di intonaci parietali dipinti, 
verosimilmente riferibili all’apparato decorativo im-
periale. Soldati, in relazione al pozzo, osservò come, 
a partire da 2,10 m dall’imboccatura, «ha termine il 
rivestimento in ciottoli»1406 e la canna cominciava ad 

1396  VII.D87, 6 giugno 1957.
1397  VII.D87, 13 giugno 1957.
1398  Si segnala ad esempio la puntuale descrizione di due 

frammenti di marca da pane, su cui Soldati si sofferma a lungo 
(VII.D87, 13 giugno 1957).

1399  Per uno schizzo planimetrico complessivo di questo 
settore della casa dell’Atrio tetrastilo, si veda VII.G48. Per il 
recente scavo dei livelli sottoposti ai tessellati dei vani del set-
tore settentrionale della casa, che hanno restituito pure evidenze 
strutturali che precedettero l’edificio oggi conservato, si veda 
MinojA et alii 2014, pp. 128-131.

1400  Si tratta del vano denominato A1 da Soldati e posto im-
mediatamente a nord-ovest dell’ambiente L della planimetria 
proposta in Angiolillo 1981, p. 43, fig. 21.

1401  VII.D87, 14 giugno 1957.
1402  Si tratta del vano A3 secondo la nomenclatura di Soldati.
1403  La pavimentazione è documentata da una nota a margi-

ne nello schizzo VII.G44.
1404  VII.D87, 17 giugno 1957; uno schizzo del tubulo com-

pare in VII.G44.
1405  cesPA 2018, p. 60, n. P30. Una sezione del pozzo è 

schizzata da Soldati in VII.G46.
1406  VII.D87, 19 giugno 1957.

allargarsi, con «pareti laterali ricavate nella roccia al-
quanto friabile»1407, sino al fondo che si trovava a -4,5 
m dall’avvio dello scavo dell’invaso e, «tondeggiante, 
presenta al centro un piccolo pozzetto di raccolta»1408.

A stretto giro si avviò, poco a sud-est, lo scavo di 
una cisterna cilindrica1409, il cui stato di stabilità preca-
ria indusse Soldati ad effettuare una serie di interventi 
preliminari di consolidamento, destinati a «rinforzare 
le pareti laterali, per cui ho fatto procedere in tal senso 
alla ripulitura di queste pareti ed a mt 1,98 da piano 
del pavimento, poggiante sulla roccia si è iniziato un 
rivestimento in muratura […] costituito da blocchi e 
cemento»1410. Come puntualmente descritto, la cisterna 
venne dunque stabilizzata man mano che procedeva lo 
svuotamento del suo interro, così da evitare danni alla 
struttura e al vicino ambiente pavimentato a mosai-
co1411: contestualmente, infatti, «si sono consolidati i 
tre canaletti che si gettano nel pozzo, oltre al piedritto 
che sostiene il pavimento in mosaico»1412. Terminate le 
operazioni di messa in sicurezza, si riprese lo scavo1413, 
raggiungendo il fondo dell’invaso a -4 m dall’imboc-
catura1414 e osservando come la sua canna negli ultimi 
2,5 m fosse direttamente incisa nella roccia1415.

A testimonianza delle differenti fasi di frequenta-
zione che interessarono questo comparto della casa, 
anche nel corridoio che, allungato in senso est ovest, 
serve il settore settentrionale dell’edificio1416, furono 
distinti due livelli pavimentali1417, separati da un riporto 
di 40 cm, con il piano più alto che andava ad annullare 
il dislivello con il tratto di corridoio più ad ovest1418, 
in precedenza colmato con un gradino1419. Situazione 
analoga si attestò anche nell’ambiente allungato im-
mediatamente a sud del corridoio1420, ove pure si ri-
scontrarono due livelli di pavimentazione divisi da 43 
cm di riporto, sul più antico dei quali si impostava «un 
piccolo muretto costituito di terriccio argilloso»1421 an-
cora dotato di un rivestimento in frammenti di lastre 

1407  VII.D87, 21 giugno 1957.
1408  VII.D87, 22 giugno 1957.
1409  cesPA 2018, p. 144, n. C56.
1410  VII.D87, 1 luglio 1957.
1411  Ossia il vano h della planimetria proposta in bejor 

2018d, fig. 56, p. 73.
1412  VII.D87, 3 luglio 1957.
1413  VII.D87, 3 luglio 1957.
1414  La sezione dell’invaso è rappresentata nello schizzo 

VII.G51.
1415  VII.D87, 6 luglio 1957.
1416  Si tratta del vano A4 secondo la nomenclatura di Soldati.
1417  VII.D87, 17 giugno 1957.
1418  Si tratta del vano A2 secondo la nomenclatura di Soldati.
1419  Una soluzione analoga è attestata a Nora nell’edificio 

ad est del foro, dove nell’ambiente VI il più recente piano pavi-
mentale andò ad obliterare il primo dei gradini che conducono 
nel vano V (ghiotto et alii 2017, pp. 139-140).

1420  Si tratta del vano A5 secondo la nomenclatura di Soldati.
1421  VII.D87, 17 giugno 1957.



Il secondo dopoguerra. gennaro pesce e la rIscoperta della cIttà antIca 335

marmoree, soluzione edilizia d’interesse, in quanto 
associa un alzato in terra cruda, ossia in una tecnica 
di tradizione locale, ad un ricco rivestimento in mar-
mo, che testimonia l’alto livello di decoro della domus 
imperiale.

7.16.5. lA cAsA del direttore tronchetti

Lo scavo dell’edificio oggi noto come casa del 
Direttore Tronchetti risale pure al 19571422 (fig. 307). 
La domus, in precedenza completamente interrata1423, 
fu messa in luce in continuità con la casa dell’Atrio 
tetrastilo: Soldati, infatti, aveva interpretato lo stret-
to ambitus S che separa i due edifici domestici come 
un corridoio della casa dell’Atrio tetrastilo1424, già in 
corso di scavo all’inizio di giugno1425, quando contem-
poraneamente si sterrarono i vani a nord e a sud del 
viottolo. Va precisato che anche quando, a fine luglio, 
si completò la messa in luce della corte tetrastila della 
casa, Soldati avanzò l’ipotesi che «potrebbe trattarsi, 
come già si è verificato alla casa che dà il nome a 
questo tratto di scavi [ossia la casa dell’Atrio tetrasti-
lo, N.d.A.], di un altro ingresso tetrastilo»1426 e che, 
ancora alla fine di agosto, lo scavatore continuava a 
definire la casa del Direttore Tronchetti, ormai ve-
nuta quasi completamente alla luce, «casa dell’atrio 
tetrastilo»1427, perseverando dunque nella convinzione 
di essere di fronte a due settori di un’unica domus do-
tata di due corti analoghe.

In questo settore urbano l’interro rilevato tra il pia-
no di campagna e le pavimentazioni oscillava gene-
ralmente tra i 90 e i 110 cm1428, con le rasature delle 
creste murarie che tornarono alla luce dopo l’asporto 
di ca. 20-30 cm di terreno. Lo sterro, procedendo pro-
gressivamente da sud verso nord, portò in luce i vari 
vani dell’intero complesso, arrestandosi, come di con-
sueto, al livello dei piani pavimentali, ove individuati; 

1422  Nella seconda edizione della sua Guida, Pesce defini-
sce semplicemente l’edificio «casa romana» (Pesce 19722, pp. 
88-89).

1423  La condizione dell’area prima dell’intervento del 1957 
è ben leggibile nelle foto VII.F1 e VII.F43.

1424  L’assetto del tratto viario secondario e delle strutture 
ad esso limitrofe è discusso in Piu 2014, alla cui nomenclatura 
ci si rifà in questa sede. Per la nomenclatura dei vani della casa 
del Direttore Tronchetti si fa invece riferimento alla planimetria 
edita in bejor 2017, fig. 1, p. 58 (cfr. bejor 2014b, fig. 2, p. 78).

1425  VII.D87, 4 giugno 1957.
1426  VII.D92, 29 luglio 1957.
1427  VII.D92, 28 agosto 1957.
1428  Un interro maggiore si riscontrò in corrispondenza del 

vano N della casa (ossia V secondo la nomenclatura di Soldati), 
dove la differenza di quota tra il piano di campagna e il pavi-
mento era pari a 1,4 m; in questa circostanza, non avendo ri-
scontrato il piano di calpestio dell’ambiente dopo la rimozione 
di 1,2 m di interro, Soldati fece effettuare un saggio di appro-
fondimento (VII.D92, 22 luglio 1957).

in alcuni casi, in assenza di tracce di pavimentazioni, 
Soldati scelse arbitrariamente di interrompere le atti-
vità al livello degli ambienti contigui già svuotati, per 
poi eventualmente effettuare degli approfondimenti ed 
esporre strutture pertinenti a fasi costruttive precedenti 
a quella dei perimetrali del vano1429. Soldati era inol-
tre solito far setacciare il sedimento rimosso, così da 
recuperare anche i manufatti di dimensioni inferiori; 
nella fattispecie, dagli appunti a nostra disposizione si 
desume come presso la casa del Direttore Tronchetti la 
terra sia stata vagliata quasi regolarmente, con i reperti 
individuati che venivano poi segnalati nei giornali di 
scavo mediante i consueti elenchi quotidiani1430. Infine, 
una volta svuotato un ambiente, Soldati si soffermava 
a descrivere le strutture murarie, evidenziandone ma-
teriali e tecniche costruttive.

Venne anzitutto individuato il piano di calpestio 
dell’ambitus S che delimita a sud la casa «con una 
leggera inclinazione verso Ovest, costituito da calce, 
sabbia e frammenti di mattoni in cotto assai larghi»1431; 
subito dopo, abbassando ulteriormente il livello dello 
scavo di ca. 15 cm, si isolò un più antico tracciato, 
contraddistinto da un «pavimento in cocciopisto, con 
la medesima inclinazione del precedente». Verso est la 
pavimentazione del diverticolo, costituita «da calce, 
sabbia e ghiaia» fu ripulita «sino allo spigolo Sud-
Est»1432 dell’isolato, mentre ad ovest, in corrispon-
denza delle lacune del livello di calpestio, particolare 
attenzione fu riservata ai sistemi di canalizzazioni che 
garantivano lo sgrondo delle acque della casa del Di-
rettore Tronchetti e di quella dell’Atrio tetrastilo1433. Le 

1429  Si veda, ad esempio, il caso del vano R2 (ossia M se-
condo la nomenclatura di Soldati), dove del pavimento «non 
si sono riscontrate tracce, è stato lasciato all’altezza di quello 
dell’ambiente D [ossia R3, N.d.A.] ed è costituito da terra pres-
sata» (VII.D87, 2 luglio 1957). In seguito lo scavo si appro-
fondì, mettendo in luce un apprestamento strutturale in blocchi 
di arenite, senz’altro più antico della casa, documentato in uno 
schizzo a margine di VII.G50.

1430  Si veda a titolo esemplificativo lo scavo del vano I (os-
sia R secondo la nomenclatura di Soldati), VII.D92, 22 luglio 
1957. La «grigliatura dello strato archeologico» (VII.D87, 7 
luglio 1957) fu condotta nel vano H (ossia O per Soldati) per 
uno strato di 8-10 cm che obliterava il pavimento (VII.D87, 13 
luglio 1957) e consentì a sud della corte della casa il recupero di 
materiali di pregio e di dimensioni ridotte, quale un «anello in 
bronzo decorato alla parte superiore con un bassorilievo raffi-
gurante una mano», che era in precedenza sfuggito agli sterra-
tori (VII.D87, 7 luglio 1957).

1431  VII.D87, 7 giugno 1957.
1432  VII.D87, 11 luglio 1957.
1433  VII.D87, 11-12 giugno 1957. Interessante osservare 

come lo schizzo VII.G42 sia citato direttamente da Soldati nel 
giornale di scavo come la «pianta» in cui erano state segnalate le 
lettere corrispondenti ai nodi principali delle canalizzazioni; il 
successivo tratto verso ovest del viottolo e delle canalizzazioni 
ad esso limitrofe è rappresentato in VII.G43, mentre in VII.G47 
sono messe in evidenza le canalette sottoposte ai vani della por-
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canalette, scorrendo lungo il viottolo, venivano convo-
gliate verso mare e i loro reciproci rapporti stratigra-
fici indussero Soldati a ritenere la plausibile esistenza 
di «rifacimenti avvenuti in epoche posteriori»1434; a 
riguardo di queste infrastrutture, è opportuno inol-
tre rimarcare come oggi non risulti più conservata la 
«copertura alla cappuccina costituita di mattoni di 
cotto»1435 della canaletta in cui confluisce la grondaia 
che scende dalla parete nord del corridoio R41436.

zione sud-occidentale della casa del Direttore Tronchetti, pro-
spicienti all’ambitus.

1434  VII.D87, 12 giugno 1957.
1435  VII.D87, 5 giugno 1957.
1436  Nella stessa collocazione in cui è stata rinvenuta (VII.D87, 

5, 7-8 giugno 1957) è invece ancora la base di colonna censita 
in MAMeli, nieddu 2005, n. 1, pp. 23, 85, fig. 1 (sebbene vada 
precisato come in testo (p. 23) questa sia indicata erroneamente 
in prossimità del teatro).

Lo scavo dell’ambitus procedette da est verso ovest, 
scaricando il materiale di risulta a mare, oltre il margi-
ne occidentale del viottolo1437. In corrispondenza dello 
slargo situato pressoché a metà del tratto di diverticolo 
conservato, si rinvennero «9 elementi di osso, già sega-
ti ai due lati e pronti per la lavorazione»1438, consistente 
indizio di un’attività artigianale legata alla lavorazione 
dell’osso che trova riscontro sia negli scavi condotti nel 
1953 nello spazio allungato a sud del portico d’accesso 

1437  VII.D87, 13 giugno 1957.
1438  VII.D87, 11 giugno 1957. Ad incrementare il novero 

delle attestazioni di attività legate alla lavorazione dell’osso 
nell’area va inoltre un ulteriore «osso segato alle due estremità 
e pronto per la lavorazione» (VII.D87, 10 luglio 1957), recu-
perato, quasi sicuramente al di fuori del suo contesto originario 
di giacitura, ad 1 m dal piano di campagna, a nord del vano C1 
della casa del Direttore Tronchetti.

Fig. 307. Planimetria della casa del Direttore Tronchetti con indicazione della nomenclatura utilizzata nei giornali di scavo di D. Soldati.
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della casa dell’Atrio tetrastilo, dove G. Pesce individuò 
un’officina, sia, di recente, nelle indagini presso l’edifi-
cio ad est del foro1439. Una volta esposta l’intera fronte 
meridionale dell’edificio lungo il margine settentriona-
le del viottolo, venne individuato il capitello tuscanico 
reimpiegato nel muro del vano T1440, mentre, all’interno 
dell’ambiente, si riconobbe un «frammento di vaschetta 
in granito, di forma circolare, con orlo appena svasato, 
tondeggiante, col fondo concavo»1441 e, «a causa della 
mancanza del pavimento»1442, si ritenne opportuno ab-
bassare lo scavo sino a raggiungere la base delle fon-
dazioni dei perimetrali e a esporre un tratto di canaletta 
proveniente da sud-est. Soldati notò inoltre come su 
questa stessa canaletta si impostassero pure i perime-
trali del più occidentale degli ambienti lungo il margine 
nord del viottolo1443, di cui pure si misero in luce inte-
gralmente i prospetti murari, che conservavano tracce 
del pavimento del vano tra le fondazioni e l’elevato1444.

Raggiunto il limite occidentale dell’ambitus S1445, 
si decise di effettuare un approfondimento al di sotto 
dei suoi livelli di calpestio, individuando così una mu-
ratura «in senso trasversale […] per tutta la larghezza 
del corridoio», senz’altro pertinente ad una fase che 
precedette la realizzazione del tratto viario e delle do-
mus che si affacciano su di esso; in questa circostanza 
si recuperarono vari frammenti di ceramica «a vernice 
nera» ritenuta di produzione greca e un «frammento di 
terracotta nuragica»1446. 

Contestualmente allo scavo dell’ambitus si svi-
luppò lo sterro del settore meridionale del complesso 
domestico, esponendo inizialmente il corridoio R4 e 
individuando in corrispondenza del varco tra quest’ul-
timo e il vano R3, «tra i due piedritti, [… una] mura-
tura a ciottoli posticcia»1447, senz’altro una tampona-
tura oggi non più presente, in quanto probabilmente 
rimossa al termine dello scavo. Una seconda tampona-
tura, rivestita di intonaco su ambo le fronti, si trovava 
invece nel passaggio aperto nella parete orientale del 
vano denominato da Soldati L1448, sul cui pavimento, 
realizzato «in calce e sabbia e ciottolini ad eccezione 

1439  Cfr. 7.6.7.
1440  MAMeli, nieddu 2005, p. 440, n. 20. Si tratta del vano F 

secondo la nomenclatura di Soldati.
1441  VII.D87, 21 giugno 1957. La «vaschetta» è 

rappresentata inoltre nello schizzo VII.G47, riprodotta schema-
ticamente in rosso.

1442  VII.D87, 19 giugno 1957.
1443  L’ambiente in questione è oggi privo di denominazione, 

mentre è segnalato da Soldati con la lettera G.
1444  VII.D87, 22 giugno 1957.
1445  Il tratto occidentale del viottolo è inquadrato in VII.F24.
1446  VII.D87, 22 giugno 1957.
1447  VII.D87, 5 giugno 1957.
1448  Il vano è privo di denominazione nell’attuale nomen-

clatura attribuita agli ambienti dell’isolato.

che per una fascia lungo la parete ovest»1449, durante le 
operazioni di «ripulitura dell’ambiente»1450, si rinven-
ne in frammenti la statuetta fittile di Afrodite pudica 
con delfino1451, contraddistinta dall’iscrizione Vener[i 
s]acrum sulla base1452 (fig. 308).

1449  VII.D87, 27 giugno 1957.
1450  L’esatto punto di rinvenimento è indicato con un riqua-

dro rosso in VII.G49.
1451  sotgiu gio. 1971, p. 251; AE 1972, p. 228; sotgiu 

gio. 1988, p. 584, n. B18; tronchetti 1989, pp. 194-195, 197, 
199, n. 17; zuccA 1989b, p. 779; tronchetti 1997, p. 18, fig. 
13; ibbA A. 2017, pp. 47-49; cArboni R. 2020a, pp. 124-125; 
cArboni, cruccAs 2020. A quest’ultimo contributo si rinvia per
l’analisi storico artistica del manufatto e per varie considerazio-
ni sul culto di Venere a Nora.

1452  Nel giornale di scavo si cita il rinvenimento di «svariati 
frammenti di una statuetta in terracotta, con piedestallo, re-
staurabile parzialmente: Statuetta [[MINERVA]] «VENERE»» 
(VII.D87, 27 giugno 1957). La statuetta appare inoltre citata 
nell’inventario generale dei reperti fatto redigere nel 1963 da 
Pesce su richiesta dell’ESIT, alla voce n. 2179: «Statuetta in 
terracotta, divinità marina, col braccio destro posato sulla 
coda di un delfino, manca il seno, la testa framm.ta, sulla base 
l’iscrizione: MINERVA CRUM» (VII.D128, #77#). Il palese 

Fig. 308. Statuetta di Afrodite pudica con delfino e iscrizione 
Vener[i s]acrum sulla base dalla casa del Direttore Tronchetti 
(da tronchetti 2018a, fig. 13, p. 20).
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Lo scavo si allargò poi verso nord1453, in direzio-
ne dello spazio in corrispondenza del quale fu infine 
individuata la porzione meridionale della corte della 
casa1454. Subito a sud di quest’ultima, nel vano H1455, 
Soldati documentò «numerosi frammenti di embri-
ci in cotto provenienti probabilmente dalle murature 
soprastanti»1456, individuando dunque con buona pro-
babilità un livello di crollo della copertura di questo 
settore della domus. Il 15 luglio, dunque a circa un 
mese e mezzo dall’inizio dei lavori presso questo iso-
lato della città antica, vennero alla luce le prime due 
basi di colonna della corte1457, inizialmente non rico-
nosciuta come tale: tale fraintendimento fu determi-
nato dalla presenza del muro che ingloba le due basi, 
realizzato in una tarda fase di frequentazione dell’e-
dificio1458, del quale si osservarono con attenzione le 
tracce di intonacatura1459, così come si ripulì con cura 
il sistema di discendenti fittili e canalizzazioni nello 
spazio aperto al centro della casa, originariamente de-
stinate a garantire lo scolo delle acque meteoriche1460.

Tra la fine di luglio e l’inizio di agosto si iniziò ad 
esporre anche il settore settentrionale della casa, in-
dividuando, nonostante le tarde superfetazioni, l’am-
bulacro F2 d’accesso alla corte da ovest1461, di cui si 
scavò la canaletta sottopavimentale e che fu definito 
correttamente da Soldati «un corridoio [… di] accesso 
all’atrio tetrastilo»1462. Il 6 agosto furono così isolate 
definitivamente anche le due basi di colonna nel settore 
settentrionale della corte1463, la cui pavimentazione del 
tratto di porticato settentrionale fu individuata il gior-
no seguente a 1,30 m dal piano di campagna1464: va qui 
segnalato come «a contatto del pavimento», oltre a un 
«utensile chirurgico in bronzo», siano stati rinvenuti 
7 chiodi e «20 frammenti di lamina di piombo», di 

errore presente nella trascrizione dell’iscrizione nell’inventario 
deriva dalla svista nel giornale di scavo, dove però, in un secon-
do momento, si è corretto Minerva con Venere.

1453  Gli schizzi planimetrici VII.G52 e VII.G53 rappresen-
tano rispettivamente i vani N ed O (ossia O ed H secondo l’at-
tuale nomenclatura), che delimitano a sud la corte della casa.

1454  Questo settore dell’edificio è inquadrato in VII.F25.
1455  Ambiente O secondo la nomenclatura di Soldati.
1456  VII.D87, 9 luglio 1957.
1457  VII.D87, 15 luglio 1957.
1458  VII.D87, 17 luglio 1957.
1459  All’ambiente costituito nel settore meridionale della 

corte (vano P secondo la nomenclatura di Soldati) è dedicato 
uno schizzo planimetrico (VII.G54), in cui vengono messe in 
evidenza le basi di colonna inglobate nella parete settentrionale 
del vano. Il margine occidentale dell’ambiente ed il vano B (Q 
secondo la nomenclatura di Soldati), che delimita a sud-ovest la 
corte, sono invece schizzati in VII.G55.

1460  VII.D92, 9 agosto 1957.
1461  Il corridoio F2 (ossia S secondo la nomenclatura di Sol-

dati) è rappresentato assieme al vano C (T per Soldati) nello 
schizzo planimetrico VII.G57.

1462  VII.D92, 30 luglio 1957; cfr. VII.D92, 31 luglio 1957.
1463  VII.D92, 6 agosto 1957.
1464  VII.D92, 7 agosto 1957.

difficile interpretazione, ma che vanno ad aggiungersi 
ad una serie di rinvenimenti diffusi di frammenti di 
«lamina di piombo» in tutto l’edificio1465. Definita fi-
nalmente la planimetria di questo settore dell’abita-
zione, Busano, che all’inizio di agosto, come si è ac-
cennato1466, sostituì Soldati alla direzione del cantiere, 
distinse i tratti di muratura che davano «tutta l’impres-
sione di essere originali» da quello invece «postic-
cio», del quale, assieme agli altri interventi strutturali 
di età avanzata, si dichiarò come fosse «ben chiara la 
loro tarda costruzione, modificando l’Impluvium»1467.

Contemporaneamente allo sterro della corte, si 
intervenne presso il settore occidentale della casa. 
Presso lo «spigolo Nord-Ovest»1468 del vano I1469, si 
individuò un capitello ionico1470, che Pesce descrive 
nella sua Guida come «capovolto e collocato a ter-
ra, […] incluso in tarde murature»1471, proponendone 
una possibile originaria pertinenza alle Terme a Mare 
e una datazione alla piena età imperiale1472, mentre il 
più recente riesame di G. Nieddu lo colloca cronolo-
gicamente entro il I sec. a.C.1473 (fig. 309). A nord del 
corridoio F2 venne invece scavato l’ambiente C1474, 
nel quale, in un secondo momento «durante la ripuli-
tura della pulizia degli intonaci nella parete lato nord 
[…], sotto la parete stessa»1475 si rinvenne una moneta 
di Filippo l’Arabo, interpretata dallo scavatore come 
terminus post quem per la costruzione vano1476.

Dalla corte, le indagini si estesero anche ad est, 
dove sino alla fine di luglio gli scavi erano stati solo 
abbozzati1477. Ben presto si delineò il corridoio F1 d’ac-

1465  Si indicano in particolare i 26 frammenti di lamina 
plumbea recuperati negli interri del vano N (ossia V secondo la 
nomenclatura di Soldati) (VII.D87, 16-20 luglio 1957). Per i 42 
frammenti nella cisterna C58, cfr. 7.16.5.

1466  Cfr. 7.16.1.
1467  VII.D92, 9 agosto 1957.
1468  VII.D92, 25 luglio 1957.
1469  Ambiente R secondo la nomenclatura di Soldati.
1470  Il punto di rinvenimento è ben documentato dallo schiz-

zo VII.G56 e dalla foto VII.F183.
1471  Pesce 19722, p. 42. Nei giornali di scavo, Soldati pre-

cisa come la parete nord del vano fosse «costituita in parte da 
quella Sud dell’ambiente Q e per il resto da un blocco di arena-
ria e dal capitello capovolto» (VII.D87, 26 luglio 1957).

1472  Pesce 19722, pp. 42, 136, fig. 100.
1473  Il capitello, dopo lo scavo, fu asportato dalla muratura in 

cui era reimpiegato, esposto per un certo periodo ad est delle Ter-
me a Mare, lungo il margine meridionale della via EG (dove già si 
trovava nel 1957 all’epoca della visita degli archeologi inglesi, cfr. 
7.15) ed è oggi conservato presso il Museo Civico “G. Patroni” di 
Pula (MAMeli, nieddu 2005, pp. 47-48, n. 29; cfr. nieddu 1985, p. 
63; Angiolillo 1987, p. 97; nieddu 1992, pp. 46-47, n. 9).

1474  Vano T secondo la nomenclatura di Soldati
1475  VII.D92, 3 agosto 1957.
1476  Il rinvenimento si deve a Busano, che nei primi giorni 

di agosto sostituì Soldati alla guida del cantiere.
1477  Dallo sterro dei livelli superficiali di questo settore 

dell’edificio si segnalano particolarmente il rinvenimento di 
un «anellino in bronzo» (VII.D92, 30 luglio 1957) e quello del 
frammento di ceramica sigillata con probabile bollo OCK 1400, 
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cesso alla corte1478, dove il pavimento appariva «assai 
distrutto»1479, sebbene sia stato possibile per Soldati 
constatarne la pendenza da est ad ovest, ossia in dire-
zione della corte, oltre che ipotizzarvi la presenza lun-
go la parete settentrionale di «un sedile che si svolgeva 
lungo il corridoio», nonostante dagli appunti a nostra 
disposizione non si ricavino le ragioni di questa propo-
sta. Lo scavo si sviluppò nel settore sud-orientale della 
domus e in particolare nel vano N1480, dove, «del tutto 
mancante»1481 il pavimento, Soldati optò per approfon-
dirsi al di sotto delle fondazioni dell’ambiente, con lo 
scopo dichiarato di recuperare materiali utili alla da-
tazione dello stesso, interrompendosi dopo il rinveni-
mento di una moneta di età flavia1482, in un livello che 
copriva avanzi di strutture e tracce di un piano pavi-
mentale che lo scavatore ritenne «resti di un edificio 
più antico»1483, non indagato ulteriormente. Subito a 
nord, presso l’angolo nord-orientale dell’ambiente 
J1484, si mise invece in luce «una piccola vaschetta ri-
cavata in due blocchetti di arenaria»1485, senz’altro ri-
feribile a qualche genere di attività svolta nell’ambito 
del complesso domestico. Inserita nel perimetrale sud 
dell’ambiente, tra questo e il vano N, si isolò invece la 

sulla cui lettura da parte di Soldati si è avuto modo di discutere 
in precedenza (VII.D87, 29 luglio 1957; cfr. 7.13.1).

1478  Ossia il settore orientale del vano PA secondo la no-
menclatura di Soldati, che non distingue il corridoio d’accesso 
dalla porzione centrale della corte della casa, delimitata dalle 
murature della più tarda fase di frequentazione.

1479  VII.D92, 9 agosto 1957.
1480  Ambiente V secondo la nomenclatura di Busano.
1481  VII.D92, 8 agosto 1957.
1482  La moneta in bronzo era parzialmente leggibile e all’at-

to del rinvenimento il dritto viene così descritto da Soldati: 
«IMP. A. CAES. VE …… PP. COS. III, testa dell’Imperatore 
laureata a sinistra» (VII.D92, 7 agosto 1957).

1483  VII.D92, 8 agosto 1957.
1484  Vano U secondo la nomenclatura di Busano.
1485  VII.D92, 2 agosto 1957. La struttura è rappresentata 

nello schizzo planimetrico VII.G58.

bocca di un pozzo1486, che restituì svariati «frammenti 
di intonaci, tra cui qualche frammento di cornicione 
in stucco»1487, probabilmente parte dell’apparato de-
corativo della domus, oltre che numerosi frammenti 
ceramici, di metallo, nonché un «elemento in legno 
[…], ossa di animali, resti di pasti costituiti da noc-
cioli di frutta e frutti di mare»1488. Il fondo dell’invaso 
fu raggiunto dopo sei giorni di lavoro1489, inframezza-
ti dalla pausa forzata per mancanza di fondi a metà 
agosto: Soldati ordinò oculatamente di setacciare «la 
terra estratta da questo ultimo strato della cisterna», 
recuperando anche in questa circostanza vari reperti 
archeobotanici, tra cui «elementi in legno, […], 5 noc-
cioli di pesca […], mezzo guscio di mandorla, […] 9 
semi di ulivo»1490. Completato lo scavo del pozzo, ci 
si spostò ad est, nell’ambiente M1491, dove fu possibile 
ricavare la quota del piano pavimentale, in base all’os-
servazione del prospetto della parete occidentale, sul 
quale si conservava «un tratto di intonaco nella cui 
base si nota la linea ove si trovava il pavimento»1492.

Negli ultimi giorni di attività, ormai prossima la 
fine di agosto e la conclusione della campagna del 
1957, prese avvio lo scavo del settore nord-orientale 
della casa, individuando ben presto una cisterna1493, 
oggi completamente colmata, ma svuotata completa-
mente in due giornate di lavoro1494, raggiungendo il 
fondo situato a 3,30 m dall’imboccatura. La struttura 
idraulica, che a partire da 1,80 m dalla sommità risul-

1486  VII.D92, 8 agosto 1957. Il pozzo è censito in cesPA 2018, 
p. 62, n. P31. Tutto il settore sud-orientale dell’edificio e in partico-
lare la posizione del pozzo sono documentati nello schizzo plani-
metrico VII.G59; una sezione dell’invaso si ha invece in VII.G60.

1487  VII.D92, 10 agosto 1957.
1488  VII.D92, 13 agosto 1957; cfr. VII.D92, 20 agosto 1957.
1489  VII.D92, 21 agosto 1957.
1490  VII.D92, 21 agosto 1957.
1491  Vano Z secondo la nomenclatura di Soldati.
1492  VII.D92, 8 agosto 1957.
1493  cesPA 2018, p. 146, n. C58. Soldati realizzò anche una 

sezione schematica della cisterna (VII.G61).
1494  VII.D92, 23-24 agosto 1957.

Fig. 309. Capitello ionico rinvenuto reimpiegato presso la casa del Direttore Tronchetti: a) schizzo del punto di rinvenimento di D. 
Soldati (VII.G56, dettaglio); b) il capitello ancora reimpiegato nel muro (da Pesce 19722, fig. 100 f.t.).

a b
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tò scavata direttamente nella roccia, fu interpretata 
come cisterna e non come pozzo in quanto «alimen-
tata dal canaletto riscontrato nei giorni scorsi e dato 
che non si è trovato traccia di acqua»1495 e risultò al-
largarsi progressivamente «a forma piramidale a base 
quadrata, sino a raggiungere alla base una larghez-
za di mt 1,80». Anche i riempimenti di quest’invaso 
restituirono numerosi frammenti di piombo, ben 42, la 
cui già menzionata ubiquitaria presenza nei depositi di 
questo complesso non può certamente essere casuale e 
merita future più accurate riflessioni.

Lo scavo della casa, per le ragioni economiche su 
cui ci si è soffermati in precedenza1496, si interruppe 
definitivamente mercoledì 28 agosto, mentre si stava-
no ancora rimuovendo i depositi superficiali su tutto il 
settore settentrionale del complesso.

7.16.6. l’AreA A oVest dellA ViA ei
L’estate del 1957 vide svolgersi anche un interven-

to in estensione nello spazio urbano compreso tra le 
domus dell’Atrio tetrastilo e del Direttore Tronchet-
ti e la via EI, che oramai, dopo l’uscita della Guida 
di Pesce1497, viene definita anche nei giornali di scavo 
«via sacra», in relazione al suo rapporto urbanistico 
con il santuario di Esculapio. All’inizio di giugno è 
già in corso «un ampio saggio di terreno, tra la via 
sacra e le colonne», ossia nello spazio ad est della 
casa dell’Atrio tetrastilo, oltre l’area occupata dalle 
colonne del porticato orientale (non ancora rialzate 
nella corte), in cui «non si è riscontrata alcuna traccia 
di muratura»1498.

Lo sterro proseguì anche nelle settimane seguenti, 
senza che alcuna struttura fosse individuata, ma resti-
tuendo una grande quantità di materiali fuori contesto 
delle più svariate classi e con un’ampia forchetta cro-
nologica che dall’età fenicia e punica si spingeva sino 
a quella romana e oltre. Tra la fine di giugno e l’inizio 
di luglio lo scavo, sviluppatosi anche verso nord sino a 
lambire il settore sud-orientale della casa del Direttore 
Tronchetti, si era approfondito mediamente di 85-90 
cm dal piano di campagna «senza peraltro riscontrare 
tracce di muratura»1499.

Lo scavo procedette «continuando in direzione 
Nord»1500 e abbassandosi a quota omogenea sull’intera 
area oggetto d’indagine per tutto il mese di luglio1501, 
senza riscontrare «alcuna traccia di muratura e poi-
ché il piano è attualmente quello della via sacra, può 
darsi che al disotto si riscontrino murature precedenti 

1495  VII.D92, 24 agosto 1957.
1496  Cfr. 7.16.1.
1497  Pesce 1957a, p. 76.
1498  VII.D87, 4 giugno 1957.
1499  VII.D87, 3 luglio 1957; cfr. VII.D87, 25 giugno 1957.
1500  VII.D87, 5 luglio 1957.
1501  Si segnala per questo frangente il rinvenimento di un 

«bracciale in bronzo terminante con una testina di aspide e deco-
rato nella parte superiore a squamette» (VII.D87, 8 luglio 1957).

alla strada stessa»1502. Le prime strutture vennero in-
dividuate solo nella prima metà di agosto, allorché, 
a nord dell’ambiente M e del corridoio F1 d’accesso 
della casa del Direttore Tronchetti, «si notano alcu-
ni blocchi affiorare che fanno parte delle murature 
sottostanti»1503, alle quali però non sembrerebbero es-
sere state riservate ulteriori attenzioni, probabilmente 
per mancanza di tempo, data l’imminente chiusura del 
cantiere.

Un’ultima nota relativa allo scavo di questo set-
tore urbano, tanto vasto quanto poco conosciuto, va 
riservata al rinvenimento di una dedica a Caracalla1504. 
L’iscrizione, incisa su una lastra marmorea lacuno-
sa ma parzialmente ricomponibile da tre frammenti, 
venne riprodotta fedelmente da Soldati nel proprio 
blocco degli schizzi del 19571505 (fig. 310), subito dopo 
lo schema della cisterna individuata nel settore nord-
orientale della casa del Direttore Tronchetti negli ulti-
mi giorni di agosto1506, momento in cui va dunque col-
locato anche il ritrovamento del reperto epigrafico1507.

1502  VII.D87, 19 luglio 1957.
1503  VII.D92, 7 agosto 1957. Data la distanza dagli ambienti 

usati come riferimento topografico, non sembra probabile che il 
riferimento di Soldati sia ai perimetrali dei vani attualmente noti 
come Q1 e Q2, subito a nord-est della casa del Direttore Tronchetti 
e del cui scavo non si fa menzione esplicita nei giornali di scavo; 
va comunque precisato che le creste di tali ambienti si percepisco-
no nella foto aerea del 1960 (VII.F8), così come appaiono in super-
ficie le murature perimetrali di un vano oggi denominato P, imme-
diatamente ad ovest (frontori 2022; bAttistini, restelli 2022).

1504  sotgiu gio. 1961a, p. 43, n. 1; sotgiu gio. 1961b, p. 
38, n. 43; AE 1964, 99; sotgiu gio. 1988, p. 558, n. A43; zuccA 
1994, pp. 874, 878, n. 50, tav. VIII; Porrà 2002, pp. 722-723, n. 
534; cordA 2014, p. 103, n. SRD0505.

1505  VII.G62. Si precisa come nelle edizioni dell’iscrizione 
all’inizio della prima riga conservata è documentata una lettera 
illeggibile, che Soldati aveva invece trascritto come una I al 
momento del rinvenimento.

1506  Cfr. 7.16.5, VII.G61, cisterna C58.
1507  Nei giornali di scavo si menziona il rinvenimento di 

«frammenti di marmo» nei giorni 20 e 26 agosto (VII.D92, 20, 
26 agosto 1957): è probabile che si tratti dei frammenti dell’iscri-

Fig. 310. Dedica a Caracalla rinvenuta a ovest della via EI e a 
est delle domus dell’Atrio tetrastilo e del Direttore Tronchet-
ti: a) schizzo di D. Soldati (VII.G62); b) foto della lastra (da 
sotgiu gio. 1961b, p. 38).

a b
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7.17. lo scAVo del 1958
Il 1958 fu di fatto l’ultimo anno della stagione di ri-

cerche dirette da Pesce a Nora in cui si siano compiuti 
scavi in estensione in vari settori della città antica, or-
mai comunque già ampiamente disterrata e resa fruibi-
le al pubblico, che nell’estate dell’anno precedente era 
stato di circa 20.000 visitatori1508 (fig. 311). Fu un anno 
fondamentale per gli scavi norensi e in termini più 
ampi per l’archeologia fenicia e punica in Sardegna, 
dato che al fianco del Soprintendente arrivò Ferruccio 
Barreca, il quale, come si vedrà a breve, Ispettore ar-
cheologo dalla fine del 1957, avrebbe assunto il ruolo 
di Pesce dopo la sua messa a riposo.

7.17.1. ferruccio bArrecA e le sue AttiVità di 
scAVo A norA

Ferruccio Barreca (1923-1986) nacque a Roma, 
da padre calabrese e madre sarda1509 (fig. 312). Con-
seguita nel 1945 la laurea all’Università di Roma - La 
Sapienza, con una tesi sul ritratto in età severiana, 
partecipò in prima linea al fianco del padre ai moti di 
resistenza partigiana al nazifascismo. Dopo la guerra 
entrò nell’organico del Ministero della Pubblica Istru-
zione, operando in Sicilia, in Abruzzo, nelle Marche e 
nuovamente in Sicilia orientale. Giunto in Sardegna da 
Ispettore alla fine del 1957, divenne braccio destro di 
Pesce, che lo coinvolse da subito nelle fiorenti attività 
di ricerca legate al mondo fenicio e punico sull’isola e 
gli affidò incarichi di notevole impegno e responsabi-
lità, conferendogli una certa autonomia organizzativa 
e scientifica. Conseguita nel 1965 la libera docenza in 
Antichità fenicio-puniche presso l’Università di Ca-
gliari, esaminato da una commissione composta da G. 
Lilliu, S. Moscati e M. Cagiano de Azevedo, dall’an-
no accademico 1966-1967 tenne l’insegnamento di 
Archeologia fenicio-punica, succedendo a Pesce, che 
dall’agosto 1967 sostituì anche come Soprintendente 
archeologo per le province di Cagliari e Oristano. Le 
sue principali ricerche sul campo nell’ambito delle at-
tività della Soprintendenza si svolsero a Nora, Thar-
ros, Barumini, Cornus, Sulky, Monte Sirai e Antas, 

zione in esame, letti da Soldati solo in un secondo momento. Ci 
si sente di escludere che la dedica sia stata rinvenuta presso la 
casa del Direttore Tronchetti, pure in corso di scavo negli ultimi 
giorni di agosto, in quanto per il periodo d’interesse non sono 
appuntati nei giornali di scavo reperti marmorei provenienti da 
quest’area, segnalati puntualmente in precedenza.

1508  Si veda in questo senso l’articolo di V. Fiori su L’Unio-
ne sarda (fiori V. 1958).

1509  I principali profili biografici di F. Barreca sono tracciati 
in: MoscAti 1986b; zuccA 1986; Melis et alii 1987 (il contri-
buto di S. Moscati (pp. 23-30) è riedito con il titolo Ferruc-
cio Barreca, compagno in MoscAti 1990, pp. 154-164); usAi 
l. 1987; zuccA 1987b; tore gio. 1989, pp. 242-243; testini 
1990; tore gio. 1991a.

ma non mancò di dirigere vari scavi urbani anche a 
Cagliari e in molti altri siti della Sardegna. Da profes-
sore universitario condusse altresì ricerche in Corsica, 
Tunisia (Capo Bon), Algeria e Spagna meridionale, 
avvalendosi della collaborazione di numerosi Atenei 
e dell’Istituto per la Civiltà Fenicia e Punica del CNR 
di Roma, in special modo a Monte Sirai con Sabatino 
Moscati. Coinvolto in un grave incidente automobi-
listico nel 1972, fu da allora limitato nei movimenti, 
ma, pur riducendo notevolmente le intense attività di 
ricognizione che lo avevano sino ad allora contraddi-
stinto, continuò a dirigere i lavori sul campo. Grave-
mente malato dalla fine del 1984, conseguì il ruolo di 
professore associato nel 1985 e rimase in servizio fino 
a pochi mesi prima della sua dipartita nel 1986. Fra le 
sue opere monografiche più significative si ricordano 
La civiltà di Cartagine (1964)1510, La Sardegna fenicia 
e punica (1974, con seconda edizione nel 1979)1511 ed 
infine La civiltà fenicio-punica in Sardegna (1986)1512, 
scritto di getto negli ultimi mesi e quasi un testamento 
scientifico.

Barreca giunse dunque a Nora come un archeolo-
go ancora giovane, ma la cui formazione si era sino 
ad allora ben svolta prima in ambito universitario e 
poi in quello ministeriale, con una decina di pubbli-
cazioni già all’attivo. Dai suoi appunti relativi agli 
scavi del 1958 traspare un’impostazione delle atti-
vità molto ordinata e rigorosa, che, secondo l’appli-
cazione sul campo del metodo scientifico, concepiva 
lo scavo come azione destinata alla risoluzione di un 
determinato problema di carattere storico-archeo-
logico, nello specifico connesso alla comprensione 
dello sviluppo insediativo del centro in età fenicia e 
soprattutto punica. Pur continuando ad intervenire 
nell’ottica di esporre completamente le strutture mu-
rarie e i piani di vita conservati, si sorpassa così negli 
scavi norensi l’attività indiscriminata di sterro di un 
determinato settore urbano. Barreca impostava così 
mirati saggi, che definiva «trincee», pur essendo più 
propriamente degli approfondimenti all’interno di 
ambienti di cui si percepivano inizialmente solo le 
creste murarie; tali saggi erano funzionali ad esporre 
l’intera successione stratigrafica dalle più tarde fasi 
di frequentazione sino al suolo sterile, documentando 
con più cura i livelli preromani, di maggior interesse 
per lo scavatore. Barreca poneva molta attenzione 
anche nell’osservazione dei rapporti tra le strutture 
murarie esposte e gli strati via via asportati, ai quali 
veniva attribuita una nomenclatura solo in un momento 
successivo alla messa in luce, quando l’archeologo 
procedeva ad un raggruppamento degli stessi sulla 

1510  bArrecA 1964.
1511  bArrecA 1974; bArrecA 19792.
1512  bArrecA 1986a.
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Fig. 311. Planimetria generale dello scavo del 1958.
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base delle fasi identificate. La datazione dei livelli 
avveniva mediante l’esame autoptico dei frammenti 
ceramici recuperati, spesso attraverso setacciatura dei 
sedimenti asportati1513: Barreca, facendo tesoro delle 
sue esperienze pregresse, abbozzava direttamente sul-
lo scavo una sommaria analisi tipologica e cronologi-
ca dei manufatti, funzionale sia a determinare la cro-
nologia degli strati, sia pure ad indirizzare il prosieguo 
delle attività. Grande valore veniva dato da Barreca 
anche ai rapporti tra gli strati riconosciuti, riflettendo 
in particolare sulla presenza di tagli, cosa che in pre-
cedenza gli assistenti di Pesce avevano fatto molto di 
rado (soprattutto P. Pes) e mai in maniera così siste-
matica. Deduzioni di carattere cronologico derivava-
no anche dall’analisi delle tecniche costruttive, come 
nel caso di «un buon esempio di muro a telaio, quindi 
epoca buona (sec. III-IV a.C.)»1514 o di una struttura 
costituita da «due paramenti di blocchetti ed opera a 
sacco intermedia, con malta di fango: sec. II a.C. (?)»; 
sequenze di cronologia relativa erano inoltre ricavate 
da Barreca dall’esame dei reciproci rapporti tra le 
strutture venute alla luce.

Se sin qui non si possono che cogliere progressi nel 
metodo di scavo applicato a Nora dopo l’arrivo di Bar-
reca, meno positivo è il livello della documentazione 
lasciata: per quanto infatti gli appunti dell’archeologo 
romano presentino analisi stratigrafiche chiare e affi-
dabili, continuò a mancare una relazione diretta tra i 
contesti scavati e i reperti recuperati, avulsi dopo lo 
scavo dal livello di rinvenimento; al di là di questo 
limite, da estendere alla maggior parte degli scavi di-
retti da Pesce a Nora, mancano quasi completamente 

1513  VII.D99, 20 agosto 1958.
1514  VII.D99, 6 agosto 1958.

negli scritti di Barreca precisi riferimenti topografici, 
cosicché molto spesso risulta oggi estremamente com-
plesso collocare con precisione i suoi scavi nello spa-
zio della penisola1515. L’unica planimetria disponibile 
venne realizzata con una scala estremamente ridotta 
e indicando quindi solo per sommi capi i settori ur-
bani oggetto delle ricerche1516 (fig. 313). Del resto, a 
parziale giustificazione della sommarietà della docu-
mentazione raccolta, va sottolineato il poco tempo a 
disposizione di Barreca nel 1958, ossia meno di un 
mese e mezzo, nonché il numero estremamente ridotto 
di operai alle sue dipendenze rispetto alle campagne 
precedenti: gli sterratori non superarono in varie gior-
nate il numero di quattro1517 e raggiunsero in una sola 
circostanza gli otto effettivi attivi contemporaneamen-
te1518, circostanza in cui Barreca destinò sei uomini allo 
sterro superficiale, uno a ripulire e ultimare un saggio 
aperto nei giorni precedenti e un ultimo, definito «pic-
coniere», che si occupò di seguire le creste murarie 
delle supposte mura alle pendici del promontorio della 
Torre di Sant’Efisio1519.

7.17.2. le ultiMe AttiVità di scAVo estensiVo e 
lA ricercA delle fAsi fenicie e Puniche

Tra la fine di aprile e l’inizio di maggio 1958, Pesce 
fece riattivare il cantiere di scavo a Nora1520, sollecitan-
do contestualmente la Direzione Generale Antichità e 
Belle Arti affinché accreditasse alla Soprintendenza il 
denaro necessario per le attività di restauro, consoli-
damento e rilievo1521. Inizialmente furono 22 gli ope-
rai assunti, diretti nuovamente dal primo assistente F. 

1515  È lo stesso Barreca a dichiarare che nei suoi appunti i 
punti cardinali forniscono solo un «orientamento approssimati-
vo e convenzionale» (VII.D99, 27 agosto 1958).

1516  VII.G69. La carta, tracciata già nel 1961, quando lo 
studioso la inserì in un contributo di carattere generale sulla 
città punica in Sardegna (bArrecA 1961b, p. 44, fig. 1), venne 
riedita nel 1985 completa del territorio retrostante la penisola, 
senza però aggiungere alcuna nota ulteriore (bArrecA 1985, p. 
60, fig. 4).

1517  VII.D99, 27 agosto 1958.
1518  VII.D99, 1 settembre 1958.
1519  Si precisa che Barreca nel mese e mezzo di attività fu 

quotidianamente presente sullo scavo, con l’unica eccezione 
del 2 settembre (VII.D99, 2 settembre 1958), giornata in cui 
gli operai lavorarono in sua assenza, proseguendo nelle attività 
assegnate nella giornata precedente.

1520  La data registrata dal comandante dei Carabinieri di 
Pula L. Garofalo è quella del 9 maggio (VII.D97), ma non 
coincide con quanto riferito da F. Soldati nella lettera di inizio 
attività inoltrata alla Direzione Generale Antichità e Belle Arti, 
ove l’avvio dello scavo è fatto risalire al 27 maggio (VII.D98) 
e neppure con quanto dichiarato dallo stesso Soldati nella rela-
zione di fine scavo spedita all’Assessorato al Lavoro e Artigia-
nato, in cui si parla del 29 aprile (VII.101).

1521  VII.D96.

Fig. 312. Ferruccio Barreca a Monte Sirai, 1966 (da bArtoloni 
2007, fig. 1, p. 5).
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Soldati1522, che li guidò nello sterro del settore urbano, 
fino a quel momento poco indagato, corrispondente 
all’isolato occupato dal complesso oggi interpretato 
come horreum/insula.

Con il mese di agosto e l’avvio delle ricerche co-
ordinate sul campo da Barreca, lo scavo si spostò nel 
settore che sino ad allora era stato il più fruttuoso per 
quanto concerne le evidenze di età fenicia e punica, 
ossia quello del quartiere abitativo lungo il litorale 
sud-orientale. È lo stesso Pesce a sintetizzare il nuovo 
corso assunto dagli scavi: a metà agosto il Soprinten-

1522  Il numero di operai dovette però calare notevolmente 
col passare delle settimane, in quanto Soldati nella sua relazio-
ne calcola un numero di giornate lavorative complessive che 
corrisponde a una media di 11 operai al giorno (VII.D101).

dente dichiara infatti come allo sterro estensivo con-
dotto da Soldati «si è aggiunta di recente un altro tipo 
di ricerca, che ho affidato al dott. Barreca ispettore di 
questa Soprintendenza. Il Barreca è alla ricerca del-
lo strato punico e perciò scava in profondità in vari 
punti dell’area monumentale»1523. Ben presto Barreca, 
supportato dal parere positivo di Pesce, decise infatti 
di ampliare il raggio delle attività al settore orientale 
della penisola, ossia alle pendici del promontorio della 
Torre di Sant’Efisio, ove lo studioso romano era con-
vinto di poter identificare l’acropoli della città antica, 
in un’area in cui non si era più intervenuti dopo le ri-
cerche dirette a inizio secolo da Patroni.

1523  VII.D100.

Fig. 313. Planimetria di Nora e del suo territorio elaborata da F. Barreca sulla base delle sue ricerche sul campo (da bArrecA 1985, fig. 
4, p. 60).
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Il ruolo di Barreca nello scavo divenne in questo 
modo determinante, come mai lo era stato per i pre-
cedenti collaboratori di Pesce, il cui livello scientifico 
non era in alcun modo comparabile a quello del nuovo 
Ispettore: a dimostrazione di ciò sta peraltro il fatto 
che, per la prima volta, nel 1958 Pesce incaricò un suo 
secondo a Nora di redigere il resoconto sintetico della 
campagna di scavo appena conclusa nei Fasti Arche-
ologici1524, riservando per sé solo una breve sintesi dei 
primi sette anni di attività1525, ad integrazione di quanto 
pubblicato nell’edizione del 1954 del bollettino1526.

Nel contempo il Soprintendente si spese affinché 
l’Assessorato al Lavoro prolungasse l’erogazione dei 
fondi per le attività sino all’autunno, dichiarandosi 
intenzionato a portare avanti «i lavori di restauro dei 
monumenti scoperti, non appena l’ESIT ci avrà accre-
ditato i fondi promessi»1527; le richieste di Pesce furo-
no accolte e le attività procedettero per tutto il mese 

1524  bArrecA 1958a.
1525  Pesce 1958.
1526  Pesce 1954a.
1527  VII.D100.

di agosto, ritardando la chiusura del cantiere sino alla 
metà di settembre1528.

A corollario della cronaca relativa alle attività 
di scavo, appare utile ricordare, al fine di inquadra-
re quanto Nora fosse ormai entrata nell’immaginario 
collettivo quale uno dei siti nodali dell’archeologia in 
Sardegna, come nello stesso 1958 si collochi la pub-
blicazione da parte di Marcello Serra del poemetto Na-
scita di Nora1529 (fig. 314). L’opera, con la cui dedica a 
«Enrico Pernis ed Ennio Porrino che ebbero fede per 
primi nel risorgimento di Nora» Serra celebrò ancora 
una volta l’allestimento del suo Efisio d’Elia nel 1952, 

1528  Indizio delle difficoltà gestionali derivanti dalle ristret-
tezze economiche è la notizia riferita da Barreca dell’interruzio-
ne delle attività in una giornata dell’inizio di agosto, «alle un-
dici per provvedere alla questione del pagamento» degli operai 
(VII.D99, 7 agosto 1958).

1529  serrA M. 1958a. La presentazione del volume ebbe 
luogo nel 1959 a Nora ed è documentata da un servizio del 
cinegiornale conservato presso l’Archivio Luce (Archivio sto-
rico Istituto Luce; Archivio Cinematografico; OC013403); cfr. 
7.18.2.1.

Fig. 314. Nascita di Nora, di M. Serra, con illustrazioni di V. Pisano: a) frontespizio; b) Arrivo dei Fenici; c) Il bacio (da serrA M. 
1958a).
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tratta in forma epica dell’arrivo dei Fenici a Nora, can-
tando l’amore tra il fenicio Norace e Aristea, figlia del 
re nuragico Sardo1530. Gli scavi sino ad allora compiuti 
furono uno spunto notevole per Serra che poté trac-
ciare un parallelo tra i luoghi reali progressivamente 
venuti alla luce nelle ricerche di Pesce e quelli costru-
iti nell’immaginario letterario del poeta, ricalcato da 
una serie di incisioni in punta secca di Valerio Pisano 
allegate alla prestigiosa edizione con cui fu pubblicato 
il poemetto.

7.17.3. l’HoRReUM/insUla

Alla ripresa delle attività nell’avanzato mese di 
aprile, gli sterratori diretti da Soldati intervennero 
nello spazio urbano compreso tra le Piccole Terme (a 
nord), la strada GH (ad ovest), le Terme a Mare (a sud) 
e gli ambienti scavati dal restauratore Busano lungo il 
margine ovest della via EF (a est), ossia in corrispon-
denza del complesso polifunzionale, comunemente 
noto oggi con il nome di horreum/insula (fig. 315). Ci 
è giunta purtroppo solo una stringata relazione tecnica 
di questo intervento, stilata da Soldati e inviata all’As-

1530  L’interesse di M. Serra per Nora non si era in realtà mai 
sopito, come dimostra l’articolo pubblicato dal poeta su L’U-
nione sarda l’1 maggio 1955 (serrA M. 1955b), che, ricordan-
do con enfasi l’entusiasmo dei giorni dello spettacolo del 1952, 
ancora una volta mette in relazione il martirio di Sant’Efisio e 
lo scavo della città antica.

sessorato al Lavoro e Artigianato1531; dal testo si ricava 
che tra la fine di aprile e la metà di agosto si rimisero 
in luce gli otto ambienti allineati lungo il corridoio che 
contraddistingue il settore settentrionale del comples-
so, ma l’ambulacro veniva ancora definito da Soldati 
«vicolo cieco», in quanto evidentemente non erano 
stati definiti i limiti dell’edificio. Lo stesso termine 
utilizza Pesce in una relazione ancor più succinta, 
stilata sempre a metà agosto, in cui il Soprintendente 
dichiara come fosse «venuto alla luce un lungo vicolo 
cieco con ingressi a tabernae cioè a botteghe d’ambo i 
lati»1532, precisando dunque la funzione degli ambienti, 
ma senza ancora aver chiara la struttura del comples-
so. Nel contempo erano stati sterrati anche i vani che 
costituiscono la porzione orientale dell’horreum/insu-
la (fig. 316), mentre si era solo avviato l’allargamento 
dell’intervento in corrispondenza dei settori centrale 
e occidentale, di cui ancora non erano state messe in 
luce le creste murarie, tanto da considerarli in maniera 
collettiva come «uno spiazzo di m 50 x 20 sul quale gli 
operai stanno attualmente lavorando»1533.

1531  VII.D101. Nella redazione, sottoscritta dal sindaco di 
Pula G. Puddu, in quanto il Comune figurava come soggetto 
attuatore del cantiere, Soldati riporta anche un computo dei 
giorni e delle ore lavorative, nonché delle spese sostenute per la 
manodopera ed è interessante inoltre registrare la stima di circa 
750 mc di materiale sterrato complessivamente nei primi due 
mesi e mezzo di lavoro.

1532  VII.D100.
1533  VII.D101.

Fig. 315. Planimetria dell’horreum/insula con indicazione della nomenclatura utilizzata nei giornali di scavo. In nero, la numerazione 
adottata da S. Busano (1954); in rosso e sottolineata la numerazione adottata da F. Soldati (1958).
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7.17.4. il settore di AbitAto lungo il litorAle 
sud-orientAle

Mentre Soldati dirigeva gli sterratori presso l’hor-
reum/insula, F. Barreca diede avvio alle sue attività di 
ricerca a Nora nel settore urbano lungo il litorale sud-
orientale, dove evidenze riferibili alle frequentazioni 
di età fenicia e punica erano già venute ampiamente 
alla luce negli anni precedenti, in particolare con gli 

scavi di Pes nel 19551534 (fig. 317). Pesce, sintetizzan-
do i lavori in corso all’Assessorato al Lavoro, descris-
se l’attività di Barreca come «una particolare ricerca, 
che si sta facendo (in aggiunta a quella ordinaria in 
superficie), questa in profondità verticale, proceden-
do dal livello tardo-romano verso il presumibile livel-
lo punico sul margine dell’arenile, in continuazione 
dell’area preromana già riportata alla luce negli anni 
passati»1535. La continuità spaziale delle nuove ricer-
che è ribadita dallo stesso Barreca, che spiga nei suoi 
appunti come il lavoro sia ripreso «ad ovest del settore 
scavato da Pes»1536, di cui dunque dimostra di cono-
scere l’operato nel dettaglio. Lo scavo si colloca nel 
lotto del quartiere oggi noto come E1537, che Barreca 
organizzò secondo una nuova numerazione degli am-
bienti e in particolare partendo dal vano oggi definito 
Ec1538, dove già «lo scavo aveva posto in luce lo stra-
to romano imperiale fino al piano del pavimento, del 
quale si sono trovati i resti frammentari»1539.

In un primo momento, nell’ambiente venne rea-
lizzata una trincea larga 1 m a fianco del perimetrale 
occidentale, approfondendosi sino al livello di «terre-
no vergine», sul quale risultarono fondarsi le strutture 
murarie che definiscono il vano Ec. Lungo la parete 
settentrionale si individuò invece «una specie di ban-
cone, costruito a secco, con malta frammista di pavi-
mento romano imperiale a breccia e calce»1540, struttu-
ra che contraddistingue ancora oggi il vano e che non 

1534  Cfr. 7.10.2.
1535  VII.D100.
1536  VII.D99, 6 agosto 1958.
1537  Lo scavo di questo settore dell’abitato lungo il litorale 

sud-orientale è edito in bejor, cArri, coVA 2007, pp. 135-138.
1538  Ambiente I secondo la nomenclatura di Barreca.
1539  VII.D99, 6 agosto 1958. Cfr. 7.10.2.
1540  VII.D99, 6 agosto 1958.

Fig. 316. L’horreum/insula al termine degli scavi di G. Pe-
sce: a-b) il settore settentrionale del complesso, visto da est; 
c) dettaglio di uno dei vani del settore settentrionale (vano 2 
secondo la numerazione di F. Soldati), visto da sud-est; d) il 
settore orientale del complesso, visto da nord (ARP; PesceFoto 
125-128).

Fig. 317. Veduta aerea della penisola di Nora al termine de-
gli scavi di G. Pesce; in basso a sinistra si distingue il setto-
re dell’abitato lungo il litorale sud-orientale messo in luce nel 
1958 da F. Barreca (ARP; PesceFoto 008).
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sembrerebbe precedente all’avanzata età imperiale. 
Successivamente la trincea venne ampliata «liberan-
do il vano dal riempimento romano»1541, esponendo 
sul lato orientale dell’ambiente una soglia messa a 
confronto con «il portone del recinto sacro del Largo 
Carlo Felice»1542, con riferimento allo scavo condotto 
dallo stesso Barreca presso la Banca del Lavoro a Ca-
gliari1543. A sud-est del vano risultava già in luce prima 
dell’intervento del 1958 l’imboccatura quadrangolare 
di un pozzo1544, del quale si individuò una «tubazio-
ne fittile» d’adduzione1545, proveniente dall’interno 
dell’ambiente e conservata per oltre 3 m. Barreca ebbe 
modo di osservare come la tubatura tagliasse quello 
che inizialmente ritenne un «muretto di tramezzo» del 
vano con orientamento nord-ovest/sud-est, ma che, 
come si vedrà a breve, rilesse in seguito come la più 
antica struttura individuata. La canaletta risultava al-
loggiata «in un riempimento con materiale fittile tar-
do-romano» e come ulteriore elemento di datazione lo 
studioso osservò che «circa a livello della tubazione 
(del suo piano di posa), si trova [… un] M.B. [ossia 
medio bronzo, N.d.A.] di Augusto. L’interro è quindi 
posteriore all’età augustea», denotando ancora una 
volta una attenzione ai rapporti stratigrafici, nonché 
una buona conoscenza numismatica.

Mentre «tre uomini svuotano le due cisterne anti-
stanti la zona di scavo»1546, la conduttura fittile, dopo 
essere stata fotografata, viene in buona parte sman-
tellata, così da consentire l’approfondimento del-
lo scavo entro l’intero spazio definito dal perimetro 
dell’ambiente1547; in questa circostanza, presso «la te-
stata ovest del “canaletto”», ossia in corrispondenza 
dell’angolo occidentale del vano, si rinvennero «due 
pentole fittili, una nell’altra, già rotte ma in posto», 
che Barreca datò all’età romana. Rimossa la canaletta, 

1541  VII.D99, 7 agosto 1958.
1542  VII.D99, 7 agosto 1958.
1543  bArrecA 1958-1959b, pp. 741-743, ove in relazione al 

recinto templare di età tardo punica, datato da Barreca al III sec. 
a.C., si cita una soglia «con l’incastro per un grande cardine e 
per un paletto intermedio», affine a quella descritta nel giornale 
di scavo; cfr. cecchini 1969, pp. 36-37; colAVitti 2003, p. 56, 
n. 129.

1544  cesPA 2018, p. 62, n. P32.
1545  La canalizzazione risulta oggi molto lacunosa, «costitu-

ita da almeno un’anfora reimpiegata» (cesPA 2018, p. 62; cfr. 
bejor, cArri, coVA 2007, p. 136, ove la si definisce «costituita 
da anfore poste in serie una dentro l’altra»).

1546  VII.D99, 8 agosto 1958. Oltre che alla già menzionata 
cisterna P32, Barreca fa riferimento probabilmente alla cisterna 
a bagnarola che serve il lotto abitativo F, immediatamente a sud 
(cesPA 2018, p. 132, n. C42; cfr. siMoncelli A. 2010b, siMon-
celli A. 2013), sebbene non si possa escludere completamente 
che si tratti del pozzo P10 (cesPA 2018, p. 40; cfr. siMoncelli A. 
2010b, siMoncelli A. 2013), il cui scavo è documentato dalla 
foto VII.F63.

1547  VII.D99, 9 agosto 1958.

lo scavo procedette sia ad est che ad ovest del sup-
posto setto murario, individuando nel settore orienta-
le dell’ambiente 4 blocchi squadrati allineati in senso 
nord-ovest/sud-est, oggi non percepibili, interpretati 
da Barreca come basamenti di pilastri1548.

Alla metà di agosto, con lo scavo a buon punto, 
Barreca si soffermò su quanto indagato e definì «tre 
strati»1549, che coincidono con le tre fasi in cui lo stu-
dioso articolò la successione delle evidenze documen-
tate: la fase «A» dell’«ambiente tardo romano»; la fase 
«B» o «intermedia», con un più antico «ambiente ro-
mano» la cui presenza viene stabilita sulla base della 
traccia di una stesura pavimentale aderente ad una più 
bassa risega muraria; la fase «C», ossia la più anti-
ca, contraddistinta dalla costruzione «del tramezzo», 
struttura che da questo momento in poi Barreca non 
considerò più romana.

Approfondendo lo scavo, al di sotto della parete 
orientale del vano di età romana si individuò un muro 
in mattoni crudi in relazione a un «battuto su ciottoli 
[…] più o meno pressati in mezzo alla terra»1550, pog-
giante sul «terreno vergine»1551. Una volta raggiunto 
il suolo sterile, Barreca si soffermò a ragionare sulla 
possibile presenza di un taglio nel livello di acciot-
tolato per la costruzione del muro in mattoni crudi e 
appuntò una serie di considerazioni sui materiali re-
cuperati: «La ceramica è tutta color rosso cuoio: solo 
pochi pezzi giallognoli. La ceramica rossa sembra ge-
neralmente malcotta; noto specialmente alcune prese 
ad orecchietta. […] Un primo esame dei frammenti fit-
tili sembra attestare che nello strato a ciottoloni sono 
confluiti materiali nuragici e fenici o almeno punico-
arcaici, molti dei quali sono stati a lungo nell’acqua». 
Queste valutazioni si allineano dunque con quelle che 
Pesce aveva già in precedenza proposto in relazione 
allo scavo condotto da Pes immediatamente a nord-
est1552 e vanno ad incrementare il novero delle attesta-
zioni di età arcaica nel settore di abitato lungo il litora-
le sud-orientale della penisola.

Il 22 agosto lo scavo dell’ambiente Ec fu sospeso1553, 
per riprendere e concludersi alcuni giorni dopo, con un 
approfondimento nel «quadrante NO», dove a 1,18 m 
dalla cresta del supposto “tramezzo”, venne alla luce 
un livello di mattoni crudi letto come crollo del suo 
alzato; a questo punto la struttura fu definitivamente 
riletta da Barreca come «muro ovest […] di un am-
biente punico di notevoli dimensioni»1554, contraddi-
stinto peraltro dalla presenza di un blocco squadrato 

1548  VII.D99, 11-12 agosto 1958.
1549  VII.D99, 18 agosto 1958; cfr. 14 agosto 1958.
1550  VII.D99, 18 agosto 1958.
1551  VII.D99, 19 agosto 1958.
1552  Cfr. 7.10.2.
1553  VII.D99, 22 agosto 1958.
1554  VII.D99, 27 agosto 1958.
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in aderenza alla parete, accanto al quale si rinvennero 
«i resti di un vaso di terracotta con resti di combu-
stione all’interno» ritenuto da Barreca «pertinente ad 
un sacrificio di fondazione». Una volta scavato questo 
particolare contesto, l’indagine si approfondì sino ad 
intercettare un piano, ritenuto pertinente all’ambiente 
delimitato dalla muratura in crudo, costituito da una 
«piccola percentuale di calce mista a sabbia»1555.

L’analisi delle evidenze rinvenute da Barreca, che 
già traspare nei giornali di scavo, è sintetizzata e preci-
sata dal punto di vista cronologico in una delle ultime 
pubblicazioni dello studioso, La civiltà fenicio-punica 
in Sardegna; in questa sede, in relazione all’impiego del 
mattone crudo per la realizzazione di strutture murarie 
e con preciso riferimento al suo scavo dell’ambiente 
Ec, Barreca dichiara che «l’attestazione più arcaica è 
costituita da un’abitazione del settore sud-orientale di 
Nora, che presentando una successione stratigrafica 
evidente, ha consentito una puntualizzazione crono-
logica. L’abitazione presentava, infatti, quattro strati, 
dall’alto verso il basso, di età antoniniana, augustea, 
sardopunica ed infine arcaica, riportabile attorno al 
sec. VIII a.C. In quest’ultimo strato, si è evidenziato un 
muro di mattoni crudi fondato sul suolo vergine»1556. 

1555  VII.D99, 28 agosto 1958.
1556  bArrecA 1986a, p. 272.

Come già si è detto per lo scavo di Pes e per le va-
lutazioni di Pesce1557, anche in questo caso occorrerà 
riconsiderare con attenzione in altra sede l’attribuzione 
cronologica della struttura individuata, che potrebbe 
essere di cronologia più bassa rispetto ai livelli su cui 
è stata fondata, contraddistinti, come lo stesso Barreca 
appunta, da reperti ceramici «nuragici e fenici o alme-
no punico-arcaici», i quali, visibilmente frammentati 
e fluitati, parrebbero essere almeno in parte residuali.

7.17.5. le ricerche Presso le Pendici del 
ProMontorio dellA torre di sAnt’efisio e le 
suPPoste MurA urbiche

Avviate le attività nel quartiere abitativo lungo il 
litorale meridionale, Barreca ampliò le ricerche nel 
settore della penisola alle pendici del promontorio del-
la Torre di Sant’Efisio, convinto, sulla base dell’espe-
rienza maturata in Sicilia e in special modo a Siracu-
sa1558 e a Tindari1559, che l’area potesse restituire tracce 
di strutture poliorcetiche pertinenti ad una supposta 
acropoli di età preromana (fig. 318).

1557  Cfr. 7.10.2.
1558  bArrecA 1956.
1559  bArrecA 1957, pp. 129-134; bArrecA 1958b, pp. 146-

148; bArrecA 1959b.

Fig. 318. Veduta aerea della penisola di Nora alla fine degli scavi di G. Pesce; in basso, alle pendici del promontorio della Torre di 
Sant’Efisio, si distinguono numerosi saggi e strutture messe in luce nel 1958 da F. Barreca (ARP; PesceFoto 012).
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Già nei primi due giorni di ricerche nel settore 
orientale della penisola, Barreca ottenne un risultato di 
rilievo: il 9 agosto dichiara di iniziare «la pulitura dei 
resti del muro di sbarramento scoperto ieri sull’istmo 
sotto la torre del Coltellazzo. I resti si rivelano perti-
nenti al riempimento delle mura ed al loro paramento 
interno»1560. Le supposte fortificazioni, di «m 5 di spes-
sore totale»1561, vengono descritte dettagliatamente, sia 
nel paramento «interno», di fatto assente, che in quello 
«esterno», impostato «verso mare […] sulla roccia 
che appare tagliata» e «formato con blocchi lavici, di 
dimensioni medie tra gli 80 ed i 90 centimetri (difficil-
mente raggiungono il metro), di forma irregolare, mes-
si in opera a secco»1562; «briglie trasversali»1563 avreb-
bero garantito infine la stabilità delle fortificazioni.

I lavori di tracciamento dell’ipotetica cinta muraria 
dovettero procedere molto rapidamente, tanto che già il 
12 agosto Barreca appunta: «in attesa di decisioni [di 
Pesce, N.d.A.] sospendo il lavoro all’altezza del Col-
tellazzo, dove ho scoperto l’intera cinta dell’acropoli 
fenicio-punica che circondava tutta la vetta e sbarrava 
l’istmo»1564. Prima di procedere con nuove attività di sca-
vo, si attese dunque il placet di Pesce, che il 13 agosto si 
presentò sullo scavo: il Soprintendente approvò perso-
nalmente le attività di Barreca e inoltre, assieme al suo 
Ispettore, compì una «esplorazione dell’isolotto del Col-
tellazzo [che ebbe esito] negativ(o). Resta da esplorare 
il fondo del canale»1565, attività che Barreca, da Soprin-
tendente, affiderà nel 1980 a Michel Cassien1566, capofila 
delle indagini condotte nelle acque norensi da un gruppo 
del Touring Club de France tra il 1978 e il 19841567.

Ottenuto il benestare di Pesce e compatibilmente 
con le poche forze a disposizione, Barreca iniziò dun-
que una ricerca su ampio raggio nel settore orientale 
della penisola e il 20 agosto aprì un saggio «sull’altura 
tra il Foro e l’Acropoli»1568, convinto di potervi «rin-
tracciare un tratto delle mura»: il rilievo, denominato 
da Barreca «quota A» nei giornali di scavo e nelle 
successive stringate pubblicazioni, corrisponde con 
l’area indagata in anni più recenti dall’Università della 
Tuscia (Viterbo) e riletta come complesso santuariale 
di età punica, strutturato con un corpo principale corri-
spondente ad una terrazza cultuale a cielo aperto1569. Va 

1560  VII.D99, 9 agosto 1958.
1561  La misura sarà poi precisata da Barreca nella relazione 

sui Fasti Archeologici, dove si fa riferimento a «uno spessore 
medio di ca. m. 4» (bArrecA 1958a, p. 156; cfr. VII.D103, #3#).

1562  bArrecA 1986a, p. 311
1563  VII.D103, #4#.
1564  VII.D99, 12 agosto 1958.
1565  VII.D99, 13 agosto 1958.
1566  bArrecA 1986c, p. 213; cAssien 2014b, pp. 208-214.
1567  bonetto 2014a.
1568  VII.D99, 20 agosto 1958.
1569  Tra i principali contributi di sintesi sugli scavi condotti 

tra gli anni Novanta e gli anni Duemila presso l’area sacra del 

precisato che Barreca, con lo scavo ancora in corso, de-
finì le strutture presso «quota A» come il «grande edi-
ficio già noto al Patroni e di tecnica pre-romana»1570, 
confondendo dunque inizialmente il complesso rimes-
so in luce con la torre di età punica scavata nel 1901 più 
a monte1571, dove pure Barreca fece condurre attività di 
pulizia superficiale delle strutture antiche emergenti 
sul piano di campagna1572; tale fraintendimento fu però 
in seguito sanato, in quanto già nella sua relazione sui 
Fasti Archeologici i due contesti vengono distinti1573. 
Ad ogni modo, sin da subito Barreca notò come sul 
poggio risultassero quasi affioranti dei «muri […] in 
blocchi squadrati»1574, nei quali si può facilmente rico-
noscere quello che oggi è interpretato come il piano in 
blocchi d’arenaria che avrebbe pavimentato la terrazza 
a cielo aperto e che lo stesso Barreca definisce come 
«il lato sud occidentale di una piattaforma con blocchi 
e riempimento, dalla pianta imprecisata»1575. Lo scavo 
sul rilievo procedette fino al 26 agosto, portando alla 
luce varie strutture murarie, una delle quali collocata 
«alla base della scarpata sud» ed ancora dotata di «un 
piccolo strato di intonaco»1576. Il tempo a disposizione 
prima della chiusura del cantiere era ormai molto ridot-
to, così Barreca non poté che constatare «la presenza 
di muri di natura e destinazione incerte», per chiarire 
le quali «occorrerebbe uno scavo impegnativo, per ora 
impossibile»1577; l’archeologo, consapevole che ormai i 
giorni di scavo disponibili volgevano al termine, tra la 
fine di agosto e l’inizio di settembre fece quindi espor-
re agli operai le creste murarie che via via venivano in-
dividuate, senza approfondirne ulteriormente le indagi-
ni. Il 29 agosto, però, «un’altra piccola trincea» venne 
aperta a nord-ovest del corpo di fabbrica principale, 
portando alla luce una struttura che Barreca decretò 
«non facente parte della […] pianta organica»1578 del 
complesso sino ad allora riconosciuto. Lo studioso 
tratteggia nei suoi appunti questa evidenza strutturale, 
di cui è complesso il riconoscimento tra i resti attual-
mente in luce1579, come «una fascia di m 3,20 di spes-

Coltellazzo, si vedano: oggiAno 2000; oggiAno 2002; oggiAno 
2003; oggiAno 2005; Melchiorri 2012a; bondì 2018.

1570  VII.D99, 29 agosto 1958; cfr. 30 agosto 1954.
1571  Cfr. 5.3.1.
1572  Barreca rimise infine in luce le tre torri scavate da Patroni 

e ampliò le proprie ricerche in quanto convinto, al contrario del suo 
illustre predecessore, che esse non fossero strutture isolate, ma che 
facessero parte di un sistema di fortificazioni più ampio che cinge-
va l’intera città alta (bArrecA 1958a, p. 155; cfr. VII.D103, #1#).

1573  bArrecA 1958a, p. 155; cfr. VII.D103, #1-2#.
1574  VII.D99, 21 agosto 1958.
1575  VII.D99, 22 agosto 1958.
1576  VII.D99, 23 agosto 1958.
1577  VII.D99, 26 agosto 1958.
1578  VII.D99, 29 agosto 1958.
1579  Per le indagini recenti delle strutture a nord-ovest del 

corpo di fabbrica principale del santuario, si veda: Melchiorri 
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sore [che oltre si restringe a 2,3 m, N.d.A.], formata 
quasi esclusivamente dalle solite pietre irregolari di 
modeste dimensioni, fra le quali si trova però il bloc-
co squadrato di calcare [, che] doveva far parte di un 
pilastro della cortina esterna»1580. Anche a sud-ovest 
del nucleo centrale del complesso, al di sopra della 
«roccia pianeggiante»1581 venne scavato «uno strato 
di materiali di crollo», la cui rimozione espose «una 
linea di pietre» separata «dalla costruzione quadran-
golare [e] sviluppantesi […] lungo l’orlo della scoglie-
ra». Si può in questo caso tentare un riconoscimento 
con le strutture riscavate in anni recenti a sud-ovest 
della terrazza sacra e lungo il margine della scarpata 
meridionale del rilievo1582, che vennero esposte da un 
«picconiere» e seguite procedendo verso ovest negli 
ultimi giorni di scavo del 1958. Il 3 settembre si stabilì 
che la struttura individuata lungo il ciglio della balza, 
letta anche in questo caso come un tratto delle mura 
urbiche, aveva uno spessore complessivo di 3,6 m e 
appariva connessa a una «torre interna», a pianta 
quadrangolare con lato di 3 m. Dopo una sospensione 
delle attività per 8 giorni, si effettuarono alcuni pun-
tuali approfondimenti prima di chiudere il cantiere1583, 
constatando come la pianta della supposta torre avesse 
lo stesso orientamento del corpo di fabbrica principale 
e si trovasse a un solo metro di distanza dal suo spigolo 
sud-occidentale1584; contestualmente fu messo in luce 
un «corridoio», presso la cui «imboccatura», posta 
all’«angolo SO dell’edificio quadrangolare», fu notato 
un solco nella roccia in posto, letto come «un elemento 
di chiusura»1585. Infine, seguitando ancora ad esporre 
verso nord-ovest il supposto tracciato delle mura, se ne 
mise in luce «un nuovo tratto di riempimento e spiana-
mento su roccia», ma il cantiere andava ormai chiuso e 
quindi si interruppe lo scavo.

Sin qui la rilettura di quanto descritto da Barreca 
nei suoi giornali di scavo.

Se si fa eccezione per la generica indicazione del-
la «quota A» e per la descrizione della struttura oggi 
riletta come terrazza di culto, mancano purtroppo 
nelle descrizioni dell’archeologo agganci topografici 

2005, pp. 126-128; Melchiorri 2007, pp. 246-252; Melchiorri 
2012b, pp. 286-288. È comunque possibile allo stesso modo 
che le evidenze descritte da Barreca vadano cercate ancora più 
ad ovest, dove sia nella pianta di Malgarise (VII.G63), sia nella 
sua rielaborazione edita nel 1972 (VII.G64) si coglie lo svilup-
po di quello che Barreca riteneva un tratto della cortina muraria.

1580  VII.D99, 30 agosto 1958. 
1581  VII.D99, 30 agosto 1958.
1582  Melchiorri 2005, p. 127.
1583  VII.D99, 12 settembre 1958.
1584  In questo caso si può con prudenza tentare di trovare una 

corrispondenza tra la descrizione di Barreca e quanto oggi è visi-
bile sul sito, riconoscendo nella supposta torre interna l’ambien-
te 1, secondo l’attuale nomenclatura (Melchiorri 2005, p. 128).

1585  VII.D99, 15 settembre 1958.

tali da consentire di collocare con precisione le 
evidenze scavate o solo individuate, così come non 
si posseggono planimetrie o schizzi di dettaglio utili 
allo scopo1586. Le uniche planimetrie disponibili sono a 
scala troppo ridotta per dare precise indicazioni in me-
rito1587 e permettono solo di definire come, ad ovest del 
rilievo dell’area sacra del Coltellazzo, si seguì lungo 
la costa il supposto tracciato delle mura per oltre 100 
m, sino a raggiungere l’area posta a sud del magazzi-
no degli scavi, una sessantina di metri ad est del foro 
romano (fig. 319).

Barreca diede comunque conto dei risultati delle 
sue ricerche dapprima nella già menzionata relazione 
sui Fasti Archeologici1588, poi in una sintesi sull’orga-

1586  Un tentativo di revisione dello scavo di Barreca alla 
luce delle attività di prospezione e di mirata ripulitura di alcune 
strutture presso il comparto orientale del promontorio si deve a 
S. Finocchi (finocchi 2000, pp. 286-290). Nell’ambito di tali 
attività è stata inoltre rilevata una lunga struttura muraria lungo 
il versante nord-occidentale del rilievo, in cui si può forse rico-
noscere il muro di terrazzamento su cui già si era soffermato G. 
Patroni (cfr. 5.3.1) o in alternativa uno dei tratti delle supposte 
mura viste da F. Barreca.

1587  VII.G63, VII.G64, VII.G69
1588  Cfr. 7.12.2. Del testo edito da Barreca esiste una pre-

liminare stesura, per molti versi analoga a quanto pubblicato 
(VII.D103); un secondo testo, dedicato a una descrizione ge-
nerica della città romana (VII.D102), deve invece essere stato 

Fig. 319. Dettaglio delle strutture rilevate lungo le pendici del 
promontorio della Torre di Sant’Efisio nella planimetria di Nora 
redatta da L. Malgarise (VII.G63, dettaglio).



352 Arturo ZArA

nizzazione delle città puniche in Sardegna1589 ed infine 
in un passaggio della monografia La civiltà fenicio-
punica in Sardegna1590. Nella sostanza lo studioso ri-
lesse quanto scavato nell’estate del 1958 come «sicu-
re tracce di mura a Nora»1591, distinte in un tracciato 
destinato a cingere «l’acropoli» ed un secondo tratto 
corrispondente alla «cinta esterna della città bassa». 
Le fortificazioni della città alta vengono definite da 
Barreca «a spirale», individuate inizialmente grazie 
ai resti affioranti sul piano di campagna e sviluppate 
planimetricamente a partire dallo sbarramento 
dell’istmo scavato ad ovest della torre, seguendo poi 
la costa settentrionale «sul versante nord-occidenta-
le dell’altura del Coltellazzo»1592, ove si riconobbe-
ro anche resti pertinenti ad «un braccio di muro che 
staccandosi dal tracciato principale, poco lontano 
dal punto ove questo salda con la cinta esterna, scen-
de dritto al mare»1593; oltre, la cinta muraria avrebbe 
incluso le tre torri scavate da Patroni1594, per poi ra-
sentare la costa meridionale e ricongiungersi infine 
allo sbarramento. Alla «cinta esterna della città bas-
sa», collocata a ovest di quella ritenuta appartenente 
all’acropoli, Barreca attribuiva invece le strutture oggi 
interpretate come area santuariale, dove credette di in-
dividuare «resti del paramento interno di una cortina 
di una torre interna» e «un fortino», corrispondente 
alla terrazza principale del santuario, che in effetti lo 
studioso dichiarò nella sua ultima pubblicazione non 
potersi «escludere che si tratti invece di un edificio sa-
cro, dal momento che abbiamo esempi di edifici sacri 
addossati alle mura»1595. Sempre a riguardo della cinta 
della città bassa, Barreca, che riteneva la fortificazione 
dotata di torri interne e forse anche esterne, precisa 
inoltre nei suoi scritti che «alcuni indizi sembrano au-
torizzare l’ipotesi che tali fortificazioni si saldassero 
con quelle dell’acropoli»1596 e che se ne individuaro-
no tratti, pur meno chiari, anche lungo la costa set-
tentrionale del promontorio. Barreca reputava inoltre 
che «sia la cinta esterna che quella interna avevano 
tracciati continui, tanto verso la terraferma quanto 

rivisto e ampliato da G. Pesce, che lo pubblicò a proprio nome 
(Pesce 1958).

1589  bArrecA 1961b, pp. 37-38.
1590  bArrecA 1986a, p. 311.
1591  bArrecA 1961b, p. 37.
1592  bArrecA 1958a, p. 155; cfr. VII.D103, #2#. Dovreb-

be coincidere con questo tratto di fortificazione ipotizzato da 
Barreca il «muro» lungo 11 m, con alzato in blocchi squadrati 
messi in opera a secco individuato da G. Patroni nello scavo del 
1901 (cfr. 5.3.1).

1593  bArrecA 1961b, p. 38.
1594  Barreca riteneva che solo la torre più a sud fosse di età 

romana, mentre attribuiva già ad età preromana la torre centrale 
(bArrecA 1958a, p. 155; cfr. MoscAti 1977, p. 184).

1595  bArrecA 1986a, p. 311.
1596  bArrecA 1958a, p. 155.

verso mare»1597 e che si fosse adottato un «sistema “a 
cremagliera”, con brevi tratti di cortina sempre più 
avanzati l’uno rispetto all’altro»1598, quantomeno nella 
fase arcaica. In generale, infatti, lo studioso distinse 
due fasi costruttive, una arcaica, che attribuì al VII 
sec. a.C. in rapporto alla datazione da lui attribuita alle 
fortificazioni di Monte Sirai1599, a cui assimilò quelle 
norensi anche per la tecnica edilizia, come del resto 
un parallelo è proposto con le mura di Mozia «del tipo 
B e C del Whitaker»1600; in seguito si sarebbero svolte 
attività di ripristino della cinta tra la fine del IV ed il 
pieno III sec. a.C.

Un’ultima precisazione a riguardo delle supposte 
fortificazioni norensi viene data da Barreca in un in-
tervento al primo convegno italiano sul Vicino Oriente 
Antico, tenutosi a Roma nel 1976: «sono state scoperte 
tracce della sua cinta fortificata esterna in tre settori 
e precisamente sul gradino roccioso nord-occidentale 
che domina l’istmo ove sorge il bar-ristorante turisti-
co, sulla c.d. «Punta ’e su Coloru» a sud ove sorse il 
santuario che il Pesce chiamò «delle divinità salutari 
ed oracolari» e sulla c.d. «Quota A» ai piedi della 
collina orientale (Capo di Pula), ove sorge la torre 
spagnola di S. Efisio. Sull’alto Capo di Pula affiorano 
invece, con andamento vagamente poligonale, i ruderi 
pertinenti alle fortificazioni dell’acropoli, collegate e 
adiacenti da est a quelle della città bassa»1601. In que-
sto passo lo studioso sembra estendere di gran lunga 
il perimetro noto delle fortificazioni puniche della cit-
tà, segnalandone tratti, oltre che alle pendici del colle 
della Torre di Sant’Efisio, anche presso la casa della 
Guardiania1602 e nell’area del promontorio di Sa punta 
’e su coloru. Purtroppo, non si ha notizia di quando 
tali ricerche abbiano avuto luogo, né sono noti saggi 
diretti da Barreca in questi settori della città antica e 
non si può dunque che riportare le descrizioni dell’ar-
cheologo che succedette a Pesce alla guida della So-
printendenza e sospendere ogni giudizio sulle sue in-
terpretazioni sino a future verifiche stratigrafiche sul 
campo1603.

1597  bArrecA 1961b, p. 38.
1598  bArrecA 1961b, p. 38, con nt. 25.
1599  bArrecA 1986a, p. 311.
1600  bArrecA 1958a, p. 156; cfr. VII.D103, #5#, Pesce 

1961c, p. 7 = Pesce 1966b, p. 146. Il riferimento è alla clas-
sificazione che J.I.S. Whitaker produsse per le fortificazioni di 
Mozia (whitAKer 1921, pp. 145-146; cfr. sPAgnoli 2013).

1601  bArrecA 1978, p. 117; cfr. p. 127.
1602  In quest’area ricerche recenti hanno rimesso in luce 

tratti di possenti murature prossime alla casa della Guardiania, 
il cui inquadramento cronologico necessita di futuri approfon-
dimenti, ma che potrebbero essere compatibili con le strutture 
difensive segnalate da Barreca nella stessa area (Artizzu D. 
2012, p. 346; bonetto et alii 2015a, p. 1852). Cfr. 2.3.2.

1603  Per brevi note di sintesi su quanto noto a riguardo delle 
fortificazioni norensi si rimanda a bArtoloni 2009, p. 110.
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7.18. lA conclusione degli scAVi A norA 
(1959-1962) e lA gestione dellA città AnticA 
negli ultiMi Anni dellA soPrintendenzA di 
Pesce (1963-1967)

Il 1959 coincise con l’avvio della fase di comple-
tamento della lunga stagione di scavi norensi diretti 
da Gennaro Pesce. Tale periodo, che corrispose con 
l’entrata in scena della fondamentale figura di Ferruc-
cio Barreca, risulta purtroppo per Nora quello meno 
ricostruibile sulla base dei dati archivistici a disposi-
zione1604, in grado di integrare il poco materiale edi-
to1605. Le ragioni di queste lacune documentarie sono 
molteplici e vanno senz’altro ricercate in primo luogo 
nell’attivazione dei vari altri fronti di scavo sull’isola, 
su tutti quello di Tharros, gestiti nonostante la limitata 
disponibilità di personale qualificato; inoltre, la limi-
tatezza nello spazio e nel tempo dei saggi realizzati in 
città dopo il 1958 comportò una mancata sistematici-
tà nella raccolta della documentazione e, nondimeno, 
la piena fiducia che Pesce riponeva nel suo Ispettore 
indusse il Soprintendente a non richiedere gli stessi 
puntuali resoconti, depositati invece con maggior fre-
quenza dai precedenti collaboratori. In questo senso 
va precisato che, tra 1960 e 1962, capocantiere del 
cantiere regionale di Nora fu formalmente Antonello 
Cara1606, del quale pure Pesce aveva grande stima e 
completa fiducia e di cui, come già visto in preceden-
za, non sono stati reperiti documenti scritti neppure 
per lo scavo da lui condotto nel 19561607.

7.18.1. lA MostRa della civiltà pUnica in 
saRdegna (1959)

Tappa chiave negli studi delle antichità fenicie e puni-
che dell’isola fu senz’altro la Mostra della Civiltà punica 
in Sardegna che si svolse presso la Fiera Campionaria di 
Cagliari tra il 6 ed il 13 dicembre 1959, per poi spostarsi a 
Sassari l’anno seguente. L’iniziativa, finanziata dall’Ente 
Provinciale per il Turismo, fu fortemente voluta da Pesce 

1604  In questa sede, per scelta editoriale, non si è approfon-
dito lo studio della documentazione d’archivio successiva al 
pensionamento di Pesce. Ci si limita in questo senso a riportare 
qui di seguito quanto Barreca elencò nella sua relazione sulle 
attività della Soprintendenza svolte sotto la sua direzione sino 
al 1986: «Pula. Città fenicio-punica-romana di Nora (lavori 
annuali di manutenzione, completamento di scavi, restauro 
conservativo e limitatamente ricostruttivo in tutta l’area urba-
na)» (bArrecA 1986b, p. 4).

1605  Si ricorda per il 1959 una cursoria nota su Nora di Pesce 
(Pesce 1959b), relativa però agli anni 1954-1958, nel Raggua-
glio delle Arti, opera voluta dalla Direzione Generale Antichità 
e Belle Arti per dar conto delle attività archeologiche e storico-
artistiche di maggior impegno in corso sul suolo nazionale.

1606  roMoli 2020, p. 187, nt. 20.
1607  Cfr. 7.13.1.

e da Barreca, che la curarono a quattro mani, desiderosi 
di esporre al pubblico gli esiti delle ricerche ancora in 
corso, senza tralasciare di inserire nel percorso di visita 
prestiti da Palermo, dalla Tunisia e dall’Egitto, utili a una 
miglior comprensione di quanto restituito dagli scavi in 
Sardegna, inseriti in questo modo nel più ampio panora-
ma mediterraneo della civiltà di Cartagine.

Vennero esposti reperti provenienti da tutti i princi-
pali scavi punici condotti sino ad allora in Sardegna, af-
fiancati da fotografie delle strutture venute alla luce e da 
planimetrie aggiornate. Per Nora, oltre alla pianta gene-
rale degli scavi (aggiornata al 1958), si scelsero, tra le al-
tre, le foto di due complessi da poco indagati da Barreca, 
ossia le supposte fortificazioni puniche sul poggio alle 
pendici del Coltellazzo, oggi interpretato come area sa-
cra, e la “casa con muri a telaio” tra il teatro ed il Tempio 
romano, già in luce dal 1952, ma riscavata nel 19591608. Il 
centro norense fu ben rappresentato in primis dalla Ste-
le di Nora1609, ma in gran parte anche dai ritrovamenti 
degli scavi di Vivanet, Nissardi e Patroni, con le stele e 
le suppellettili del tofet, i corredi della necropoli a came-
ra ipogea, nonché il betilo dell’Alto Luogo di Tanit1610; 
spazio rilevante ebbero anche i reperti notevoli dei più 
recenti scavi, su tutti le terrecotte figurate del deposito 
del santuario di Sa punta ’e su coloru e la base della 
statua di Minucio Pio1611, che all’epoca Pesce riteneva er-
roneamente una testimonianza della sopravvivenza del 
sufetato tra le magistrature della città romana1612.

Pesce, che tra ottobre e novembre del 1959 ave-
va subito un’operazione, convalescente, affidò le fasi 
finali dell’allestimento della mostra a Barreca, dedi-
candosi invece personalmente a diramare gli inviti 
all’inaugurazione, che spedì ai più eminenti studio-
si italiani dediti all’archeologia fenicia e punica, tra 
cui M. Pallottino e S. Moscati, che ebbe in seguito 
occasione di definire l’esposizione come «l’avvio di 
una nuova fase di studi: dall’interesse storicamen-

1608  Pesce 1959a, pp. 16-17, 19, 27. Per lo scavo di F. Bar-
reca, cfr. 7.18.2.1.

1609  Pesce 1959a, p. 13. 
1610  Pesce 1959a, pp. 27, 32-33.
1611  Pesce 1959a, pp. 17-18, 27.
1612  Pesce, infatti, alla seconda riga dell’iscrizione (cfr. 

7.3.5), aveva inizialmente letto dec(urioni) suf(eti) cre(ato) o in 
alternativa dec(urioni) suf(fecto) cre(ato), anziché dec(urionum) 
suf(fragio) cre(ato), scioglimento accolto dai più recenti studi e 
suggerito già all’epoca allo stesso Pesce da Attilio Degrassi (Pe-
sce 1957a, p. 51, nt. 1; Pesce 19722, p. 53, nt. 20), uno dei più 
valenti epigrafisti latini a lui contemporanei (MAnAcordA 1988, 
con bibliografia di riferimento; sArtori 1991), a cui il Soprin-
tendente si era rivolto per un consulto. Sulle città sufetali in età 
romana della provincia Sardinia, si veda zuccA 2004a, pp. 84-
101; ancora sul sufetato in età romana, guirguis, ibbA 2017, pp. 
204-210. A riguardo di quest’iscrizione va inoltre ricordata la tra-
scrizione presente nell’inventario generale dei reperti redatto nel 
1963-1964, sebbene questa presenti varie inesattezze (VII.D128, 
#1#, n. 3; cfr. infra 7.18.5).
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te generico o settorialmente cittadino a quello della 
cultura fenicio-punica come complesso autonomo e 
differenziato»1613. La mostra offrì inoltre alla Soprin-
tendenza cagliaritana l’occasione di allacciare uffi-
cialmente i rapporti con il neo costituito Centro per 
le Antichità e la Storia dell’Arte del Vicino Oriente, 
presieduto da Raffaele Ciasca e diretto dallo stesso 
Pallottino1614: Pesce inviò infatti al collega romano sia 
una lettera d’invito personale1615, che una ufficiale1616, 
in cui auspicava esplicitamente che l’istituto da lui di-
retto «ci voglia aiutare, col Suo appoggio morale ed 
anche ovviamente in forma più concreta per la nostra 
specializzazione nel campo dell’archeologia fenicio-
punica e che ci sia di guida per arrivare allo scopo 
prefissoci». Sono i prodromi della felice stagione di 
ricerche congiunte della Soprintendenza cagliaritana e 
degli Istituti di ricerca romani, che, a partire dal 1963, 
trovarono l’esito più fecondo negli scavi di Monte Si-
rai e nel sodalizio con Moscati.

Pesce e Barreca realizzarono anche un catalogo 
della mostra (fig. 320), in cui il Soprintendente redasse 
una descrizione del percorso espositivo e dei materiali 

1613  MoscAti 1977, p. 12.
1614  Per una nota sull’atto istitutivo del Centro, si veda Av-

venimenti 1959, pp. 326-327; cfr. donAdoni, MoscAti, PAllot-
tino 1962.

1615  VII.D108.
1616  VII.D109.

esposti1617, lasciando all’Ispettore una lunga appendice 
dal titolo Antichità Fenicio - Puniche. Cenno infor-
mativo con particolare riferimento alla Sardegna1618: 
l’archeologo napoletano, consapevole delle compe-
tenze del suo sottoposto1619, gli affidò così quella che 
è la prima sintesi “moderna” sul panorama archeolo-
gico fenicio e punico in Sardegna, che precedette di 
due anni Sardegna Punica1620, la monografia con cui il 
Soprintendente mise un imprescindibile punto fermo 
sulla base delle ricerche sino ad allora compiute1621.

7.18.2. gli scAVi trA 1959 e 1961
In assenza di cronache puntuali, un ruolo impor-

tante nella ricostruzione delle attività svolte a Nora a 
cavallo tra la fine degli anni Cinquanta e l’inizio della 
decade successiva è ricoperto dalle foto d’archivio, 
che, come si vedrà a breve, sono spesso l’unica testi-
monianza di puntuali saggi di scavo, ma altrettanto va-
lore hanno i rilievi planimetrici generali della penisola 
che Pesce commissionò a partire dal 1960. Una prima 
pianta complessiva dello scavo si deve all’architetto 
Luigi Malgarise1622, che negli anni Ottanta curò an-
che un restauro conservativo dell’anfiteatro romano 
di Cagliari1623. Il rilievo di Malgarise fu finanziato con 
la Cassa del Mezzogiorno, che negli stessi anni sta-
va sovvenzionando anche gli scavi tharrensi1624, e fu 
la base per una successiva planimetria, elaborata dal 
1961, consegnata nel 19621625 ed edita infine nella se-
conda edizione della Guida del 19721626. Le due piante 
presentano molti punti di contatto, ma il livello di det-
taglio è senz’altro superiore nel primo rilievo, con una 
particolare attenzione riservata alla caratterizzazione 
della linea di costa; nonostante ciò, la precedente pian-
ta generale realizzata alla fine degli scavi del 1955 da 
I. Cabras1627, sebbene per forza di cose meno comple-

1617  Pesce 1959a.
1618  bArrecA 1959a.
1619  Pesce in vari casi descrive solo sommariamente i reperti 

esposti, alcuni dei quali vennero invece editi nel dettaglio da Bar-
reca, come nel caso della stele da Cartagine conservata al Museo 
di Cagliari (bArrecA 1958-1959a; cfr. Pesce 1959a, p. 26).

1620  Pesce 1961a.
1621  Per una recente rilettura di Sardegna punica in relazione alle 

attività di ricerca di G. Pesce in Sardegna, si veda del VAis 2020.
1622  VII.G63.
1623  PAlA P. 2002, pp. 36-37; cfr. dAdeA 2012, p. 720.
1624  Pesce 1966a, pp. 78-81. Sull’impiego dei finanziamen-

ti della Cassa del Mezzogiorno negli anni Cinquanta, si veda 
clArK cArey, gAlbrAith cArey 1955.

1625  Nella Guida agli Scavi Pesce attribuisce la planimetria 
in questione al «geometra Mura, ma completata dal Farris», 
sebbene sia il geometra Luigi Corona a richiederne il pagamento 
nel dicembre 1962, erogato nei primi mesi dell’anno successivo 
(VII.D124; cfr. VII.D125).

1626  VII.G64.
1627  VII.G39; cfr. 7.10.1.

Fig. 320. Catalogo della Mostra della Civiltà punica in Sarde-
gna, copertina (da Pesce, bArrecA 1959).
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ta dato lo stato di avanzamento delle ricerche, appare 
molto più precisa rispetto ai rilievi degli anni Sessanta, 
in cui le strutture murarie antiche sono rese in maniera 
molto più sommaria, risultano ben più schematizzate 
nell’articolazione e talora completamente tralasciate.

7.18.2.1. L’horreum/insula e gli interventi lungo 
le pendici del colle di Tanit (1959)

Il 1958 aveva visto, oltre alle ricerche di Barreca 
nel settore orientale dell’abitato, lo sterro condot-
to dall’assistente F. Soldati di una parte notevole del 
complesso oggi ritenuto horreum/insula, del quale 
rimaneva ancora interrata la porzione sud-occidenta-
le1628. La campagna di scavi del 1959 non aveva an-
cora preso avvio all’inizio di giugno1629, ma di certo 
prima della fine dell’anno ebbero nuovamente inizio le 
indagini presso l’edificio polifunzionale, intervenen-
do nello spazio aperto centrale e sui settori affacciati 
lungo le vie EG e GH, come dimostra uno scatto aereo 
del fondo Fotocielo, in cui si distinguono le struttu-
re esposte ed alcuni operai in azione1630 (fig. 321). La 
stessa foto aerea mostra inoltre come lungo la parete 
settentrionale del vano A91631 siano già disposti i grandi 
frammenti di mosaico ben visibili in una foto d’archi-
vio di dettaglio1632: i lacerti musivi, la cui decorazione 
è senz’altro di gusto norense1633, non trovano puntuale 
riscontro nei mosaici pavimentali attualmente conser-
vati sul sito e vanno dunque attribuiti ad un pavimento 
sconvolto, rimasto inedito, che potrebbe essere stato 
individuato nello scavo dell’horreum/insula1634, sebbe-
ne non si possa affatto escludere che l’ambiente sia 

1628  Cfr. 7.17.3.
1629  Il dato si inferisce da una lettera di Pesce alla Direzione 

Generale Antichità e Belle Arti, in cui all’inizio di giugno si 
fa ancora riferimento alle sole attività di scavo dei sette anni 
precedenti (VII.D105).

1630  VII.F6.
1631  Si segue in questa sede la nomenclatura proposta in 

rossignoli, lAchin, bullo 1994, tav. I, pp. 232-233 e ripresa 
in forma semplificata in guAlAndi, rizzitelli 2000, tavv. IX, 
XIII, pp. 161, 165.

1632  VII.F86.
1633  Il mosaico non compare nel corpus di S. Angiolillo (An-

giolillo 1981, pp. 2-62) e da quanto si osserva dalla foto d’archi-
vio, si può ipotizzare che i frammenti inquadrati siano tutti perti-
nenti ad uno stesso pavimento la cui decorazione musiva doveva 
essere basata su uno schema geometrico incentrato sul cerchio, 
con bordi contraddistinti da corone dentate e trecce a doppio 
capo, secondo un pattern in linea con il gusto norense (ghedini 
1996a; ghedini 2003; cfr. quAttrocchi 2016, p. 519). Si coglie 
l’occasione di ringraziare F. Rinaldi per il proficuo confronto in 
merito ai frammenti musivi inquadrati nella foto d’archivio.

1634  Va segnalato che il recente scavo dello stesso vano 
A9 ha restituito in uno dei livelli più superficiali «numerosis-
sime tessere musive in bicromia bianco e nero» in giacitura 
secondaria (cArbone 2014b, p. 26), che potrebbero essere ri-
conducibili ai frammenti di mosaico inquadrati nella foto.

stato utilizzato come deposito per frammenti rinvenuti 
altrove. Appena a sud-est del vano in questione furono 
girati alcuni fotogrammi del cinegiornale del 1959 de-
dicato alla presentazione del poemetto Nascita di Nora 
di M. Serra1635: le immagini inquadrano alcuni operai 
impegnati nello scavo di un settore dell’horreum/in-
sula collocato tra il tratto occidentale del corridoio 
A11 e i vani A13 e A21; quest’ultimo ambiente stava 
restituendo al momento delle riprese un’anfora quasi 
integra, orientata in senso est-ovest e riconducibile, a 
una prima impressione, al tipo Dressel 11636 (fig. 322).

Nella stessa estate del 1959, Barreca condusse invece 
una serie di saggi alle pendici del colle di Tanit, setto-
re urbano già scavato negli anni precedenti, ma in cui 
evidentemente l’archeologo romano colse delle ulteriori 
potenzialità in relazione ai suoi precipui interessi scienti-
fici. Senz’altro, come anticipato, riprese le indagini pres-
so la “casa con muri a telaio”, già sterrata parzialmente 
nel 19521637, ma, come segnalava Pesce all’epoca della 

1635  Archivio storico Istituto Luce; Archivio Cinematogra-
fico; OC013403.

1636  Dato lo stato di conservazione del contenitore anforico, 
non si può escludere che fosse stato individuato un tratto di una 
canalizzazione costituita da anfore resecate e reimpiegate (si 
ricorda poco più a nord la canalizzazione individuata in anni 
più recenti nell’area G, bonetto 1997, pp. 133-134; cfr. bo-
netto 2000, pp. 96-97), che potrebbe essere stata in relazione 
con una delle varie strutture per l’approvvigionamento idrico 
presenti nell’area (cesPA 2018, pp. 64, 88, 168, nn. P33, c16, 
c80, c81).

1637  Cfr. 7.3.3; si ricorda che F. Soldati definì il complesso 
nei suoi giornali di scavo “edificio dei capitelli”.

Fig. 321. Veduta aerea dell’horreum/insula in corso di scavo, 
1959 (VII.F6, dettaglio).
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sua prima Guida, «non [era] ancora ben disterrata»1638. 
Non è noto in che termini Barreca condusse lo scavo, di 
cui espose una foto nella Mostra di fine anno1639; di cer-
to lo studioso si convinse che l’edificio dovesse essere 
datato al III sec. a.C. e ricondotto al “tipo I”, secondo 
la classificazione delle case urbane che propose ne La 
civiltà fenicio-punica in Sardegna1640; nella sua mono-
grafia Barreca fece inoltre inserire anche una planimetria 
e una sezione della casa1641 (figg. 323-324), realizzate da 
G. Bacco e A. Doria e datate al 1986, sebbene non si pos-
sa escludere che i disegni derivino da precedenti rilievi 
prodotti in occasione dello scavo del 1959.

1638  Pesce 1957a, p. 56. Pesce, a seguito dell’intervento di 
Barreca, cassò il passo dalla seconda edizione della Guida, pur 
mantenendo inalterato il resto della descrizione dell’edificio 
(Pesce 19722, p. 58).

1639  Cfr. 7.18.1.
1640  bArrecA 1986a, pp. 192-194.
1641  bArrecA 1986a, pp. 190-193, figg. 156-157.

Nella stessa sede editoriale Barreca pubblicò un’al-
tra planimetria1642, tracciata dagli stessi autori nel mede-
simo anno, di una casa situata poco più ad ovest, lungo 
le pendici meridionali del rilievo di Tanit, immediata-
mente alle spalle della grande fornace (fig. 325). L’edi-
ficio privato, secondo Barreca, rispecchia «l’assoluta 
insensibilità per la simmetria e la regolarità geometri-
ca documentata dalla planimetria delle case fenicio-
puniche»1643 e anche in questo caso è solido il sospetto 
che gli ambienti messi in pianta, indagati dapprima nel 
19531644, siano stati riscavati dall’archeologo romano.

Un’altra stringata ma notevole testimonianza di at-
tività di scavo condotta nell’agosto del 1959 viene da 
due manufatti norensi individuati da C. Tronchetti nei 
magazzini del Museo di Cagliari e accompagnati da un 

1642  bArrecA 1986a, p. 192, fig. 158.
1643  bArrecA 1986a, p. 194.
1644  Cfr. 7.6.2.

Fig. 322. Due fotogrammi di un cinegiornale del 1959 che documentano gli scavi in corso presso l’horreum/insula: a) attività di scavo 
tra il tratto occidentale del corridoio A11 e i vani A13 e A21; b) anfora Dressel 1 (?) esposta nell’ambiente A21 (Archivio storico Istituto 
Luce; Archivio Cinematografico; OC013403).

Fig. 323. “Casa con muri a telaio”, planimetria di G. Bacco e A. 
Doria (da bArrecA 1986a, fig. 156, p. 190).

Fig. 324. “Casa con muri a telaio”, sezione di G. Bacco e A. 
Doria (da bArrecA 1986a, fig. 157, p. 191).

aa bb
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appunto che recita «Teatro, Saggio I, agosto 1959»1645. 
Si tratta di due frammenti di statuette in bronzo, inedi-
te e attualmente non reperibili, che Tronchetti poté vi-
sionare all’inizio degli anni Novanta del secolo scorso; 
lo studioso interpreta i due reperti come frammenti di 
bronzetti nuragici, inquadrati «almeno nell’VIII secolo 
[a.C.]» e attribuiti rispettivamente a una navicella e, 
probabilmente, ad un arciere1646. La collocazione «Tea-
tro, Saggio I» non si riscontra purtroppo in alcun docu-
mento grafico pervenutoci e non è dunque ricostruibile 
con precisione, ma è noto che in occasione dei rilie-
vi dell’edificio di spettacolo effettuati da P. Mistretta 
nell’estate del 1959, mirati al successivo restauro del 
monumento1647, vennero attuato un «accurato studio 
con grafici e fotografie, saggi di scavo, uno dei quali 
all’interno della cavea»1648. Il «Saggio I» menzionato 
nell’appunto individuato da Tronchetti e associato ai 
bronzetti potrebbe dunque essere riconosciuto nello 
scavo «all’interno della cavea», ma non è da esclu-
dere la possibilità che sia uno degli altri saggi men-

1645  VII.D110.
1646  Tronchetti attribuisce inoltre ai due reperti un orizzonte 

analogo a quello di un modello di nuraghe, di cui nulla si sa su 
data e contesto di rinvenimento e di cui è nota solo una generica 
provenienza «dalla zona di Nora». Il manufatto è attualmente 
conservato presso “Villa Ada”, struttura ricettiva situata circa 
500 m a nord dell’istmo della penisola (tronchetti 2010, p. 
127; cfr. bonetto, MArinello, zArA 2021, pp. 204-205; bonet-
to 2021, p. 199).

1647  Cfr. 7.18.6.
1648  La citazione, riportata da E. Romoli (roMoli 2020, pp. 

185-186), è tratta da una nota del 30 giugno 1959 inviata da 
Pesce all’Assessore al Lavoro e all’Assessore al Turismo della 
Regione Sardegna e all’ESIT (SABAP; Archivio documenta-
zione scientifica; Busta Nora inventario reperti e rendiconti; 
prot. 1005).

zionati, che potrebbero essere stati realizzati nell’area 
circostante il teatro. In questo senso va sottolineato 
che, come si è visto, preso le pendici del colle di Tanit, 
settore urbano contiguo al complesso teatrale in cui 
senz’altro Barreca operò nel 1959, le indagini in corso 
stanno restituendo dati cruciali in relazione alla fre-
quentazione della penisola norense nei primi secoli del 
primo millennio a.C.1649, di cui i bronzetti frammentari 
rinvenuti nel 1959, seppur con ogni probabilità fuori 
contesto, sarebbero ulteriore notevole testimonianza.

7.18.2.2. Il settore di abitato lungo il litorale 
sud-orientale (1960)

Dopo l’intervento di F. Barreca nell’agosto del 
1958 presso il lotto abitativo E, il quartiere lungo il li-
torale sud-occidentale fu senz’altro oggetto di ulteriori 
attività negli ultimi anni degli scavi diretti da Pesce a 
Nora. Gli operai tornarono a intervenire nell’area nel 
1960, allorché si allestì in via definitiva un cammina-
mento per i visitatori (fig. 326), che, partendo da est 
della piazza forense, si snodava nello spazio di spiag-
gia tra le rovine e il mare, allora ben più ampio rispetto 
ad oggi (fig. 327), per ricongiungersi infine al margine 
meridionale della via EI, subito a nord del santuario di 
Esculapio1650. In questa circostanza, si svolsero attività 
di ripulitura delle strutture emerse negli anni preceden-
ti e si praticarono alcuni mirati scavi, sommariamente 

1649  bonetto, furlAn, MArinello 2020; hAyne 2021; bo-
netto, MArinello, zArA 2021, pp. 203-215; furlAn, MArinel-
lo 2022.

1650  VII.F67-F69; cfr. frontori 2020b, p. 157.

Fig. 325. Casa alle pendici meridionali del colle di Tanit, planime-
tria di G. Bacco e A. Doria (da bArrecA 1986a, fig. 158, p. 192).

Fig. 326. Camminamento per i visitatori lungo il litorale sud-
orientale (da ottriA 1961, p. 757).



358 Arturo ZArA

documentati da una serie di scatti fotografici1651: nel 
lotto D, già indagato nel 1955 da Pes, ci si approfondì 
ben al di sotto delle fondazioni della fontana circola-
re Da e delle strutture ad essa circostanti1652, proba-
bilmente con l’intento di intercettare anche in questo 
settore tracce della prima frequentazione della peniso-
la; più a sud, anche il lotto E, oggetto dell’intervento 
di Barreca del 1958, fu parzialmente riscavato, come 
documenta una foto in cui in primo piano si inquadra 
lo spazio aperto attorno all’imboccatura quadrangola-
re del pozzo P32, mentre in secondo piano, recintato 
con filo spinato, si distingue il lotto F, già sterrato1653; 
sempre al 1960 risale lo svuotamento della cisterna a 
bagnarola situata a sud del quartiere1654, della quale era 
all’epoca ben conservato, in corrispondenza del lato 
corto orientale, il pozzetto di attingimento di forma 
semicircolare, oggi non più percepibile1655.

1651  Occorre precisare che nella foto aerea datata al 1960 
che inquadra l’intera penisola (VII.F8) i lotti più meridionali 
del settore urbano lungo il litorale sud-orientale appaiono par-
zialmente interrati e si ritiene dunque probabile che nel corso 
dei lavori di sistemazione siano stati ricoperti almeno alcuni 
degli ambienti scavati in precedenza.

1652  VII.F64. La fontana è stata oggetto di un recente riesa-
me, parzialmente influenzato dagli interventi di consolidamen-
to subiti dalla struttura dopo gli scavi di G. Pesce (MeVio 2012).

1653  VII.F65.
1654  cesPA 2018, p. 132, n. C43.
1655  VII.F66.

7.18.2.3. Gli interventi nel settore occidentale 
della penisola (1960-1961)

Gli ultimi anni di scavo videro anche alcuni mirati 
interventi nel settore occidentale della penisola. Una 
foto d’archivio1656, datata al settembre 1960, inquadra 
in primo piano i grandi crolli delle volte delle Terme 
a Mare, mentre sullo sfondo compaiono una carriola e 
un accumulo di reperti recuperati; null’altro è noto a 
riguardo di questo scavo, ma in termini generici l’im-
magine documenta come, sino agli ultimi anni di at-
tività, si sia tentato, perlopiù senza l’ausilio di mezzi 
meccanici e con alterni successi, di demolire e rimuo-
vere i lacerti murari e le volte in crollo dell’edificio 
termale, asportati solo con lo scavo di C. Tronchetti 
nel 19771657.

Per il biennio 1960-1961, sempre esclusivamente 
grazie alla documentazione fotografica, sono attestati 
altri interventi anche a sud delle terme, nello specifi-
co nel settore urbano compreso tra la casa dell’Atrio 
tetrastilo e la via EI. In quest’area, attività di scavo ri-
guardarono senz’altro il settore della casa del thermo-
polium prossimo alla casa dell’Atrio tetrastilo1658, con 
lo svuotamento del pozzo-cisterna situato nella corte 

1656  VII.F184.
1657  tronchetti 1985e, p. 71.
1658  bejor, erbA 2018, pp. 49-50.

Fig. 327. Veduta da sud ovest della penisola di Nora al termine degli scavi di G. Pesce; sulla destra si distingue il camminamento tra le 
rovine e l’ampio tratto di spiaggia lungo il litorale sud-orientale (ARP; PesceFoto 014).
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dell’edificio domestico1659. Più ad est, sino al margine 
della via EI si realizzarono diversi altri approfondi-
menti, volti a mettere in luce le strutture murarie pre-
senti in questo ampio spazio della penisola, riportate 
nelle ultime planimetrie generali realizzate nell’ambi-
to degli scavi di Pesce1660 e da allora mai più riconsi-
derate e dunque del tutto sfuggenti dal punto di vista 
funzionale; a riguardo delle modalità d’intervento, va 
precisato che l’unica foto disponibile che attesta lo 
scavo dell’area mostra come siano stati realizzati vari 
saggi a pianta quadrangolare, mantenendo in alcuni 
punti dei transetti tra un approfondimento e l’altro, ve-
rosimilmente con funzione di testimoni stratigrafici1661.

7.18.2.4. Gli interventi alle pendici del 
promontorio della Torre di Sant’Efisio (1960-
1961)

Le pendici occidentali del promontorio della Torre di 
Sant’Efisio furono oggetto degli interessi di F. Barreca, in 
special modo nell’estate del 1958 in relazione alle inda-
gini relative alle fortificazioni di età fenicia e punica1662, e 
videro svolgersi ulteriori interventi sino almeno al 1961. 
In particolare, in quell’area venne alla luce un comples-
so di ignota destinazione ed oggi quasi completamente 
reinterrato, situato a sud-est dell’edificio moderno noto 
con il nome di “Casa Sarda”: le evidenze strutturali rin-
venute sono inquadrate in uno scatto fotografico datato 
al 19611663, ma messe in pianta già nella carta generale 
degli scavi tracciata nel 19601664, come pure nella sua ri-
elaborazione allegata alla seconda Guida di Pesce1665. In 
entrambe le planimetrie la legenda recita «Sulla rupe di 
S. Efisio: ruderi di fortificazioni puniche e romane», nota 
che farebbe pensare che anche queste strutture debbano 
rientrare tra quelle viste e scavate da F. Barreca. Al di là 
dell’interpretazione delle evidenze, per la quale si ritiene 
occorra sospendere ogni giudizio, la foto a disposizione 
mostra un saggio abbastanza ampio ma piuttosto superfi-
ciale, nel quale emersero molte strutture murarie, alcune 
delle quali intonacate; sulla base delle piante, senz’altro 
non di dettaglio, si può aggiungere solo che si delinea-
rono vari ambienti quadrangolari, alcuni dei quali affian-
cati, e una cisterna a bagnarola, identificabile con quella 
recentemente censita nell’area da S. Cespa1666.

1659  cesPA 2018, p. 60, n. P29. Il pozzo venne scavato già 
a partire dal 1960, in quanto il paranco montato sulla sua im-
boccatura è già visibile in VII.F65. Lo svuotamento dell’invaso 
venne probabilmente completato nel 1961, in quanto lo stesso 
paranco compare ancora in VII.F16, VII.F26.

1660  VII.G63, VII.G64.
1661  VII.F16.
1662  Cfr. 7.17.5.
1663  VII.F92.
1664  VII.G63.
1665  VII.G64.
1666  cesPA 2018, p. 154, n. C65.

7.18.2.5. Le Terme di Levante (1960)
Secondo quanto riferisce G. Pesce l’edificio terma-

le che lui stesso battezzò con il nome di Terme di Le-
vante «è stato scavato per ultimo e lo scavo non è stato 
esaurito perché vennero a mancare i fondi. Perciò non 
si può capire bene lo schema planimetrico dell’insie-
me né quale fosse la destinazione di ogni ambiente; 
non sarebbe neanche prudente proporre una data»1667.

Il complesso, ancora oggi indagato solo parzial-
mente1668, non fu mai completamente interrato dopo 
l’età antica, come si ricava già dalle planimetrie trac-
ciate da F. Nissardi nel 1901, che segnalano «ruderi» 
nell’area e tracce di strutture lungo il litorale1669, ma 
come ben si evince anche da alcune inquadrature del 
documentario Città sommersa, girato nel 19501670, che 
immortalano distintamente parte della fondazione del 
muro di chiusura del complesso, conservato nello spa-
zio intertidale. Va inoltre ribadito che, come ricorda 
Pesce e come si è già avuto modo di segnalare, nel se-
condo dopoguerra e prima dello scavo i resti della ci-
sterna meglio conservata delle terme1671, ancora dotata 
della copertura “a falsa volta” e aperta verso il litorale, 
venne sfruttata «come deposito di DDT dagli America-
ni, per la disinfestazione»1672, nell’ambito delle attività 
della Fondazione Rockefeller in Sardegna1673.

Lo scavo dell’edificio non fu praticato nei primi anni 
delle ricerche di Pesce, in quanto risultava inizialmen-
te al di fuori del perimetro dell’area archeologica1674, 
prossimo alla fascia di rispetto stabilita con la Marina 
Militare1675; le attività, iniziate già nel 1959, dovettero 
comunque concludersi entro il 19601676 (fig. 328), come 
dimostra una serie di scatti1677, che inquadrano le terme 
e le strutture circostanti scavate sino al livello delle 

1667  Pesce 19722, p. 109.
1668  Le indagini sono riprese nel 2020, ad opera della So-

printendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la città 
metropolitana di Cagliari e le province di Oristano e Sud Sar-
degna, e sono tuttora in corso; un primo cenno si ha in sAlis, 
roMoli 2020, pp. 302-303.

1669  V.G1-G2. Alcune note sulle strutture delle Terme di Le-
vante parzialmente conservate lungo il litorale si ritrovano in 
Metelli 2018, di cui in questa sede si segue la nomenclatura.

1670  Cfr. 7.2.
1671  cesPA 2018, p. 136, n. C46.
1672  Pesce 19722, p. 109.
1673  Sulla cisterna riutilizzata presso le Terme di Levante e 

in generale sull’opera della Fondazione Rockefeller, cfr. 1.1.6.
1674  VII.G39; cfr. VII.F23.
1675  Cfr. 7.4.
1676  Nel documentario Sardegna quasi un continente, tra-

smesso nel 1961 (cfr. 7.18.8), si osservano le strutture delle Ter-
me di Levante ormai completamente esposte, sebbene si distin-
guano alcuni apprestamenti forse collegati allo svuotamento della 
cisterna a bagnarola del settore sud-orientale dell’edificio (cesPA 
2018, p. 78, n. C9), già messa in pianta nel 1960 (VII.G63; cfr. 
VII.F8).

1677  VII.F202-F206.
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pavimentazioni musive1678; nelle immagini, sterrato 
appare anche il tratto del basolato della via AB prospi-
ciente all’edificio, così come la cisterna lungo il ciglio 
della strada1679 e la fontana semicircolare situata poco 
più a nord, dalla parte opposta della carreggiata1680, già 
in luce negli anni precedenti.

7.18.2.6. Gli interventi nel suburbio
I limiti dello scavo di Pesce a Nora furono stretta-

mente vincolati al perimetro della proprietà che l’ESIT 
aveva acquisito dal visconte Asquer Pes ed influenzati 
dalla presenza della stazione radiogoniometrica, che 
rendeva inaccessibile l’intero settore settentrionale 
della penisola1681. Molto limitati e perlopiù in funzione 
di azioni di tutela furono gli interventi realizzati presso 
l’istmo o poco più a nord, nell’area della necropoli ro-
mana già nota dagli scavi di Patroni1682; nonostante ciò 
è possibile ricavare dalla documentazione a disposi-
zione alcune notizie, pur cursorie, di attività collegate 
a puntuali interessi di ricerca, svolte negli ultimi anni 
di scavo norense del Soprintendente napoletano.

All’epoca della redazione della prima edizione del-
la Guida, presso l’istmo nulla doveva essere più visi-
bile dei resti dell’anfiteatro scavati nel 1901, in quanto 
Pesce dichiara che «nessuna traccia vedesi più nean-
che di quel muro ellittico, notato dal Patroni, che lo 
ritenne basamento di un anfiteatro di legno»1683, ma in 
seguito il Soprintendente deve aver fatto svolgere una 
pulizia dell’area, in quanto nella foto aerea del 1960 
l’ellisse risulta ben visibile1684 (fig. 329), tanto che da 
essa lo stesso Pesce ricavò un ingrandimento per se-

1678  Angiolillo 1981, pp. 26-28, nn. 24-27.
1679  cesPA 2018, p. 80, n. C10.
1680  ghiotto 2000, p. 71; ghiotto 2004a, pp. 138-139.
1681  Cfr. 7.2.
1682  Cfr. 5.3.1.
1683  Pesce 1957a, p. 28; cfr. Pesce 19722, p. 31.
1684  VII.F8. 

gnalare la posizione dell’edificio di spettacolo nella 
seconda edizione della Guida1685.

Più a nord, il Soprintendente, nell’intento di in-
tercettare nuovamente l’area del tofet, convinto che 
quanto esposto dalla mareggiata del 1889 potesse 
essere «l’estremo lembo di una più vasta area» con-
dusse «saggi di scavo, da me praticati nei paraggi 
della chiesetta di S. Efisio, [che] hanno dato risultato 
negativo»1686. Uno di questi saggi è documentato foto-
graficamente in un contributo edito da Foiso Fois1687 
nell’ambito di una pubblicazione sulle chiese vittorine

1685  Pesce 19722, p. 131, fig. 5, F.
1686  Pesce 19722, p. 28.
1687  F. Fois fu tra i più noti pittori sardi del dopoguerra; ap-

prezzato storico dell’architettura sacra isolana (MurtAs 1997; 
MurtAs 2005), non mancò di mostrare interesse per l’archeolo-
gia, collaborando peraltro con G. Pesce come disegnatore per 
la ricostruzione del ma’abed edita in Sardegna Punica (Pesce 

Fig. 328. Fotogramma di Sardegna quasi un continente (1961); 
si distinguono vari apprestamenti da mettere in relazione con 
le attività di scavo e consolidamento dell’edificio (Sardegna 
Digital Library; collezione Archivi della Memoria; raccolta Ar-
chivio Rai).

Fig. 329. Dettaglio della foto aerea del sito scattata nel 1960 
(VII.F8): a) aerea dell’istmo; b) in evidenza i resti visibili 
dell’anfiteatro.
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del cagliaritano1688 (fig. 330): la foto, scattata da nord 
verso sud, inquadra sullo sfondo le strutture addossa-
te alla chiesa di Sant’Efisio, oltre che l’edificio anti-
stante (noto tradizionalmente con il nome di Is Cum-
bessias), e venne quindi probabilmente realizzata da 
un punto non molto più a sud del saggio del 18901689; 
molto complesso interpretare quanto si osserva nel 
saggio inquadrato in primo piano, forse alcune strut-
ture murarie di un certo impegno. Di certo non si tro-
va corrispondenza tra l’immagine e quanto descritto 
da Fois, da riferire probabilmente a un altro dei saggi 
fatti realizzare da Pesce: «Fra la spiaggia e l’abside 
della chiesa recenti scavi hanno messo in luce rocchi 
calcarei di colonne distrutte e un notevole numero di 
tombe a lastroni, anch’esse in pietra calcarea di for-
ma rettangolare senza fregi. Queste coperture sono 
tipiche delle tombe a tetto a due acque, cioè con ango-
lo alla sommità e due pendenze semplici inclinate in 
senso contrario. I ruderi sembrano indicare la presen-
za, oltre che di un tempio, di un’area cimiteriale»1690. 
Le evidenze tratteggiate da Fois sembrano molto più 
prossime a Sant’Efisio – e precisamente alle spalle 
dell’abside – rispetto al saggio inquadrato dalla foto e 
la lettura fornita dallo studioso appare compatibile con 
i tratti di necropoli romana medio e tardo imperiale 
indagati negli scavi condotti nel 1977 all’interno della 
chiesa e negli anni successivi lungo l’istmo1691; diffici-
le invece valutare la solidità dell’ipotesi dell’esistenza 
di un luogo di culto colonnato presso le sepolture.

Un’ultima nota a riguardo dell’immediato re-
troterra della penisola va riservato al nuraghe di Sa 
Guardia Mongiasa (fig. 331), citato marginalmente 
da Pesce nelle sue due guide: «Un rudere di nuraghe 
esiste a circa mezzo chilometro a nord di Nora, lungo 
la strada, che mena a Pula, in località Su conventu 
de is mongias (= Il convento delle monache), dov’è 
un fortino moderno abbandonato. In questo nuraghe 
fu sistemata una capanna punica»1692. All’epoca di 
Pesce l’area non era ancora occupata dal compendio 
militare, installato alla fine degli anni Sessanta1693, e 

1961a, fig. 10 f.t. = Pesce 20002, fig. 19, pp. 134-135) con se-
gnalato in didascalia «devo questo grafico all’amabilità dell’a-
mico pittore Foiso Fois») e nella pubblicazione del Tempio mo-
numentale di Tharros (Pesce 1961d, c. 333, nt. 1).

1688  fois f. 1964, fig. f.t.
1689  Per il riposizionamento del saggio del 1890, cfr. 4.2.1, 

bonetto, cArrAro, MinellA 2016.
1690  fois F. 1964, p. 280.
1691  tronchetti, bernArdini 1985; lA frAgolA 2003; cfr. 

lA frAgolA 2000; Mureddu 2000.
1692  Pesce 19722, p. 50; cfr. Pesce 1957a, p. 48, con una 

versione leggermente differente dell’ultima frase: «In questo 
nuraghe, in gran parte demolito, si nota anche un avanzo di 
capanna punica».

1693  Il trasferimento della stazione R.T. della Marina Mili-
tare da Sa Guardiania a Sa Guardia Mongiasa ebbe luogo con 

il sito doveva essere facilmente accessibile al Soprin-
tendente, che, date le considerazioni pubblicate, certa-
mente vi svolse almeno un sopralluogo in un momento 
non precisabile. Va detto che, mentre il nuraghe era 
ben conosciuto in precedenza1694, il riutilizzo delle sue 
strutture in età punica è documentato solo dalla nota di 
Pesce: sul rilievo senz’altro emergevano in superficie 
alla metà del secolo scorso i resti dell’acquedotto ro-
mano che, come noto, erano presenti sia a monte che 
a valle, ma appare molto improbabile che Pesce ab-
bia interpretato come «una capanna punica» evidenze 
monumentali romane ed anzi appare verosimile che il 
sito, certamente oggetto di interventi costruttivi in età 
nuragica e nella fase romana, abbia avuto anche una 
fase di frequentazione punica.

la fine degli anni Sessanta ed oggi il compendio ospita il Centro 
intelligence interforze - III Nucleo controllo e ricerca, in prece-
denza denominato III Nucleo comunicazioni e radiolocalizza-
zioni (fiorino 2020, p. 271, con ntt. 22-23). 

1694  Cfr. 2.3.2, 6.1.1.

Fig. 330. Saggio realizzato a nord della chiesa di Sant’Efisio 
(da fois F. 1964, fig. f.t.).

Fig. 331. Vedute aeree del sito di Sa Guardia Mongiasa: a) il 
sito nel 1945 (VII.F4, dettaglio); b) il sito nel 1954 (VI.F15, 
dettaglio).
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7.18.3. lA conclusione delle AttiVità (1962)
Il 1962 è l’ultimo degli anni della Soprintendenza di 

Pesce per il quale siano attestate attività di ricerca sul 
campo a Nora. Con l’avvicinarsi dell’estate, Pesce stava 
ultimando il nuovo allestimento del Museo di Caglia-
ri1695, che avrebbe riaperto a fine giugno e in cui avreb-
bero trovato spazio i reperti degli scavi norensi, tra cui 
l’architrave del ma’abed, esposto su dei supporti verti-
cali destinati a richiamare la silhouette dell’edicola sacra 
punica1696 (fig. 332). Alla metà di giugno, il Soprinten-
dente sottopose all’Assessorato al Lavoro e Pubblica 
Istruzione un articolato progetto di scavo per la stagione 
in corso, con l’obiettivo di ricevere i fondi regionali ne-
cessari all’allestimento del cantiere-scuola norense per il 
decimo anno consecutivo1697. Pesce propose una serie di 
ambiziosi interventi destinati alla «abolizione progressi-
va delle zone “d’ombra” esistenti attualmente fra i vari 
complessi monumentali ed apertura di zone dell’area ur-
bana, non ancora sistemata, alle sempre più importanti 
correnti turistiche che vieppiù si riversano nella zona». 
Per ottenere questo risultato, il Soprintendente intendeva 
colmare con vasti sterri una serie di iati, in particolare 
nell’area tra il cd. peristilio occidentale e la casa dell’A-
trio tetrastilo, in tutto l’ampio settore urbano tra quest’ul-

1695  Cfr. 7.1.2.
1696  Pesce 19722, p. 135, fig. 82 f.t.
1697  VII.D122.

timo edificio, le Terme a Mare e la via EI1698, nello spazio 
tra le Piccole Terme e la fascia di rispetto a ridosso della 
base militare e infine nel settore orientale dell’abitato, 
tra il foro e l’area sacra del Coltellazzo, dove aveva la-
vorato Barreca negli anni precedenti. Pesce attribuiva 
agli scavi programmati sia un interesse scientifico che 
un valore divulgativo, in quanto, a suo avviso, esaurendo 
le ricerche nelle aree della penisola non ancora scavate 
o indagate solo superficialmente, l’articolazione urbana 
sarebbe stata meglio nota agli studiosi e nel contempo la 
fruibilità del sito sarebbe risultata migliore per i turisti, 
offrendo «una visione unitaria e panoramica dello sca-
vo scevra da interruzioni, che ne turbano la perspicuità 
ed il godimento». Come responsabile sul campo, Pesce 
propose Antonello Cara, già capo cantiere nel 1956, ma 
nonostante le premesse, la proposta del Soprintendente 
non dovette trovare terreno fertile in Regione, in quanto 
dalla documentazione disponibile non risultano stanzia-
menti di fondi per le ricerche a Nora. Da alcuni passaggi 
delle missive di Pesce datate agli anni successivi1699, si 
inferisce come comunque nell’estate del 1962 sia stato 
praticato qualche intervento di scavo in città, ma pur-
troppo in punti non noti della penisola e senz’altro non 
nei termini che il Soprintendente auspicava, proprio per 
la mancanza di risorse finanziarie.

7.18.4. le ricerche subAcquee

L’interesse di G. Pesce si rivolse nel tempo anche al 
rapporto tra la penisola di Nora e le acque circostanti. 
Il Soprintendente riteneva, come la stragrande maggio-
ranza degli studiosi dell’epoca1700, che «il movimento di 
abbassamento delle coste sarde ha portato sott’acqua 
avanzi di costruzioni, che, in origine, dovevano essere 
visibili sopra al livello del mare, nell’uno e nell’altro 
seno ed anche nella piccola insenatura, volta verso 
scirocco»1701. A conoscenza dei rilievi delle strutture 
sommerse compiuti da Nissardi1702, Pesce, intenziona-
to a comprenderne la funzione, nella prima edizione 
della sua Guida auspica «di risolvere in un prossimo 
avvenire questo problema, avvalendoci dei ritrovati 
dell’attuale tecnica dell’esplorazione subacquea»1703.

1698  C. Tronchetti, che negli anni del suo servizio in Soprinten-
denza ha condotto un sondaggio in quest’area individuando un pia-
no lastricato in «pietre di piccole dimensioni», ha prudenzialmente 
proposto che in questo ampio spazio (in cui si trovano attualmente 
molti dei crolli asportati dalle Terme a Mare) si situasse una grande 
palestra, ma mancano ancora oggi elementi significativi per 
confermare o smentire questa ipotesi (tronchetti 20012, p. 57).

1699  VII.D125, VII.D127; cfr. VII.D128.
1700  Per alcune note sull’errata convinzione degli studiosi del 

passato che fenomeni di bradisismo avessero causato la sommersio-
ne di vari siti archeologici della Sardegna, si veda Pecorini 1986, pp. 
15-17; cfr. VAcchi et alii 2020, p. 8, con bibliografia di riferimento.

1701  Pesce 1957a, p. 36 = Pesce 19722, p. 38.
1702  V.G2, cfr. 5.3.1.
1703  Pesce 1957a, p. 36.

Fig. 332. L’architrave del ma’abed nell’allestimento del Museo 
di Cagliari del 1962 (da Pesce 19722, fig. 82 f.t.).
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Già nel 1955 si verificò un episodio che dimostra 
quanto il Soprintendente intendesse approfondire al 
meglio le attività di ricerca subacquea a Nora. Nel 
mese di ottobre, infatti, Pesce, venuto a conoscenza che 
l’ESIT possedeva una copia della pellicola Città Som-
mersa, il documentario subacqueo girato nel 19501704, 
chiese in prestito il nastro al Direttore dell’ente, Fag-
gioli; desideroso di vedere personalmente le immagini 
dei fondali che circondavano la città in corso di scavo, 
Pesce si rivolse dunque al prof. Carlo Maxia, fondato-
re del Museo Sardo di Antropologia ed Etnografia che 
dedicò la carriera allo studio antropologico delle popo-
lazioni sarde contemporanee e del passato, in quanto 
presso l’istituto di Anatomia Umana di Cagliari era di-
sponibile uno dei pochi proiettori della città1705.

La prima concreta occasione di ricerche subacquee si 
data all’inizio del 1960, quando Sergio Volpe, presidente 
del Circolo Cacciatori Subacquei di Roma, si propose 
per un’ispezione subacquea attorno alla penisola in vista 
di «un sondaggio di carattere scientifico archeologico 
in fondo al mare»1706. Alla metà di febbraio, Pesce mani-
festò il proprio interesse per la proposta e chiese dunque 
un preventivo; Volpe, ingegnere e ricercatore subacqueo 
amatoriale, si sarebbe accontentato di essere spesato e 
gli unici costi sarebbero stati quelli per il compenso del 
fotografo professionista che si sarebbe immerso e per 
l’acquisto del materiale fotografico che sarebbe stato 
prodotto1707. Pesce chiese quindi il finanziamento neces-
sario alla Direzione Generale delle Antichità1708, ma De 
Angelis D’Ossat, ormai a fine mandato, preferì rivolgersi 
all’Istituto Internazionale di Studi Liguri e in particolare 
a Nino Lamboglia, proponendogli «che l’iniziativa ven-
ga inquadrata e coordinata con l’attività archeologica 
sottomarina svolta con l’ausilio della Nave Daino»1709. 
Il riferimento di De Angelis D’Ossat è alle attività svolte 
dal Centro Sperimentale di Archeologia Sottomarina di 
Albenga che, dal 1959, sfruttando l’ex-dragamine della 
Marina Militare Daino (riclassificata corvetta nel 1956), 
aveva ampliato le ricerche subacquee oltre le coste del-
la Liguria, avviando nuove esplorazioni di relitti e città 
sommerse1710. Alla fine di aprile, Lamboglia diede una 
disponibilità di massima a compiere una ricognizione di 
una decina di giorni nelle acque di Nora, inserendo le 
attività nell’ambito delle altre campagne in programma 
per il Daino e facendo un preventivo di spesa di 350.000 

1704  Cfr. 7.2.
1705  VII.D54.
1706  VII.D112.
1707  VII.D111.
1708  VII.D112.
1709  VII.D113.
1710  PAllArés 1983, pp. 19-21. Per una sintesi degli esiti del 

primo quinquennio di ricerche subacquee condotte dal Centro 
Sperimentale di Archeologia Sottomarina con il supporto della 
nave Daino, si vedano: lAMbogliA 1963a; lAMbogliA 1963b.

lire1711. Probabilmente a causa dei costi troppo elevati, la 
missione venne rimandata sino a dopo il pensionamento 
di Pesce: nel settembre 1972, con il battello-appoggio 
Cycnulus (fig. 333), il Centro Sperimentale di Archeo-
logia Sottomarina svolse alcune immersioni a Nora, 
proprio nei giorni dell’incidente automobilistico soprav-
venuto a Barreca, in attesa di spostarsi a Fontanamare 
(Gonnesa); gli esiti delle prospezioni norensi furono in-
terlocutori e Lamboglia espresse la necessità di sistema-
tiche ricerche future, formulando contemporaneamente 
un giudizio tranchant sull’operato del gruppo di subac-
quei inglesi che si era immerso alcuni anni prima1712.

Il Mensura Diving Team, era un gruppo archeologi-
co amatoriale con sede a Battle (Sussex), che condusse 
ricerche in Italia, prima che a Nora, presso Populonia, 
nelle acque del Golfo di Baratti1713 (fig. 334); le missio-
ni erano dirette da William (Bill) St. John Wilkes, che 
afferiva all’Institute of Archaeology della University 
of London e che dal 1973 fu membro del Committee 
for Nautical Archaeology. Nel marzo del 1964, Filip-
po Donini, Direttore dell’Istituto Italiano di Cultura di 
Londra, si fece da tramite tra Wilkes e Pesce, chieden-
do al Soprintendente di «ottenere il permesso ufficia-
le per intraprendere delle ricerche subacquee lungo 
la spiaggia di Nora»1714 e assicurando che il gruppo 
«darà naturalmente i più ampi particolari sui metodi e 
sull’equipaggiamento da essa usati e sottoporrà ogni 
risultato delle proprie indagini alle autorità compe-
tenti italiane». Wilkes aveva sviluppato il progetto di 

1711  VII.D115.
1712  lAMbogliA 1972, p. 448; cfr. PAllArés 1983, p. 26. Va 

qui precisato che Lamboglia, riferendosi al lavoro del gruppo 
inglese a Nora, specifica «che da sette anni vi lavorano, assai 
incontrollati» (lAMbogliA 1972, p. 448). Pur non essendo possi-
bile verificare tale asserzione, l’autorevolezza della fonte lascia 
intendere che il gruppo di Wilkes si sia immerso nelle acque no-
rensi anche dopo il 1965, senza però lasciare documentazione.

1713  Per un quadro complessivo delle attività svolte negli anni 
dal Mensura Diving Team, si veda underwood 2015, p. 198, nt. 23.

1714  VII.D134.

Fig. 333. La motobarca Cycnulus, qui ancorata nella baia di 
Baratti (Piombino, LI), con la quale nel 1972 il Centro Speri-
mentale di Archeologia Sottomarina svolse indagini subacquee 
a Nora (da PAllArés 1997-1998, fig. 23, p. 49).
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ricerche norensi con l’appoggio di Nic Flemming, del 
Department of Geography della Cambidge Univer-
sity, e di altri accademici, come Joan du Plat Taylor, 
nota archeologa subacquea che fondò l’International 
Journal of Nautical Archaeology, e Ellen Floyd Mac-
Namara1715, valente etruscologa che produsse il testo 
introduttivo alla relazione finale sulle ricerche a Nora, 
pubblicata con Wilkes nella prestigiosa sede edito-

1715  ridgwAy, serrA ridgwAy 2000.

riale nei Papers of the British School at Rome1716. Il 
gruppo di ricerca britannico, composto principalmente 
da sommozzatori della Royal Air Force, si immerse a 
Nora nel 1964 e nel 19651717 (figg. 335-336) ed ebbe 

1716  MAcnAMArA, wilKes 1967; wilKes 1971, pp. 31, 33, 
65, 138, 151-152, 180, 199.

1717  Wilkes ricorda che nel 1967 un sommozzatore rinvenne 
nelle acque di Nora una testa in terracotta a grandezza naturale, 
che colloca cronologicamente nel I sec. d.C. (wilKes 1971, p. 

Fig. 334. Il Mensura Diving Team a Bitia, 1969; terzo da sinistra, posa W. St. John Wilkes (da wilKes 1971, p. 65).

Fig. 335. Rilievo da terra con teodolite effettuato a Nora dal 
Mensura Diving Team (da wilKes 1971, p. 65).

Fig. 336. Un campione delle anfore recuperate dal Mensura Di-
ving Team nelle acque di Nora (da wilKes 1971, p. 199).
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il merito di produrre una prima carta archeologica del 
mare di Nora1718; i risultati ottenuti, però, furono perlo-
meno interlocutori e vennero proposte interpretazioni 
inesatte se non fantasiose delle evidenze individuate 
nei fondali norensi1719. Già prima del giudizio negativo 
di Lamboglia, lo stesso Pesce doveva aver espresso 
perplessità sugli esiti delle due campagne a Nora, in 
quanto nel marzo 1967 J.B. Ward Perkins, Direttore 
della British School at Rome, nel richiedere per con-
to di Wilkes l’autorizzazione a compiere nuove rico-
gnizioni subacquee presso Tharros, tenne a precisare 
che comprendeva come l’amico Soprintendente fosse 
«un po’ scettico circa il valore di queste imprese su-
bacquee che si fanno oggi in nome della scienza», ma 
lo rassicurò, garantendo personalmente che «nessun 
oggetto, salvo che dietro espressa richiesta della So-
printendenza, sarà riportato alla superficie, e a lavo-
ro compiuto, la Soprintendenza riceverà un rapporto 
completo, con piante, del lavoro eseguito»1720. L’in-
tervento di Ward Perkins convinse comunque Pesce a 
rinnovare la fiducia nel Mensura Diving Team, che si 
immerse così sia a Tharros nel 19671721 che a Bitia nel 
19691722. 

Ad ogni modo, Pesce, nelle considerazioni dedica-
te allo spazio marino norense nella seconda edizione 
della sua Guida1723, non fa alcun riferimento alle ri-
cerche del gruppo di Wilkes, inserendo invece il rilie-
vo1724 e la foto aerea1725 che aveva pubblicato nel 1965 
il colonnello Giulio Schmiedt dell’Istituto Geografico 

138; cfr. ghiotto 2014, pp. 515-516, nt. 10): la data riportata 
dallo studioso non è coerente con quella delle ricerche da lui 
condotte nelle acque norensi e, sebbene potrebbe trattarsi di una 
svista nella trascrizione o di un’immersione isolata effettuata 
a Nora, non si può escludere che il rinvenimento sia effettiva-
mente del 1967, ma non nell’ambito delle attività del Mensura 
Diving Team. Va del resto segnalato che M. Cassien ricorda 
come un pescatore pulese gli avesse riferito che circa vent’an-
ni prima dell’inizio delle sue ricerche subacquee a Nora (ossia 
tra la fine degli anni Cinquanta e gli inizi degli anni Sessanta 
del secolo scorso) un sommozzatore tedesco avrebbe trafugato 
dalle acque attorno alla penisola «dix-huit masques» (cAssien 
1981; cfr. cAssien 2014a, p. 63).

1718  VII.G71. Venne utilizzato un teodolite per posizionare 
i reperti, come racconta Wilkes (wilKes 1971, pp. 151-152), 
riportando l’episodio in cui i militari della stazione radiogo-
niometrica, vedendo posizionare lungo la riva lo strumento di 
misurazione, si avvicinarono per accertamenti.

1719  Per una valutazione complessiva delle attività del Men-
sura Diving Team a Nora, si rimanda a bonetto 2014b, pp. 25-
26; valutazioni analoghe in soro 2022, p. 125.

1720  VII.D138.
1721  Record 1968, p. 173; wilKes 1971, p. 199
1722  Record 1970, p. 169; wilKes 1971, pp. 182, 242.
1723  Pesce 19722, pp. 38, 131, figg. 5-6 f.t.
1724  VII.G70.
1725  La foto edita da G. Schmiedt (schMiedt 1965, p. 236; 

cfr. Pesce 19722, fig. 6 f.t.) è un dettaglio di VII.F8.

Militare di Firenze1726. Il lavoro di Schmiedt su Nora si 
inserisce nell’ambito di una più ampia ricerca dedicata 
ai porti delle città antiche in Italia, con particolare at-
tenzione agli approdi di età fenicia e punica, e ha per-
messo di individuare nella cala di Libeccio la struttura 
frangiflutti che da allora ha preso il nome di “Molo 
Schmiedt”, conservata appena sotto il pelo dell’acqua, 
molto evidente nelle foto aeree, e ritenuta dallo studio-
so composta da due «moli rettilinei […] che lasciano 
aperto l’ingresso alla darsena»1727. Schmiedt conside-
rava dunque questo il luogo del porto antico di Nora, 
ma non escludeva la possibilità della presenza di altri 
approdi secondari, sia più ad ovest, «in corrisponden-
za dell’antimurale naturale del porto di Pula», che ad 
est della penisola, nella cala di Sant’Efisio1728, dove 
pure le foto aeree suggerivano la presenza di strutture 
sommerse.

7.18.5. lA controVersiA con l’esit sul PreMio 
di rinVeniMento e l’inVentArio dei rePerti degli 
scAVi 1952-1962 (1963-1964)

A scavi ormai ultimati, nel settembre del 1963 Pe-
sce ebbe nuove difficoltà nel rapporto con l’ESIT a 
causa della gestione delle antichità norensi. Dal 1961 
la presidenza dell’ente, che in precedenza ricadeva 
nella sfera d’influenza del Partito Monarchico isolano, 
era passata all’avvocato Angelo Corronca, esponente 
di spicco del Partito Sardo d’Azione1729. Il cambio di 
orientamento politico non mutò il limitato interesse 
dell’organo regionale per le ricerche archeologiche e 
per la valorizzazione del sito e, anzi, in qualità di ente 
proprietario della penisola di Nora, l’ESIT sottopose 
alla Soprintendenza la richiesta del premio di rinve-
nimento relativo al periodo 1952-19621730. Ricevuta 
tale istanza, Pesce si rivolse alla Direzione Genera-
le Antichità – che nel frattempo dal 1961 era passa-
ta dalla direzione di De Angelis D’Ossat a quella di 
Bruno Molajoli1731 (fig. 337) –, esprimendo il proprio 
imbarazzo, consapevole che l’ESIT «ha diritto ad una 
quota dei reperti archeologici, venuti fuori durante gli 
scavi e chiede che gli sia comunicato un inventario di 

1726  schMiedt 1965, pp. 235-238.
1727  schMiedt 1965, p. 237.
1728  Per una riconsiderazione degli studi di Schmiedt su 

Nora, si vedano: bonetto 2014b, p. 27; bonetto et alii 2015a, 
pp. 1853-1854; cArrAro, Metelli 2018b, pp. 256-257; cfr. An-
tonioli et alii 2007, pp. 2477-2478; Antonioli et alii 2012, pp. 
2966-2967; bonetto et alii 2012, p. 334.

1729  Corronca ricoprì la carica di presidente dell’ESIT dal 
1961 al 1966, quando la gestione dell’ente finì nella sfera di 
influenza della Democrazia Cristiana cagliaritana, con la pre-
sidenza di Giuseppe Dessì, tra il 1967 e il 1969 (Mutti 1981b, 
p. 399).

1730  Legge n. 1089 dell’1 giugno 1939, capo V.
1731  Sulla figura di B. Molajoli, storico dell’arte e museolo-

go, si vedano: Asor rosA 2011; PAMPAlone 2011.
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detti reperti»1732. Sino ad allora non era stato redatto 
alcun elenco sistematico dei reperti rinvenuti, fino a 
poco tempo prima conservati nel magazzino di pro-
prietà dello stesso ESIT, installato nel settore orientale 
della penisola1733; Pesce sottolinea come fosse stata sua 
intenzione realizzare un inventario una volta allestito 
«un museo locale, destinato ad accogliere tutti i re-
perti degli scavi», che il Soprintendente immaginava 
come «un piccolo stabile di 4/5 stanze, non richie-
dente una grande spesa. Per l’ESIT, costruttore di 
grandi alberghi, sarebbe stata un’inezia». Pesce riferì 
a Roma che, sebbene inizialmente l’Ente si fosse di-
chiarato favorevole alla costruzione dell’antiquarium 
sul sito, poco tempo prima, senza fornire motivazioni, 
aveva richiesto di sgombrare il magazzino sullo scavo 
da tutti i reperti, trasferiti necessariamente a Caglia-
ri. Ad ogni modo, essendo necessario intavolare una 
trattativa con l’ESIT, Pesce non poteva esimersi dal 
far stilare l’inventario, ma, data la grande mole dei 
reperti recuperati in 10 anni di attività, per il lavoro, 
secondo l’avviso del Soprintendente, sarebbe stato 
necessario che una persona già a conoscenza dei ma-
nufatti immagazzinati si dedicasse «almeno un mese, 

1732  VII.D127.
1733  Cfr. 7.6.1.

lavorando in media 10 ore al giorno e non facendo 
altro»; secondo Pesce, l’unico in grado di assumersi 
l’onere dell’incarico sarebbe stato Francesco Soldati, 
che aveva avuto sin dal 1952 un ruolo chiave nella 
gestione dello scavo e che, ormai pensionato, non era 
più soggetto agli oneri quotidiani che gravavano sul 
resto del limitato organico della Soprintendenza.

Fu così che venne stilato l’«inventario degli og-
getti archeologici rinvenuti durante gli scavi di Nora 
1952-1962»1734, un elenco dattiloscritto di 108 pagine, 
articolato in quasi 3.000 voci, molte delle quali collet-
tive. Dall’analisi del documento si desume come Sol-
dati abbia prodotto l’inventario servendosi senz’altro 
anche di appunti ed elenchi preliminari probabilmente 
stesi da lui stesso e dagli altri capo cantiere che negli 
anni si erano avvicendati a Nora1735; ogni voce risulta 
tratteggiata con una descrizione sommaria, accompa-
gnata quando possibile dai dati dimensionali e, con-
siderate le ragioni per cui si produsse il documento, 
completata regolarmente da un valore assicurativo, 
per un totale complessivo di 4.617.060 lire1736. Notevo-
le spazio è dedicato ai 469 rinvenimenti monetali in-
ventariati1737, illustrati con notazioni bibliografiche1738 
e una dovizia di particolari che rispecchia l’interesse 
già dimostrato da Pesce per la numismatica nella sua 
esperienza in Cirenaica1739.

1734  VII.D128.
1735  Si veda ad esempio quanto già discusso a riguardo 

dell’errore nella trascrizione dell’iscrizione Vener[i s]acrum, 
presente nel giornale di scavo di D. Soldati e riportato nell’in-
ventario redatto dal padre (cfr. 7.16.5). Allo stesso modo, è 
possibile che già esistessero elenchi delle monete rinvenute, 
alle quali S. Busano dedicò sempre molta attenzione nei suoi 
appunti, che pure potrebbero essere stati sfruttati da Soldati per 
l’inventario generale.

1736  Tale valore, sulla base delle tavole per la rivalutazio-
ne monetaria fornite dall’ISTAT, corrisponderebbe oggi a circa 
108.745.614,18 €. Va segnalato nel documento un errore nei 
riporti al #23#, dove alla voce n. 1025 per una svista vennero 
attribuiti due valori assicurativi (110 lire e 550 lire), entrambi 
poi sommati.

1737  Alle 469 monete descritte nel dettaglio vanno aggiunte 
«due cassette di monete illeggibili a peso» (VII.D128, #108#, 
n. 2995).

1738  Il riferimento più frequente è alla seconda edizione 
dell’opera di H. Cohen (cohen 1880-18922), che, nonostante i 
volumi del RIC fossero già in parte consistente editi, all’epoca ri-
maneva ancora in Italia il principale corpus di riferimento per la 
monetazione imperiale, specialmente per la redazione di inven-
tari analoghi a quello in esame (ringrazio A. Stella per la proficua 
discussione in merito); in una circostanza (VII.D128, #56#, n. 
1925) viene inoltre citata l’appendice VII (Elenco dei titoli impe-
riali sulle epigrafi (1) e sulle monete (2) da Augusto a Teodosio) 
del manuale di epigrafia latina di S. Ricci (ricci 1898). Per la 
monetazione repubblicana sono invece citati i due volumi di E. 
Babelon (bAbelon 1885-1886), mentre le monete non pertinenti 
al mondo romano non vengono riferite ad alcun repertorio.

1739  Pesce 1950b, p. 92; Pesce 1951, pp. 117-129; Pesce 
1953a, pp. 103-105; cfr. AsolAti, bonetto, zArA 2018, pp. 

Fig. 337. Bruno Molajoli (1905-1985), Direttore Generale delle 
Antichità e Belle Arti tra 1961 e 1970 (PD license).
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Ciò che manca quasi completamente nell’inven-
tario è il riferimento ai contesti di rinvenimento, ri-
portato in modo del tutto occasionale per sole 4 voci 
dedicate ad altrettanti frammenti di stucco figurato, la 
cui provenienza dalla casa dell’Atrio tetrastilo è espli-
citata1740: sebbene, come si è visto, alcuni dei reperti 
recuperati fossero stati immagazzinati in associazione 
a biglietti che ne indicavano la provenienza e spesso 
l’anno di scavo, Soldati non riportò questo genere di 
dati nell’inventario, probabilmente per la natura stessa 
del documento, non destinato ad attività di ricerca, ma 
funzionale alla stima del valore del patrimonio archeo-
logico rinvenuto nei 10 anni di scavo. L’attribuzione a 
un preciso contesto dei reperti descritti nell’inventario 
è dunque ricostruibile solo in alcuni circostanziati casi, 
grazie a puntuali riscontri nei giornali di scavo, come 
si è visto per l’oscillum a pelta romano realizzato riuti-
lizzando un’iscrizione punica e rinvenuto presso il foro 
nel 19521741, per la statuetta di Afrodite pudica con del-
fino1742 o ancora per la moneta aragonese proveniente 
dall’area delle Piccole Terme1743. Facilmente individua-
bili sono naturalmente gli oggetti del tutto peculiari che 
aprono l’elenco, probabilmente in quanto all’epoca già 
esposti al Museo di Cagliari1744: i votivi fittili provenien-
ti dal santuario di Esculapio, l’architrave del ma’abed, 
la statuetta lignea attribuita a Bes, il salvadanaio puni-
co rinvenuto nel quartiere centrale, due vasi in metallo 
(rispettivamente in bronzo e argento) e la base di statua 
di Minucio Pio. Proprio a riguardo di quest’ultimo re-
perto, va inoltre sottolineata una particolarità dell’in-
ventario, ossia la quasi completa assenza tra i materiali 
riportati dei reperti epigrafici su supporto lapideo1745, il 

112-113, con una prima analisi dei reperti monetali recuperati 
nello scavo di G. Pesce. Su queste basi è possibile che, sebbene 
l’inventario si debba a Soldati, ci sia stata una revisione del-
lo stesso Pesce, quantomeno in relazione alle descrizioni delle 
monete catalogate.

1740  VII.D128, #46#, nn. 1621-1624. Il frammento n. 1621 
è senz’altro identificabile con quello rinvenuto nella corte della 
casa (VII.D32, 17 ottobre 1953); è probabile che uno dei fram-
menti descritti alle voci nn. 1622-1624 sia invece quello oggi 
conservato al Museo Civico Patroni di Pula e recuperato nel 
portico della casa (VII.D32, 17 settembre 1953; cfr. 7.6.7).

1741  VII.D128, #26#, n. 1106; cfr. 7.3.5.
1742  VII.D128, #77#, n. 2179; cfr. 7.16.5.
1743  VII.D128, #103#, n. 2835; cfr. 7.13.3.
1744  VII.D128, #1#, nn. 1-8; cfr. 7.3.7.
1745  Vengono invece segnalati i bolli sui manufatti cerami-

ci e sui laterizi. A questo proposito, è riconoscibile nella voce 
n. 1087, o meno probabilmente in una delle voci n. 1086 o n. 
1107 (VII.D128, #26#, n. 1086-1087, 1107), il laterizio bollato 
inquadrato nella foto VII.F221: sul bollo, con lettere a rilievo 
entro un lungo cartiglio corrispondente alla diagonale del late-
rizio, sembra possibile leggere in via preliminare alle prime tre 
lettere IMP, seguite da caratteri poco distinguibili nella foto, 
a loro volta seguiti da tre segni non alfabetici ad arco rivolto 
verso il basso, in cui si può forse riconoscere la corona quer-
quensis; conclude il bollo il numerale MIIII.

cui rinvenimento è invece attestato in maniera ampia, 
come ben si è visto a più riprese: fatta infatti eccezione 
per i manufatti ceramici e i laterizi con bolli o brevi 
iscrizioni, si ritrovano nell’elenco di Soldati solo la 
base di Minucio Pio e l’oscillum con iscrizione punica 
poc’anzi citati. L’assenza delle molte altre iscrizioni 
su supporto lapideo rinvenute negli scavi di G. Pesce 
– quale ad esempio uno dei quattro frammenti super-
stiti dell’iscrizione monumentale menzionante il pro
c[o(n)s(ule)] C. Mucius, C. f. Scaevola1746 (fig. 338) – 
fa pensare a una scelta non casuale, le cui ragioni sono 
difficilmente ipotizzabili: potrebbe essere esistito un 
secondo elenco dedicato specificamente a questa parti-
colare classe di reperti, ma non è impossibile che que-
sti siano stati volontariamente esclusi per evitare che 
l’ESIT avanzasse richieste ritenute inopportune.

La documentazione d’archivio a disposizione utile 
alla ricostruzione degli sviluppi della controversia con 
l’ESIT relativa al premio di rinvenimento è purtroppo 
frammentaria. Come si vedrà a breve, le tensioni tra 

1746  Angius 1835a, p. 44; ferrero dellA MArMorA 1840, 
p. 489, n. 49; cAsAlis 1843, p. 53; sPAno 1863, p. 101; CIL, 
X, 7543; zuccA 1994, pp. 873, 876, n. 36, con nt. 91; zuccA 
2001, pp. 516-527; AE 2001, 1110; Porrà 2002, pp. 716-717; 
ghiotto 2004a, pp. 91-94; cordA 2014, p. 52, n. SRD0031; 
engfer 2017, p. 256, n. 417; floris P. 2018. Il frammento in 
questione, che si aggiunge a quelli già noti sin dal XIX secolo 
(cfr. 3.4.3) venne rinvenuto nel corso degli scavi di G. Pesce, 
ma in un anno non precisabile, in quanto non menzionato nei 
giornali di scavo o in altra documentazione d’archivio. Pari-
menti ignoto è il preciso contesto di rinvenimento: R. Zucca 
propone, sulla base delle concrezioni che ricoprono la lastra, 
una provenienza da «un’area sommersa della città, in quanto 
la lastra marmorea presenta le caratteristiche concrezioni 
proprie dell’ambiente marino» (zuccA 1994, p. 873, nt. 91; cfr. 
zuccA 2001, p. 523; Porrà 2002, p. 716; floris P. 2018, p. 
93), anche se non si può escludere che la lastra sia stata estratta 
da qualche zona umida della terraferma, come ad esempio un 
pozzo o una cisterna. Sul rapporto tra l’iscrizione, il frammento 
di fregio con girali, rosette e uccellini e il monumento oggetto 
dell’atto evergetico, cfr. 3.4.3, 5.3.2.

Fig. 338. Frammento dell’iscrizione monumentale menzionan-
te il pro c[o(n)s(ule)] C. Mucius, C. f. Scaevola, rinvenuto nel 
corso degli scavi di G. Pesce (da floris P. 2018, fig. 4, p. 96).
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i due enti aumentarono considerevolmente tanto che, 
dopo un incidente occorso sul sito a due turiste1747, si 
arrivò nel dicembre 1963 alla temporanea chiusura al 
pubblico dell’area archeologica. Lo scontro era ancora 
vivo nel febbraio del 1964, allorché Pesce, mentre era 
ancora in corso l’attività di catalogazione, dichiarò di 
aver «fondati motivi per ritenere che il materiale ar-
cheologico [corrispondente al premio di rinvenimento, 
N.d.A.], una volta consegnato a codesto Ente [ossia 
all’ESIT, N.d.A.], sarebbe, nella sostanza, se non nel-
la forma, sottratto all’indispensabile controllo dello 
Stato»1748; su queste basi Pesce espresse parere con-
trario all’allestimento dell’antiquarium che egli stesso 
aveva in precedenza proposto, data la completa man-
canza di fiducia nell’ente regionale che avrebbe avuto 
in gestione i reperti esposti direttamente sul sito. Man-
cano al momento elementi per descrivere il seguito 
della vicenda, ma appare ad ogni modo probabile che 
la trattativa sia sfociata in qualche genere di accordo 
di massima. Sebbene non sia possibile escludere che 
alla Regione sia stato alla fine corrisposto un premio in 
denaro, è allo stesso modo realistica la concessione di 
alcuni reperti: un pur flebile indizio in questa direzione 
è dato da un’annotazione di M. Serra a riguardo di una 
testa femminile in terracotta (fig. 339), che, attualmen-
te non reperibile, è edita solo con una foto proposta 
dal poeta in due suoi volumi di carattere divulgativo, 
accompagnata dalle didascalie «Testina di terracotta 
proveniente da Nora (proprietà ESIT)»1749 e «Testa 
della Dea Tanit rinvenuta nel mare di Nora»1750, che 
potrebbero suggerire l’acquisizione del reperto nel pa-
trimonio regionale, oppure lo svolgimento di estempo-
ranee attività di recupero nello spazio marino da parte 
degli uomini dell’ESIT senza precisa autorizzazione 
della Soprintendenza.

7.18.6. le AttiVità di tutelA e VAlorizzAzione 
e lA disPutA trA Pesce e l’esit sullA gestione 
del sito (1959-1965)

Con lo scavo ormai prossimo alla conclusione, Pe-
sce intraprese a Nora negli ultimi anni prima del suo 
pensionamento una serie di attività di tutela dei monu-
menti riportati alla luce1751 e si impegnò nella gestione 
delle attività di valorizzazione del sito e la sistemazio-
ne delle infrastrutture del parco archeologico, rappor-
tandosi in varie circostanze con le divergenti posizioni 
dell’ESIT.

1747  Cfr. 7.18.6.
1748  VII.D132.
1749  serrA M. 1965, p. 290, fig. 415.
1750  serrA M. 1958b, fig. 61 f.t.
1751  Per una sintesi degli interventi di restauro condotti negli 

anni degli scavi di Pesce, si vedano: roMoli 2011, p. 95; roMo-
li 2020, pp. 185-188.

Con l’inizio del mese di giugno del 1959, Pesce 
sottopose alla Direzione Generale della Antichità e 
Belle Arti un progetto di manutenzione del sito, ri-
chiedendo per questo un finanziamento1752. Oltre alla 
prosecuzione dei restauri dei mosaici e agli interventi 
di drenaggio, avviati negli anni precedenti subito dopo 
la messa in luce dei resti, Pesce riteneva indispensa-
bile un generale consolidamento dei muri «a telaio» 
che contraddistinguevano una parte considerevole 
dei monumenti scavati e che per il Soprintendente 
dovevano ricevere integrazioni di malta cementizia; 
nella stessa condizione erano le strutture scavate 
l’anno precedente da Barreca ed attribuite al sistema 
di fortificazioni di età fenicia e punica. Pesce propose 
inoltre di realizzare delle coperture per le murature in 
crudo conservatesi in opera e di «sottofondare alcu-
ni muri» la cui stabilità era stata compromessa dallo 
scavo, anche qui facendo uso di cemento. Sarebbero 
inoltre dovuti essere sigillati i pozzetti di ispezio-
ne delle fogne stradali, mediante tombini in vetro o 
plexiglass tali da garantire una visione delle cloache 
ai turisti. Un vasto intervento era necessario anche per 
il teatro, in particolare per arrestare «il progressivo 
sfaldamento dell’andesite» dei gradini della cavea e 
per mettere in sicurezza la volta in opera cementizia di 
uno dei due aditus1753. Infine, per garantire la sicurezza 

1752  VII.D105.
1753  La volta dell’aditus settentrionale prima dell’intervento 

di restauro è inquadrata nella foto VII.F166.

Fig. 339. Testa femminile in terracotta rinvenuta nelle acque di Nora 
nel corso degli scorsi anni Cinquanta (da serrA M. 1958b, fig. 61).
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dei monumenti e migliorare la fruibilità dei visitatori, 
occorreva «proteggere i ruderi con acconce recinzio-
ni, facilitarne l’accesso mediante l’apprestazione di 
viottoli e passaggi, illustrarli mediante l’apposizione 
di cartelli con didascalie». Il progetto di Pesce venne 
approvato dal Ministero1754, che garantì alla Soprinten-
denza un finanziamento di 100.000 lire, con le quali i 
lavori furono prontamente avviati1755.

L’anno seguente, durante il quale, come si è visto, 
si allestì in via definitiva il percorso per i visitatori 
lungo il litorale sud-orientale1756, Nora ricevette un’i-
spezione da parte dei membri della Sezione I (Arche-
ologia, paletnologia, etnografia) del Consiglio Supe-
riore delle Antichità e Belle Arti; presidente Amedeo 
Maiuri, l’organo consultivo ministeriale era composto 
inoltre da Domenico Mustilli, Giacomo Caputo, Ra-
nuccio Bianchi Bandinelli e Ciro Drago. Gli studiosi, 
nell’ambito di un più ampio sopralluogo in Sarde-
gna1757, al termine della visita produssero una relazio-
ne in cui, su probabile suggerimento di Pesce, che con 
Caputo aveva condiviso l’esperienza libica1758, sotto-
lineavano l’opportunità di un passaggio di proprietà 
del terreno di Nora dalla Regione allo Stato1759, rite-
nendo inoltre un significativo impedimento giuridico-
amministrativo alla buona gestione del sito il fatto che 
il personale di custodia dipendesse dagli enti regionali 
e non dalla Soprintendenza1760. Il Consiglio si espresse 
inoltre per il mantenimento delle tettoie dei pavimen-
ti musivi1761, realizzate a spese dall’ESIT, fino al mo-
mento in cui il restauro dei tessellati non fosse stato 
ultimato, e constatò il precario stato di conservazione 
della cavea del teatro, suggerendo attività di campio-
namento utili a ricevere un consulto dell’Istituto Cen-
trale del Restauro1762; si richiese infine un tempestivo 

1754  VII.D106
1755  VII.D107.
1756  Cfr. 7.18.2.2.
1757  VII.D119.
1758  Cfr. 7.1.1.
1759  VII.D116. È probabilmente in vista dell’ispezione da 

parte dei membri del Consiglio Superiore che, nel mese di marzo 
1960, F. Barreca, senz’altro indirizzato da Pesce, procurò l’estrat-
to storico catastale relativo alla penisola di Nora (VII.D114).

1760  VII.D118.
1761  Le tettoie di protezione sono tutte ancora ben visibili 

nelle foto aeree del 1959 (VII.F5-F7).
1762  Nel maggio del 1960 venne per questa ragione inviato 

all’Istituto Centrale del Restauro di Roma un campione della 
gradinata della cavea del teatro, da sottoporre a prove prelimi-
nari condotte da L. Vlad Borrelli, che suggerì a Pesce l’impiego 
del metodo di consolidamento dell’elettrogeosmosi, che non 
venne però applicato in quanto ancora in fase di studio e svi-
luppo da parte di A. Belluigi dell’Università di Perugia (bellu-
igi 1958). La stessa Vlad Borrelli, in seguito, propose a Pesce 
di utilizzare per la cavea norense e per le superfici del tofet di 
Tharros il «consolidante MD30», che venne testato sulle super-
fici nel 1963 (roMoli 2020, pp. 184-185, con nt. 13).

finanziamento per il consolidamento delle volte degli 
aditus e dei tribunalia e per il restauro dei grandi dolia 
individuati nell’iposcenio1763.

Le opinioni espresse dai membri del Consiglio Su-
periore vennero comunicate a Pesce dal Direttore Ge-
nerale De Angelis D’Ossat alla fine di luglio1764 e con 
il 1961 il Soprintendente riuscì ad avviare i lavori di 
restauro. Per la realizzazione di una serie di rilievi del 
teatro prodromici alle attività di ripristino1765, già nel 
1959, su suggerimento dell’architetto Salinas e della 
professoressa Freddi1766, Pesce si era rivolto ad Au-
gusto Cavallari Murat, allora docente di Architettura 
Tecnica all’Università di Cagliari, che affidò l’incarico 
al suo allievo (e futuro Rettore dell’Ateneo cagliarita-
no) Pasquale Mistretta, il quale, pochi anni dopo, pub-
blicò il primo organico studio dedicato all’edificio di 
spettacolo1767. Nella stessa circostanza vennero inoltre 
commissionate le sezioni delle cloache norensi1768, ad 
opera di Mura, e, come anticipato, si rielaborò la pla-
nimetria generale del sito, realizzata l’anno precedente 
dall’architetto Malgarise1769.

Completati i rilievi, forte dei fondi ministeriali, Pesce 
intraprese i lavori di restauro e consolidamento struttu-
rale del teatro, affidati alla ditta Ing. Stefano Meloni1770, 
che dal giugno 1961 si protrassero sino al luglio 19631771, 
con il collaudo dell’architetto Salinas1772; nel periodo 
in cui l’edificio non fu disponibile per le manifestazio-
ni dell’ESIT (fig. 340) venne installata una piattaforma 
nell’area ad est del foro1773, rimasta in uso come palco 
per eventi anche negli anni successivi (fig. 341). Come 

1763  VII.D117. Appare probabile che Pesce abbia preso spunto 
dalle conclusioni del Consiglio Superiore delle Antichità e Belle 
Arti e in particolare dall’attenzione per i dolia dell’iposcenio per 
scegliere il tema del contributo dedicato al presidente nonché suo 
maestro Maiuri e datato novembre 1961 (Pesce 1965b).

1764  VIID.119-D120.
1765  VII.G65-67.
1766  roMoli 2020, p. 185.
1767  MistrettA 1961 = MistrettA 2011, pp. 348-355.
1768  VII.G68.
1769  VII.G64; cfr. 7.18.2.
1770  I blocchi danneggiati della cavea vennero consolidati 

con una colata di cemento e colla e alcuni blocchi di andesite 
utilizzati per integrare le lacune delle gradinate provenivano 
dallo smontaggio dei parapetti del vecchio ponte sul Rio Pula 
(roMoli 2020, p. 186, con nt. 17).

1771  VII.D130.
1772  roMoli 2020 p. 186.
1773  La piattaforma è già segnata nella planimetria del 1961 

(VII.G64). Uno spettacolo in abiti tradizionali allestito sul palco 
ad est del foro concluse l’escursione a Nora del VII Convegno 
nazionale di scrittori ed intellettuali cattolici nel 1962 (Archivio 
storico Istituto Luce; Archivio Cinematografico; CM031002). 
Le fondazioni della struttura, in cemento armato, sono state in-
tercettate e asportate in anni molto recenti, in quanto insisteva-
no sull’edificio medioimperiale a est del foro, in corso di scavo 
da parte dell’Università di Padova (VolPin, zArA 2020, fig. 5, 
p. 140, US 21115).
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previsto, le sistemazioni interessarono i «corridoi [os-
sia gli aditus, N.d.A.] con le soprastanti tribune, come 
anche la cavea»1774, mentre i frammenti di «cipollino 
e ònice di Mauritania» riconosciuti da Pesce nella la 
pavimentazione in opus sectile dell’orchestra «poiché, 
così isolati, erano esposti al pericolo di essere strappati 
da visitatori, afflitti da istinto vandalico, sono stati inclu-
si in una pavimentazione di marmo rosso con venature 
bianche (non essendomi stato possibile ottenere marmi 
simili a quelli originali)». Discorso a parte va dedicato ai 
dolia dell’iposcenio, rinvenuti nel 1952; i due contenitori 
meglio conservati vennero restaurati da S. Busano e dal-

1774  Pesce 19722, p. 62.

Fig. 340. Il teatro di Nora all’inizio degli anni Sessanta; si noti il tavolato ligneo destinato alla protezione della pavimentazione dell’or-
chestra durante gli eventi gestiti dall’ESIT (da ottriA 1961, pp. 758-759).

Fig. 341. Fotogramma di uno spettacolo folkloristico allestito 
dall’ESIT nel 1962 sulla piattaforma installata nell’area a est 
del foro (Archivio storico Istituto Luce; Archivio Cinematogra-
fico; CM031002).
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lo scultore austriaco Axel Schmidt Valguny1775 (fig. 342) 
e ricollocati «nelle rispettive presumibili loro posizioni. 
Degli altri la scarsità dei frammenti mi ha indotto a de-
sistere dal restauro»1776. Nell’occasione i dolia, dapprima 
ritenuti da Pesce «di tipo punico [… appartenuti] a qual-
che casa preesistente al teatro»1777, vennero riletti dal 
Soprintendente secondo una nuova chiave interpretativa, 
derivante dal riconoscimento di un bollo datato tra l’età 
flavia e l’età traianea1778 (fig. 343). Pesce riportò dunque 
il posizionamento dei contenitori nell’iposcenio all’epo-
ca della costruzione del teatro, interpretandoli come fic-
tilia dolia sonantia1779, tesi argomentata in un contributo 
dello stesso 1961, edito nella miscellanea in onore di A. 
Maiuri alcuni anni dopo1780. L’interpretazione di Pesce, 
oggi messa in discussione1781, ebbe all’epoca una forte 

1775  Pesce 1965b, p. 363, nt. 8. Pesce si avvalse dell’ausilio 
di Schmidt Valguny, che lavorava al liceo artistico di Cagliari, 
anche nella pubblicazione del Tempio monumentale di Tharros, 
affidandogli la realizzazione di alcuni schizzi di dettaglio (Pe-
sce 1961d, c. 333, nt. 1).

1776  Pesce 19722, p. 65. La sequenza del ricollocamento dei 
due dolia restaurati è immortalata nel servizio del cinegiornale 
del 12 gennaio 1962 dal titolo Il trenino della Befana (Archivio 
storico Istituto Luce; Archivio Cinematografico; I217101).

1777  Pesce 1957a, p. 61.
1778  Pesce 1965b, p. 364; Pesce 19722, pp. 65-66; soffredi, 

susini 1966, p. 190, n. 27; sotgiu gio. 1971, p. 250; Angiolillo 
1981, p. 9; zuccA 1981a, p. 16, nt. 9; AE 1981, n. 486; cordA 
2014, p. 137, n. SRD0868; cfr. d’orlAndo 2022, p. 282, n. 6.

1779  Vitr., 5.5.8. Va sottolineato che il passo vitruviano pre-
cisa come vasi risuonatori fittili sarebbero stati impiegati in op-
pidis non magnis al posto dei più consoni vasa aerea (cfr. Vitr. 
5.5.1), ma posizionati analogamente, ossia in celle acustiche 
predisposte nella cavea e non nell’iposcenio, luogo in cui sono 
stati invece rinvenuti i dolia norensi.

1780  Pesce 1965b; cfr. Pesce 19722, pp. 65-66.
1781  Di differente avviso è G. Bejor, che a più riprese ha 

ribadito che i dolia siano stati reimpiegati in età tarda, in una 
fase in cui l’edificio scenico avrebbe subito una riconversione 
in cantina (bejor 1993, p. 130; bejor 2004, p. 7; bejor 2007, p. 

eco, tanto da meritare uno spazio nella pagina culturale 
del The New York Times1782, riportata poco dopo in una 
rivista scientifica statunitense dedicata all’acustica1783.

Ai lavori presso il teatro, seguirono fino al 1965 gli 
interventi su molte delle murature venute alla luce nel 
corso del decennio di scavi1784. Pesce scelse di concen-
trare i restauri in particolare sulle strutture in opera a 
orditura di ritti1785: molti “muri a telaio” si presentavano 
infatti in precaria condizione di conservazione, derivan-
te sia dall’esposizione agli agenti atmosferici, sia pure 
dallo sterro stesso, che si era approfondito in vari casi 
al di sotto delle fondazioni e che già aveva comporta-
to dei collassi strutturali. Il Soprintendente propose al 

82; bejor 2018a, p. 54). Per uno studio di carattere sperimen-
tale sulle potenzialità di amplificazione di vasi fittili di grandi 
dimensioni, si veda godMAn 2006.

1782  cortesi 1961.
1783  S.A. 1962. 
1784  È utile in questo senso riportare l’intera citazione già 

trascritta da E. Romoli (roMoli 2020, p. 187, nt. 20) di una 
nota del 17 settembre 1963 (prot. 1101) dalla quale si evincono 
i «dati riferiti dal prof. Antonello Cara, che è stato capocantie-
re del cantiere regionale per gli scavi archeologici a Nora dal 
1960 al 1962 risulta quanto segue: circa 10 quintali di cemento 
e circa 20 chilogrammi di tondini di ferro (questi ultimi per 
armare con tralicci internamente il cemento) sono stati prele-
vati regolarmente mediante buoni firmati da Cara e rilasciati ai 
guardiani degli scavi di Nora. Detto materiale è stato impiegato 
per i seguenti lavori. – 1) sono stati fatti 78 tappi di cemento per 
bocche di cisterne e di pozzi antichi, 2) sono state restaurate al-
cune volte di cisternoni, 3) consolidamento di bordure di mosai-
ci, 4) consolidamento di intonaci di circa 10 cisterne puniche, 
5) solettone ricoprente la cunetta di scolo delle piovane. Detta 
cunetta, nasce nell’orchestra del Teatro, sbocca al margine del 
Foro e va verso il mare, 6) pilastrina di sostegno nelle Piccole 
Terme, 7) circa metri 5 di verghe di acciaio per ricostruire pun-
te di picconi, di badili, ecc., 8) manici di carriole, di picconi, 
di badili, 9) una carriola già malandata è stata disintegrata in 
quanto con i suoi pezzi è stata aggiustata un’altra».

1785  VII.D136; cfr. roMoli 2020, pp. 186-188.

Fig. 342. Fotogramma di un servizio del cinegiornale dedicato al 
riposizionamento dei dolia nell’iposcenio del teatro; primo a destra 
G. Pesce, al centro A. Schmidt Valguny, a sinistra S. Busano (Ar-
chivio storico Istituto Luce; Archivio Cinematografico; I217101).

Fig. 343. Bollo individuato su uno dei due dolia riposizionati 
nell’iposcenio del teatro (da Pesce 1965b, fig. 2, p. 366).
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Ministero soluzioni differenziate a seconda dello stato 
delle strutture: ove le fondazioni esposte presentavano 
già cedimenti, Pesce prospettò la realizzazione di «pi-
lastrini» in muratura poi reinterrati e di «speroni» di 
supporto, appoggiati ai prospetti destinati a rimanere 
a vista, rinforzati ulteriormente da rinzaffi e iniezioni 
di cemento, mascherate poi con l’applicazione di «ter-
ra sul cemento fresco»; «copertine di cemento sopra e, 
se necessario, ai lati dei muri antichi» sarebbero state 
inoltre realizzate per le strutture più compromesse. Parte 
dei fondi sarebbe poi stata investita per assicurare lo 
smaltimento delle acque piovane dai piedi dei muri e dai 
piani pavimentali, mentre le ricostruzioni integrali delle 
strutture crollate a seguito dello scavo sarebbero state 
realizzate solo ove la documentazione acquisita avesse 
consentito un intervento filologicamente affidabile1786.

Discorso a parte meritano gli interventi di anastilo-
si realizzati presso il Tempio romano (fig. 344) e presso 
la casa dell’Atrio tetrastilo (fig. 345). I due rocchi che 
compongono la colonna del Tempio romano, assieme al 
relativo capitello1787, rinvenuti in stato di crollo nello sca-
vo del 19521788, furono fatti ricomporre e riposizionare da 
Pesce su un plinto moderno tra 1959 e 19601789. A segui-

1786  È attestato un intervento di restauro sulle strutture mura-
rie da parte dell’impresa De Fraia Sergio (roMoli 2020, p. 187).

1787  nieddu 1992, p. 38; MAMeli, nieddu 2005, pp. 53 (n. 
38), 58 (n. 1), 115; ghiotto 2021, p. 539.

1788  Cfr. 7.3.3.
1789  Gli elementi che compongono la colonna sono ben 

visibili in stato di crollo in una foto aerea del 1959 (VII.F7), 
mentre l’anno successivo la colonna appare già riposizionata 
nel pronao (VII.F8); nel corso del 1960 era anche già stata ri-
mossa la copertura del mosaico della cella, ma è documentato 
un momento successivo all’anastilosi in cui ancora era presente 
la tettoia (MistrettA 1961, fig. f.t. = MistrettA 2011, p. 350). 
Interessante è un passaggio dell’articolo di S. Mattioli del feb-
braio 1959 in cui si riporta un suo parere espresso a G. Pesce 
nel corso di un colloquio: «Al Prof. Pesce esprimiamo il nostro 
debole parere. Facciamo il caso del tempio romano di Nora. 

Quanti tra i profani riconoscerebbero in quei ruderi un tempio? 
Ben pochi. Se si rialzasse la colonna di sinistra che giace in-
tatta per terra, e i rocchi delle altre colonne, allora il profano 
avrebbe più o meno l’idea di ciò che rappresenta. D’accordo, 
c’è la guida, ma che non tutti acquistano, ci sono i cartelloni, 
ma che cadono o si sbiadiscono. […] Siamo lieti che il prof. 
Pesce sia, in linea generale, d’accordo con noi. […] Noi gli 
abbiamo parlato come parlerebbe un accompagnatore di tu-
risti, di studenti, di figlioli. Egli ha capito, da competente, da 
studioso e da docente» (MAttioli 1959b).

Fig. 344. La colonna del Tempio romano poco dopo l’anastilosi: a) la colonna ricomposta nel breve periodo in cui convisse con la 
copertura dei mosaici (da MistrettA 1961, fig. f.t. = MistrettA 2011, p. 350, dettaglio); b) la colonna poco dopo la rimozione della 
copertura dei mosaici (ARP; PesceFoto 025).

Fig. 345. Le colonne riposizionate nella corte della casa dell’A-
trio tetrastilo (ARP; PesceFoto 143).

a b
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re, le quattro colonne meglio conservate tra quelle rin-
venute nello spazio immediatamente ad est del portico 
della casa dell’Atrio tetrastilo vennero pure restaurate e 
ricollocate nella corte della domus. Pesce rivendica en-
trambi gli interventi nella seconda edizione della Guida: 
fa esplicito riferimento all’anastilosi del Tempio roma-
no quando avanza la condivisibile ipotesi che il pronao 
avesse «sei colonne, delle quali sussiste una sola, che 
ho fatto risollevare»1790; sui fusti monolitici della casa 
dell’Atrio tetrastilo si esprime dicendo che «è probabile 
che, almeno quattro di tali colonne abbiano fatto parte 
dell’atrio»1791. La scelta di riposizionare le colonne nei 
due monumenti deriva senz’altro dall’esperienza libica, 
in cui Pesce condusse vari interventi di anastilosi, su 
tutti quello presso il Palazzo delle Colonne a Tolemai-
de1792, e trova riscontro a Tharros, nella cd. area delle 
due colonne1793: si tratta di una linea di valorizzazione 
che, seppur soggetta a pesanti critiche1794, si è rivelata 
negli anni vincente sul piano comunicativo, in quanto 
le colonne riposizionate a Nora e a Tharros sono indi-
scutibilmente diventate presso il grande pubblico tra i 
simboli più evocativi dell’archeologia romana in Sar-

1790  Pesce 19722, pp. 55-56; cfr. ghiotto, zArA 2012, pp. 
150-153; zArA Ar. c.s. b.

1791  Pesce 19722, p. 86.
1792  Cfr. 7.1.1.
1793  Pesce 1966a, p. 152; cfr. toMei 2008, pp. 133-142, con 

bibliografia di riferimento; MArAno 2020a, pp. 165-169. Sul 
capitello riposizionato, si veda nieddu 1992, pp. 58-59, n. 32. 
Di tale elemento architettonico è conservata presso l’Archivio 
Raffaele Pesce dell’Università di Padova una foto precedente al 
suo riposizionamento (ARP; PesceFoto 166).

1794  Si vedano le opinioni negative di C. Tronchetti sui due 
restauri norensi (tronchetti 20012, pp. 25, 57) e quella ancor 
più tranchant di E. Acquaro e C. Finzi sull’anastilosi tharrense 
(AcquAro, finzi 19992, p. 33).

degna. Tale positivo effetto fu di fatto immediato, come 
dimostra un servizio fotografico di moda pubblicato nel 
1960 dalla rivista Novità1795, all’epoca periodico di ri-
ferimento del settore in Italia: per il reportage vennero 
scelti vari siti della Sardegna, tra cui Nora, dove, non 
a caso, le modelle vennero fatte posare, oltre che nel 
teatro e in corrispondenza del mosaico della basilica fo-
rense, anche ai piedi della colonna del Tempio romano, 
riposizionata solo alcuni mesi prima (fig. 346).

Grande impegno richiese poi il restauro dei pavi-
menti a mosaico, come si è visto già consolidati nel cor-
so degli scavi, ma oggetto nel corso degli anni Sessanta 
di un organico intervento1796. Il restauro, già in corso nel 
19631797, aveva preso avvio dall’edificio più rappresen-
tativo e più visitato per le pregiate pavimentazioni mu-
sive, ossia la casa dell’Atrio tetrastilo, dalla quale, su 
esplicita richiesta dell’ESIT, Pesce concesse di rimuo-
vere le tettoie che proteggevano i mosaici già restaura-
ti, ad eccezione di quella che copriva il tessellato con 
raffigurazione di Nereide, sul quale il Soprintendente 
riteneva opportuno installare una nuova e più efficiente 
copertura1798. Solo tra 1964 e 1965 si completarono in-
vece i restauri dei pavimenti dell’orchestra del teatro e 
delle Terme Centrali1799, procedendo in questo secondo 

1795  lA stellA 1960.
1796  In roMoli 2011, p. 95 si indica l’Istituto per il Mosaico 

di Ravenna come ente di riferimento per tali restauri.
1797  Tra 1963 e 1965 è attestata la presenza a Nora del 

restauratore R. Medini, dalla Soprintendenza del Museo 
Preistorico Pigorini di Roma; Medini lasciò la propria firma, 
accompagnata da quella dei colleghi Blasetti e Corinu, sul retro 
di un pannello di mosaico del frigidarium delle Piccole Terme 
(roMoli 2020, p. 186).

1798  VII.D126.
1799  Si occupò di questi due interventi la ditta Ancilla Caca-

ce di Roma (roMoli 2020, p. 186).

Fig. 346. Scatti del servizio di moda Sardegna Ospitale del 1960, realizzati sui gradini della cavea del teatro (a), presso il mosaico della 
basilica forense (b) e ai piedi della colonna da poco riposizionata nel pronao del Tempio romano (c) (da lA stellA 1960, pp. 10-11).

a b c
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caso alla rimozione delle relative tettoie. Il protocollo 
seguito per il restauro dei tessellati è sintetizzato dallo 
stesso Pesce all’atto di chiedere un nuovo finanziamen-
to alla Direzione Generale delle Antichità1800, allorché 
il Soprintendente ritenne utile ripercorrere le tappe del 
restauro del tessellato del frigidarium1801: l’intervento, 
prese le mosse dal frazionamento del mosaico in grandi 
pannelli quadrati di un metro di lato, sulla superficie dei 
quali fu fissata una tela, funzionale al distacco della sin-
gola unità; successivamente, il retro del pannello venne 
levigato mediante strumento meccanico per garantire in 
seguito un alloggiamento ottimale nella nuova sede; nel 
frattempo, infatti, venne costituito un nuovo sottofondo 
in cemento armato con maglia di tondini incrociati, che 
accolse i pannelli singolarmente riposizionati su solette 
pure in cemento armato1802; le lacune e le linee di giun-
tura tra le singole unità vennero reintegrate con nuove 
tessere realizzate ad hoc e la superficie musiva fu infine 
ricostituita, consolidata e ripulita.

Anche le attività di restauro e valorizzazione furo-
no teatro dello scontro costante tra la Soprintendenza 
e l’ESIT che, da proprietario della penisola, riteneva 
di essere legittimato ad avere più ampio margine di 
libertà nelle scelte destinate a potenziare la fruibilità 
dell’area archeologica. Il presidente dell’ente A. Cor-
ronca, come già il suo predecessore Satta Caprino, 
oltre a condurre la vertenza relativa al premio di rin-
venimento1803, accusò la Soprintendenza di osteggiare 
le attività indispensabili per l’apertura al pubblico del 
sito, che fece chiudere all’inizio del mese di dicembre 
1963, a seguito del già menzionato incidente occorso a 
due turiste olandesi, cadute in uno dei pozzetti di ispe-
zione della fogna stradale1804. Corronca accompagnò 
l’atto polemico della chiusura al pubblico accusando 
la Soprintendenza di sfruttare fondi regionali senza 
contribuire «attivamente alla sistemazione della zona 
archeologica» e rinnovando la richiesta di non meno 
della metà dei reperti rinvenuti nel corso degli scavi di 
«un “antiquarium” dove collocare quella parte di re-
perti che per legge gli spettano», destinato a divenire 
«motivo di attrattiva per le correnti turistiche».

L’irritazione di Pesce per le richieste di Corronca 
appaiono evidenti da una nota destinata a Barreca in 
cui il Soprintendente chiede al suo Ispettore di «stu-

1800  VII.D135.
1801  Angiolillo 1981, pp. 14-15, n. 7. Il restauro del mo-

saico del frigidarium delle Terme Centrali diede l’occasione a 
Pesce di individuare «un impianto idrico sottostante, che dal 
pozzetto convogliava l’acqua fuori dello stabilimento balnea-
re» (Pesce 19722, p. 71; cfr. siMoncelli A. 2010a, p. 62).

1802  Nella foto VII.F44 si osservano due pannelli del vano L del-
la casa dell’Atrio tetrastilo, temporaneamente appoggiati vertical-
mente alle murature dell’ambiente, in attesa di essere riposizionati.

1803  Cfr. 7.18.5.
1804  VII.D129.

diare una risposta che tappi una buona volta la bocca 
all’ESIT»1805 e si concretizzarono con l’imposizione del 
divieto alla riapertura al pubblico del sito archeologi-
co. La tensione si allentò negli ultimi giorni dell’anno, 
quando Pesce decise di riaprire il dialogo con l’ESIT, 
fornendo una serie di disponibilità e di direttive1806: la 
Soprintendenza si dichiarava disponibile a esaminare 
tutte le proposte di restauro e di sistemazione sotto-
poste dall’ESIT; veniva concessa la rimozione dei fili 
spinati che ancora delimitavano le ultime aree oggetto 
di scavo e consentiva la risistemazione dei percorsi 
transennati, a patto che si impedisse l’accesso al teatro, 
dove da poco erano stati ultimati i restauri; i pozzetti 
delle fogne, così come quelle dei molti pozzi poteva-
no essere sigillate con grate di una tipologia scelta di 
comune accordo; entro un mese sarebbero stati forniti 
i testi didascalici per la panellenistica da posizionare 
secondo un piano concertato. «Conditio sine qua non 
alla riapertura» rimaneva però il raddoppiamento dei 
custodi, da tempo questione dibattuta con l’ESIT.

Già nel 1959, infatti, Pesce aveva richiesto la chiu-
sura temporanea del sito in occasione della sagra di 
Sant’Efisio, in quanto, durante i festeggiamenti de-
gli anni precedenti (fig. 347), regolarmente una «fol-
la in istato euforico e priva di educazione civile» si 
era riversata nell’area archeologica, causando danni 
alle strutture in corso di scavo che erano state rese 
disponibili al pubblico per «promuovere il progresso 
della cultura popolare e lo sviluppo del turismo, non già 
per farle menomare dall’uomo ignorante che è l’ani-
male più nocivo alle antichità»1807. Il problema del guar-
dianaggio era particolarmente sentito da Pesce, tanto 
che, rivolgendosi all’Assessorato al Lavoro1808, sotto-
lineava come, sebbene i guardiani assunti dall’ESIT 
fossero tre, l’orario di servizio, che contemplava una 
guardia notturna, non consentisse la presenza sul sito 
di più di un custode alla volta, occupato di giorno per-
lopiù a fare da cicerone ai turisti disposti a pagare delle 
mance e quindi quasi mai impegnato nella sorveglianza 
dei visitatori non accompagnati. Alla mancanza di un 
guardianaggio adeguato Pesce imputava i ripetuti atti 
di vandalismo, come la distruzione dell’anfora che ave-
va lasciato in situ presso le case del litorale sud-orien-
tale1809, il furto dei tratti di fistulae plumbee dal settore 
occidentale della città1810 o lo scardinamento a sassate 
degli sportelli del casotto che proteggeva il pilastro di-
pinto delle Terme a Mare1811. Con questi presupposti, Pe-
sce riteneva necessaria l’assunzione da parte dell’ESIT

1805  VII.D129.
1806  VII.D130.
1807  VII.D104.
1808  VII.D131.
1809  Cfr. 7.10.2.
1810  Cfr. 7.13.3.
1811  Cfr. 7.13.2.
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di almeno sei custodi, a cui andava vietata la possibi-
lità di fare visite retribuite, per le quali andava invece 
concertato con l’Ente Provinciale del Turismo un ser-
vizio di guide autorizzate. Pesce aveva assunto inoltre 
una posizione critica a riguardo dell’ingresso gratuito 
al sito, che in precedenza aveva considerato ragione di 
vanto1812: la gratuità forniva un incentivo «ai visitatori 
di civile educazione ma anche alla marmaglia, la quale 
è mossa non da intelligente curiosità di vedere e di ap-
prendere, ma da quell’istinto vandalo e turbolento, che 
è proprio dei ragazzi e dei primitivi. Con la tassa si eli-
minerebbe da sé la categoria deteriore dei visitatori», 
assicurando nel contempo un provento da suddividere 
tra l’Assessorato al Lavoro, l’ESIT e il Ministero, che a 
diverso titolo da oltre un decennio investivano su Nora.

Nonostante le aperture e le proposte di Pesce, dall’E-
SIT non arrivarono segnali positivi; anzi si dichiarò di 
non aver intenzione di aumentare il numero dei guar-
diani e si comunicò, forse con intento provocatorio, 
di avere l’intenzione di integrare le lacune dei cordoli 
delle strade lastricate. Pesce all’inizio di febbraio 1964 
comunicò prontamente che avrebbe fatto demolire tale 
sistemazione se fosse stata realizzata senza un valido 
criterio e ribadì che mancavano al momento le condi-
zioni per la concessione dei reperti spettanti all’ESIT 
come premio di rinvenimento, in quanto «nessuna fidu-
cia infatti si potrebbe nutrire che codesto Ente, restìo a 
seguire le direttive impartitegli per la tutela della Zona 
archeologica, fosse poi disposto ad assumersi l’onere 
di tutte quelle misure di sicurezza che questa Soprin-
tendenza riterrebbe indispensabili per la tutela della 
collezione esposta nell’Antiquarium locale»1813. Inoltre, 
il Soprintendente dichiarò che l’autorizzazione a riapri-
re il sito al pubblico non sarebbe stata concessa «finché 
il numero dei custodi non sia stato adeguatamente au-
mentato», ammonendo l’ESIT che «qualsiasi eventuale 
furto o danno o ingiuria» alle strutture antiche sarebbe 
stato imputato all’ente proprietario del sito. Conte-

1812  VII.D59.
1813  VII.D132.

stualmente Pesce si rivolse all’Assessorato al Lavoro 
accusando personalmente Corronca di fare «il possibile 
per provocare una rottura fra l’ESIT e noi», agendo 
«in questo modo perché smanioso di mettersi in vista», 
mentre «Nora ricade sotto le leggi archeologiche stata-
le e regionale, e l’ESIT, benché proprietario del terreno 
e del cancello, non può considerarla come suo feudo né 
ha il diritto di discutere le nostre vedute in materia di 
tutela del patrimonio archeologico perché non è com-
petente né giuridicamente né culturalmente»1814.

Fu questo uno dei momenti di massima acredine 
tra i due enti e sebbene nei mesi successivi il sito sia 
stato riaperto al pubblico e vi siano proseguiti i lavori 
di sistemazione1815 – tra cui ad esempio la messa a di-
mora di pini marittimi lungo la via EI (fig. 348) –, di 
fatto lo scontro tra Pesce e l’ESIT non si placò prima 
del pensionamento del Soprintendente, che sino all’ul-
timo si spese affinché Nora passasse dalla proprietà 
regionale al demanio statale.

7.18.7. norA nei lAVori dellA coMMissione 
frAnceschini (1964-1966)

La Commissione d’indagine per la tutela e la va-
lorizzazione delle cose d’interesse storico, archeologi-
co, artistico e del paesaggio presieduta da Francesco 
Franceschini, sui cui lavori si è già avuto modo di sof-
fermarsi1816, ebbe il compito di condurre un’indagine 
sullo stato dei Beni Culturali in Italia e di stabilire le 
linee guida funzionali alla ricerca, alla tutela, alla va-
lorizzazione e in termini più ampi alla gestione degli 
stessi. Ruolo di primo piano ebbe Massimo Pallottino, 
tra i membri esperti della Commissione e coordinato-
re del gruppo di studio dedicato all’archeologia. Pal-
lottino, Soprintendente archeologo in Sardegna tra il 
1941 e il 19421817, conosceva bene le questioni relative 

1814  VII.D133.
1815  roMoli 2011, p. 188.
1816  Cfr. 1.2.2.
1817  Cfr. 6.3-4.

Fig. 347. Sagra di Sant’Efisio, veduta dell’istmo gremito di fol-
la, 1958 (cortesia Simone Cucchedda).

Fig. 348. I pini lungo la via EI poco dopo la messa a dimora (da 
VAccA 1965, s.n.p.).
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ai Beni Culturali dell’isola e, nell’ambito dell’indagi-
ne sui beni archeologici che coordinò personalmente, 
a riguardo dei limiti nelle prassi di scavo dell’epoca, 
fece emergere come in molti casi i Soprintendenti si 
affidassero spesso a gregari poco competenti, sotto-
lineando come «tra i casi più recenti di grossi pro-
grammi di scavo quasi totalmente affidati a questi 
funzionari subalterni non qualificati, con conseguenze 
scientificamente ripensabili, può essere utile ricordare 
quello dell’esplorazione della città punica di Nora in 
Sardegna»1818. L’insigne etruscologo era in buoni rap-
porti con Pesce1819 e non aveva personali remore nei 
confronti del primo assistente Soldati, che anzi definì 
«sempre mio esperto e infaticabile collaboratore»1820, 
ma riteneva condivisibilmente che solo attraverso l’im-
piego di Ispettori archeologi qualificati si potesse supe-
rare un’impostazione sorpassata nella condotta di sca-
vo, principio che, per formazione e per necessità, Pesce 
applicò solo parzialmente in Sardegna, dove soltanto 
una parte dei molti scavi che sovrintese fu condotta sul 
campo dai due funzionari archeologi che lo affiancaro-
no, ossia Lilliu, sino al 1955, e Barreca, dal 1957.

Fra i molti meriti della Commissione Franceschini 
vi fu quello di dare voce ai Soprintendenti archeologi, 
ai quali fu concessa l’occasione di esprimere le pro-
prie rimostranze e di sottoporre proposte utili alla loro 
risoluzione. L’incontro con gli archeologi, coordina-
to sempre da Pallottino, ebbe luogo il 25 aprile 1965, 
presenti sia G. Pesce che G. Maetzke in rappresentan-
za delle due Soprintendenze sarde (fig. 349). Maetzke, 
a nome dell’ufficio sassarese, lamentò la mancanza di 
fondi per la tutela speleologica e, in termini più ampi, 
si soffermò sul problema dell’attribuzione dei Beni 
Culturali rinvenuti, occasione di frizioni tra Regione e 
Soprintendenza, come ben si è visto nel caso di Nora; 
inoltre il Soprintendente di Sassari sottolineò come, a 
suo avviso, fosse opportuna la creazione di una ter-
za Soprintendenza sull’isola, con sede a Nuoro, per la 
quale giaceva dal 1963 in Parlamento un disegno di 
legge del senatore A. Monni1821. Pesce, dal canto suo, 
dichiarò che «tra Soprintendenza e Regione intercor-
rono buoni rapporti data la mancanza di competenza 
primaria in materia legislativa; unico neo, in questa 
situazione, è la proprietà dell’Ente turistico di una 
vasta zona archeologica»1822. Il riferimento è chiara-
mente a Nora e alle molte controversie tra la Soprin-
tendenza e l’ESIT sulla gestione del sito: i rapporti 
tra i due enti erano per Pesce ormai compromessi e 
l’unica soluzione non poteva che essere il passaggio 

1818  Commissione 1967, I, p. 234.
1819  Si veda ad esempio la lettera tra i due studiosi datata al 

1959, VII.D108.
1820  PAllottino 1947, p. 227.
1821  Proposta di legge n. 810 dell’11 dicembre 1963.
1822  Commissione 1967, II, p. 369.

di proprietà dell’area archeologica, convenuto o co-
ercitivo. Il Soprintendente, fermamente convinto di 
ciò, nel marzo 1966, appena prima della chiusura dei 
lavori della Commissione, richiese che fosse propo-
sto l’«esproprio a favore del demanio dello Stato»1823, 
sia per Nora che per l’anfiteatro di Cagliari, ricadente 
nelle proprietà del Comune1824, in quanto «la Soprin-
tendenza competente non può rispondere della loro 
conservazione e specialmente della loro conveniente 
e decorosa presentazione al pubblico, se non ne ha 
il controllo assoluto»1825. Fu questo uno degli ultimi 
atti istituzionali che Pesce rivolse a Nora prima della 
grave malattia che lo colse nell’agosto del 1966 e che 
ne limitò l’azione sino al pensionamento per raggiunti 
limiti d’età, l’anno successivo1826; sebbene il Soprin-
tendente non sia riuscito nei propri intenti, appare evi-
dente quanto fino alla fine si sia speso affinché il patri-
monio culturale della città antica, di cui ebbe il merito 
di rendere pubblico il processo di riscoperta, avesse 
una gestione oculata e svincolata da qualsiasi logica 
politica o dagli interessi economici di un singolo ente.

1823  VII.D137.
1824  Tra 1963 e 1964, Pesce si spese accoratamente affinché 

il Comune di Cagliari rimuovesse dall’anfiteatro le impalcature 
lignee e le attrezzature pertinenti agli spettacoli, che impediva-
no una corretta fruizione del monumento (Pesce r. 2020, p. 45).

1825  VII.D137.
1826  Cfr. 7.1.2.

Fig. 349. Guglielmo Maetzke (1915-2008), che resse la So-
printendenza archeologica delle province di Sassari e Nuoro tra 
1958 e 1966 (PD license).
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7.18.8. norA nei filMAti e nellA stAMPA 
diVulgAtiVA degli Anni dellA Rinascita e lA 
secondA edizione dellA gUida agli scavi di 
Pesce (1972)

Con gli anni Sessanta, Nora, visitabile sin dalle 
prime campagne dello scavo di Pesce, era saldamente 
inserita nei flussi turistici isolani, attirando in partico-
lare i visitatori che prendevano le mosse da Cagliari, 
che potevano fruire di un parco archeologico sempre 
meglio strutturato1827. Le immagini delle città antica e 
delle sempre più frequenti escursioni dei congressisti 
impegnati nel capoluogo regionale ricorrono più volte 
nei cinegiornali (tab. 7) e nelle trasmissioni televisive 
della prima metà degli anni Sessanta: si ricorda in par-
ticolar modo la puntata dedicata alla Sardegna di Itine-
rario quiz. Viaggio a premi attraverso l’Italia, andata 
in onda sulla RAI il 4 marzo 19621828, in cui, percor-
rendo un itinerario culturale da Cagliari a Sant’Antio-
co a bordo di una Alfa Romeo Giulietta, il conduttore 
E. Vergara Caffarelli, arrivando da Villa d’Orri, attra-
versa le vie basolate di Nora a scavi appena conclu-
si (fig. 350). Nel 1961, inoltre, da Sardegna quasi un 
continente, pubblicato da M. Serra nel 19581829, viene 
tratto un documentario1830, curato dallo stesso poeta e 
accompagnato, come era avvenuto per Efisio d’Elia, 
da musiche di E. Porrino. Il lungometraggio venne tra-
smesso in 4 puntate, il martedì sera, nell’allora unico 
canale televisivo nazionale ed ebbe il merito di portare 
al grande pubblico italiano un’immagine vivida della 
Sardegna, dedicando uno spazio importante alle realtà 
archeologiche dell’isola: alcune scene furono girate 
assieme a Pesce a Barumini, negli ipogei e nel tofet 
sulcitano all’epoca in corso di scavo, e a Nora, in par-
ticolare nel settore presso le Terme di Levante, di cui 
si era appena concluso lo scavo1831, e in corrispondenza 
della baia di Sant’Efisio, con la struttura spondale già 
nota a Patroni suggestivamente lambita dalle onde1832.

Se da una parte il prodotto artistico di Serra può 
vantare una buona affidabilità scientifica e quindi un 
meritevole valore divulgativo, dall’altra va sottolinea-
to come in molte delle guide turistiche1833 e dei testi di 
ampio respiro editi negli anni della Rinascita si riscon-

1827  MAttioli 1959a; MAttioli 1959b.
1828  Regia di P. Turchetti, testi R. Nissim (consultabile su 

Sardegna Digital Library, collezione Archivi della Memoria, 
raccolta Archivio Rai).

1829  serrA M. 1958b; cfr. 7.15.
1830  Sardegna quasi un continente, 1961, regia di Marcel-

lo Serra, musiche di Ennio Porrino, voce narrante Antonello 
Muroni (consultabile su Sardegna Digital Library, collezione 
Archivi della Memoria, raccolta Archivio Rai).

1831  Cfr. 7.18.2.5.
1832  Cfr. 5.3.1.
1833  Si vedano ad esempio: ottriA 1961; cherchi PAbA 

1965, pp. 17-20.

trino in relazione a Nora passaggi favolistici, spesso 
legati al mito della città sommersa, o frequenti im-
precisioni (su tutte l’equivoco “teatro”-“anfiteatro”), 
come nel brano riportato in un numero di Sapere, rivi-
sta di divulgazione scientifica a diffusione nazionale, 
che qui di seguito si riporta: «Nora è stata per gran 
parte sepolta sotto le acque del Mediterraneo. Solo in 
questi ultimi anni fotografi subacquei sono riusciti a 
dare agli scienziati un’idea di quanto rimane sotto il 
livello del mare. […] Negli ultimi sette anni, lavori di 
scavo e di sistemazione hanno contribuito a mettere in 
valore i principali monumenti della città, tra cui l’an-
fiteatro e il foro»1834.

Dal canto suo, Pesce, probabilmente date le molte 
difficoltà con l’ESIT, non produsse più testi didasca-
lici su Nora prima dell’uscita della seconda edizione 
della Guida, arrivata dopo il suo pensionamento. D’al-
tra parte, il Soprintendente, collaboratore dell’Istituto 
Treccani dell’Enciclopedia Italiana, produsse piutto-
sto due sintetiche voci enciclopediche su Nora, per 
l’Enciclopedia Italiana di Scienze, Lettere ed Arti1835 
e per l’Enciclopedia dell’Arte Antica1836 e continuò a 
dedicarsi a Nora anche dopo il proprio congedo, quan-
do pubblicò su Notizie degli scavi di antichità lo scavo 
del deposito votivo di Santa Margherita di Pula1837, ri-
salente al 19561838.

Già nel 1965, però, la prima edizione della sua Gui-
da agli scavi, ormai esaurita, venne sostituita da una 
nuova guida finanziata dall’Ente Provinciale per il Tu-
rismo, redatta da Francesco Bruno Vacca. Il testo, già 
dal titolo Nora. La città sommersa1839, lascia trasparire 
come il taglio scelto fosse ben differente rispetto a quel-
lo divulgativo ma di alto profilo scientifico applicato dal 
Soprintendente. La guida di Vacca, in italiano con testo 
a fronte in inglese, descrive, ad esempio, con accenti en-
fatici la «distruzione del centro nuragico da parte di sol-
dataglie mercenarie assoldate in Spagna dai mercanti 
fenici», riporta la fantasiosa notizia che «nel 238 a.C. 
un esercito romano guidato da Sempronio Gracco oc-
cupò Nora», si sofferma sulla «ostilità di Nora contro i 
romani [che] deve essere attribuita al fatto che questi si 
guardarono dal realizzarvi un ritorno ai vecchi tempi» 
o ancora narra della fine di Nora da mettere in relazione 
a una ragione «ben diversa rispetto a quella individua-
ta dagli storici […], distrutta da un terremoto o da un 
maremoto e soprattutto da una conseguente gigantesca 

1834  S.A. 1960, p. 484. Vari furono gli articoli di carattere 
divulgativo pubblicati su Nora negli stessi anni anche al di fuori 
della regione; alcuni di questi, oggi di complessa reperibilità, 
sono stati raccolti da F. Floris (floris F. 2001, p. 786).

1835  Pesce 1961b.
1836  Pesce 1963a.
1837  Pesce 1974.
1838  Cfr. 7.14.
1839  VAccA 1965.
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mareggiata che travolse e schiantò acquedotto ed edi-
fici». Tali irragionevoli considerazioni non necessitano 
di alcun commento e spinsero senz’altro Pesce, già 
pensionato, a realizzare nel 1972 la versione rivista e 
ampliata della sua Guida agli Scavi (fig. 351), rinno-
vata nei contenuti e nella veste editoriale e apprezzata 
dalla comunità scientifica nazionale e internazionale1840. 
L’importanza della Guida di Pesce, già sottolineata per 
l’edizione del 1957, va qui ribadita: i testi risultano ag-
giornati nel linguaggio, in vari passaggi meno letterario, 
e nei contenuti, arricchiti dai molti dati assunti solo dopo 
il 1956; l’apparato fotografico, completamente rivisto, 
comprende oltre 100 foto; valore notevole hanno anche 
le 6 tavole allegate, che, oltre alla planimetria generale 
aggiornata, comprendevano rilievi di dettaglio dedicati 
al teatro, alle cloache stradali e al tempio di Esculapio.

 Purtroppo, con una disarmante puntualità, nel 
1984 anche la guida di Vacca, con un nuovo finanzia-
mento della Regione, fu rinnovata ed estesa1841, inse-

1840  Si vedano ad esempio le recensioni edite da S.M. Cec-
chini (cecchini 1972) e R. Chevallier (cheVAllier 1976).

1841  VAccA 1984. L’anno precedente, l’autore pubblicò per 
lo stesso editore una guida del Museo Nazionale di Cagliari, in 

titolo Anno segnAturA descrizione

Cronaca con l’obiettivo 1960 I192304 Visita a Nora dei congressisti del Terzo Congresso Nazionale dei 
medici delle Ferrovie dello Stato.

Orizzonte cinematografico 1960 OC020201 Visita a Nora dei congressisti del Congresso di Diritto internazionale
Cagliari. L’Ottavo congresso interna-
zionale di Studi Sardi

1961 KA1317a12 Visita a Nora dei congressisti dell’VIII congresso internazionale di 
Studi Sardi

Il trenino della Befana 1962 I217101 Riposizionamento dei risuonatori restaurati da parte di G. Pesce, A. 
Schmidt Valguny e S. Busano

Mondo culturale 1962 CM031002 Visita a Nora dei convegnisti del VII convegno nazionale di scrittori 
ed intellettuali cattolici

Italia - Da oltre 300 anni si celebra la 
sagra di Sant’Efisio in Sardegna

1964 CM043106 Processione di Sant’Efisio tra le rovine di Nora

Tab. 7. Servizi dei cinegiornali dei primi anni Sessanta dedicati a Nora, conservati presso l’Archivio storico dell’Istituto Luce.

rendo ulteriori ipotesi prive di fondamento sulle quali 
è opportuno soprassedere. Il 1984 fu anche l’anno del-
la morte di Pesce, che non ebbe in questo caso tempo 
per una replica editoriale, ma fortunatamente la con-
temporanea edizione della guida di Carlo Tronchetti, 
prima uscita dell’ormai storica collana Sardegna ar-
cheologica. Guide e itinerari (Carlo Delfino editore), 
fornì al grande pubblico un nuovo strumento di cono-
scenza, validato sulla base dei dati archeologici e dei 
più recenti scavi1842.

cui pure si riportano notizie storiche su Nora del tutto infondate 
(VAccA 1983, pp. 75-77).

1842  tronchetti 1984a.

Fig. 350. Fotogramma della trasmissione Itinerario quiz. Viag-
gio a premi attraverso l’Italia, in cui le strade basolate di Nora 
vengono attraversate da un’Alfa Romeo Giulietta (Sardegna 
Digital Library, collezione Archivi della Memoria, raccolta Ar-
chivio Rai, ID 93524).

Fig. 351. Copertina della seconda edizione di Nora. Guida agli 
scavi di G. Pesce (da Pesce 19722).
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7.19. gennAro Pesce e norA. riflessioni su 
finAlità, Metodi e risultAti delle AttiVità 
di ricercA, tutelA e VAlorizzAzione dellA 
città AnticA

Proporre considerazioni di merito e di metodo sulle 
ricerche archeologiche del passato è un processo com-
plesso, che, come si è avuto occasione in più circostanze 
di mettere in luce, non può prescindere dal riferimento 
costante al contesto storico e culturale in cui tali attivi-
tà scientifiche si svolsero. Con la fine degli anni Set-
tanta del secolo scorso si affermò pienamente l’attua-
le «sistema concettuale che presiede ad ogni indagine 
archeologica»1843 e, conseguentemente, nella letteratura 
contemporanea relativa al riesame delle ricerche con-
dotte prima di questo periodo non di rado si ritrova l’ac-
costamento tra la descrizione delle attività di scavo del 
passato e l’espressione “secondo i metodi dell’epoca”. 
In tale espressione spesso si coglie una nota di biasimo 
o comunque una presa di distanza dalle ricerche prece-
denti e ciò avviene in modo particolare per gli interven-
ti praticati nel secondo dopoguerra, un periodo storico 
così cronologicamente vicino da essere invece di delica-
ta trattazione e per il quale spesso si tende a trascendere 
la sottile distinzione tra pregiudizi, giudizi e valutazioni.

Le attività di Gennaro Pesce a Nora si inquadrano 
proprio nel frangente storico che va dall’inizio degli 
anni Cinquanta alla metà del decennio successivo, fase 
ricca di contrasti sia nella società civile, dove ai segni 
indelebili lasciati dal conflitto mondiale si contrappo-
ne un potente desiderio di ripresa economica, sociale e 
intellettuale, sia pure nel mondo dell’archeologia ita-
liana, con la ripresa diffusa di attività di scavo su va-
sta scala che, pur sconfessando i precedenti interventi 
orientati dal culto della romanità di stampo fascista, 
ne perpetuarono in buona sostanza il metodo di inda-
gine. Lo scavo di Pesce a Nora – e più in generale la 
sua attività in Sardegna – è specchio di questo clima 
intellettuale, in cui l’archeologia giocò un ruolo chia-
ve nella nascita del turismo culturale in Sardegna e la 
rimessa in luce di un intero centro urbano non ebbe 
solo un fine scientifico (comunque ben definito), ma 
fu funzionale alla prima concreta valorizzazione della 
città antica norense in termini contemporanei.

Con questi presupposti, nelle pagine a venire, sul-
la base dell’analisi cronistorica degli eventi sino ad ora 
enucleata, si cercherà di approfondire alcuni degli aspet-
ti determinanti dell’attività di Pesce a Nora, con l’inten-
to di offrire spunti di riflessione sulle finalità, sui metodi 
e sugli esiti degli interventi che hanno condotto alla ri-
scoperta della città antica, gettando le fondamenta per 
le ricerche archeologiche ancora oggi in corso a Nora.

1843  MAnAcordA 2002, p. 180; cfr. PAtterson 2001; guidi 
2002, pp. 26-27; rizzA 2002, pp. 18-20.

7.19.1. finAlità scientificA e funzione sociAle 
dello scAVo Archeologico

Prima di entrare nel merito delle considerazioni 
specifiche sulle attività di ricerca, tutela e valorizza-
zione condotte da Gennaro Pesce a Nora, è indispen-
sabile soffermarsi su alcuni aspetti della formazione 
dell’archeologo partenopeo che influenzarono profon-
damente la sua concezione della scienza archeologi-
ca e la prospettiva con cui egli affrontò le ricerche in 
Sardegna.

Si è visto come Giovanni Patroni e gli altri studiosi 
della sua generazione, partendo da posizioni positivi-
ste di stampo ottocentesco, avessero iniziato a svinco-
lare l’archeologia dalla tradizione antiquaria, basando 
le ricerche su un metodo scientifico e supportandole 
sempre più spesso mediante le scienze esatte1844. Pe-
sce si formò alla scuola di maestri che lavorarono in 
un momento di poco seriore a quello in cui si mosse 
Patroni e da loro assunse la coscienza dell’imprescin-
dibilità dello scavo come azione conoscitiva.

Giulio Emanuele Rizzo (1865-1950)1845, tra i primi 
maestri di Pesce, riteneva che la materia dell’antichi-
tà classica riguardasse «tutti i monumenti dell’arte e 
dell’industria, e ne studia l’evoluzione storica delle 
forme, la destinazione, l’uso e il significato; ne indaga 
le relazioni con la civiltà, con gli avvenimenti politici e 
commerciali, con la religione degli antichi»1846. In tale 
definizione, che accorpa nella scienza archeologica lo 
studio della storia dell’arte e quello dei resti materiali, 
si esprime un parziale superamento del pensiero win-
ckelmanniano a vantaggio dell’idealismo crociano: 
è dunque in nuce un’attribuzione di un ruolo chiave 
all’attività di scavo destinata al recupero di ogni fonte 
materiale, pur prediligendo ancora l’approccio stori-
co-artistico.

Fondamentale passaggio nella formazione di Pesce 
fu poi l’esperienza del 1929 presso la Scuola Arche-
ologica Italiana di Atene, istituita vent’anni prima1847 
in un panorama nazionale in cui, a causa della sempre 
più radicata ideologia nazionalista, l’archeologia ave-
va assunto particolare rilievo nei programmi di poli-
tica estera e coloniale1848. Il soggiorno alla SAIA, sin 

1844  Cfr. 5.4.
1845  Per un quadro biografico di G.E. Rizzo, si vedano: bAr-

bAnerA 2006; bArbAnerA 2015, pp. 117-118; Vistoli 2016b; de 
lAchenAl 2017; cfr. bArbAnerA 1998, pp. 112-114, 220 (nt. 81).

1846  rizzo 1911, p. 2.
1847  Regio decreto n. 373, 9 maggio 1909.
1848  Sul ruolo politico delle missioni archeologiche italiane 

nel Mediterraneo nella prima metà del Novecento, si vedano: 
Petricioli 2008; troilo 2021. Un primo bilancio delle ricerche 
archeologiche italiane all’estero, redatto alla vigilia del secondo 
conflitto mondiale, si ha in Mustilli 1939. Per le ragioni della 
nascita della SAIA si veda anche greco e. 2017.
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dall’epoca del primo Direttore Luigi Pernier1849 (1874-
1937), prevedeva per gli alunni la frequenza delle 
lezioni, lo studio diretto dei monumenti e dei musei 
ateniesi, la visita dei principali siti della Grecia conti-
nentale e insulare, nonché l’attività di scavo a Creta1850 
e, dal 1912, nel Dodecaneso. Pesce frequentò la SAIA 
negli anni della direzione di Alessandro Della Seta1851 
(1879-1944), studioso che, in particolare negli scavi 
di Lemnos, formò un’intera generazione di archeo-
logi, ritenendo infatti rilevante l’attività sul campo e 
premettendo alle anime dell’archeologo quella dello 
«scavatore, colui che ritrae materialmente alla luce 
del sottosuolo gli avanzi delle passate civiltà»1852. Per 
Della Seta l’oggetto d’interesse non era ancora il de-
posito stratigrafico nella sua complessità1853 e, secondo 
la concezione winckelmanniana, l’archeologia classi-
ca era posta in posizione di superiorità rispetto a quella 
pre-protostorica1854; nonostante ciò, lo studioso, ancor 
più di Rizzo, conferiva un ruolo determinante al recu-
pero del manufatto, in quanto principale effetto dell’a-
zione umana, attribuendo conseguentemente pari di-
gnità ad ogni classe di reperti riportati alla luce1855.

Le posizioni di Rizzo e Della Seta – entrambi anti-
fascisti1856 – rispetto all’attività di scavo furono assimi-
late e maturate da Pesce e si ritrovano senz’altro nella 
prospettiva con cui l’archeologo napoletano nel corso 
della sua carriera affrontò le indagini archeologiche, e 
nello specifico le ricerche a Nora: Pesce, pur essendo 
per formazione fondamentalmente uno storico dell’ar-
te classica, ritenne indispensabile attuare lo sterro 
estensivo della città antica al fine di comprenderne 
compiutamente lo sviluppo nel tempo e sebbene, come 

1849  Per un quadro biografico di L. Pernier, si vedano: bAr-
bAnerA 1998, pp.109-112; cfr. bArbAnerA 2015, pp. 107-109, 
111; cAtAni 2015.

1850  A L. Pernier si devono i due importanti volumi mono-
grafici sugli scavi di Festòs, il secondo condiviso con Luisa 
Banti (Pernier 1935; Pernier, bAnti 1951).

1851  Per un quadro biografico di A. Della Seta, si vedano: 
AriAs 1976, pp. 43-64; MAnAcordA 1989; Della Seta 2001; 
bArbAnerA 2012b; bArbAnerA 2015, pp. 118-120; cfr. bArbA-
nerA 1998, pp. 114-116, 133-134. Sulla direzione della SAIA 
da parte di Della Seta, si vedano: bArbAnerA 2012a, pp. 85-
118; sAnti 2019, pp. 327-337.

1852  dellA setA 1913, p. 499.
1853  bArbAnerA 1998, pp. 119-120; cfr. bArbAnerA 1998, 

pp. 115-116.
1854  dellA setA 1913, p. 510.
1855  gAbucci 2013, p. 30.
1856  Rizzo considerava lo studio del mondo greco come 

espressione di libertà individuale e come forma di antifascismo 
intellettuale (dubbini 2008). Della Seta, nonostante vari scrit-
ti giovanili contraddistinti da accenti nazionalistici, fu colpito 
dalle leggi razziali in quanto di origine ebraica e rimosso nel 
1939 dalla direzione della SAIA, carica assunta poi da G. Li-
bertini, a seguito del rifiuto di R. Bianchi Bandinelli (biAnchi 
bAndinelli 1962, p. 71; cfr. bArbAnerA 2012a, pp. 85-118).

si avrà modo di sottolineare a breve1857, non abbia dato 
molto peso al rapporto tra materiali e contesti, con-
siderò i monumenti venuti alla luce come chiave di 
lettura per comprendere la storia norense.

Gli anni della formazione di Pesce coincisero con 
la fase storica intercorsa tra i due conflitti mondiali, 
periodo in cui si concretizzò il poc’anzi citato supe-
ramento delle correnti positiviste di fine Ottocento a 
vantaggio della filosofia idealista: tale evoluzione del 
pensiero ben si coglie anche nel mondo dell’archeolo-
gia e in particolare nell’ambito degli studi riguardanti 
la storia dell’arte classica1858; solo in toni marcatamen-
te minori proseguì invece il dibattito relativo alla fun-
zione e ai metodi dello scavo archeologico1859. Con-
siderando questo contesto storico-culturale, non va 
tralasciato l’evento traumatico della Grande Guerra, 
sebbene questo si sia verificato in un momento in cui 
l’archeologia italiana era già da tempo calata in realtà 
complesse1860: in questo senso basti pensare all’ambi-
to coloniale e in particolare alle attività di ricerca nel 
Dodecaneso1861. Tale clima politico e culturale denso 
di tensioni comportò la conclusione della stagione 
dell’archeologia filologica e della modernizzazione 
professionale dell’archeologo1862 e, nonostante le in-
vettive anti-archeologiche dei futuristi1863, la maggior 
parte degli archeologi del primo ventennio del Nove-
cento – tra cui si può ricordare ancora una volta Patro-
ni – finirono per essere influenzati da un nazionalismo 
patriottico di tradizione risorgimentale, che andò però 
ad abbandonare i connotati pluralistici per sviluppare 
un concetto di italianità fortemente inclusivo, che finì 
per accomunare il colonialismo attardato dell’Italia 
giolittiana al processo “civilizzatore” di Roma antica, 
capace di assimilare in sé le differenti anime dei popo-
li conquistati1864.

1857  Cfr. 7.19.2.
1858  Si ricorda in questo senso il dibattito attorno all’arte 

romana sviluppatosi tra la seconda metà del XIX e il XX sec. 
(settis 1986; ghedini 1996b, pp. 41-56; torelli 2011).

1859  gAbucci 2013, p. 33; bArbAnerA 2015, 122-148; cfr. 
bArbAnerA 1998, pp. 119-154. Per il panorama dell’archeolo-
gia nazionale tra le due guerre, con un focus sulla figura di C. 
Anti, si veda anche ghedini 2019b.

1860  hArAri 2017b, p. 110.
1861  Per molti aspetti dell’esperienza archeologica italiana in 

Dodecaneso si vedano: liVAdiotti, rocco 1996, con particolare 
riguardo a di VitA 1996, pp. XV-XVI; Veronese F. 2009, con 
bibliografia di riferimento; bArbAnerA 2015, pp. 111-112; cfr. 
bArbAnerA 1998, pp. 126-127; troilo 2021, pp. 128-179. Alla 
politica culturale sul patrimonio archeologico del Dodecaneso è 
dedicata inoltre la recente monografia di M. Santi (sAnti 2018).

1862  Per un quadro generale del rapporto tra l’archeologia e 
la Grande Guerra, si vedano: Munzi 2018; MigliArio, PolVerini 
2017; cultrAro 2017.

1863  Munzi 2001, pp. 39-40.
1864  hArAri 2017b, pp. 108-110. Va letta in questi termini 

la Mostra archeologica organizzata da R. Lanciani presso le 
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Fu dunque così che l’archeologia di stampo nazio-
nalistico trovò sfogo nelle missioni italiane di ambito 
coloniale, già prima dell’inizio dell’era fascista; solo 
in un secondo momento tali attività di ricerca assun-
sero un ruolo notevole nella propaganda politica di 
Mussolini, in particolare in Egitto e Libia1865. In tal 
senso, determinante nella formazione di Pesce – e, 
di conseguenza, elemento fondante della sua visione 
dello scavo archeologico – fu senz’altro l’esperienza 
libica. Con riferimento ai suoi interventi di scavo in 
Sardegna, Giovanni Lilliu ebbe modo di sottolineare 
come si cogliesse «l’impronta e il metodo degli scavi 
libici condotti privilegiando l’immagine di prestigio e 
di effetto sul compiuto rigore scientifico e tecnico»1866: 
se sul metodo si avrà modo di tornare1867, è utile qui 
soffermarsi sul ruolo politico dell’archeologia italiana 
in Libia (1911-1943)1868, nata non solo dall’interesse 
storico di approfondire i rapporti tra Creta e Cirenaica, 
ma anche e soprattutto col fine di accrescere il presti-
gio nazionale grazie a nuove ricerche archeologiche 
all’estero. Le attività italiane in Libia ebbero inizio 
già nel 1911, ma Pesce vi giunse solo nel 1939, dun-
que di fatto alle porte dell’inizio del secondo conflitto 
mondiale e in un momento successivo all’unificazione 
delle Soprintendenze alle Antichità di Tripolitania e 
Cirenaica (1934), con a capo Giacomo Caputo e sede 
a Tripoli. I grandi scavi di Sabratha, Leptis Magna, 
Tolemaide (fig. 352) e Cirene erano già allora impo-
nenti campi di rovine, tappe consolidate del turismo 
coloniale1869 e destinati a celebrare, con finalità na-
zionaliste, la memoria della grandezza di Roma; gli 
sterri erano stati eseguiti nella maggior parte dei casi 
trascurando le testimonianze delle fasi precedenti e 
successive alla romanità e privilegiando l’effetto mo-
numentale, con imponenti opere di anastilosi dotate 
di un potente impatto visuale del tutto affine alle ten-
denze evocative che contraddistinsero il regime fasci-
sta1870. Gli scavi di Pesce in Cirenaica si allinearono a 

Terme di Diocleziano nel 1911 (lAnciAni 1911): l’esposizione e 
i grandi sterri compiuti in tale occasione erano destinati ad esal-
tare la magnificenza della civiltà romana, disvelata dagli scavi 
archeologici compiuti nell’arco dei primi cinquant’anni dalla 
proclamazione del Regno d’Italia.

1865  begg 2004; troilo 2021, pp. 228-244.
1866  lilliu 1984, p. 389.
1867  Cfr. 7.19.2.
1868  Le vicende che portarono all’avvio dell’esplorazio-

ne archeologica italiana in Libia sono trattate ampiamente in: 
Petricioli 1990, pp. 91-149; troilo 2021, pp. 77-127. Sull’ar-
cheologia coloniale in Libia, che vide Pesce tra i protagonisti 
dell’ultima fase, la letteratura è estremamente vasta e si riman-
da da ultimo a AlteKAMP 2017, con ampia bibliografia prece-
dente (cfr. AlteKAMP 2000; AlteKAMP 2004). Per una recente 
sintesi sul tema si veda anche Musso 2022a.

1869  AlteKAMP 1999; troilo 2021, pp. 212-228.
1870  Sul legame tra il culto della romanità e le attività ar-

cheologiche di epoca fascista in Italia, si vedano: MAnAcordA, 

tali orientamenti, ma lo studioso nel prosieguo della 
sua carriera ne fece proprio solo il metodo, peraltro 
parzialmente, e non certo le finalità: i due grandi scavi 
che condusse in Sardegna, ossia Nora e Tharros, furo-
no senz’altro svolti con l’intento di portare in luce due 
vasti centri urbani dotati di notevole effetto scenico, 
ma senza alcuna influenza nazionalistica e senza pro-
cedere a ricostruzioni di forte impatto monumentale. 
Usando le parole dello stesso Pesce, «i miei predeces-
sori Nissardi e Patroni cercaron la necropoli e la tro-
varono in parte. Mio programma è stato invece la ri-
cerca dell’area urbana»1871: lo scopo perseguito prima 
a Nora e poi a Tharros da Pesce (fig. 353), infatti, fu 
dal principio restituire alla comunità scientifica quelli 
che considerava i due centri di età punica e romana 
meglio conservati nel territorio di sua competenza. 
Nel contempo il Soprintendente si prefisse di allestire 
i primi due parchi archeologici nella storia dell’isola, 
entrambi destinati al grande pubblico.

tAMAssiA 1985; bArbAnerA 2015, pp. 132-141; de cristofAro 
2016, pp. 843-855; cfr. bArbAnerA 1998, pp. 144-147.

1871  Pesce 1957a, p. 33 = Pesce 19722, p. 35.

Fig. 352. Gennaro Pesce, a bordo saggio, dirige gli scavi di To-
lemaide nel 1939 (da gAndolfo 2014, p. 370).

Fig. 353. Gennaro Pesce, primo a destra, in visita agli scavi del 
tofet di Tharros, 1962 (da tore 1989, p. 408).
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7.19.2. le Metodologie di scAVo

L’aspetto che rende più anacronistico, agli occhi 
della critica attuale, lo scavo di Pesce a Nora è senz’al-
tro la quasi totale assenza di interesse per la relazione 
diretta tra i manufatti mobili, le strutture e i depositi 
presso i quali i reperti furono recuperati. Se da una 
parte, però, è indubitabile che il decennio degli scavi 
norensi di Pesce sia stato contraddistinto da sterri su 
vasta scala, dall’altra si condivide l’opinione espressa 
da Massimiliano Munzi in relazione all’archeologia 
coloniale fascista1872, ma valida anche per quella na-
zionale del secondo dopoguerra1873, ossia che ogni con-
siderazione sulle metodologie applicate va formulata 
in relazione al contesto storico, in quanto, in termini 
generali, l’archeologia italiana dell’epoca postbelli-
ca, tanto negli scavi in territorio nazionale, quanto in 
quelli all’estero, continuò nella maggior parte dei casi 
a non prestare attenzione agli aspetti stratigrafici e alla 
documentazione di dettaglio1874.

La disciplina archeologica italiana nell’immediato 
dopoguerra fu infatti contraddistinta da una sostanziale 
continuità rispetto all’epoca fascista, in primis nei pro-
tagonisti: studiosi di spicco, il cui rapporto col regime 
aveva comportato l’epurazione dai Lincei o l’allonta-
namento dalle cattedre universitarie, vennero in molti 
casi reintegrati o comunque continuarono a ricoprire 
posizioni rilevanti nello scenario culturale archeologico 
nazionale1875, come avvenne nel caso di Giulio Quirino 
Giglioli1876, Carlo Anti1877, Biagio Pace1878 o Roberto Pa-
ribeni1879; da considerarsi di fatto eccezionale una figura 

1872  Munzi 2004b, p. 80.
1873  bArbAnerA 2015, pp. 161-167; cfr. bArbAnerA 1998, 

pp. 170-173.
1874  Per alcune considerazioni sull’applicazione sia del 

metodo stratigrafico che, in misura molto maggiore, di quello 
“topografico” nell’Italia dell’inizio del XX sec., si veda anche 
d’Angelo, dAniele 2004.

1875  turi 1999, p. 424; bArbAnerA 2015, p. 151, cfr. bArbA-
nerA 1998, p. 157; greco g. 2020, pp. 13-14.

1876  bArberA 2022, pp. 41-55. Per la biografia di G.Q. Gi-
glioli, si veda bArbAnerA 2000d, con bibliografia di riferimen-
to. L’esaltazione del culto della romanità in ambito archeolo-
gico ebbe senz’altro come evento culmine la Mostra augustea 
della romanità (Mostra 1937), organizzata nel bimillenario del-
la nascita di Augusto da Giglioli. Molte sono le analisi condotte 
a posteriori sul ruolo determinante della mostra del 1937 nella 
storia dell’archeologia italiana della prima metà del Novecento; 
per alcune delle più recenti sintesi sul tema, con bibliografia di 
riferimento, si vedano: bArbAnerA 2015, pp. 139-141; Arthurs 
2017; liberAti 2019; cfr. bArbAnerA 1998, pp. 146-147.

1877  bArberA 2022, pp. 78-83. Su C. Anti, si vedano, con 
vasta bibliografia di riferimento: ghedini, biondAni 1990; Anti 
1992; ghedini 2017; fAVAretto et alii 2019.

1878  bArberA 2022, pp. 106-113. Su B. Pace: AriAs 1976, 
pp. 31-42; Vistoli 2014a, con bibliografia di riferimento. 

1879  bArberA 2022, pp. 69-74. Per un quadro biografico di 
R. Paribeni, si rimanda a: bruni 2012b; PAribeni A. 2014

come quella di Umberto Zanotti Bianco1880, che, antifa-
scista, riuscì comunque a condurre le proprie ricerche 
presso l’Heraion del Sele durante il regime e perpetuò 
il suo impegno in campo archeologico anche una volta 
nominato senatore a vita della Repubblica Italiana. Tale 
generazione di ricercatori, di livello culturale assoluto, 
aveva però da tempo raggiunto e superato la stagione 
della propria maturità scientifica e contribuì dunque in 
misura estremamente limitata ad alimentare ulterior-
mente la discussione sul metodo di scavo, coltivando 
per converso differenti filoni di studio. Testimonianza 
evidente di ciò si ha nella premessa di Giglioli al primo 
numero di Archeologia Classica del 1949, ove la na-
scente rivista veniva contrapposta ai notiziari di scavo 
– su tutti Notizie degli Scavi di Antichità e Monumenti 
Antichi – o ai periodici facenti capo alle missioni ita-
liane all’estero – come Africa Italiana, Clara Rhodos 
o l’Annuario della SAIA: per Giglioli l’obiettivo di Ar-
cheologia Classica, e in generale della ricerca archeo-
logica nel neocostituito stato repubblicano, doveva es-
sere piuttosto quello di dare spazio «ad inediti di musei 
e collezioni private, ed inoltre saggi critici su singole 
opere d’arte, personalità di maestri, scuole, culture 
artistiche, e discussioni e notizie e recensioni»1881. Le 
attività di scavo e tantomeno la discussione sul metodo 
stratigrafico non si collocavano tra i temi prioritari del-
la nuova rivista, che ben presto entrò nel novero dei più 
prestigiosi periodici archeologici nazionali.

Sulla stessa linea di pensiero stava di fatto anche 
Ranuccio Bianchi Bandinelli (1900-1975)1882, tra le fi-
gure più autorevoli negli studi di archeologia classica 
nell’Italia della metà del Novecento, dotato di una ca-
rica innovativa straordinaria, che, nel dopoguerra, lo 
portò a codificare nell’introduzione al primo volume 
dell’Enciclopedia dell’Arte Antica (1958) la propria 
visione del mondo dell’archeologia, concepita però 
essenzialmente come storia dell’arte antica1883. Il ben 
noto studioso senese, influenzato dal pensiero marxi-
sta1884, ebbe modo negli anni a seguire anche di soffer-
marsi sui metodi della ricerca archeologica1885, preci-
sando che la ricerca tecnica in campo archeologico, 

1880  Vasta la bibliografia sulla vita e sull’opera di U. Zanotti 
Bianco. Si rimanda ora, con bibliografia di riferimento a: greco 
g. 2017, cfr. greco G. 2020, p. 19; guzzo 2017; Vistoli 2020; 
de hAAn 2022; greco g. 2022.

1881  giglioli 1949, p. 1.
1882  Molti sono i lavori su R. Bianchi Bandinelli, tra questi, 

con ampia bibliografia di riferimento, si ricordano: AriAs 1976, 
pp. 65-100; bAldAssArre i. 1988; bArbAnerA 2000c; bArbAne-
rA 2003; bArbAnerA 2009b.

1883  biAnchi bAndinelli 1958, p. X.
1884  lA PennA 1975.
1885  Si veda ad esempio biAnchi bAndinelli 1961, in parti-

colare pp. 3-45, ove forte si coglie la critica per l’impostazione 
metodologica della maggior parte degli archeologi italiani della 
prima metà del Novecento; cfr. MArrAccini 2022, p. 183.
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seppur rilevante, non avrebbe dovuto svilupparsi a di-
scapito della questione dello studio del rapporto tra il 
mondo antico e la civiltà contemporanea, in quanto la 
massima espressione di un modello culturale restava 
comunque a suo avviso il prodotto artistico, che dove-
va dunque rimanere il principale oggetto di indagine.

In questo panorama, determinante fu il ruolo di 
Amedeo Maiuri (1886-1963)1886, archeologo forse 
meno autorevole di Bianchi Bandinelli sul piano politi-
co, ma senz’altro non meno influente nella determina-
zione delle linee di ricerca dell’archeologia nazionale 
tra la fine del primo conflitto mondiale e gli anni Cin-
quanta dello scorso secolo. Maiuri, dopo aver lavorato 
sino al 1924 nel Dodecaneso, ricoprì per oltre un tren-
tennio la carica di Soprintendente alle Antichità della 
Campania e fu probabilmente uno dei principali mae-
stri di Pesce, che lo ebbe come superiore sia tra 1929 
e 1933, sia nel biennio 1937-19381887. Già prima della 
seconda guerra mondiale, l’archeologo laziale affron-
tò in termini formali la questione del metodo di scavo, 
in occasione del Congresso dell’Ufficio Internazionale 
dei Musei al Cairo del 19371888. Per Maiuri l’attività sul 
campo andava strutturata in due distinte fasi: la prima 
corrispondente alla messa in luce del monumento e alla 
contestuale rimozione dei livelli di abbandono e di di-
struzione (fig. 354), la seconda all’esame delle «struttu-
re di fondazione di quell’edificio e i depositi coevi; per 
scoprire le tracce di edifici e di giacimenti archeologici 
preesistenti»1889. Rapportando tale principio allo sca-
vo di un intero centro urbano, lo studioso distingueva 
dunque lo sterro estensivo delle strutture, con l’asporto 
indifferenziato degli strati di obliterazione, da un’inda-
gine più attenta dei livelli di vita, di quelli di fondazio-
ne e delle evidenze preesistenti. Maiuri espresse inoltre 
perplessità a riguardo della possibilità di «dettar norme 
nello scavo di un grande complesso abitato urbano»1890, 
nel quale comunque riteneva scorretto condurre diffu-
samente indagini in profondità, in quanto tale strategia, 
sebbene utile in funzione della ricerca, avrebbe reso 
poco leggibili le fasi monumentali, di cui si sarebbero 
inevitabilmente perduti i piani di calpestio.

1886  Molti gli studi dedicati ad A. Maiuri e a vari aspetti 
della sua carriera. Basti qui ricordare la sua autobiografia (MA-
iuri 1959), il ricordo di P. Romanelli a pochi anni dalla mor-
te (roMAnelli P. 1968), oltre che i principali quadri biografici 
(guzzo 2006; guzzo 2012b; bArbAnerA 2015, pp. 147-148, cfr. 
bArbAnerA 1998, pp. 142-143; osAnnA 2017a). Sul metodo 
di scavo di Maiuri si veda MAnAcordA 1982, pp. 97-100; cfr. 
MAnAcordA, tAMAssiA 1985, pp. 23-25. In generale sulle sue 
attività di scavo, restauro, comunicazione e musealizzazione 
ad Ercolano, si vedano: cAMArdo 2006; cAMArdo, notoMistA 
2017. Su Pompei, osAnnA 2017b.

1887  Cfr. 7.1.1.
1888  MAiuri 1937; cfr. MAnAcordA 1982, pp. 97-101.
1889  MAiuri 1937, p. 57.
1890  MAiuri 1937, p. 67.

La linea di Maiuri – che Pesce sposerà nella sua 
esperienza in Sardegna e in particolare negli scavi di 
Nora e Tharros – era ancora sostenuta all’inizio degli 
anni Sessanta dello scorso secolo da Domenico Mu-
stilli, allievo di G.E. Rizzo come Pesce e all’epoca or-
dinario a Napoli1891. Mustilli dichiarava infatti che le 
attività di scavo potevano essere avviate solo a seguito 
di attente riflessioni «perché non esistono regole, non 
essendo alcun caso uguale ad un altro»1892, concetto 
che lascia trasparire quanto non fosse ancora assimi-
lato pienamente il metodo stratigrafico1893. Riflessioni 
simili vengono anche da anche Guido Achille Man-
suelli1894, che espresse la sua posizione in occasione 
dell’Incontro sulla didattica dell’archeologia svoltosi 
ad Orvieto nel 1969: lo studioso, pur ritenendo l’at-
tività di scavo centrale nell’insegnamento dell’arche-
ologia1895, rifiutava di fatto la formalizzazione di un 
metodo sistematico «perché ogni problema di ricerca 
sul terreno ha una sua impostazione particolare»1896.

1891  Su D. Mustilli, si vedano: Vistoli 2012; bArbAnerA 
2015, p. 142; cfr. bArbAnerA 1998, p. 135.

1892  Mustilli 1962, p. 163.
1893  bArbAnerA 2015, p. 167, cfr. bArbAnerA 1998, p. 173. 
1894  Per un quadro biografico di G.A. Mansuelli, con biblio-

grafia di riferimento, si vedano: sAssAtelli 2006; sAssAtelli 
2007; ortAlli 2012.

1895  MAnsuelli 1971, p. 36.
1896  Tale commento di Mansuelli rientra nella discussione 

che seguì l’intervento di A. Di Vita (Discussione 1971, p. 49).

Fig. 354. Scavo di A. Maiuri lungo il Cardo IV di Ercolano, 
1933; in primo piano i carrelli Decauville (da cAMArdo, no-
toMistA 2017).
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In tutte queste riflessioni, da Maiuri in poi, mar-
ginale è lo studio dei materiali frammentari rinvenuti 
nel corso dello scavo; in questo modo, nella stragran-
de maggioranza dei casi, l’esame dei reperti rimaneva 
svincolata da un’analisi dei contesti di provenienza e, 
salvo circostanze specifiche o in presenza di reperti di 
particolare interesse storico-artistico1897, lo studioso 
non contemplava uno studio sistematico e approfon-
dito dei manufatti recuperati in funzione del luogo di 
rinvenimento.

Coerentemente con quanto teorizzato, Maiuri fece 
liberare tutto il tratto urbano di Pompei che da Por-
ta Marina si estende fino alla piazza dell’Anfiteatro 
nell’arco del decennio 1951-1960, di fatto dunque nel-
lo stesso frangente in cui l’allievo Pesce conduceva 
gli scavi norensi. Nei racconti di scavo riportati dallo 
stesso Maiuri nella propria autobiografia, si percepi-
sce quanto evidente fosse già all’epoca l’impatto degli 
sterri e quanto l’archeologo ritenesse indispensabile 
applicare e sviluppare in misura quasi “industriale” 
tale metodo di indagine: «Ho trovato Pompei con i 
vagoncini della decauville trainati stancamente da un 
cavallo riempiti a spalla da file di portacofani e cigo-
lanti fra i campi di trifoglio e grano, e la vedo oggi 

1897  Si citano ad esempio i depositi votivi dei santuari
(MAiuri 1937, p. 73).

con i camion che riescono a penetrare nelle strade e 
portano lontano sulle lave e sugli acquitrini l’humus 
delle ceneri o lo sterile banco dei lapilli all’industria 
edilizia»1898.

Pesce operò a Nora secondo una strategia molto 
vicina a quella descritta da Maiuri. Nei giornali di 
scavo norensi ricorrono infatti le stesse descrizioni 
dei carrelli Decauville, per il cui passaggio vennero 
stese varie linee di binari (fig. 355), la cui installazio-
ne spesso influenzò la scelta dei bacini stratigrafici da 
indagare; va comunque precisato che molto raramente 
la stesura delle rotaie a Nora comportò la demolizione 
di evidenze antiche, pratica, al contrario, piuttosto co-
mune negli scavi del secondo dopoguerra1899. Si è visto 
come i resoconti degli assistenti di Pesce riportino re-
golarmente la successione delle operazioni di “prepa-
razione” del terreno, del “tracciamento” delle creste 
murarie, dello “isolamento” degli alzati delle strutture 
ed infine della “ripulitura” delle superfici orizzontali; 
se individuate, le pavimentazioni non venivano aspor-
tate e lo scavo sino alla roccia in posto, documentato 
ad esempio in vari approfondimenti presso l’estremità 

1898  MAiuri 1959, p. 103.
1899  Si vedano ad esempio gli scavi di G. Annibaldi pres-

so Monte Rinaldo (FM) alla fine degli anni Cinquanta (deMMA 
2018, p. 75).

Fig. 355. Linee di carrelli Decauville a Nora: a) presso il teatro (1952, VII.F159), b) il Tempio romano (1952, VII.F167), c) la casa 
dell’Atrio tetrastilo (1953, VII.F31), d) le pendici sud-occidentali del colle di Tanit (1954, VII.F102).

a b

cc d
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meridionale del promontorio1900, aveva luogo esclusi-
vamente nei casi in cui non si fosse ritenuto di aver 
incontrato piani di vita. Pesce, in relazione a Tharros, 
dichiarò nel 1959 che «in conformità con le esigenze 
della moderna tecnica archeologica, verrà condotto 
con metodo accurato nella parte di interro corrispon-
dente al superficiale strato di humus, e con metodo 
stratigrafico (individuazione dei vari strati archeolo-
gici e crivellamento del terreno per il recupero di tutti 
gli oggetti atti ad illuminare la ricerca scientifica) nel-
la rimanente parte di interro»1901. Tale gestione dello 
scavo tharrense trova generale corrispondenza sia con 
quanto teorizzato da Maiuri, sia con le attività prati-
cate a Nora e, seppur evidenziando come il metodo 
stratigrafico fosse attuato solo limitatamente, si desu-
me come Pesce avesse comunque consapevolezza dei 
recenti sviluppi della tecnica di scavo, che in generale 
furono recepiti in Italia con notevole refrattarietà ed 
evidente lentezza1902.

L’obiettivo prioritario di Pesce, come quello di 
Maiuri e della maggior parte degli archeologi classi-
ci attivi nel dopoguerra, era dunque quello di portare 
alla luce interamente un centro urbano o un singolo 
monumento1903, esponendone completamente le strut-
ture e approfondendosi sino a raggiungere i pavimenti; 
uno scavo al di sotto dei piani di vita pertinenti alla 
fase meglio conservata, contraddistinto da maggiore 
perizia e attenzione, aveva luogo esclusivamente nei 
casi in cui si fosse ritenuto necessario rispondere a un 
preciso quesito di carattere storico o strutturale. Ciò 

1900  Cfr. 7.8.1.
1901  roMoli 2020, p. 178.
1902  Sulla lenta recezione delle tecniche di scavo stratigrafi-

co in Italia, si vedano le considerazioni autorevoli di A. Carandi-
ni in cArAndini 1981, pp. 31-32; cfr. roMoli 2020, p. 178, nt. 6.

1903  Si vedano i racconti degli altrettanto intensi sterri con-
dotti da Maiuri presso il cd. antro della Sibilla a Cuma, (MAiuri 
1959, pp. 206-213).

avvenne ad esempio negli scavi del biennio 1954-
1955 presso il quartiere abitativo lungo la cala sud-
orientale, ove, dopo i grandi sterri dei primi anni di 
ricerche a Nora, che misero in luce le strutture princi-
pali monumenti della città e le relative pavimentazio-
ni, Pesce sentì l’esigenza di approfondire lo scavo in 
senso verticale, col fine precipuo di individuare l’abi-
tato punico della città antica (fig. 356). Nello specifi-
co, il Soprintendente napoletano era infatti convinto 
che fosse possibile ricavare preziosi dati per la rico-
struzione delle fasi preromane di Nora proprio da que-
sto settore urbano litoraneo, in cui a causa delle pareti 
stratigrafiche esposte dall’ingressione marina già si 
poteva cogliere la potenza e l’articolazione del depo-
sito. L’attenzione alle stratigrafie e ai materiali rinve-
nuti in associazione alle strutture fu dunque maggiore 
– si ricordino ad esempio i frammenti di bucchero e di 
kylix ionica ristudiati da R. Zucca1904, come pure quelli, 
citati dallo stesso Pesce, di ceramica «protocorinzia 
e rodia» associata a frammenti «del nuragico arcai-
co, erosi dall’acqua»1905: individuata in buona parte la 
Nora imperiale, Pesce voleva meglio comprendere le 
fasi repubblicane e puniche dell’insediamento e, se-
condo la stessa logica pocanzi citata in relazione alla 
strategia di Maiuri, rallentò il ritmo degli sterri e si 
dedicò a una lettura stratigrafica altrove trascurata1906. 
Non fu certo un caso che proprio per lo scavo di que-
sto settore di abitato Pesce si sia affidato a Piero Pes, 
suo allievo universitario, ma che nel contempo aveva 
affiancato Lilliu a Barumini1907 (fig. 357) e che dal pa-

1904  Cfr. 7.10.2.
1905  Pesce 1957a, pp. 90-91 = Pesce 19722, pp. 101-102.
1906  Altro contesto in cui è documentata particolare atten-

zione è quello dei vani di età repubblicana posti a nord delle 
Terme Centrali (Pesce 1957a, pp. 66-68 = Pesce 19722, pp. 73-
75), per lo scavo dei quali è però molto più frammentaria la 
documentazione d’archivio (cfr. 7.6.5).

1907  PAglietti 2018.

Fig. 356. Complesso palinsesto stratigrafico nel settore meri-
dionale del lotto A del settore di abitato lungo il litorale sud-
orientale al termine dello scavo del 1955 (ARP; PesceFoto 181).

Fig. 357. Due coppie di buoi governate dagli operai spostano 
conci a Barumini nello scavo di Su Nuraxi del 1954 (da lilliu, 
zuccA 1988, fig. 10, p. 29).
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dre dell’archeologia nuragica aveva appreso i principi 
della stratigrafia e l’approccio alla cultura materiale di 
stampo relliniano1908.

In termini più ampi e in relazione all’intero decen-
nio degli scavi di Pesce a Nora, i sondaggi di appro-
fondimento furono dunque di fatto limitati e circo-
stanziati, destinati a risolvere precisi problemi storici, 
come appena descritto nel caso dell’abitato punico, 
oppure in occasione di restauri, quali quelli del ser-
batoio principale di carico delle Terme Centrali, che 
comportarono la posa di massicci pilastri in cemento e 
il contestuale scavo di una trincea1909, o ancora, in via 
eccezionale, col fine di indirizzare il prosieguo delle 
attività, come avvenne in un sondaggio praticato nella 
casa L a ovest delle Terme Centrali, ove venne aspor-
tata una pavimentazione in battuto d’argilla, approfon-
dendo l’indagine per oltre 3 m1910.

 Fu solo in simili circostanze che Pesce autorizzò 
a Nora l’abbattimento di strutture di età romana, in 
quanto impedivano lo scavo in profondità e di conse-
guenza la comprensione dei contesti più antichi: è il 
caso del muro di età romana che si trovava in corri-
spondenza del lotto abitativo C dell’isolato lungo la 
cala sud-orientale1911, al di sotto del quale lo scavo si 
approfondì poi per quasi 3 m1912, e del tratto di cloaca 
delle Terme Centrali, che obliterava la platea di fon-
dazione del complesso, ritenuta da Pesce il possibile 
basamento di un tempio punico1913. Venne fatto aspor-
tare anche il muro, senz’altro di età tardoantica, che 
sbarrava la via EI in corrispondenza del suo margine 

1908  Si veda in questo senso il tono del necrologio a U. Rel-
lini redatto dallo stesso G. Lilliu (lilliu 1946); cfr. cAnu 2018, 
pp. 282-283.

1909  Cfr. 7.8.4.
1910  Cfr. 7.8.3.
1911  Cfr. 7.10.2.
1912  Si veda la sezione tracciata in VII.G41.
1913  Cfr. 7.10.5.

settentrionale1914, ma tale intervento fu esclusivamen-
te funzionale ad agevolare la lettura e la fruizione da 
parte del pubblico della direttrice viaria imperiale che 
conduceva dal centro della città al santuario di Escu-
lapio. Le uniche altre strutture di età tardoantica de-
liberatamente demolite furono alcune tamponature, 
che evidentemente Pesce riteneva non funzionali alla 
lettura dei monumenti romani, come nel caso del Tem-
pio romano1915 o della casa del Direttore Tronchetti1916. 
Diversamente, attestata in molti monumenti norensi è 
l’attività di smantellamento di lacerti di elevato indivi-
duati in stato crollo (fig. 358); tale pratica è documen-
tata dallo stesso Pesce presso le Terme a Mare, il cui 
scavo, usando sue parole «si presenta assai difficile, a 
causa della presenza degli enormi massi delle volte, 
crollate sui pavimenti, nell’interno dell’edificio. È un 
conglomerato durissimo: attaccarlo col piccone signi-
fica impiegare decine e decine di giornate di lavoro 
lento, faticoso e costoso. La mia idea era di rimuovere 
i massi, poi procedere ad una ricostruzione, entro i li-
miti del possibile. Non ebbi mai i fondi, per realizzare 
questo programma»1917. Già durante gli scavi, nel 1953, 
Pesce aveva frenato le demolizioni indistinte dei crolli 
del complesso termale in precedenza avviate dai suoi 
sottoposti, imponendo l’isolamento dei grandi tratti di 
volta, ai fini di condurne una documentazione topo-
grafica, prima dell’asporto1918. Proprio l’intenzione di 
non rimuovere senza cognizione di causa tali massicce 
evidenze strutturali, unitamente al fatto che le terre di 
scarico stavano per obliterare l’area dove invece Pesce 
aveva già intuito la presenza della casa dell’Atrio tetra-
stilo1919, furono i fattori che indussero il Soprintendente 

1914  Cfr. 7.6.9.
1915  Cfr. 7.3.3.
1916  Cfr. 7.16.5.
1917  Pesce 19722, p. 84.
1918  Cfr. 7.6.6.
1919  Cfr. 7.6.7. Sul problema dello smaltimento delle terre di 

scarico provenienti dallo scavo estensivo di una città antica, che 

Fig. 358. Operai demoliscono elementi in crollo a Nora: a) presso il Tempio romano (1952, SABAP; Archivio fotografico; inv. 4697), 
b) presso le Terme a Mare (1953, VII.F181).

a b
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a sospendere lo scavo delle Terme a Mare, che non a 
caso fu ripreso solo nel 1977 da C. Tronchetti.

In queste sfumature si coglie una certa differen-
za tra l’operato di Pesce e quello di altri archeologi 
dell’epoca, tra i quali, seppur di poco precedente, è op-
portuno ricordare Guido Calza (1888-1946)1920, il qua-
le dedicò l’intera carriera agli scavi di Ostia antica, che 
nel 1950 Giovanni Becatti ebbe modo di definire «la 
grande impresa archeologica italiana»1921, nonostante 
si sia trattato nella sostanza di uno dei più massicci 
sterri mai praticati, con oltre 600.000 mc di terreno 
archeologico asportati solo tra il 1938 e il 19431922. Lo 
stesso Calza definì lo smantellamento di «scale sbar-
rate, finestre chiuse, aperture di porte, tramezzamenti 
di ambienti e via dicendo», riferibili alle più tarde fasi 
di frequentazione del sito, come «restauri di libera-
zione», in quanto destinati a rimuovere testimonianze 
che, secondo l’avviso dell’archeologo milanese, «non 
hanno alcun valore storico o archeologico e dai qua-
li non vien fuori alcun alito di vita»1923. Nonostante, 
con le dovute proporzioni, quello di Pesce a Nora sia 
stato uno scavo parimenti estensivo, non si coglie nei 
suoi scritti una simile noncuranza per le fasi più tarde, 
come dimostrano le indagini del quartiere tardoanti-
co ad ovest delle Terme Centrali che, seppur ritenuto 
un «dedalo di ambienti», testimonianza di «una epo-
ca di decadenza e d’imbarbarimento» in cui venne-
ro rimaneggiati «fabbricati, che avevano conosciuto 
tempi migliori»1924, non subì demolizioni e anzi trovò 
da subito spazio nei percorsi turistici del sito, con un 
paragrafo dedicato nella Guida agli scavi1925.

Che la metodologia di scavo sino ad ora descritta 
fosse ampiamente radicata e diffusa sul territorio na-
zionale del dopoguerra è testimoniato anche da vari re-
soconti, come quello tracciato da A. Rastrelli all’inizio 
degli anni Ottanta del secolo scorso, ove si denuncia 
come sino a pochi anni prima «si raccoglievano solo 
quei reperti che possedessero un intrinseco valore ar-
tistico o gli elementi strutturali che potessero servire 
alla ricostruzione del monumento in sede di restauro, 

potevano obliterare aree di interesse non ancora indagate, si era 
soffermato Maiuri (MAiuri 1937, pp. 71-72).

1920  Sulla figura di G. Calza, si vedano: becAtti 1946-1947; 
rocchetti 1974; oliVAnti 2012.

1921  becAtti 1950, p. 221.
1922  Per alcune riflessioni tese a inquadrare l’opera di Calza 

ad Ostia nel panorama dell’archeologia italiana dell’epoca, si 
vedano le riflessioni di F. Zevi in zeVi 2017, con particolare 
riguardo alla p. 337.

1923  cAlzA 1953, p. 49. Sui restauri di Calza a Ostia, si ve-
dano: rinAldi e. 2015; bArberA, rinAldi 2020.

1924  Pesce 1957a, pp. 68-69 = Pesce 19722, p. 75.
1925  Si veda allo stesso modo il riferimento di Pesce alle strut-

ture riferibili alla fase di frequentazione bizantina di Nora «ch’è, 
forse quella rappresentata dagli avanzi di casupole del più alto 
strato degli scavi» (Pesce 1957a, p. 22 = Pesce 19722, p. 23).

ignorando del tutto le relazioni che intercorrevano fra 
questi e ogni altro dato che il terreno potesse offrire 
alla ricerca»1926. Lo stesso Andrea Carandini – a cui 
si deve il primo manuale di metodologia della ricerca 
archeologica in Italia, per il quale si dovette attendere 
gli anni Ottanta del secolo scorso1927 – ricorda come 
in occasione dello scavo delle Terme del Nuotatore di 
Ostia, da lui diretto nel 1966, ebbe modo di render-
si conto come gli strati individuati non restituissero 
«opere d’arte, bensì una serie enorme di manufatti di 
uso comune, di cui nulla o quasi si sapeva, e che tra-
dizionalmente veniva buttata insieme alla terra, per 
“mettere in luce” i monumenti»1928.

Tali pratiche erano frequenti sia in attività a vasta 
scala, che in scavi di modesta estensione: è di fatto 
analoga, ad esempio, la descrizione che Antonio Ce-
derna fa delle ricerche condotte nel 1951 a Carsoli as-
sieme a Lucos Cozza1929, ove si identificarono «quattro 
strati (terreno fertile, argilla sterile, strato antico, ter-
reno vergine) [che, N.d.A.] si sovrapponevano nell’or-
dine con regolarità elementare» (fig. 359), asportati 
dallo sterratore, il quale «rompe, frantuma e fruga con 
attenzione», mentre l’archeologo è intento a «spiegare 
agli operai il pregio e il significato dei pezzi che tro-
vano [...] frenare la loro impazienza, [...] disegnare e 
misurare quote e livelli, [...] fare fotografie», lasciando 
solo ad un secondo momento l’esame dei «mucchi [...] 
di cocci di piccolissime anfore, brocche, coppe»1930, 
accumulati lungo i limiti dei saggi e, in vero, molto ra-
ramente oggetto di qualsivoglia interesse. Molto vici-
na a questa descrizione è quella che Pesce fa per Nora, 
ove «copiosa messe di oggetti è stata raccolta fra i 

1926  rAstrelli 1982, pp. 51-52, con nt. 1.
1927  cArAndini 1981.
1928  cArAndini 1975, p. 8.
1929  cedernA 1951; cedernA 1953.
1930  cedernA 1991, pp. 17-23; cfr. bArbAnerA 2015, pp. 

164-165; bArbAnerA 1998, pp. 170-172.

Fig. 359. Parete stratigrafica dello scavo di Carsoli (1951); si 
distinguono le fettucce utilizzate per distinguere i quattro strati 
individuati (da cedernA 1951, fig. 4, p. 175).
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ruderi […]. Essi sono depositati nei magazzini del 
Museo Archeologico Nazionale di Cagliari, in attesa 
che se ne renda possibile una decorosa esposizione al 
pubblico. La classe dei manufatti più ricca, è come al 
solito, quella dei vasi in terracotta, raramente intatti, 
quasi sempre in frammenti. I più importanti sono stati 
subito ritirati, i cocci che si vedono accumulati qua e 
là un po’ da per tutto nell’area degli scavi, vanno an-
cora sottoposti a nuova selezione»1931 (fig. 360).

1931  Pesce 1957a, p. 43 = Pesce 19722, pp. 45-46. Allo stesso 
modo, in relazione all’area lungo le pendici orientali del colle di 

Le cataste di reperti frammentari all’interno del-
le aree archeologiche, mantenute anche dopo la loro 
apertura al pubblico, erano dunque assai diffuse nei 
siti italiani del dopoguerra e furono pesantemente cri-
ticate in quegli stessi anni da Nino Lamboglia (1912-

Tanit, Pesce nella sua Guida descrive i «cumuli di cocci romani ivi 
trovati» (Pesce 1957a, p. 49 = Pesce 19722, p. 51). Si veda inoltre, a 
titolo puramente esemplificativo il «deposito di cocci» presso il cd. 
santuario neopunico menzionato dalla documentazione d’archivio 
(cfr. 7.6.4), che altro non era se non uno di questi grandi cumuli di 
reperti, accatastati indistintamente presso il luogo di rinvenimento.

Fig. 360. Materiali accumulati in vari settori degli scavi di Nora al termine degli interventi diretti da Pesce: a) presso l’Alto Luogo di 
Tanit (post 1953, VII.F21), b) il quartiere lungo il litorale sud-orientale (1955, VII.F52), c) le pendici sud-occidentali del colle di Tanit 
(post 1955, VII.F103), d) il settore occidentale del quartiere centrale (1954, VII.F118), e) a ovest del santuario di Esculapio (1955-1956, 
VII.F134), f) presso il cd. santuario neopunico (1955-1956, VII.F153).
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1977)1932, che deplorava i «molti giacimenti archeolo-
gici (e sono purtroppo anche fra i più celebri) in cui 
il visitatore che passa sullo scavo trova i frammenti 
di ceramica abbandonati ai margini o nelle adiacen-
ze dello scavo»1933. Il ben noto archeologo ligure fu 
però una figura tanto eccezionale quanto isolata nello 
scenario dell’archeologia classica dell’epoca ed è pro-
babilmente per questo che viene ricordato unanime-
mente tra i padri del moderno metodo stratigrafico in 
Italia. In un suggestivo ritratto tratteggiato dall’ami-
co Gianni Roghi1934, Lamboglia è descritto affiancato 
dalla sua allieva Francisca Pallarés, mentre, scavando 
all’interno di una trincea, dichiara lapidario «La cera-
mica e il suo studio stratigrafico […] fanno leggere 
nel terreno come in un libro»1935; tale paragone do-
veva essere caro a Lamboglia, che in altra sede ebbe 
modo di asserire come nella «lettura di quel tale libro 
aperto che sono i vari livelli archeologici» andasse 
adottato per l’archeologia classica «lo stesso sistema 

1932  Alla figura di Nino Lamboglia è stato dedicato un con-
vegno in occasione del ventennale della scomparsa (Lamboglia 
1999). Si ricordano in particolar modo i contributi in relazione 
alle sue attività di archeologo subacqueo (PAllArés 1997-1998) 
e sul suo approccio allo studio della ceramica nei contesti arche-
ologici (olcese 1997-1998), nonché sul suo approccio alle atti-
vità di restauro (PittArello 1997-1998). Sul peso di Lamboglia 
nell’introduzione del metodo stratigrafico in Italia, i vedano inol-
tre i contributi di S. Paltineri (PAltineri 2003; PAltineri 2007).

1933  lAMbogliA 1956, p. 906.
1934  G. Roghi è stato un giornalista appassionato di archeo-

logia subacquea che collaborò con Lamboglia nello scavo e nel-
le riprese fotografiche e cinematografiche del relitto di Spargi 
(roMeo 2009, pp. 159, 190; felici 2014) e la cui testimonianza 
in relazione agli scavi clandestini in Italia fu raccolta nel corso 
dei lavori della commissione Franceschini (Commissione 1967, 
III, pp. 349-353).

1935  roghi 1961, p. 83.

e lo stesso criterio di precisione con cui da decenni 
è stata costretta a leggerli la preistoria per attinge-
re qualche risultato concreto»1936. Nelle sue indagini 
delle insulae I e II di Albintimilium romana (1938-
1940), Lamboglia si era infatti proposto di «scavare 
stratigraficamente ogni metro di terreno, passare al 
vaglio per raccogliere tutto [...] anche se ridotto in 
minuzzoli; studiarlo infine e pubblicarlo paziente-
mente con lo studio e col disegno di ogni particola-
re, in stretto rapporto con le osservazioni compiute 
durante lo scavo»1937. L’esperienza di scavo stratigra-
fico di ambito classico seguita da un’accurata pub-
blicazione dei materiali recuperati, che costituiva per 
l’epoca un’eccezione assoluta1938, era per Lamboglia 
imprescindibile, in quanto lo studioso riteneva condi-
zione necessaria per la datazione di un contesto «che 
con rigore e senza errori si sia proceduto allo scavo 
e alla selezione dei materiali provenienti da ciascuno 
strato»1939 (fig. 361).

1936  lAMbogliA 1955, p. 294.
1937  lAMbogliA 1950, p. 6; cfr. MAnAcordA 1982, pp. 104-106.
1938  Ben differente era invece l’attenzione alle stratigrafie 

in ambito pre-protostorico, basti pensare a una figura quale il 
paletnologo Luigi Bernabò Brea (1910-1999), a cui si devono, 
oltre che lo scavo della Caverna delle Arene Candide presso 
Finale Ligure (1940-1942, 1948-1950), la riscoperta dal 1950 
di Lipari, con una successione stratigrafica di oltre 10 m arti-
colata tra il Neolitico e l’età classica, e l’allestimento nel 1954 
del Museo Archeologico Eoliano (de lAchenAl, MAggi 2012, 
con bibliografia di riferimento). Sul peso di Lamboglia e Ber-
nabò Brea nell’approccio all’archeologia stratigrafica in Italia, 
si veda guidi, tArAntini 2017, pp. 146-151; gAndolfi, leone, 
sPigo 2020, pp. 169-174.

1939  lAMbogliA 1956, pp. 904. Si veda lo stesso lAMbogliA 
1956, pp. 908-909, ove viene descritta la ricerca della «trin-
cea di fondazione» di una struttura muraria, con lo scopo di 
recuperare materiale utile alla datazione del contesto edilizio.

Fig. 361. Scavi di Albintimilium di Nino Lamboglia: a) dettagliata sezione stratigrafica (da lAMbogliA 1950, fig. 33, p. 76); b) il magaz-
zino dell’antiquarium di Ventimiglia, con i materiali ripartiti per contesto (da guidi, tArAntini 2017, fig. 22).
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Con l’intento di perseguire e diffondere il metodo 
stratigrafico, Lamboglia prese più volte pubblicamen-
te le distanze dalle attività dei suoi colleghi contem-
poranei1940, ritenendo che all’epoca fossero «ben rari i 
professori universitari di archeologia che professano 
la cosiddetta archeologia militante e che, come avvie-
ne in Germania o in Inghilterra o in America, fanno 
dei cantieri di scavo una utilissima palestra del loro 
insegnamento» e dichiarando che «l’archeologia, che 
per sua natura dev’essere storia della civiltà in tutte 
le sue manifestazioni materiali ed esterne, dalle più 
umili alle più eccelse, e che della storia universalmen-
te intesa dovrebbe costituire il braccio destro o, se si 
vuole, l’occhio che giunge a vedere là ove le fonti sono 
mute, è diventata in Italia soprattutto e quasi esclusi-
vamente storia dell’arte antica, e in tal senso viene 
intesa e praticata e insegnata ai giovani nelle nostre 
Università»1941. Ben nota è la disputa di Lamboglia con 
Giuseppe Lugli (1890-1967)1942, che nel 1957 aveva 
pubblicato il suo Tecnica edilizia romana con partico-
lare riguardo a Roma e Lazio1943, per decenni conside-
rato un pilastro dell’archeologia dell’edilizia classica. 
Il volume fu pesantemente criticato da Lamboglia che 
ne pubblicò nel 1958 una recensione dal tagliente ti-
tolo Opus certum, in cui l’archeologo ligure dichia-
ra l’imprescindibilità del metodo stratigrafico per la 
datazione dei monumenti e sottolinea le debolezze in 
chiave cronologica dei metodi stilistico-comparativi, 
riducendo l’opera di Lugli a un «poderoso sforzo di 
sintesi unilaterale e centripeta, che lascia tanti punti 
insoluti e documenta tanto intimo travaglio di idee e 
di ipotesi»1944.

Il perentorio giudizio di Lamboglia sui metodi di 
datazione in ambito archeologico è in realtà ben lon-
tano dalle posizioni di Pesce, che al contrario analizzò 
con convinzione le tecniche edilizie al fine di deter-
minare le cronologie dei contesti norensi (fig. 362). 
Il paragrafo Stratigrafia e cronologia della sua Gui-

1940  Si veda a questo riguardo il confronto tra i metodi di 
Lamboglia e Calza presentato in ghizzAni MArcìA, MegAle 
2009, pp. 65-66.

1941  lAMbogliA 1955, pp. 291; cfr. PAllottino 1956, p. 82.
1942  Per la vita e gli studi di G. Lugli, si veda PAsquAlini 

2018, con bibliografia di riferimento in nt. 2, p. 317. Alcune 
note anche in de cristofAro 2016, p. 836, nt. 49.

1943  lugli 1957.
1944  lAMbogliA 1958, p. 170. Si veda la controreplica di Lu-

gli, che contrappose il proprio metodo strutturale-architettonico 
a un metodo preistorico-stratigrafico: mentre il primo sarebbe 
stato da applicare per determinare le cronologie degli alzati, il 
secondo andava utilizzato unicamente per le evidenze interrate 
(lugli 1959). Per un commento sulla diatriba tra i due studiosi, 
si veda MAnAcordA 1982, pp. 106-108.

da agli scavi1945 e la contestuale determinazione del-
le cinque macrofasi in cui vengono ripartiti i monu-
menti e la storia della città di Nora derivano di fatto 
da un’analisi attenta dell’evoluzione delle tecniche 
murarie individuate nei vari settori urbani scavati1946. 
Pesce precisa che le cronologie attribuite alle “cinque 
Nora” «si sono ricavate dall’esame del materiale di 
accompagno, formato, in prevalenza, da cocci di vasi 
di terracotta e da monete»1947, ma non si tratta di un 
riferimento a sistematiche analisi cronologiche e ti-
pologiche dei materiali recuperati in relazione ai con-
testi, bensì di un’applicazione per analogia all’intero 
paesaggio urbano delle datazioni desunte da un esame 
preliminare dei principali reperti rinvenuti. Va comun-
que sottolineato come lo studioso fosse consapevole 
di aver elaborato solo «un primo schema cronologico, 
che, probabilmente, in conseguenza di ulteriori sco-
perte, si potrà meglio definire e puntualizzare»1948, ma 
ciò non ridimensiona la sua convinzione nella bontà 
del proprio metodo, che prevedeva una puntuale lettu-

1945  Pesce 1957a, pp. 29-32; Pesce 19722, pp. 32-35.
1946  Sulla ripartizione della storia di Nora in cinque fasi teo-

rizzata da G. Pesce, si veda Pesce r. 2020, pp. 47-48.
1947  Pesce 1957a, p. 30 = Pesce 19722, pp. 32-33.
1948  Pesce 1957a, p. 30 = Pesce 19722, p. 32.

Fig. 362. G. Pesce, a destra, e P. Pes osservano gli alzati del-
le strutture prospicienti la corte del santuario di Esculapio. La 
didascalia d’epocare cita: «Muro di una casa di Nora II (età 
punico-romana) in pietre cementate con malta di fango. In fon-
do, sul promontorio del Coltellazzo, una bianca torre cinque-
centesca, costruita per avvistare le navi corsare. Oggi funziona 
da faro» (da Pesce 1955a, p. 50).
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ra delle planimetrie e degli alzati, seguita dalla messa a 
sistema dei vari monumenti con caratteristiche edilizie 
e architettoniche affini. L’attenzione di Pesce riservata 
a materiali e tecniche edilizie di Nora è confermata 
poco oltre nella sua Guida, con la redazione del para-
grafo Materiali da costruzione, strutture murali e gu-
sto architettonico nell’area di Nora IV1949: lo studioso, 
prendendo in considerazione la fase più monumentale 
della città antica, ossia quella di età romana imperiale, 
opta per descrivere nel dettaglio i materiali impiegati e 
le tecniche edilizie applicate, soffermandosi in alcuni 
casi nell’analisi della loro evoluzione rispetto alle epo-
che precedenti1950; i dati cronologici ricavati venivano 
poi integrati da Pesce con quelli derivanti dall’analisi 
stilistica delle pavimentazioni musive, come si ricava 
dalle note raccolte nel paragrafo I musaici all’interno 
della Guida1951.

D’altro canto, l’attenzione di Pesce ai dettagli 
strutturali è percepibile in vari passaggi dei suoi scrit-
ti1952, così come i rapporti reciproci tra le strutture o 
quelli tra i monumenti e le infrastrutture stradali urba-
ne funsero già nel corso degli scavi in più circostanze 
da elemento utile al Soprintendente e ai suoi collabo-
ratori per costituire preliminari cronologie relative. 
In tutto ciò, i manufatti mobili recuperati non erano 
certo tralasciati o indiscriminatamente scartati ed anzi 
i giornali di scavo riportano di frequente la pratica di 
passare al setaccio i sedimenti asportati: è il caso della 
casa del Direttore Tronchetti, dove negli appunti di D. 
Soldati è testimoniato come le terre rimosse siano state 
regolarmente crivellate1953, così come furono essiccati 
e passati molto spesso al vaglio i fanghi provenienti da 
pozzi e cisterne, in quanto si era consapevoli dell’ec-
cezionalità dei contesti, che, per la natura dei processi 
formativi, riservavano possibilità di recuperare reperti 
in buono stato di conservazione e in particolare ma-
teriale di natura organica1954. D’altro canto, se da una 
parte negli scavi norensi di Pesce a mancare non fu 

1949  Pesce 1957a, pp. 36-40; Pesce 19722, pp. 39-43.
1950  Si vedano in questo senso le riflessioni in PreViAto 

2016, pp. 7-8.
1951  Pesce 1957a, pp. 40-43; Pesce 19722, pp. 43-45 (I mo-

saici).
1952  Si veda il già citato caso dell’esame della malta strut-

turale del teatro (cfr. 7.6.2), in cui Pesce riteneva di aver indi-
viduato scorie vetrose provenienti dalla vicina officina fusoria: 
sebbene si trattasse probabilmente degli inclusi di ossidiana di 
recente oggetto di studi archeometrici, resta l’attenzione riser-
vata dall’archeologo napoletano a un dettaglio strutturale, indi-
viduato da un’osservazione macroscopica e mai più ripreso in 
considerazione sino ad anni recenti.

1953  Cfr. 7.16.5.
1954  Si vedano a titolo esemplificativo lo scavo del cd. pozzo 

nuragico (cfr. 7.16.3) o del pozzo P31 della casa del Direttore 
Tronchetti (cfr. 7.16.5).

dunque l’attenzione nel recupero dei reperti – ai quali 
pure viene dedicato lo specifico paragrafo Oggetti mo-
bili nelle due edizioni della Guida1955 –, va invece sot-
tolineata la disgiunzione pressoché completa tra mate-
riali e contesti al termine delle attività, certificata dal 
lungo inventario generale redatto nel 1963 per le ra-
gioni amministrative già presentate in precedenza1956, 
nel quale, fra le oltre 3.000 voci elencate, è possibile 
individuare la generica provenienza dei reperti in un 
numero limitatissimo di casi e in solo quattro voci ri-
sulta esplicitato l’edificio di provenienza (fig. 363).

Se, dunque, appare evidente come nel corso dello 
scavo di Pesce a Nora sia mancata un’analisi sistema-
tica del rapporto tra i manufatti mobili recuperati – ad 
oggi pubblicati e ricontestualizzati solo in minima 
parte (tab. 8) – e gli originari contesti di recupero, va 
invece fatta una sottolineatura a riguardo della docu-
mentazione topografica delle strutture rimesse in luce, 
altro aspetto ritenuto da sempre imprescindibile in 
archeologia e rimarcato da Maiuri nella sua relazione 
del 19371957. Come si è avuto modo di vedere1958, molti 
sono stati nel corso del tempo gli schizzi prodotti dai 
collaboratori di Pesce, che all’inizio delle attività ave-
va a disposizione come base cartografica solo l’ormai 
datato piano archeografico di Nissardi1959: particolar-

1955  Pesce 1957a, pp. 43-45; Pesce 19722, pp. 45-47. Varie 
sono le citazioni a reperti norensi di età fenicia e punica anche 
nella monografia Sardegna punica (Pesce 1961a), sebbene an-
che in questo caso non vengano fatti riferimenti ai contesti di 
rinvenimento, se non occasionalmente.

1956  Cfr. 7.18.5.
1957  MAiuri 1937, p. 80.
1958  Cfr. 7.3.1, 7.6.1, 7.13.1.
1959  V.G2; cfr. 7.3.1.

Fig. 363. Coppa corinzia decorata a matrice, proveniente dagli 
scavi di G. Pesce a Nora, della quale non è noto il contesto di 
rinvenimento (da tronchetti 1981, fig. 2, p. 54).
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mente dettagliati quelli tracciati dall’ottima mano di 
G. Godeval Davoli all’inizio delle attività; più sche-
matici, seppur numerosi, quelli realizzati da S. Busa-
no e D. Soldati, destinati ad integrare le descrizioni 
testuali dei giornali di scavo; meno frequenti e più 
cursori quelli dei collaboratori maggiormente prepara-
ti, ossia il primo assistente F. Soldati, i volontari uni-
versitari P. Pes e A. Cara, evidentemente concentrati 
su altri aspetti delle attività, e l’Ispettore F. Barreca, 
che di fatto non ha lasciato documentazione grafica. Si 
tratta quasi sempre di schizzi in cui compaiono soltan-
to piante o sezioni delle murature e delle infrastrutture 
stradali; molto più di rado venivano tracciate schema-
tiche sezioni. In questo senso non venne rispettato il 
monito di Lamboglia, il quale riteneva che il rapporto 
tra strati e monumenti dovesse «essere fissato sulla 
carta all’atto dello scavo, e non a posteriori»1960, cri-
ticando le sezioni disegnate all’epoca, ritenute troppo 
interpretative, dunque prive della necessaria garanzia 
di affidabilità nella riproduzione. Pesce, privo di un 
disegnatore dipendente della Soprintendenza, affidò 
comunque tra 1954 e 1955 a Ivanhoe Cabras l’inca-
rico di realizzare una pianta topografica dell’intera 
penisola, di ottima qualità. La produzione di tale car-
ta, oltre a documentare lo stato dei fatti aggiornato al 
termine degli scavi del 1955, consentì di precisare la 
conoscenza dell’orientamento dei monumenti in cor-
so di scavo, sino ad allora indicato dai collaboratori 
di Pesce in maniera approssimativa se non scorretta . 
Nonostante ciò, Pesce, in relazione al settore di abitato 
lungo le pendici meridionali del colle di Tanit, rite-
neva che «nella pianta topografica questo quartiere 
è rilevato in modo estremamente sommario e ciò s’è 
dovuto fare per economia di tempo. La Soprintenden-
za alle Antichità della Sardegna, non disponendo di un 
proprio disegnatore, è stata obbligata a valersi dell’o-
pera di un libero professionista il quale, ovviamente, 
non poteva rischiare di perdere la sua clientela, dedi-
cando tutto il suo tempo a Nora. In tali condizioni la 
planimetria, così com’è, ha richiesto più di un anno 
di lavoro. Un rilevamento dettagliato della Kasbah 
avrebbe determinato un ritardo di altri sei mesi nella 
pubblicazione di questa guida»1961. La carenza di fondi 
è senz’altro la ragione per cui le planimetrie realizza-
te tra il 1960 e il 1962 dall’architetto Luigi Malgarise 
e dai geometri Mura, Farris e Corona risultano meno 
dettagliate di quella di Cabras, sebbene naturalmente 
più complete dato il progresso degli scavi. Nonostante 
ciò, tali aggiornamenti pretesi da Pesce confermano 
ulteriormente come il rilievo topografico della città 

1960  lAMbogliA 1956, p. 905.
1961  Pesce 1957a, pp. 72-73, nt. 1. 

antica, quantomeno a livello d’insieme, sia stato nel 
tempo un aspetto della documentazione curato più di 
altri negli scavi norensi degli scorsi anni Cinquanta, 
seppur nei limiti delle disponibilità economiche e di 
personale.

Con tutto ciò, se indubbi sono i limiti dei metodi di 
scavo attuati a Nora negli anni di Pesce, che senz’al-
tro comportarono un’irrimediabile dispersione di in-
formazioni, va comunque ribadito come nel periodo 
storico in esame la discussione sull’applicazione del 
metodo stratigrafico in Italia non fosse ancora matura. 
A dimostrazione di ciò, sta il fatto che una figura di 
primario rilievo nell’archeologia nazionale dell’epoca 
quale Massimo Pallottino (1909-1995)1962, nel suo Che 
cos’è l’archeologia, opera di carattere divulgativo del 
19631963, pur sottolineando, sulla medesima linea di 
Lamboglia, come la ricerca archeologica andasse in-
tesa «come parte essenziale della ricerca storica»1964, 
fa solo limitati accenni al metodo stratigrafico, che, a 
suo avviso, «non ha alcuna ragionevole applicazione 
in certi tipi di scavo, come lo sterro di grandi edifi-
ci sepolti dalla sabbia, la ricognizione nell’interno di 
tombe, ecc. Ciò può valere a riproporzionare l’impor-
tanza rispetto alla supervalutazione di alcuni studiosi 
e al fanatismo degli orecchianti»1965. Una tale sotto-
valutazione del metodo stratigrafico, accompagnata 
da un dichiarato scetticismo nei confronti di archeo-
logi, come appunto Lamboglia, che sostenevano de-
cisamente la sua ubiquitaria applicazione, appare oggi 
anacronistica, ma va invece calata in un’epoca in cui i 
temi ritenuti più rilevanti erano altri e lo si percepisce 
dallo stesso volume di Pallottino, in cui ampio spazio 
trovano invece, ad esempio, le descrizioni relative agli 
interventi di ricostruzione dei monumenti per anasti-
losi o a quelli di conservazione attraverso sistemi di 
rivestimento e di copertura. Tali tematiche, come si 
vedrà a breve1966, trovarono invece larga applicazione 
nell’attività di Pesce nel decennio di scavi a Nora e in 
generale nei suoi anni di Soprintendenza in Sardegna, 
in cui i vasti sterri furono sempre e comunque funzio-
nali a costituire aree e parchi archeologici destinate a 
generare cultura nel grande pubblico.

1962  Su M. Pallottino, si vedano: Michetti 2007; MinojA 
2012; delPino 2014, con bibliografia di riferimento.

1963  PAllottino 1963. L’opera ebbe ben due successive edi-
zioni riviste e corrette: PAllottino 19682; PAllottino 19803.

1964  PAllottino 19803, pp. 233.
1965  PAllottino 19803, pp. 229-230.
1966  Cfr. 7.19.6.
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eleMenti Architettonici

Architrave a gola egizia con fregio 
di serpenti urei

1953 Santuario di Esculapio, a sud-
ovest dell’abside

Pesce 1952-1954; Pesce 1961a, pp. 60-62 
= Pesce 20002, pp. 110-112; lézine 1961, 
p. 40; bisi 1967, pp. 34-38; chierA 1978a, 
pp. 45-46; MAMeli, nieddu 2005, p. 68, n. 4; 
oggiAno 2005, pp. 1034-1036

Base di colonna non finita 1957 Ambitus a sud della casa del 
Direttore Tronchetti.

MAMeli, nieddu 2005, n. 1, pp. 23, 85, fig. 1.

Capitelli dorici (2) 1953 Pendici occidentali del colle di 
Tanit, domus

nieddu 1981-1985, pp. 94-95, tav. II,1; MA-
Meli, nieddu 2005, p. 41, nn. 7-8.

Capitelli ionici (3) 1953 Santuario di Esculapio, reim-
piegati nelle murature dei vani 
allineati lungo il margine nord 
del peribolo

nieddu 1981-1985, pp. 96, tav. II,2; giAn-
nAttAsio b.M. 1993; MAMeli, nieddu 2005, 
pp. 46-47, nn. 25-27.

Capitello dorico 1954 Settore orientale del quartiere 
centrale, ambiente Bn

MAMeli, nieddu 2005, pp. 39-40, n. 4.

Capitello dorico 1954 Settore orientale del quartiere 
centrale, ambiente Ad

MAMeli, nieddu 2005, p. 40, n. 5.

Capitello dorico 1954 Settore orientale del quartiere 
centrale, ambiente Af

MAMeli, nieddu 2005, p. 39, n. 2.

Capitello ionico 1957 Casa del Direttore Tronchetti, 
reimpiegato in una muratura 
del vano I

Pesce 19722, pp. 42, 136, fig. 100; MAMeli, 
nieddu 2005, pp. 47-48, n. 29; cfr. nieddu 
1985, p. 63; Angiolillo 1987, p. 97; nieddu 
1992, pp. 46-47, n. 9.

Capitello ionico e relativo plinto di 
pilastro 

1952 “Casa con muri a telaio” nieddu 1985, pp. 64-65, nn. 1-2; Angiolillo 
1987, pp. 97-98; tronchetti 19902, p. 19, fig. 
17; MAMeli, nieddu 2005, pp. 48-50, nn. 30-31.

Capitello tuscanico 1957 Casa del Direttore Tronchetti, 
reimpiegato nel perimetrale 
meridionale del vano T

MAMeli, nieddu 2005, p. 440, n. 20.

Elementi di cornice a gola egizia 1954 Casa del viridarium, vano b tronchetti 20012, p. 30; nerVi 2003, pp. 61, 
63; bejor 2018b, pp. 55-56.

Fusti di colonna monolitici (6) 1953 Casa dell’Atrio tetrastilo, a est 
del portico

MAMeli, nieddu 2005, pp. 622-63, nn. 27-
34.

Rocchi di colonna e semicolonna 1952 Tempio romano, vani occiden-
tali

MAMeli, nieddu 2005, p. 57, nn. 1-5; ghiot-
to 2021, pp. 539-540, nn. 1-5.

gioielli

Collana in pasta vitrea e orecchino 
in filo d’oro

1954 Terme Centrali, a lato del tratto 
occidentale della cloaca delle 
terme

Pesce 1957a, p. 66 = Pesce 19722, p. 72.

instRUMentUM doMesticUM in terrAcottA

“Salvadanai di età punica” 1954 Settore orientale del quartiere 
centrale, pozzo P13

Pesce 1957a, p. 69 = Pesce 19722, p. 75; cfr. 
Pesce 1961a, p. 106 = Pesce 20002, pp. 239, 
280.

Askos in terra sigillata africana 1955 Abitato lungo il litorale sud-
orientale, pozzo P7

cArboni R. 2017.

Brocca fenicia con orlo espanso, 
frammento

1953 Colle di Tanit, tra la cisterna 
C19 e il pozzo P19

tore gio. 1975, pp. 110-111; Peserico 1996, 
p. 224, NO2; bArtoloni 1981, p. 16, nt. 17; 
bArtoloni, tronchetti 1981, p. 24, nt. 18; 
bonetto, botto 2017, pp. 196-197.

Coperchio di grande giara con bollo 
CIM

1952 Ambitus che lambisce la cavea 
del teatro

tronchetti 19902, p. 17, fig. 13.

Coppa a calotta fenicia, parete 1953 Colle di Tanit, tra la cisterna 
C19 e il pozzo P19

tore gio. 1975, pp. 110-111; botto 2009, 
pp. 123-125; MAdrigAli 2021, pp. 90-91.

Tab. 8. Manufatti rinvenuti negli scavi di G. Pesce e successivamente ripresi in letteratura, con indicazione dell’anno e del luogo di 
rinvenimento, ove ricostruibili sulla base della documentazione d’archivio (segue alle pp. 394-400).
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Coppa in terra sigillata italica, C. R 9 (?) --- --- tronchetti 2005, p. 272.
Coppa in terra sigillata sud-gallica, 
Drag. 37, con bollo CRUCURO --- --- tronchetti 2005, p. 272.

Coppa in terra sigillata sud-gallica, 
Goud. 36 --- --- chessA 1987, pp. 28-29, n. 15.

Coppa in terra sigillata tardo-italica, 
con bollo L GELL --- --- chessA 1987, p. 26, n. 4.

Coppa in terra sigillata tardo-italica, 
con bollo SMP --- --- chessA 1987, p. 27, n. 5.

Coppa in terra sigillata tardo-italica, 
Drag. 29, con bollo SEX.M.P. --- --- tronchetti 2005, p. 272.

Coppa su piede in terra sigillata ita-
lica, C. R 9.2.1, con bollo L (A)VI --- --- tronchetti 2005, p. 272.

Coppa su piede in terra sigillata tar-
do- italica, C. R 9, con bollo C.P.P. 
/ ZOILUS

--- ---
tronchetti 2005, p. 272.

Coppe corinzie decorate a matrice 
(2) --- ---

tronchetti 1981, nn. 2, 4, pp. 48-49; cfr. 
rowlAnd 1981, tav. XIII.B; MAlfitAnA 
2007, p. 176, n. II.12.88.

Coppe in terra sigillata italica (2) --- --- tronchetti 2005, p. 272.
Coppe in terra sigillata sud-gallica, 
(7) --- --- tronchetti 2005, p. 272.

Coppe in terra sigillata sud-gallica, 
Drag. 29 (4) --- --- tronchetti 2005, p. 272.

Coppe in terra sigillata sud-gallica, 
Drag. 37 (5) --- --- tronchetti 2005, p. 272.

Coppe in terra sigillata tardo-italica, 
Drag. 29 (6) --- --- tronchetti 2005, p. 272.

Coppetta in terra sigillata sud-gallica, 
Drag. 27 --- --- chessA 1987, p. 29, n. 16; tronchetti 2005, 

p. 272.
Coppetta in terra sigillata sud-gallica, 
Drag. 35 --- --- chessA 1987, p. 29, n. 17; tronchetti 2005, 

p. 272.
Coppetta in terra sigillata tardo-italica, 
Drag. 35 --- --- chessA 1987, p. 27, n. 6; tronchetti 2005, 

p. 272.
Dolia (4) 1952 Teatro, iposcenio Pesce 1957a, p. 61; Pesce 19722, pp. 65-66; 

Pesce 1965b, p. 364; soffredi, susini 1966, 
p. 190, n. 27; sotgiu gio. 1971, p. 250; An-
giolillo 1981, p. 9; zuccA 1981a, p. 16, nt. 
9; AE 1981, n. 486; cordA 2014, p. 137, n. 
SRD0868; cfr. d’orlAndo 2022, p. 282, n. 
6.

Kalathos in ceramica iberica dipin-
ta, frammenti (3) 

1953-1954 --- ibbA M.A. 2019.

Kantharos in bucchero, frammento 
di orlo

1955 Abitato lungo il litorale sud-
orientale, ambiente Ac

zuccA 1981b, p. 31; cfr. grAs 1985, p. 171

Kylix ionica (Vallet-Villard B2), 
frammento

1955 Abitato lungo il litorale sud-
orientale, ambiente Ac

zuccA 1982, p. 448; cfr. ugAs, zuccA 1984, 
pp. 100-101.

Lucerna 1952 Ambitus che lambisce la cavea 
del teatro

PigA 2020, p. 189, nt. 5.

Lucerna 1953 Pendici meridionali del colle di 
Tanit, a nord della cisterna C22

PigA 2020, p. 189, nt. 5.

Lucerna 1953 Pendici meridionali del colle 
di Tanit, presso la fornace alle 
spalle del teatro

PigA 2020, p. 189, nt. 5
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Lucerna 1953 Pendici occidentali del colle di 
Tanit, casa signorile

PigA 2020, p. 189, nt. 5.

Lucerna 1953 Casa dell’Atrio tetrastilo, pres-
so le colonne in crollo

PigA 2020, p. 189, nt. 5.

Lucerna 1954 Pendici occidentali del colle di 
Tanit, cisterna C20

PigA 2020, p. 189, nt. 5.

Lucerna (disco) con scudo a sini-
stra completamente iscritto Annum / 
no(v)um fau/stum fel/icem mih/i hic

1952

---

sotgiu gio. 1968, p. 25, n. 390.

Lucerna bollata Augendi 1952 Strada CD, presso una delle 
soglie della casa del viridarium

sotgiu gio. 1968, p. 37, n. 402c.

Lucerna bollata C. Iun(i) Drac(onis) 1954 Via DE, cloaca sotgiu gio. 1968 n. 436d2, pp. 74-75.
Lucerna bollata C. Iun(i) Drac(onis) 1953-1955 --- sotgiu gio. 1968, pp. 74-75, n. 436d1.
Lucerna bollata C. Iuni Alexi 1953 Colle di Tanit (?) sotgiu gio. 1968, pp. 70-72, n. 434d1.
Lucerna bollata C. Iuni Alexi (2) 1953-1955 --- sotgiu gio. 1968, pp. 70-72, nn. 434d2-d3.
Lucerna bollata C. Oppi Res(tituti) 1953 Alto Luogo di Tanit, pozzo P20 sotgiu gio. 1968, p. 116, n. 464d.
Lucerna bollata Clo(di) Heli 1953 Terme Centrali, a est dell’absi-

de del calidarium
sotgiu gio. 1968, pp. 45-46, n. 410b.

Lucerna bollata Cre() vel C. R.() E() 1954 Settore orientale del quartiere 
centrale, ambiente Af

sotgiu gio. 1968, p. 53, n. 413.

Lucerna bollata CTESO 1954 Pendici meridionali del colle 
di Tanit, subito alle spalle del 
teatro

sotgiu gio. 1968, p. 53, n. 414.

Lucerna bollata di difficile lettura 1953-1955 --- sotgiu gio. 1968, p. 56, n. 416.
Lucerna bollata L. Caec(ilii) 
Saec(culareis)

1953-1955 --- sotgiu gio. 1968, p. 41, n. 406c.

Lucerna bollata Luccei 1953-1955 --- sotgiu gio. 1968, p. 80, n. 440d.
Lucerna bollata M. A() F() 1954 Settore occidentale del quartie-

re centrale, cisterna C82
sotgiu gio. 1968, p. 27, n. 392; cfr. sAnciu 
2011, pp. 186-187 e PigA 2020, p. 192, nt. 
22.

Lucerna bollata M. Novi Iust(i) 1954 Pendici meridionali del colle di 
Tanit, cisterna C31

sotgiu gio. 1968, pp. 111-112, n. 461d.

Lucerna bollata Pull/aeni 1953 Santuario di Esculapio, por-
zione occidentale dell’abside 
(vano 2)

sotgiu gio. 1968, p. 126, n. 471d.

Lucerna bollata Scaman/dri 1953-1955 --- sotgiu gio. 1968, p. 132, n. 475.
Lucerna con graffito [---]nii 1953-1955 --- sotgiu gio. 1968, p. 145, n. 489.
Lucerna con graffito NINI 1953-1955 --- sotgiu gio. 1968, p. 110, nn. 459c1-c2.
Lucerna con graffito Κέλσει 1956 --- sotgiu gio. 1968, p. 44, n. 409.
Lucerna in terra sigillata africana 1952 Pendici orientali del colle di 

Tanit, cisterna C6
PAni erMini, MArinone 1981, pp. XVII, 157, n. 
283; cfr. bonifAy 2004, p. 364, lampe type 46.

Lucerne a becco tondo --- --- PigA 2020, pp. 194-195, nn. 1-9.
Lucerne con becco cuoriforme --- --- PigA 2020, pp. 195-196, nn. 10-12.
Lucerne di incerta attribuzione --- --- PigA 2020, pp. 196-198, nn. 13-25.
Piatti in terra sigillata tardo-italica, 
Goud. 39 (3) --- --- chessA 1987, pp. 27-28, nn. 9-10, 12.

Piatto in terra sigillata italica --- --- tronchetti 2005, p. 272.
Piatto in terra sigillata italica,
C. 18.2.3 --- --- tronchetti 2005, p. 272.

Piatto in terra sigillata italica,
C. 19.1.1 --- --- tronchetti 2005, p. 272.
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Piatto in terra sigillata italica, C. 
19.2.1, con bollo THAL --- --- tronchetti 2005, p. 272.

Piatto in terra sigillata italica, con 
bollo L. GELL --- --- tronchetti 2005, p. 272.

Piatto in terra sigillata sud-gallica, 
con bollo MASCLI BALBUS --- --- tronchetti 2005, p. 272.

Piatto in terra sigillata sud-gallica, 
Drag. 18/31 --- --- tronchetti 2005, p. 272.

Piatto in terra sigillata sud-gallica, 
Goud. 43 --- --- chessA 1987, p. 29, n. 18.

Piatto in terra sigillata tardo-italica, 
C. 19.2.1, con bollo L.R.P. --- --- tronchetti 2005, p. 272.

Piatto in terra sigillata tardo-italica,
cfr. Luni II, 238.10; Ostia IV, 
LXXIX.588

--- ---
chessA 1987, p. 28, n. 14.

Piatto in terra sigillata tardo-italica, 
con bollo S.M.P. --- --- tronchetti 2005, p. 272.

Piatto in terra sigillata tardo-italica, 
Goud 36 --- --- chessA 1987, p. 27, n. 7.

Piatto in terra sigillata tardo-italica, 
Goud. 19 --- --- chessA 1987, p. 27, n. 8.

Piatto in terra sigillata tardo-italica, 
Goud. 28 --- --- chessA 1987, p. 28, n. 13.

Piatto in terra sigillata tardo-italica, 
Goud. 36, con iscrizione graffita 
ARI 

1953 Alto Luogo di Tanit, pozzo P20 chessA 1987, p. 28, n. 11; cfr. tronchetti 
2005, p. 270 e PigA 2020, p. 192, nt. 22.

Scarto di lavorazione di boccalino 
in pareti sottili --- --- tronchetti 2018c, p. 16; cfr. tronchetti 

1996, pp. 47, 174.
Supporto di braciere punico figurato 
(1)

1954 Pendici meridionali del colle di 
Tanit, a monte della piazza con 
fontana

bison 2019, p. XI.

intonAci diPinti e stucchi figurAti

Affresco con decorazione architet-
tonica

1956 Terme a Mare, quinto pilastro 
da est del portico settentriona-
le, in crollo

Angiolillo 1987, pp. 197-198.

Intonaco con graffito riportante pro-
babile lista di nomi, frammento

1953 Cd. Ninfeo zuccA 2000c, p. 1124, n. 4.

Stucco raffigurante volto maschile 1953 Casa dell’Atrio tetrastilo, por-
tico

tronchetti 19902, p. 17, fig. 14; bonetto, 
MAzzAriol, zArA 2020, pp. 136-138, fig. 5d.

iscrizioni su suPPorto lAPideo

Base della statua di Q. Minucius 
Pius 

1952 Foro, reimpiegata nel lastricato 
della piazza, a sud del tempio

Pesce 1957a, pp. 50-51; Pesce 1959a, pp. 
17-18; Pesce 19722, pp. 53-54; sotgiu gio. 
1961b, pp. 39-40, n. 45; sotgiu gio. 1988, 
pp. 559, n. A45; zuccA 1994, p. 877, n. 39; 
ruggeri 1999, p. 162, n. 9; Porrà 2002, pp. 
726-727, n. 536; ghiotto 2009a, p. 320; 
cordA 2014, p. 103, n. SRD0507; zuccA 
2017b, pp. 164-165;

Base di statua con dedica a un eque-
stre, frammento

1953 Via DE, lungo il margine set-
tentrionale della strada

zuccA 1994, p. 877, n. 42; Porrà 2002, p. 
745, n. 552; zuccA 2005b, pp. 543-544, n. 
3; AE 2005, 684; cordA 2014, pp. 164-165, 
n. SRD1177.

Base di statua con dedica a un 
sacer[dos vel dotalis], frammento

1953? Via DE, lungo il margine set-
tentrionale della strada?

zuccA 1994, p. 877, n. 40; Porrà 2002, pp. 
744-745, n. 551; zuccA 2005b, pp. 541-543, 
n. 2; AE 2005, 683; cordA 2014, p. 164, n. 
SRD1176.
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Base di statua della flaminica Favo-
nia Vera

1952 Complesso forense, margine 
occidentale della piazza

zuccA 1994, p. 877, n. 38; Porrà 2002, pp. 
741-742, n. 548; zuccA 2005b, pp. 536-540, 
n. 1 = AE 2005, n. 682; ghiotto 2009a, p. 
320 = AE 2009, p. 446; cordA 2014, p. 52, 
n. SRD0029.

Lastra marmorea con dedica a Cara-
calla, frammento

1957 Area a ovest della via EI sotgiu gio. 1961a, p. 43, n. 1; sotgiu gio. 
1961b, p. 38, n. 43; AE 1964, 99; sotgiu 
gio. 1988, p. 558, n. A43; zuccA 1994, pp. 
874, 878, n. 50, tav. VIII; Porrà 2002, pp. 
722-723, n. 534; cordA 2014, p. 103, n. 
SRD0505.

Lastra marmorea con dedica a Salo-
nino, tre frammenti

--- ---

sotgiu gio. 1969, pp. 12-14, n. 4; AE 1971, 
124; sotgiu gio. 1988, p. 584, n. B21; zuc-
cA 1994, pp. 874, 878, n. 54; Porrà 2002, 
pp. 734-735, n. 543; zuccA 2004b, pp. 358-
359, n. 3; AE 2004, 666; cordA 2014, p. 134, 
n. SRD0841.

Lastra marmorea con dedica a un 
imperatore di IV sec., sei frammenti --- ---

sotgiu gio. 1969, p. 14, n. 5; sotgiu gio. 
1988, p. 584, n. B22; zuccA 1994, p. 878, n. 
55; Porrà 2002, pp. 735-736, n. 544; cordA 
2014, p. 134, n. SRD1290.

Lastra marmorea con dedica a un 
imperatore ignoto, forse Costantino, 
frammento

1952 Foro, presso l’ampliamento 
curvilineo nord-orientale

sotgiu gio. 1961b, n. 44, p. 39; sotgiu gio. 
1988, A44, p. 559; zuccA 1994, n. 57, p. 
859; Porrà 2002, n. 535, p. 724-726; cor-
dA 2014, p. 103, n. SRD0506; cfr. ghiotto, 
PreViAto 2008, p. 2638, nt. 30 e ghiotto 
2009a. p. 349, nt. 360; AMAdAsi guzzo, 
zArA 2018, p. 43.

Lastra marmorea con dedica al pro-
curator M. Domitius Tertius, quattro 
frammenti --- ---

sotgiu gio. 1969, pp. 9-11, n. 3; AE 1971, 
123; AE 1974, 359; sotgiu gio. 1988, p. 
584, n. B20; zuccA 1994, pp. 875, 878, n. 
47; zuccA 1998, pp. 631-634; Porrà 2002, 
pp. 732-734, n. 542; cordA 2014, p. 136, n. 
SRD0862.

Lastra marmorea con dedica alla do-
mus divina, frammento

1952 Santuario di Esculapio, presso 
il margine occidentale del pro-
nao o poco più a ovest

sotgiu gio. 1969, pp. 7-9, n. 2; AE 1971, 
122; sotgiu gio. 1988, p. 584, n. B19; zuc-
cA 1994, pp. 875, 878, n. 48; Agus A. 2002, 
p. 30; Porrà 2002, pp. 730-732, n. 541; cor-
dA 2014, p. 134, n. SRD0840.

Lastra marmorea con dedica di un 
d(onum) a Mulciber, frammento

1952 Tempio romano sotgiu gio. 1969, pp. 6-7, n. 1; AE 1971, 
121; sotgiu gio. 1988, p. 584, n. B17; zuc-
cA 1994, pp. 875-7, n. 45; Porrà 2002, p. 
730, n. 540; zArA Ar. 2015, pp. 1895-1896; 
cordA 2014, p. 134, n. SRD0838; cArboni 
r. 2020b, pp. 115-116.

Lastra marmorea con dedica impe-
riale Caesari, frammento

1952 Tempio romano, corridoio a 
ovest della cella

zArA Ar. 2015; zArA Ar. c.s. b.

Lastra marmorea con dedica impe-
riale, due frammenti --- ---

sotgiu gio. 1969, n. 14, pp. 20-21; sotgiu 
gio. 1988, p. 585, n. B29; Porrà 2002, pp. 
743-744, n. 550; cordA 2014, p. 174, n. 
SRD1294.

Lastra marmorea con dedica impe-
riale, frammento

1954 Settore orientale del quartiere 
centrale, a sud-est dell’am-
biente Bn

sotgiu gio. 1969, n. 10, p. 18; sotgiu gio. 
1988, p. 585, n. B26; zuccA 1994, p. 878, n. 
51; Porrà 2002, pp. 740-741, n. 547; cordA 
2014, p. 174, n. SRD1293.

Lastra marmorea con dedica impe-
riale, frammento --- ---

sotgiu gio. 1969, n. 13, p. 20; sotgiu gio. 
1988, p. 585, n. B28; zuccA 1994, pp. 874, 
878, n. 53; Porrà 2002, pp. 742-743, n. 549; 
cordA 2014, p. 183, n. SRD1384.
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rePerto
Anno di

rinVeniMento
luogo di rinVeniMento bibliogrAfiA

Lastra marmorea con iscrizione fu-
neraria, frammento

1953 Casa dell’Atrio tetrastilo, por-
zione meridionale del portico.

bonetto, MAzzAriol, zArA 2020, pp. 136, 
138, fig. 5c.

Lastra marmorea con iscrizione po-
sta da C. Mucius Scaevola, quarto 
frammento 

--- ---

Angius 1835a, p. 44; ferrero dellA MAr-
MorA 1840, p. 489, n. 49; cAsAlis 1843, p. 
53; sPAno 1863, p. 101; CIL, X, 7543; zuc-
cA 1994, pp. 873, 876, n. 36, con nt. 91; 
AE 2001, 1110; Porrà 2002, pp. 716-717; 
ghiotto 2004a, pp. 91-94; cordA 2014, p. 
52, n. SRD0031; engfer 2017, p. 256, n. 
417; floris P. 2018.

Lastra marmorea con lettera M, 
frammento

1954 Complesso forense, settore oc-
cidentale

sotgiu gio. 1969, n. 44, p. 40; sotgiu gio. 
1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, p. 766, n. 
579; cordA 2014, p. 177, n. SRD1315.

Lastra marmorea con menzione 
del restauro della basilica forense, 
frammento --- ---

sotgiu gio. 1969, n. 22, pp. 25-27; AE 
1971, 125b; sotgiu gio. 1988, pp. 585, n. 
B32; zuccA 1994, pp. 876-877, n. 43; Por-
rà 2002, pp. 736-749-750, n. 557; ghiotto 
2009a, pp. 343-344; cordA 2014, p. 169, n. 
SRD1233.

Lastra marmorea iscritta, cinque 
frammenti --- ---

sotgiu gio. 1969, n. 27, p. 29; sotgiu 
gio. 1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, pp. 
753-754, n. 562; cordA 2014, p. 175, n. 
SRD1298.

Lastra marmorea iscritta, due fram-
menti --- ---

sotgiu gio. 1969, n. 30, p. 32; sotgiu 
gio. 1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, pp. 
755-756, n. 565; cordA 2014, p. 175, n. 
SRD1301.

Lastra marmorea iscritta, due fram-
menti --- ---

sotgiu gio. 1969, n. 43, p. 39; sotgiu 
gio. 1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, pp. 
765-766, n. 578; cordA 2014, p. 175, n. 
SRD1314.

Lastra marmorea iscritta, frammento 1952 Ambitus che lambisce la cavea 
del teatro

sotgiu gio. 1961b, n. 48, p. 41; sotgiu gio. 
1988, n. A48, p. 559; Porrà 2002, n. 539, p. 
729; cordA 2014, n. SRD0510, p. 103.

Lastra marmorea iscritta, frammento 1954 Settore orientale del quartiere 
centrale, a sud-est dell’am-
biente Bn

sotgiu gio. 1969, n. 38, p. 37; sotgiu gio. 
1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, p. 762, n. 
573; cordA 2014, p. 176, n. SRD1309.

Lastra marmorea iscritta, frammento
--- ---

sotgiu gio. 1969, n. 23, p. 27; sotgiu gio. 
1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, pp. 750-
751, n. 558.

Lastra marmorea iscritta, frammento
--- ---

sotgiu gio. 1969, n. 24, p. 27; sotgiu gio. 
1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, p. 751, 
n. 559.

Lastra marmorea iscritta, frammento

--- ---

sotgiu gio. 1969, n. 25, p. 28; sotgiu 
gio. 1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, pp. 
751-752, n. 560; cordA 2014, p. 175, n. 
SRD1296.

Lastra marmorea iscritta, frammento

--- ---

sotgiu gio. 1969, n. 26, p. 28; sotgiu 
gio. 1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, pp. 
752-753, n. 561; cordA 2014, p. 175, n. 
SRD1297.

Lastra marmorea iscritta, frammento
--- ---

sotgiu gio. 1969, n. 29, p. 31; sotgiu gio. 
1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, p. 755, n. 
564; cordA 2014, p. 175, n. SRD1300.

Lastra marmorea iscritta, frammento

--- ---

sotgiu gio. 1969, n. 32, p. 33; sotgiu 
gio. 1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, pp. 
757-758, n. 567; cordA 2014, p. 175, n. 
SRD1303.
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rePerto
Anno di

rinVeniMento
luogo di rinVeniMento bibliogrAfiA

Lastra marmorea iscritta, frammento

--- ---

sotgiu gio. 1969, n. 35, p. 36; sotgiu 
gio. 1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, pp. 
760-761, n. 570; cordA 2014, p. 176, n. 
SRD1306.

Lastra marmorea iscritta, frammento
--- ---

sotgiu gio. 1969, n. 36, p. 36; sotgiu gio. 
1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, p. 761, n. 
571; cordA 2014, p. 176, n. SRD1307.

Lastra marmorea iscritta, frammento
--- ---

sotgiu gio. 1969, n. 37, p. 37; sotgiu gio. 
1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, p. 762, n. 
572; cordA 2014, p. 176, n. SRD1308.

Lastra marmorea iscritta, frammento
--- ---

sotgiu gio. 1969, n. 38, p. 37; sotgiu gio. 
1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, p. 762, n. 
573; cordA 2014, p. 176, n. SRD1309.

Lastra marmorea iscritta, frammento
--- ---

sotgiu gio. 1969, n. 39, p. 39; sotgiu gio. 
1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, p. 763, n. 
574; cordA 2014, p. 176, n. SRD1310.

Lastra marmorea iscritta, frammento

--- ---

sotgiu gio. 1969, n. 40, p. 38; sotgiu 
gio. 1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, pp. 
763-764, n. 575; cordA 2014, p. 176, n. 
SRD1311.

Lastra marmorea iscritta, frammento
--- ---

sotgiu gio. 1969, n. 41, p. 39; sotgiu gio. 
1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, p. 764, n. 
576; cordA 2014, p. 176, n. SRD1312.

Lastra marmorea iscritta, frammento

--- ---

sotgiu gio. 1969, n. 42, p. 39; sotgiu 
gio. 1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, pp. 
764-765, n. 577; cordA 2014, p. 176, n. 
SRD1313.

Lastra marmorea iscritta, frammento
--- ---

sotgiu gio. 1969, n. 44, p. 40; sotgiu gio. 
1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, p. 766, n. 
579; cordA 2014, p. 177, n. SRD1315.

Lastra marmorea iscritta, frammento

--- ---

sotgiu gio. 1969, n. 45, p. 40; sotgiu 
gio. 1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, pp. 
766-767, n. 580; cordA 2014, p. 178, n. 
SRD1326.

Lastra marmorea iscritta, quattro 
frammenti --- ---

sotgiu gio. 1969, n. 33, p. 34; sotgiu gio. 
1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, pp. 758-
759, n. 568; cordA 2014, pp. 175-176, n. 
SRD1304.

Lastra marmorea iscritta, quattro 
frammenti

--- ---

sotgiu gio. 1969, n. 34, p. 35; sotgiu 
gio. 1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, pp. 
759-760, n. 569; cordA 2014, p. 176, n. 
SRD1305.

Lastra marmorea iscritta, tre fram-
menti --- ---

sotgiu gio. 1969, n. 31, p. 32; sotgiu 
gio. 1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, pp. 
756-757, n. 566; cordA 2014, p. 175, n. 
SRD1302.

Lastra marmorea iscritta, tre fram-
menti --- ---

sotgiu gio. 1969, n. 21, p. 25; sotgiu gio. 
1988, p. 585, n. B31; Porrà 2002, pp. 748-
749, n. 556.

Lastra marmorea iscritta, tre fram-
menti

--- ---

sotgiu gio. 1969, n. 28, p. 30; sotgiu 
gio. 1988, p. 585, n. B33; Porrà 2002, pp. 
754-755, n. 563; cordA 2014, p. 175, n. 
SRD1299.

Lastra marmorea opistografa, con 
dedica a un imperatore (a), fram-
mento --- ---

sotgiu gio. 1969, nn. 19-20, pp. 24-25; 
sotgiu gio. 1988, p. 585, n. B31; Porrà 
2002, pp. 747-748, nn. 554-555; cordA 
2014, p. 175, n. SRD1295.
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rePerto
Anno di

rinVeniMento
luogo di rinVeniMento bibliogrAfiA

Lastra marmorea opistografa, con 
dedica a un imperatore (a) e a un 
imperatore Restitutor libertatis (b), 
quattro frammenti, quattro fram-
menti

--- ---

sotgiu gio. 1969, nn. 6-7, pp. 15-16; sotgiu 
gio. 1988, pp. 584-585, nn. B23-B24; zuc-
cA 1994, pp. 877, 879, nn. 44, 58; Porrà 
2002, pp. 736-738, nn. 545a-b; cordA 2014, 
p. 174, n. SRD1291.

Lastra marmorea opistografa, con 
dedica a un imperatore su ambo le 
facce, quattro frammenti --- ---

sotgiu gio. 1969, nn. 8-9, pp. 16-17; sotgiu 
gio. 1988, p. 585, n. B25; zuccA 1994, 
p. 878, nn. 52, 56; Porrà 2002, pp. 738-
740, nn. 546a-b; cordA 2014, p. 174, n. 
SRD1292.

Oscillum a pelta romano, non finito, 
ricavato dal reimpiego di una lastra 
marmorea con iscrizione punica, 
frammento

1952 Foro, presso l’ampliamento 
curvilineo nord-orientale

AMAdAsi guzzo, zArA 2018.

MAnufAtti MetAllici

Applique bronzea raffigurante ca-
vallo alato

1952 Pendici orientali del colle di 
Tanit, vano attiguo alla cister-
na C6

Pesce 1957a, p. 45 = Pesce 19722, p. 47.

Bronzetti nuragici, frammenti (2) 1959 «Teatro, Saggio I» tronchetti 2010, p. 127.
Fibbia altomedievale 1953 Terme a Mare, calidarium f PAni erMini, MArinone 1981, p. 118, n. 199
Fibbia altomedievale --- --- PAni erMini, MArinone, p. 117, n. 195

MAnufAtti litici

Betilo 1953 Alto Luogo di Tanit, pozzo P20 Pesce 19722, p. 136, fig. 96.
MonetA

Nummus/follis di Costantino II 1954 Santuario di Esculapio, cella Pesce 1957a, p. 85 = Pesce 19722, p. 94-95; 
Angiolillo 1981, p. 38; bejor 2004, p. 10; 
bejor 2008b, p. 104; bonetto, MArinello 
2018a, p. 69; bonetto, MArinello, zArA 
2021, p. 198; dilAriA, MArinello, zArA 
2022, pp. 228-229, 235.

sculturA ligneA

Statuetta lignea 1955 Abitato lungo il litorale sud-
orientale, cisterna C11

Pesce 1957a, pp. 45, 121; Pesce 1961a, p. 
97 = Pesce 20002, p. 213; Pesce 19722, pp. 
47, 102, 133; chierA 1978a, p. 69; d’oriA-
no 2004, pp. 97-98; MoscAti 20052, pp. 131, 
205).

terrecotte figurAte

Leoni fittili con probabile funzione 
di doccioni (2)

1952 Santuario di Esculapio, cella Pesce 1957a, p. 82 = Pesce 19722, p. 92.

Statuetta di Afrodite pudica con del-
fino ed iscrizione Vener[i s]acrum 
sulla base

1957 Casa del Direttore Tronchetti, 
vano L

sotgiu gio. 1971, p. 251; AE 1972, p. 228; 
sotgiu gio. 1988, p. 584, n. B18; tron-
chetti 1989, pp. 194-195, 197, 199, n. 17; 
zuccA 1989b, p. 779; tronchetti 1997, p. 
18, fig. 13; ibbA A. 2017, pp. 47-49; cArboni 
R. 2020a, pp. 124-125; cArboni, cruccAs 
2020.

Statuette di dormienti (2) e offerenti (4) 1953 Santuario di Esculapio, presso 
il corridoio nella porzione sud-
occidentale del peribolo

Pesce 1956; Pesce 1961a, p. 98 = Pesce 
20002, p. 231; Angiolillo 1985a, pp. 104-
105; settis 1999, p. 70; Pilo 2017a; cArboni 
r. 2020a, pp. 113-115.

Statuetta di orante --- --- Pesce 19722, pp. 47, 136, fig. 97 f.t.; bisi 
1990, p. 39; cfr. cArboni, Pilo, cruccAs 
2012, p. 14.

Testa femminile a tutto tondo 1952-1958 Rinvenimento subacqueo serrA M. 1958b, fig. 61 f.t.; cfr. serrA M. 
1965, p. 290, fig. 415



Il secondo dopoguerra. gennaro pesce e la rIscoperta della cIttà antIca 401

7.19.3. gli Assistenti Agli scAVi e gli Altri 
collAborAtori

Il riesame della documentazione d’archivio relati-
va agli scavi di G. Pesce a Nora ha permesso di porre 
l’accento su una serie di figure che nel corso degli anni 
affiancarono il Soprintendente e furono il suo braccio 
operativo sul campo. Pesce, infatti, non era presente 
quotidianamente in cantiere ed anzi, costantemente 
impegnato nelle mansioni d’ufficio a Cagliari, dove-
va contemporaneamente seguire le varie altre attività 
di ricerca, tutela e valorizzazione avviate in Sardegna 
nello stesso decennio in cui furono condotti gli sca-
vi norensi (tab. 9). Gli stretti collaboratori che negli 
anni, lavorando a vario titolo per la Soprintendenza 
cagliaritana, si avvicendarono al suo fianco ricevette-
ro dunque mandato di essere stabilmente presenti in 
cantiere per dirigere gli operai nelle attività di scavo 
e primo consolidamento di strutture e pavimentazioni. 
A tali assistenti spettava inoltre l’onere di redigere i 
giornali di scavo, di evadere i pagamenti degli sterra-
tori, di gestire i rapporti con i dipendenti dell’ESIT e 
di assolvere le pratiche con l’amministrazione locale. 
A seconda della propria formazione e dell’esperienza 
maturata negli anni di servizio, tali assistenti influiro-
no quindi in maniera determinante nello sviluppo delle 
ricerche condotte nella città antica, così come incise-
ro notevolmente sulla qualità della documentazione 
scritta, grafica e fotografica raccolta. Va poi precisato 
che nei primi anni di scavo a Nora agli assistenti che 
lavoravano per la Soprintendenza faceva da contralta-
re un capo cantiere assunto dall’ESIT per coordinare 
il lavoro degli operai: la sovrapposizione di mansioni 
sfociò inevitabilmente in scontri verbali tra le due fi-
gure, in particolare nel 1953, quando gli attriti tra il 
restauratore Busano, più attento al rispetto dei mo-
numenti, e il capo cantiere Giuliani, che indirizzava i 
suoi sottoposti verso interventi di restauro di notevole 
impatto, comportarono dapprima ripetuti rallentamen-
ti nei lavori e infine un intervento diretto di Pesce1967.

In termini generali, il ruolo degli assistenti addetti 
alla sorveglianza di scavi e cantieri fu fondamentale 
dalla nascita delle Soprintendenze sino ad anni recen-
ti1968, in quanto gli organici estremamente ridotti impo-
sero sovente l’assunzione di figure che, sebbene spesso 
non dotate di formazione accademica, erano in grado 
di fare le veci sul campo del Soprintendente. Anche in 
questa circostanza emblematici sono i racconti di A. 
Maiuri, che strinse spesso rapporti confidenziali con i 
suoi assistenti sin dagli inizi della sua carriera e per tutti 

1967  Cfr. 7.6.1.
1968  Si veda ad esempio la ricca raccolta digitalizzata di do-

cumenti redatti dagli assistenti attivi nei cantieri di Roma e del 
suburbio tra la seconda metà dell’Ottocento e la prima metà del 
secolo scorso (AttiliA 2020, pp. 34-40).

i suoi negli scavi del dopoguerra1969; suggestivo il ritrat-
to del capocantiere Agapitos, che, dopo essere stato un 
tombarolo – caratteristica comune al primo assistente 
di Pesce, Francesco Soldati –, condusse per lui gli sca-
vi nella necropoli di Ialysos «imbracciando il piccone 
come un eroe omerico la sua lancia, allontanava con 
parole imperiose gli incerti, gli incapaci dalla trincea 
di saggio e con due o tre colpi accompagnati dalla lena 
mozza del respiro, e una stropicciata di una zolletta di 
terra tra le mani callose, dava il responso […] e giun-
ti al piano delle deposizioni […] si accosciava nella 
tomba tirandosi sotto il viluppo delle brache come un 
cuscino, cacciando via i curiosi e incominciava il lavo-
ri di scarnitura degli oggetti dall’impasto petroso del 
terreno con la religione di un necroforo; terra, ossa e 
cocciami»1970. Comuni erano figure analoghe negli sca-
vi del dopoguerra in Italia, come ricorda con prospetti-
va giornalistica G. Roghi nel volume L’archeologo1971, 
pubblicato nel 1961 nell’ambito della collana Il bersa-
glio che raccoglieva saggi e inchieste sulle professio-
ni nazionali: l’autore fornisce un vivido profilo di don 
Ugo Serafino (1903-1985)1972, custode degli scavi di 
Locri e grande conoscitore dei siti del territorio, in vari 
casi personalmente individuati, che, seppur con l’in-
tento di rendere note al pubblico le ricerche dei Soprin-
tendenti affiancati, reputava la città antica quasi come 
un bene proprio. Descrivendo Serafino, Roghi, trat-
teggia «un assistente arrivato al punto di considerare 
una specie di proprietà privata la città greca del suo 
amore» e richiama i «tanti altri che si trovano spesso e 
per lungo tempo da soli a dirigere lo scavo, seguendo 
sì le istruzioni generali dell’archeologo responsabile, 
ma dovendo in pratica assumere di continuo decisioni 
contingenti, talora anche importanti»1973. In un panora-
ma in cui negli scavi archeologici italiani la manova-
lanza era spesso completamente priva di preparazione 
adeguata e di interesse per l’attività condotta, spesso, 
come ricorda sempre Roghi, «tra gli assistenti, che 
quando sono iscritti ai ruoli ufficiali dell’Amministra-
zione portano la qualifica di “aiutante”, “custode” o 
“applicato” secondo le molteplici bizzarrie degli or-
ganismi statali, non mancano persone, dedite all’ar-
cheologia con umiltà pari al fervore»1974. In alcune cir-
costanze questi stretti collaboratori dei Soprintendenti 
erano persone non prive di formazione archeologica, 
come Sergio Paglieri (1933-2013), il quale, laureato, 
non aveva potuto permettersi la Scuola Archeologica 
di Roma, ma tra la seconda metà degli anni Cinquanta 

1969  notoMistA 2017c, p. 89.
1970  MAiuri 1959, p. 29.
1971  roghi 1961.
1972  Per alcune note su don Ugo Serafino, si rimanda al suo 

necrologio: LAttAnzi 1985.
1973  roghi 1961, p. 124. 
1974  roghi 1961, p. 120.
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Anno collAborAtori
MonuMenti scAVAti

(AttuAle noMenclAturA)
noMenclAturA dei MonuMenti

ricorrente nellA docuMentAzione di scAVo

1952

Francesco Soldati

Teatro

“Casa con muri a telaio”

Tempio romano

Via AB

Via DE

Ambitus alle spalle del teatro

Santuario di Esculapio

Terme Centrali

Pendici orientali del colle di Tanit

Abitato lungo il litorale sud-orientale

Settore orientale del quartiere centrale

Settore urbano tra vie BC e CD

Via BC

Teatro

Edificio dei capitelli

Edificio delle colonne

Strada che si dirige verso nord-est / Strada est-nord-est

Strada che si dirige verso nord / Strada nord

---

Edificio a Sud-Ovest del teatro (solo in un secondo momento tempio)

Edificio a sinistra del teatro

---

---

Area tra la strada Sud-Ovest - Nord-Ovest

---

---

Francesco Soldati,

G.G. Davoli

Via CD

Complesso forense

Strada che dal lastricato antistante il teatro si dirige verso Sud-Ovest

Piazza

1953

Francesco Soldati

Alto Luogo di Tanit

Pendici meridionali del colle di Tanit

Fornace della cd. Kasbah

Cd. Ninfeo

Vani a nord delle Terme Centrali

Tempio della Dea Thanit

Tra il tempio della Dea Thanit ed il teatro

Presunto tempio a pozzo

---

---

Francesco Soldati,

Salvatore Busano

Santuario di Esculapio

Cd. santuario neopunico

Terme a Mare

Via EI

Via DE

Tempio

Tempio (non distinto dal santuario di Esculapio)

Terme

Strada che va al Tempio / Strada che dal Tempio va verso nord

Strada che proviene dal lato sinistro del Teatro

Salvatore Busano

Basilica cristiana

Via EG

Casa dell’Atrio tetrastilo

Complesso forense

Via AB

Pendici meridionali del colle di Tanit

Peristilio occidentale

Propaggini meridionali del promontorio

---

---

Alle grandi colonne / Alle colonne

Spiazzale / Piazza a est del teatro

Strada che dalla piazza a est del teatro si orienta verso nord

A sud-ovest del tempio della dea Tanit

---

---

1954 Salvatore Busano

Propaggini meridionali del promontorio

Peristilio occidentale

Casa dell’Atrio tetrastilo

Via EF

Pendici occidentali del colle di Tanit

Pendici meridionali del colle di Tanit

Via DE

Settore occidentale del quartiere centrale

Terme Centrali

Area a sud delle Terme Centrali

Alle rocce

---

Grandi colonne / Mosaico figurato

Strada che va verso nord-ovest

Sul lato est della strada

Sul lato sinistro della strada che dall’incrocio va verso nord-ovest

Strada che dal Teatro va verso l’incrocio

---

Alle sospensure / La sospensura

---

Tab. 9. Sintesi dei monumenti scavati a Nora negli anni della Soprintendenza di G. Pesce, con indicazione dei collaboratori che condus-
sero i lavori sul campo e della nomenclatura eventualmente attribuita alle aree scavate nella documentazione di scavo (segue alla p. 403).
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Anno collAborAtori
MonuMenti scAVAti

(AttuAle noMenclAturA)
noMenclAturA dei MonuMenti

ricorrente nellA docuMentAzione di scAVo

1954 Salvatore Busano

Settore orientale del quartiere centrale

Casa del viridarium

Settore urbano tra vie BC e CD

Abitato lungo il litorale sud-orientale

Complesso forense

Piccole Terme

Via GH

Lato sinistro del teatro

Grande ambiente

---

---

Spiazzale

Edificio a sinistra della strada che dall’incrocio va alla marina

---

1955

Salvatore Busano
Piccole Terme

Abitato lungo il litorale sud-orientale

---

Parte antistante al teatro

Piero Pes

Casa del signinum

Abitato lungo il litorale sud-orientale

Casa dell’Atrio tetrastilo

Terme Centrali

Grandi colonne

---

Villa romana

---

1956

Antonello Cara

Via EG

Terme a Mare

Via GH

---

---

---

Doro Soldati

Terme a Mare

Casa del Pozzo Antico

Area a sud-est della casa dell’Atrio tetrastilo

Grande edificio termale

---

A Sud-Sud-Est delle basi dei pilastri della Villa Patrizia

1957

Doro Soldati,

Salvatore Busano

Terme a Mare

Casa del Direttore Tronchetti

Area a ovest della via EI

Grande edificio termale

Casa dell’atrio tetrastilo

Tra la via sacra e le colonne

Doro Soldati

Via GH

Piccole Terme

Casa dell’Atrio tetrastilo

---

Piccole terme

Casa dell’atrio tetrastilo

1958

Francesco Soldati Horreum/insula ---

Ferruccio Barreca

Abitato lungo il litorale sud-orientale

Pendici del promontorio della Torre

Area sacra del Coltellazzo

Quartiere a mare

---

Altura tra il foro e l’acropoli / Quota A

1959

Ferruccio Barreca
“Casa con muri a telaio”

Pendici del colle di Tanit

---

---

?

Horreum/insula

Teatro, cavea

Terme di Levante

---

---

Terme in prossimità dell’ingresso

1960 Antonello Cara

Abitato lungo il litorale sud-orientale

Terme a Mare

Casa del thermopolium

Pendici del promontorio della Torre

Terme di Levante

---

Grandi Terme a Mare

---

---

---

1961 Antonello Cara

Casa del thermopolium

Area a ovest della via EI

Pendici del promontorio della Torre

---

---

---

1962 Antonello Cara --- ---
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e l’inizio degli anni Sessanta dello scorso secolo scelse 
di trasferirsi in pianta stabile a Vulci con la famiglia, 
dedicandosi agli scavi della città antica, con dedizione 
seppur con un ruolo da precario1975, pubblicando co-
munque relazioni scientifiche con la fiducia e l’avvallo 
di R. Bartoccini1976.

In assenza di Ispettori, l’affidamento di scavi a 
personale laureato da parte dei Soprintendenti era 
comunque un’eccezione e anche su questo punto fu 
molto critico Lamboglia a metà degli anni Cinquan-
ta, secondo cui «la consuetudine di affidare lo scavo 
in mano a un assistente, per quanto bravo e scaltrito 
esso sia da lunghi anni di lavoro, è in realtà una delle 
cause principali, se non la prima, delle grandi difficol-
tà che incontriamo ad affermare in linea di realizza-
zione pratica i principi di lavoro di cui teoricamente 
nessuno sa disconoscere la bontà e la necessità. Non 
voglio dire con ciò che non sia necessario che il di-
rettore stesso dello scavo passi la sua intera giornata 
sul lavoro, specie quando, come è preferibile, esso si 
svolga lentamente e con piccolo numero di operai: è 
semplicemente necessario che il concetto di assisten-
te dello scavo venga elevato ed inteso secondo il suo 
vero contenuto e significato scientifico, pari a quello 
che ha in sede accademica e universitaria; assistenti 
debbono soprattutto essere detti e considerati i gio-
vani archeologi che su uno scavo possono fare il loro 
miglior tirocinio e affinare il loro senso di aderenza 
al terreno e la conoscenza dei materiali»1977. Lo stes-
so M. Pallottino, come si è visto1978, nell’ambito delle 
riflessioni emerse dai lavori della commissione Fran-
ceschini, fece esplicita menzione del caso di Nora per 
criticare una gestione dei Beni Culturali in Italia che 
imponeva, data la mancanza di Ispettori archeologi 
correttamente formati, la gestione dei cantieri di scavo 
da parte di assistenti di modesto livello culturale.

Pesce, che nei primi anni di Soprintendenza poteva 
fare affidamento su un organico decisamente stringato, 
dovette necessariamente adeguarsi al sistema criticato 
da Lamboglia e Pallottino e sin dall’inizio degli scavi 
norensi si affidò in larga parte ai suoi collaboratori. Fu 
Lilliu, allora Ispettore, ad effettuare nel 1952 le prime 
verifiche a Nora in occasione degli sterri dell’ESIT re-
alizzati per allestire Efisio d’Elia e, una volta avviati 
gli scavi regolari, ogni attività sul campo fu da subito 
coordinata dal primo assistente Francesco Soldati, a 
cui poi si alternarono nel tempo vari altri collaboratori 
di Pesce (fig. 364). A sottolineare la difficoltà del So-
printendente a reperire personale preparato e in grado 
di gestire gli operai sta l’assunzione come capocan-

1975  PAglieri 1992.
1976  PAglieri 1959; PAglieri 1960; cfr. bArtoccini 1960, p. 

19, nt. 1.
1977  lAMbogliA 1956, p. 905.
1978  Cfr. 7.18.7.

tiere nel 1956 di Doro Soldati, figlio di Francesco e 
senz’altro suggerito a Pesce dal padre, che, molto più 
esperto e abile, era però già impegnato negli scavi di 
Tharros da poco avviati e non poteva dunque contem-
poraneamente essere in servizio permanente nel can-
tiere norense1979. Pesce denunciò in più circostanze la 
notevole carenza d’organico della Soprintendenza e in 
particolare, in un’intervista del 1957 a Prospettive Me-
ridionali, mensile del Centro Democratico di Cultura e 
Documentazione, dichiarò come, dopo il passaggio di 
Lilliu all’Università di Cagliari, l’unico Ispettore era 
E. Contu, impegnato però al Museo di Sassari e nello 
scavo di Monte d’Accoddi; «ho poi un 1° assistente 
agli scavi, il Soldati, “vecchio lupo” e prodigiosamen-
te pratico, il quale ha faticosamente addestrato a sua 
volta due dipendenti, un restauratore [ossia Busano, 
N.d.A.] e un giovane custode [ossia Doro Soldati, 
N.d.A.], a fare da assistenti. Ma il Soldati deve fare 
anche da economo, il che gli assorbe un’enorme quan-
tità di tempo! Giovani intelligenze da noi formate nel-
le aule dell’Ateneo cagliaritano e piene di entusiasmo 
per gli studi archeologici [il riferimento è ad allievi 
universitari che lavorarono anche a Nora, come Davo-
li, Pes e Cara, N.d.A.], sono obbligate a rinunziarvi e 
ad incamminarsi per altre strade, a causa della nostra 
impossibilità di utilizzarle, perché una nuova legge 
vieta l’assunzione di personale straordinario»1980.

1979  Cfr. 7.13.1.
1980  Pesce 1957c, p. 36.

Fig. 364. Al centro dell’inquadratura, uno dei collaboratori di 
Pesce, probabilmente F. Soldati, coordina gli operai intenti a 
sterrare l’iposcenio del teatro nei primi giorni dello scavo del 
1952 (VII.F162, dettaglio).



Il secondo dopoguerra. gennaro pesce e la rIscoperta della cIttà antIca 405

Il quadro tracciato da Pesce, oltre a ribadire la com-
plessa gestione degli scavi in sottorganico, lascia tra-
sparire le differenti qualità che hanno contraddistinto 
queste figure di collaboratori, sulle quali si è già avuto 
modo di soffermarsi nel dettaglio1981; basti qui ribadire 
come la preparazione degli assistenti agli scavi noren-
si fosse differente e abbia comportato l’acquisizione di 
una documentazione altrettanto diversificata. La lettura 
dei giornali di scavo, spesso resa ostica dalle difficoltà 
ortografiche e dalla trascuratezza grammaticale, mostra 
comunque quanto gli assistenti meno colti, in particolare 
Salvatore Busano, tenessero invece ad essere particolar-
mente dettagliati nei propri appunti, che venivano letti 
dai superiori e in particolare dal primo assistente Soldati, 
che riferiva a Pesce. Negli scritti di chi diresse le opera-
zioni sul campo per più mesi o per varie annate si coglie 
inoltre una crescita professionale, come ad esempio nel 
caso dello stesso Busano, il quale, inizialmente attento 
quasi esclusivamente alla descrizione delle strutture e 
dei reperti rinvenuti, con una conoscenza elementare 
dei reperti ceramici e discreti rudimenti di numismatica, 
arrivò nel 1955 a rappresentare graficamente schemati-
che sezioni, che se non denotano un vero e proprio ap-
proccio stratigrafico, suggeriscono comunque una certa 
accortezza rivolta al deposito, comprovata anche dalla 
riproposizione delle stesse successioni di strati, tracciate 
con calce direttamente sui prospetti delle murature; Bu-
sano si impratichì inoltre anche nella registrazione dei 
reperti notevoli rinvenuti, come dimostra la redazione 
dell’elenco delle monete recuperate nel 1955, con indi-
cazione dell’ambiente di pertinenza e della profondità 
rispetto al piano di campagna1982. Sebbene inoltre, i re-
soconti scritti che ci sono giunti talora riportino descri-
zioni molto dettagliate di contesti che oggi appaiono di 
secondario rilievo e, al contrario, risultino singolarmen-
te cursori nell’esposizione di rinvenimenti rivelatisi in 
seguito di primaria importanza1983, nella sostanza sono 
sempre ragguagli corretti e circostanziati degli scavi 
praticati, in cui non di rado emerge un’attenzione per 
evidenze asportate irrimediabilmente dagli sterri, ma 
ritenute comunque degne di considerazione, come nel 
caso dei livelli costituiti da mattoni crudi in crollo, dif-
fusamente individuati in città (e in particolare nel setto-
re centrale dello spazio urbano) e sempre puntualmente 
descritti e correttamente interpretati. Allo stesso modo, 
sovente appaiono correttamente compresi i rapporti re-
ciproci tra le strutture o tra queste e le infrastrutture stra-
dali, che denotano quantomeno una rudimentale lettura 

1981  Cfr. 7.3.1, 7.6.1, 7.10.1, 7.13.1, 7.17.5.
1982  VII.D51.
1983  Si vedano ad esempio i casi del ben noto deposito voti-

vo del santuario di Esculapio (cfr. 7.6.3) o del mosaico figurato 
della casa dell’Atrio tetrastilo (cfr. 7.6.7), entrambi sommaria-
mente descritti da Busano, ma in seguito considerati da Pesce 
tra i più importanti della città antica.

degli alzati, funzionale a stabilire relazioni di cronologia 
relativa e a indirizzare il prosieguo degli scavi1984.

Nonostante sin qui si sia posto l’accento sull’ampia 
fiducia riposta da Pesce nei suoi assistenti, è comunque 
opportuno sottolineare come il Soprintendente vigilas-
se sul loro operato, indirizzandone le scelte logistiche 
più critiche e intervenendo nei casi in cui si rese conto 
di evidenti leggerezze. Fu così nel 1953, quando Pesce 
dovette prontamente bloccare le demolizioni indistin-
te dei crolli delle Terme a Mare: prima di asportarli, 
infatti, il Soprintendente ritenne indispensabile la pro-
duzione di una basilare documentazione topografica 
e impedì contestualmente che il materiale di scarico 
dell’edificio termale continuasse ad essere accumulato 
nell’area poco più a sud, in cui sarebbe a breve stata 
isolata la casa dell’Atrio tetrastilo1985.

A partire dal 1955 Pesce si affidò anche ad allievi 
universitari volontari non stipendiati, prima Piero Pes, 
poi Antonello Cara: sebbene si sia trattato di una scelta 
obbligata dal fatto che il primo assistente Soldati era 
oberato di altri incarichi altrove e la Regione non garan-
tiva più la diaria al restauratore Busano, fu senz’altro 
una circostanza che permise di avere a capo del cantiere 
norense una figura dotata di maggiori competenze in 
termini di scavo stratigrafico, nel caso di Pes maturate 
al seguito di Lilliu, così come di valide conoscenze re-
lative ai materiali, acquisite attraverso studi accademici 
e non solo mediante l’esperienza sul campo. D’altro 
canto, il fatto che Pes e Cara, seppur validi collabora-
tori, non fossero strutturati nell’organico della Soprin-
tendenza comportò un parziale vuoto documentario, in 
quanto non erano tenuti a depositare regolarmente a Ca-
gliari i giornali di scavo e gli appunti redatti (fig. 365).

Con ciò, una vera svolta nella gestione degli scavi 
di Nora – e più in generale nelle attività della Soprin-
tendenza retta da Pesce – si ebbe a seguito dell’assun-
zione di Ferruccio Barreca, giunto in Sardegna alla fine 
del 1957 e assegnato a Nora già dal 1958. L’archeologo 
romano, già da tempo dipendente ministeriale, arrivò 
in Sardegna con una serie di esperienze pregresse ed 
interessi scientifici personali che gli consentirono di af-
frontare direttamente un problema scientifico e di ten-
tare di risolverlo con una mirata attività di scavo: vanno 
in questo senso i suoi interventi nell’area dell’abitato 
prospiciente la cala sud-orientale e soprattutto presso 
le pendici del promontorio della Torre di Sant’Efisio, 
con le ricerche finalizzate ad individuare le strutture 
poliorcetiche di età preromana1986. Ponendo Barreca a 

1984  È il caso dello scavo del quartiere centrale del 1954, 
dove la lettura dei rapporti tra le strutture fu funzionale alla 
comprensione, seppur parziale dell’evoluzione nel tempo di 
uno spazio urbano frequentato e modificato sino alla tarda an-
tichità (cfr. 7.8.5).

1985  Cfr. 7.6.6-7.
1986  Cfr. 7.17.5.
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capo del cantiere norense, Pesce riuscì dunque nel du-
plice intento di approfondire una ricerca a lui cara, os-
sia quella delle evidenze pertinenti alla civiltà fenicia e 
punica in Sardegna, e contemporaneamente di raffinare 
il metodo di scavo rispetto alle campagne precedenti, 
con un’individuazione regolare di unità stratigrafiche 
(positive e negative) e un’osservazione più competen-
te dei reperti rinvenuti e delle tecniche edilizie in fun-
zione della datazione dei contesti e di una preliminare 
divisione degli stessi per fasi. Dagli appunti di Barreca 
si constata peraltro come lo studioso fosse consapevo-
le che, a causa della necessità di operare in rapidità, 
dati i pochi operai e il tempo limitato a disposizione, le 
evidenze individuate fossero definibili solo in termini 
preliminari, in quanto per una conoscenza più appro-
fondita «occorrerebbe uno scavo impegnativo, per ora 
impossibile»1987. L’indipendenza di Barreca rispetto a 
Pesce fu per queste ragioni superiore rispetto a quella 
di quanti lo precedettero a capo del cantiere norense e 
se, come conseguenza, la documentazione redatta fu 
per certi versi meno consistente, d’altro canto il So-
printendente, consapevole dello spessore scientifico 
del suo Ispettore, diede per la prima volta la possibilità 
a un suo collaboratore di pubblicare prontamente una 
relazione di scavo, seppur preliminare1988.

1987  VII.D99, 26 agosto 1958; cfr. 7.17.5.
1988  Cfr. bArrecA 1958a.

7.19.4. il cAntiere di lAVoro Al serVizio 
dell’ArcheologiA

Si è più volte avuto modo di ritornare su uno dei 
problemi costanti che dovette affrontare Pesce negli 
anni della sua Soprintendenza in Sardegna, ossia quel-
lo delle ristrettezze di fondi per le attività di ricerca, 
tutela e valorizzazione. Lo scavo di Nora non fece in 
questo senso eccezione, sebbene sia stato, assieme a 
Tharros, uno dei principali siti in cui il Soprintenden-
te scelse di convogliare le entrate a disposizione, al 
fine di realizzare uno scavo estensivo e di costituire un 
parco archeologico aperto al pubblico. Il reperimento 
dei molti finanziamenti necessari, sebbene agevolato 
dall’interesse che l’ESIT rivolse a Nora, si presentò 
sin dall’inizio complesso e indusse Pesce a costituire 
un “cantiere-scuola”, in cui la legislazione dell’epoca 
consentiva di assumere con fondi pubblici operai in 
precedenza disoccupati.

L’affidamento di opere di pubblica utilità alla 
popolazione indigente fu uno dei temi che contrad-
distinsero la politica sociale italiana del secondo do-
poguerra. Su iniziativa dell’allora Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale Amintore Fanfani, i primi 
cantieri di questo genere furono allestiti a titolo spe-
rimentale già nel 1948, in territori nazionali partico-
larmente depressi, tra cui la Sardegna1989. I risultati 
promettenti indussero a disciplinare sul piano legisla-
tivo tali attività nel 19491990; l’obiettivo era quello di 
offrire impiego temporaneo ai disoccupati, garantendo 
contemporaneamente l’efficace esecuzione di opere 
di pubblica utilità, dichiaratamente «con carattere di 
evidente complementarietà ed in limiti assolutamente 
marginali»1991, senza dunque costituire un’alternativa 
agli interventi ordinari delle pubbliche amministrazio-
ni, onde evitare un artificioso abbassamento dei salari. 
Attivati su richiesta degli enti pubblici locali, approva-
ti dagli uffici tecnici statali e soggetti all’ispezione dei 
funzionari del Ministero del lavoro, i cantieri-scuola si 
distinguevano in cantieri di rimboschimento e cantieri 
di lavoro; questi ultimi erano mirati a compiere inter-
venti di edilizia pubblica, ma anche scavi archeologici 
di grande portata.

Tra l’esercizio 1949-1950 e quello 1955-1956 ven-
nero complessivamente destinati alla Sardegna quasi 
4,7 miliardi di lire, suddivisi su oltre 1500 i cantieri 
per disoccupati1992, tra i quali è opportuno ricordare 
quello di Pula, ove si eseguì una massiccia opera di 
sistemazione montana presso la località Setti Soddus, 

1989  Cantieri 1958, pp. 3-6.
1990  Legge 29 aprile 1949, n. 264: Provvedimenti in materia 

di avviamento al lavoro e di assistenza dei lavoratori involon-
tariamente disoccupati - Capo V, Cantieri-scuola (artt. 59-61).

1991  Cantieri 1959, p. 3.
1992  Cantieri 1958, pp. 133-136, 141.

Fig. 365. Frontespizio del giornale di scavo di P. Pes del 1955, 
consegnato personalmente a Pesce dall’allievo universitario e 
confluito nel suo archivio personale (VII.D53, #1#).
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con interventi di rimboschimento e di deflusso delle 
acque e con una spesa complessiva di circa 6.000.000 
di lire1993 (fig. 366).

I cantieri archeologici per disoccupati potevano 
essere attivati dalle Soprintendenze in grado di assi-
curarne la regolare gestione tecnica e amministrati-
va, nonché il rendimento degli operatori. L’obiettivo 
ottimistico, ma spesso deluso1994, era quello di «tra-
sfondere gradatamente nell’operaio l’ansia della 
ricerca»1995, combattendo dunque nella popolazione 
locale non solo una povertà di carattere economico, 
ma anche educativo. La legge consentiva al Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale sia il pagamento 
della manovalanza, sia la retribuzione del personale 
istruttore, mentre le restanti spese – quali le attività 
di manutenzione e restauro, l’assunzione di manodo-
pera specializzata che subentrasse dopo i primi sterri 
massicci, l’acquisto dei materiali e delle attrezzature 
tecniche – erano invece in carico al Ministero della 
Pubblica Istruzione o agli altri enti competenti. Nel 
cantiere potevano essere assunti disoccupati tra i 18 
e i 60 anni, ai quali si garantivano un’assicurazione 
per gli infortuni, l’assistenza sanitaria e un assegno 
giornaliero di 500 lire, alle quali andavano aggiunte 
60 lire per ogni familiare a carico e un premio mensile 
di 1000 lire.

Se nel biennio 1949-1950 l’intervento finanziario 
del Ministero nei cantieri di lavoro al servizio dell’ar-
cheologia fu di poco superiore al milione, nel 1952 
vennero riviste al rialzo le retribuzioni1996 e nell’arco 
del decennio l’investimento complessivo fu di poco 
inferiore a 1.400.000.000 di lire1997. Tra i cantieri ar-
cheologici per disoccupati più noti degli anni Cin-
quanta dello scorso secolo va ricordato quello di Villa 
Adriana a Tivoli, con gli scavi e i restauri del Canopo, 
del vestibolo della villa e del relativo criptoportico. 
Massicci gli interventi anche presso le fortificazioni 
greche di Gela, a Ostia antica e a Cerveteri, dove si 
provvide al ripristino dei grandi tumuli della necro-
poli. Vari gli scavi di grandi edifici pubblici romani, 
come l’anfiteatro di Ivrea e i teatri di Bene Vagienna, 
Volterra, Carsulae e Benevento, ma anche il riasset-
to del pendio terroso ed erboso della summa cavea 
del teatro di Siracusa. In area flegrea si intervenne a 
Stabia, presso le terme di Baia, ma anche a Pompei, 
con lo scavo delle case del Frutteto, di Successus e del 
bell’Impluvio. Cantieri per la disoccupazione vennero 
attivati per riportare in luce la Villa del Casale a Piaz-

1993  Cantieri 1958, p. 134.
1994  Si veda in questo senso il quadro tratteggiato da G. Ro-

ghi (roghi 1961, pp. 125-129).
1995  Cantieri 1959, p. 4.
1996  Legge 2 febbraio 1952, n. 54: Miglioramento del tratta-

mento economico ai lavoratori dei cantieri-scuola.
1997  Cantieri 1959, p. 5.

za Armerina, le cd. Grotte di Catullo a Sirmione e la 
Grotta di Tiberio a Sperlonga con G. Jacopi, ma vanno 
menzionati anche i vasti interventi presso la necropoli 
di Spina condotti da P.E. Arias e N. Alfieri e la co-
struzione dell’ala nuova dell’allora Museo Civico di 
Adria, ultimata nel 1961 (fig. 367).

Molto critico sul tema della mancanza di specia-
lizzazione da parte degli operai impegnati nei cantieri 
archeologici fu ancora una volta Lamboglia1998, che nel 
1956 mise in contrapposizione lo scavo preistorico in 

1998  lAMbogliA 1956, p. 907. Alcune riflessioni critiche sul-
la politica dei cantieri-scuola nel secondo dopoguerra si hanno 
in greco g. 2020, p. 15.

Fig. 366. Pula, località Setti Soddus. Attività di sistemazione 
montana, realizzate con cantiere per disoccupati tra 1949 e 
1956 (da Cantieri 1958, p. 134).

Fig. 367. Distribuzione sul territorio nazionale degli scavi ar-
cheologici realizzati con cantieri di lavoro nel corso degli anni 
Cinquanta del secolo scorso (da Cantieri 1959, p. 7).
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cui, date le «superfici infinitamente più ristrette, è nor-
male che un bravo operaio, controllato a ogni colpo 
di piccone dall’occhio dell’archeologo, basti a dare le 
garanzie dovute», allo scavo di siti di età classica, ove 
«la massa di terreno da smuovere, per quanto si possa 
rallentare il lavoro, è sempre infinitamente maggiore, 
e soltanto disponendo di un operaio abituato da una 
larga pratica a riconoscere gli strati e la natura del ter-
reno, a percepirne le minime differenze, a riconoscer-
ne i piani battuti, a sapere infine tutto ciò che l’arche-
ologo vuole sia riconosciuto, interpretato e raccolto, 
si possono ottenere risultati del tutto soddisfacenti». 
Lamboglia, ben consapevole della superficiale o nulla 
preparazione di molti sterratori, auspicava che «vo-
lendo migliorare le cose, non dovrebbe essere esclusa 
l’iniziativa di istituire, in determinati cantieri già bene 
avviati, vere e proprie scuole di specializzazione per 
operai di scavo, capaci di assolvere i compiti e di ri-
solvere le situazioni più varie che il lavoro volta a vol-
ta sul presentare. Nulla naturalmente è più contrario 
a questa aspirazione che il dover eseguire il lavoro a 
calcolo della cubatura del terreno e mediante appalto 
alle imprese, anziché a giornata e “in economia”»1999.

Nello stesso 1956, G. Lugli, ponendosi questa vol-
ta sulla stessa linea di Lamboglia, dichiarava come 
«oggi poi con i cantieri scuola gli scavi divengono 
spalamenti di terra a centinaia di metri cubi, a mio 
parere, più nocivi che proficui. Ho visto a Pesto mol-
te decine di operai scavare quartieri della città senza 
tenere debitamente conto del materiale reperto, sicché 
quelle case fatte in un grossolano opus incertum che 
può andare dal III-II sec. av. Cr. fino all’età cristiana 
non sappiamo di che epoca siano»2000.

Proprio la necessità di garantire una retribuzione 
quotidiana agli sterratori fu, di fatto, una tra le prin-
cipali ragioni che indussero Pesce a strutturare i suoi 
grandi scavi in Sardegna come cantieri-scuola. L’unico 
cantiere di carattere archeologico finanziato dal Mini-
stero del lavoro in Sardegna fu in realtà quello che, co-
ordinato sul campo da Contu, riportò in luce l’altare di 
Monte d’Accoddi2001 (fig. 368). Né gli scavi di Tharros, 
né quelli di Nora rientrarono formalmente nelle attivi-
tà rispondenti alla legge 264/1949: a Tharros, infatti, i 
fondi giunsero principalmente dalla Cassa per il Mez-
zogiorno2002, mentre i finanziamenti che Pesce raccolse 
per Nora a partire dal 1952 non provenivano dal Mini-
stero del lavoro, ma dall’Assessorato al lavoro e alla 
previdenza sociale della Regione Autonoma della Sar-
degna (dal 1953 Assessorato al lavoro e all’artigiana-
to). La formula adottata da Pesce fu però la medesima 

1999  lAMbogliA 1956, p. 905.
2000  lugli 1956, p. 88.
2001  Cantieri 1959, pp. 185-186; cfr. 7.1.2.
2002  Cfr. 7.1.2.

e il contributo regionale venne destinato agli stipendi 
della manovalanza in precedenza disoccupata e, fino 
al 1955, alla diaria del capo-cantiere; vi era un’integra-
zione proveniente direttamente dai fondi a disposizione 
dell’ESIT, che finanziava anche l’acquisto delle attrez-
zature e dei materiali di consumo del cantiere. Pesce 
riuscì in questo modo a reperire complessivamente per 
il cantiere-scuola regionale di Nora fino al 1960 circa 
25 milioni di lire2003, rendicontando regolarmente tali 
attività mediante la redazione di relazioni di scavo per 
l’assessorato regionale, destinate nel contempo a giu-
stificare le richieste di assunzione di nuovi operai. No-
nostante negli anni iniziali, in cui massimo fu l’impe-
gno economico degli enti regionali, Pesce abbia potuto 
disporre di oltre 50 operai contemporaneamente attivi, 
già nel 1954 il cantiere venne anticipatamente sospeso 
a inizio ottobre per consentire la regolare chiusura del 
bilancio ordinario della Regione. È soprattutto a partire 
dal 1955 che vanno però segnalate notevoli criticità nei 
pagamenti della manovalanza e del capo-cantiere2004, 
che sfociarono nel mese di maggio 1956 in un episodio 
di abbandono dello scavo da parte di 26 operai su 28 
totali, rimasti inattivi finché non fu loro concesso un 
congruo aumento di stipendio, sino ad allora oscillante 
tra le 600 e le 800 lire giornaliere a seconda dello stato 
familiare2005; almeno un episodio analogo è documenta-
to nell’agosto 1958, quando Barreca dovette interrom-
pere i lavori a metà giornata per evadere il pagamento 
dei pochi operai a sua disposizione, che in varie giorna-
te non superarono il numero di quattro2006.

2003  Sulla base delle tavole per la rivalutazione monetaria for-
nite dall’ISTAT, tale cifra oscillerebbe oggi tra circa 400.000 € e 
450.000 €.

2004  Dall’inizio di settembre 1955 non venne più pagata la 
diaria spettante a S. Busano, ragion per cui venne posto a capo 
del cantiere Pes (cfr. 7.10.1).

2005  Cfr. 7.13.1.
2006  Cfr. 7.17.2.

Fig. 368. Scavi presso Monte d’Accoddi diretti da E. Contu e 
realizzati con cantieri di lavoro tra 1952 e 1958 (da Cantieri 
1959, fig. 270, p. 185).
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7.19.5. innoVAzioni tecnologiche nello scAVo 
Archeologico

Uno dei temi che contraddistinsero il secondo 
dopoguerra italiano fu quello dell’introduzione di 
innovazioni tecnologiche, in particolare nel campo 
dell’industria e del commercio, ma più in generale in 
tutta la società dell’epoca2007. Anche in campo arche-
ologico in questa fase fu vivo il dibattito sull’utilizzo 
di nuove tecnologie al servizio della ricerca, destina-
te a indirizzare lo sviluppo di alcuni filoni di studio 
in precedenza affrontati solo marginalmente o senza 
i necessari strumenti. Gli esiti di queste riflessioni e i 
risultati delle prime applicazioni vennero esposti nel 
1962 nell’ambito del Convegno internazionale sulla 
tecnica e il diritto nei problemi dell’odierna archeolo-
gia, promosso dal CNR e svoltosi a Venezia. Emble-
matico l’intervento di D. Mustilli2008, che, filologo per 
formazione, ma con interessi estesi nel tempo a topo-
grafia, preistoria e protostoria, soprattutto negli ultimi 
anni di carriera conferì grande peso ai nuovi contri-
buti della tecnica applicati all’indagine archeologica: 
Mustilli, con riferimento all’utilizzo della fotografia 
aerea, della fotogrammetria, delle prospezioni geo-
fisiche, delle ricerche subacquee o dell’impiego dei 
metodi di datazione radiometrica, dichiarò infatti con 
forza che «prescindere da questi ausili sarebbe stolta 
presunzione»2009.

La posizione di Mustilli, condivisa da molti emi-
nenti colleghi, era sostenuta dagli eclatanti risultati 
derivati dall’introduzione delle nuove tecnologie in 
archeologia, su tutti quelli delle indagini non distrut-
tive del sottosuolo condotte dall’ingegner Carlo Mau-
rilio Lerici2010, che, nell’abito delle attività della Fon-
dazione che porta ancor oggi il suo nome e che era 
stata istituita nel 1946 presso il Politecnico di Milano, 
nel corso degli anni Cinquanta condusse con successo 
prospezioni a Tarquinia, Cerveteri, Vulci e Sibari2011. 
La figura di Lerici, particolarmente carismatica, andò 
ben presto a contrapporsi a quella dell’archeologo 
umanista “tradizionale”, quale quella di uno studioso 
che, con una formazione tecnica e non umanista, era 
in grado di divulgare rapidamente e in forma diretta 
gli eccezionali risultati delle sue ricerche. Al convegno 
di Venezia, con esplicito riferimento alla spettacola-
rizzazione delle scoperte archeologiche della Fonda-
zione Lerici, M. Pallottino espresse forti perplessità 
sulla possibilità di attuare una riforma nell’ambito 
dell’archeologia italiana in cui fosse presupposta una 
«pariteticità di archeologi e tecnici», sottolineando 

2007  Antonelli et alii 2007.
2008  Cfr. nt. 1891 in questo capitolo.
2009  Mustilli 1962, p. 160.
2010  S.A. 1970; serrA ridgwAy 1996.
2011  lerici 1961.

come, pur apprezzando i nuovi apporti delle scienze 
esatte2012, nell’ambito della discussione dei problemi 
storici e archeologici fosse opportuno mantenere tra 
ricercatori di formazione scientifica e umanista un 
rapporto di subordinazione a vantaggio dei secondi, 
considerati «i fini propri, di natura eminentemente 
storica, dell’archeologia»2013.

D’altro canto appariva innegabile come le innovazio-
ni tecnologiche avessero permesso lo sviluppo di bran-
che della ricerca archeologica in precedenza marginali. 
L’aerofotogrammetria, già adottata da alcuni pionieri 
come Boni2014 o Lugli2015, trovò nel dopoguerra sempre 
maggiore applicazione: nel 1958, a seguito di un accordo 
tra il Ministero della Difesa e il Ministero della Pubblica 
Istruzione, nacque l’Aerofototeca Nazionale a Roma e 
si diffuse in archeologia l’utilizzo della copiosa docu-
mentazione aerofotografica acquisita durante la secon-
da guerra mondiale con in voli della RAF, dell’USAAF 
(oggi USAF), della Regia Aeronautica e della Luftwaf-
fe2016. Pesce, che a Nora fece realizzare da subito foto sia 
da terra che da mare, per documentare le attività di scavo 
in corso e lo stato dei luoghi prima e dopo gli interventi 
di sterro, già nel 1953 aveva commissionato al Comando 
Aeronautico Militare della Sardegna una serie di scatti 
panoramici della penisola2017, funzionali a documentare 
e a studiare le evidenze emerse, con una prima visione 
d’insieme della città antica, della quale acquisì ulterio-
ri scatti aerei una volta ultimati i suoi scavi (fig. 369). 
A dimostrazione di quanto la fotointerpretazione fosse 
una tecnica approvata e sfruttata da Pesce sta inoltre il 
suo riesame dello studio del generale (allora colonnel-
lo) Giulio Schmiedt (1912-1991)2018, che, da respon-
sabile della sezione di fotointerpretazione dell’Istituto 
Geografico Militare di Firenze, dedicò la seconda parte 
della sua carriera ad analisi aerofotografiche con finalità 
archeologiche. Pesce corredò la seconda edizione della 
Guida agli Scavi con la foto aerea e la planimetria del-
le strutture sommerse tratte dallo studio sulla portualità 
antica in Italia di Schmiedt2019, che commentò in parti-
colare in merito alla presenza dei resti dell’anfiteatro in 

2012  Pallottino nel 1970 riprese i concetti del suo intervento 
al convegno di Venezia del 1962 e, pur ribadendo la sua po-
sizione «contro i pericoli di un’archeologia industrializzata», 
non esitò a sottolineare i positivi risultati delle ricerche di Lerici 
e la capacità di cogliere «le più autentiche ed urgenti esigenze 
del momento presente» dell’ingegnere veronese (PAllottino 
1970, pp. 14-15).

2013  PAllottino 1962a.
2014  Cfr. 5.4.
2015  lugli 1939.
2016  PiccArretA, cerAudo 2000, pp. 189-192; cerAudo 

2004, pp. 55-60.
2017  Cfr. 7.6.1.
2018  Alcune note biografiche su G. Schmiedt si hanno in ce-

rAudo 2004, p. 60, nt. 27.
2019  schMiedt 1965, pp. 235-238; Pesce 19722, figg. 5-6 f.t. 
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corrispondenza dell’istmo e della struttura frangiflutti 
presso la cala occidentale.

Proprio l’ambito dell’archeologia subacquea fu un 
altro dei settori di ricerca che trovò grande sviluppo in 
Italia nella seconda parte dello scorso secolo2020. Ben 
note sono le esplorazioni del relitto di Albenga a par-
tire dal 1950 da parte di Lamboglia2021, che tra 1957 e 
1958 istituì il Centro sperimentale di archeologia sot-
tomarina presso la Sezione Ingauna dell’Istituto Inter-
nazionale di Studi Liguri e contestualmente estese le 
ricerche in Sardegna, con lo scavo del relitto di Spargi 
presso la Maddalena2022. L’interesse per il rapporto tra 
Nora e il mare fu da subito vivo in Pesce, che già nel 
1955 richiese di visionare il documentario Città som-
mersa2023 e che nella Guida del 1957 auspica di potersi 
avvalere in futuro «dei ritrovati dell’attuale tecnica 
dell’esplorazione subacquea»2024. Una volta ultimata 
gran parte delle attività sulla terraferma, il Soprinten-
dente cercò a più riprese di organizzare campagne di 
ricerca nello spazio marino circostante la penisola, pri-

2020  oliVeri 2020.
2021  lAMbogliA 1952.
2022  lAMbogliA 1961.
2023  Cfr. 7.18.4.
2024  Pesce 1957a, p. 36.

ma con il Circolo Cacciatori Subacquei di Roma e poi 
proprio con Lamboglia, al quale era stato indirizzato 
dal Direttore Generale De Angelis D’Ossat2025. Anche 
in questo caso, però, le ristrettezze economiche fre-
narono gli intenti di Pesce, che si accontentò di affi-
darsi ai volontari del Mensura Diving Team diretti da 
Wilkes, i cui risultati quantomeno approssimativi non 
lo soddisfecero, cosicché l’auspicio di sistematiche in-
dagini subacquee, riproposto – dopo il pensionamento 
– nella seconda edizione della Guida2026, rimase tale.

7.19.6. gli interVenti di restAuro conserVAtiVo, 
ricostruzione e coPerturA dei MonuMenti

Il tema della conservazione delle aree archeologi-
che in Italia venne posto in maniera sistematica a se-
guito del completamento dei lavori della Commissio-
ne Franceschini2027, ma già nei due decenni a cavallo 
della seconda guerra mondiale fu ampio il dibattito sul 
restauro dei monumenti in Italia, anche a causa del-
le distruzioni causate dal conflitto2028. Nel corso degli 

2025  Cfr. 7.18.4.
2026  Pesce 19722, p. 38.
2027  Cfr. 7.18.7.
2028  bergAMo 2013.

Fig. 369. Veduta aerea di Nora da nord-est al termine degli scavi di G. Pesce (ARP; Pescefoto 003).
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anni Cinquanta si iniziarono ad affrontare sistemati-
camente le questioni relative al restauro conservativo, 
allo stacco di mosaici o di affreschi, alla realizzazione 
delle coperture dei monumento, ma anche alla necessi-
tà di procedere con la ricopertura degli scavi di minor 
visibilità o difficile salvaguardia. Riflettendo su questi 
argomenti delicati e ancor oggi di attualità, nel 1958 
una voce eminente quale quella di Pietro Romanelli 
(1889-1981)2029 dichiarava che «dovere imprescindibi-
le dell’archeologo è quello di assicurare, il più a lun-
go e nel miglior modo possibile, la vita e la durata dei 
monumenti da lui rimessi in luce»2030.

Pesce, come ha recentemente avuto modo di soste-
nere E. Romoli2031, fu un Soprintendente consapevole 
delle istanze che al suo tempo vertevano attorno al re-
stauro in ambito archeologico e si pose senz’altro sul 
solco del pensiero esposto da Romanelli e derivante 
dapprima dalla Carta Internazionale del Restauro di 
Atene (1931), che portò nello stesso anno alla redazio-
ne della Carta italiana del restauro e di lì alla circolare 

2029  Per la biografia di Romanelli, con bibliografia di riferi-
mento, si vedano: PAPPAlArdo 2012; Vistoli 2017.

2030  roMAnelli P. 1961, p. 82.
2031  roMoli 2020, p. 178.

Istruzioni per il restauro dei monumenti emanata dalla 
Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti (1938), 
alle leggi di tutela del 1939, sino alla Carta internazio-
nale del restauro di Venezia del 19642032. Pesce maturò 
sul campo la propria linea di restauro conservativo, 
aderendo in particolare al punto V della Carta di Ate-
ne, che prevedeva l’impiego giudizioso negli interven-
ti degli apporti della moderna tecnica, con particolare 
riguardo al cemento armato, debitamente dissimulati 
per non alterare lo stato dei luoghi e con l’obiettivo di 
mantenere in situ gli elementi risanati.

Nel corso delle sue attività a Nora, l’archeologo 
napoletano non pose mai il restauro in posizione se-
condaria rispetto all’attività di scavo, ma affiancò sullo 
stesso piano ricerca, tutela e valorizzazione, ritenendo 
l’azione di tutela la «sfida più impegnativa»2033. Gli in-
terventi più radicali e sistematici – e, nel senno di poi, 
traumatici2034 – furono senz’altro quelli sui mosaici, 
staccati e riposizionati dopo i restauri su solette di ce-
mento armato2035 (fig. 370); anche in questo caso furono 

2032  In generale, sul dibattito in campo internazionale nella 
prima metà del secolo scorso, si veda d’Angelo 2004.

2033  roMoli 2020, p. 175.
2034  roMoli 2011, p. 95.
2035  Cfr. 7.18.6.

Fig. 370. Alcuni dei mosaici, dopo il riposizionamento su solette di cemento: a) cd. apodytherium delle Terme Centrali, ancora dotato 
di copertura (VII.F200); b) vano h della casa dell’Atrio tetrastilo (ARP; Pescefoto 152); c) vano d della casa dell’Atrio tetrastilo (ARP; 
Pescefoto 148); d) vano f della casa dell’Atrio tetrastilo (ARP; Pescefoto 147).
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operazioni realizzate a più riprese, valutando di volta 
in volta le priorità, con il condizionamento dei fondi a 
disposizione. Non mancarono interventi di consolida-
mento degli intonaci parietali emersi nel corso dello 
scavo2036 (fig. 371), così come la pronta stabilizzazio-
ne delle strutture murarie più precarie. Sin dall’inizio, 
tali restauri progredirono parallelamente allo scavo, 
seguendo una volta di più uno degli insegnamenti di 
Maiuri2037 e adottando in prima istanza apprestamen-
ti temporanei, quali ad esempio puntelli lignei, ma in 
vari casi optando da subito per soluzioni tese ad essere 
durature, quali le integrazioni in cemento armato delle 
coperture e dei rivestimenti di alcune cisterne.

Ricostruzioni massicce di murature furono auto-
rizzate da Pesce solo nei casi in cui fosse garantita 
l’affidabilità filologica, mentre in linea di massima le 
strutture furono integrate in maniera meno invasiva e 
quanto più possibile efficace2038. Differente il discorso 
relativo alla ricostruzione integrale del cd. ma’abed, 
realizzata presso il santuario di Esculapio nel 1955, 
usando come fondazioni lo stesso basamento antico e 
sviluppandosi in alzato in laterizi e cemento: Pesce era 
consapevole dell’impatto dell’intervento, realizzato di 
concerto al Soprintendente ai Monumenti R. Salinas, e 
dichiarò che «l’effetto estetico è quello prodotto dalla 
visione di una cosa completa in un panorama di cose 
incomplete. Ma io ho voluto questa ricostruzione di 
proposito a scopo didattico»2039 (fig. 372). In questo 
stesso senso andarono gli interventi di anastilosi rea-

2036  Si veda ad esempio il restauro degli intonaci parietali 
della casa del viridarium, attuato parallelamente allo scavo del 
1954 (cfr. 7.8.6).

2037  notoMistA 2017a, p. 43.
2038  Si vedano a titolo esemplificativo gli interventi attuati 

già nel 1953 nel quartiere centrale, con il consolidamento dei 
mosaici e la realizzazione di primi sistemi di valorizzazione del-
le evidenze emerse, quale il capitello posizionato su un supporto 
in laterizi, riproponendone la quota di rinvenimento (cfr. 7.6.5).

2039  Pesce 1957a, p. 86, nt. 1 = Pesce 19722, p. 96, nt. 34.

lizzati nella città antica presso il Tempio romano e la 
casa dell’Atrio tetrastilo: G. De Angelis d’Ossat, nel 
1946, aveva inquadrato l’anastilosi come il metodo ri-
costruttivo da prediligere per i monumenti interamente 
crollati2040; dati gli spogli di età tardo e postantica tale 
circostanza non trovò rispondenza a Nora, ma Pesce 
fece comunque riposizionare le colonne presso il pro-
nao dell’edificio di culto e nella corte della casa me-
glio nota della città antica per consentirne al pubblico 
una migliore lettura2041. Medesima funzione ebbero la 
ricostruzione e il riposizionamento dei dolia dell’ipo-
scenio del teatro2042 e, sempre per garantire una com-
prensione quanto più ampia possibile della città anti-
ca con una prospettiva cronologica diacronica, Pesce 
aveva anche ritenuto opportuno lasciare in situ i resti 
scheletrici pertinenti alle sepolture di età tarda indivi-
duate presso le propaggini meridionali del promonto-
rio, seguendo anche in questo caso gli esempi di Ma-
iuri in area flegrea2043, ma tornando sui suoi passi una 
volta verificatisi atti vandalici da parte dei turisti2044.

Anche una volta completato lo scavo, non si inter-
ruppe l’interesse di Pesce per i monumenti della città 
antica, ormai divenuta vero e proprio parco archeolo-
gico, cosicché sin dal 1959 il Soprintendente spinse 
per un’organica azione di restauro e messa in sicurez-
za delle evidenze, reclamando a più riprese fondi alla 
Regione e al Ministero e richiedendo l’appoggio dei 
membri del Consiglio Superiore delle Antichità e Bel-
le Arti, che giunsero in ispezione a Nora nel 19602045.

2040  de Angelis d’ossAt G. 1946; cfr. fiengo 2005, p. 121.
2041  Va tra l’altro precisato come nel 1953 Pesce, dopo aver in 

un primo momento fatto riposizionare l’architrave del cd. ma’abed 
presso il varco occidentale del penetrale absidato del tempio di 
Esculapio, non esitò far prontamente rimuovere l’elemento ar-
chitettonico una volta compresa la sua reale funzione (cfr. 7.6.3).

2042  Cfr. 7.18.6.
2043  cArMArdo 2017, pp. 63-66.
2044  Cfr. 7.6.1, 7.6.4.
2045  Cfr. 7.18.6.

Fig. 371. Intonaci parietali consolidati dopo lo scavo (a) sul prospetto del pulpitum del teatro (ARP; Pescefoto 034) e (b) su quello della 
fontana alle pendici meridionali del colle di Tanit (ARP; Pescefoto 122).
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In termini generali, Pesce, al di là di mirati inter-
venti di restauro, dopo aver riportato alla luce ogni 
monumento cercò sempre di mantenerne al meglio le 
condizioni. Evidente è il caso del complesso monu-
mentale forense, che, oggetto degli sterri dell’ESIT e 
non integralmente scavato dalla Soprintendenza nel 
1952, fu fatto parzialmente reinterrare da Pesce in 
occasione della replica di Efisio d’Elia del 1953, per 
poi essere riesposto e ulteriormente indagato una volta 
realizzata la pièce teatrale2046. In questa stessa direzio-
ne andò il regolare posizionamento delle recinzioni, 
pure messe in opera contemporaneamente allo scavo, 
così da garantire la possibilità di visitare il sito quando 
ancora era cantiere, assicurando contestualmente una 
preliminare protezione dei monumenti. Con la stessa 
funzione furono fatti assumere già nel 1953 due cu-
stodi, affinché le visite che avevano luogo nei fine set-
timana si svolgessero nella massima sicurezza per il 
pubblico e per le strutture, e nello stesso senso andaro-
no le pressanti richieste di Pesce all’ESIT di introdurre 
nell’organico personale destinato esclusivamente alla 
manutenzione del sito2047.

Altro aspetto che Pesce curò nel corso della sua 
esperienza in Sardegna e in particolare nel sito norense 
fu quello delle coperture dei monumenti, con partico-
lare riguardo alle pavimentazioni musive. Nonostante 

2046  Cfr. 7.3.5, 7.6.8, 7.8.7.
2047  Pesce espresse all’ESIT la necessità di manutentori per 

Nora nel 1955 (cfr. 7.9) e attività di ripulitura delle superfici 
orizzontali a seguito dell’accumulo di sedimenti sono attestate 
dai giornali di scavo del 1956 (cfr. 7.13.1).

nel comprensorio vesuviano si fossero realizzate pro-
tezioni dei monumenti sin dalla fine del XVIII seco-
lo e il problema delle coperture fosse già stato posto 
all’inizio del Novecento2048, sino alla metà del secolo 
si riscontra in Italia una notevole disomogeneità ne-
gli interventi e solo con il secondo dopoguerra venne 
impostata in maniera sistematica la discussione a ri-
guardo2049. P. Romanelli, nello stesso intervento citato 
poco sopra, pose il problema del «moltiplicarsi delle 
tettoie in una vasta zona archeologica»2050, mettendo 
sullo stesso piano le esigenze estetiche, conservative 
e scientifiche ed esprimendo nella sostanza estrema 
prudenza nei confronti della pratica di realizzare dif-
fusamente coperture nei parchi archeologici. D’altro 
canto, la necessità di proteggere le evidenze, muse-
alizzandole contestualmente in situ, portò a partire 
dalla seconda metà degli anni Cinquanta alla ricerca 
di soluzioni quanto più possibile snelle: a Gortyna 
(Creta), Doro Levi coinvolse l’architetto Enrica Fian-
dra per la realizzazione della copertura di un edificio 
rurale tardo minoico, optando per una soluzione molto 
semplice, onde evitare un impatto sul monumento, sul 

2048  Emblematica è la realizzazione della grande teca 
dell’Ara Pacis ad opera dell’architetto Ballio Morpurgo nel 
1938 (cAlAndrA di roccolino 2009-2010; PAloMbi 2017, pp. 
393-396).

2049  deMAs 2002, p. 91; di Muzio 2010, pp. 16-18. Per una 
panoramica sulla storia delle coperture di tipo architettonico 
nelle aree archeologiche, si rimanda, con bibliografia di rife-
rimento, a: ferroni, lAurenti 2006, pp. 78-91; ghedini 2019a.

2050  roMAnelli P. 1961, pp. 86-87.

Fig. 372. Cd. ma’abed presso il santuario di Esculapio: a) ricostruzione realizzata congiuntamente da G. Pesce e R. Salinas (1955, VII.
F146); b) assonometria ricostruttiva di F. Fois (da Pesce 1961a, fig. 10 f.t. = Pesce 20002, fig. 19, p. 134).
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paesaggio circostante e, non meno, sull’attenzione del 
visitatore2051; in Italia va senz’altro ricordata l’opera di 
Franco Minissi, architetto progettista della copertura 
della Villa del Casale a Piazza Armerina, che operò 
nell’ottica di consentire la vista dei mosaici, di isolarli 
dagli agenti atmosferici e di rievocare l’immagine e il 
significato del monumento antico, mantenendo sem-
pre evidente la distinzione tra la struttura archeologica 
e il sistema di copertura2052. 

Pesce, impegnato nella tutela dei monumenti sin 
dall’inizio degli scavi di Nora, a partire dal 1955 die-
de avvio alla realizzazione sistematica di coperture 
destinate a proteggere i mosaici in corso di restauro, 
costituite in legno e coppi, ma progettate nell’ottica di 
essere rimosse una volta completato il consolidamento 
dei pavimenti in tessellato (fig. 373). Al fine di ridurre 
quanto più possibile l’impatto di tali coperture, il So-

2051  fiAndrA 1959; cfr. fiAndrA 1960.
2052  Minissi 1960, pp. 9-13; cfr. Minissi 1961. Sul ruolo di 

Minissi nello sviluppo delle tipologie di copertura architettoni-
ca in area archeologica, si veda ViVio 2010. 

printendente cercò una soluzione differente per la pa-
vimentazione di maggior rilievo, ossia il mosaico figu-
rato della casa dell’Atrio tetrastilo, sopra la quale non 
venne posizionata una tettoia in coppi, ma una in un 
materiale sintetico destinato a far filtrare la luce solare, 
rendendo così il pavimento più visibile e dunque fa-
vorendone la fruizione per il pubblico. L’attenzione di 
Pesce non si rivolse solo alla protezione delle pregiate 
opere musive, testimonianza dell’artigianato artistico 
a Nora, ma si estese anche alle strutture deperibili2053, 
in particolare alla muratura in mattone crudo intonaca-
to e dipinto meglio conservata nel settore occidentale 
del quartiere centrale, che, denotando progressivi se-
gni di degrado dopo lo scavo, fu in seguito dotata di 
una tettoia di copertura2054.

2053  Tra le coperture di strutture in mattone crudo realizzate 
in Italia nel dopoguerra, va senz’altro menzionato il rivestimen-
to delle mura di Gela, realizzato da parte di F. Minissi nel 1953, 
con l’impiego di resine acriliche per il consolidamento (toMA-
selli 2017, pp. 31-36).

2054  Pesce 1957a, p. 71; cfr. Pesce 19722, p. 77.

Fig. 373. Le coperture dei mosaici nel 1959: a) coperture del quartiere centrale, a sinistra, e del Tempio romano, a destra (VII.F7, dettaglio); 
b) coperture del cd. peristilio occidentale, a sinistra, e del santuario di Esculapio, a destra (VII.F5, dettaglio); c) coperture della casa dell’Atrio 
tetrastilo, realizzate sia in laterizi che in materiale sintetico, per garantire l’illuminazione dei mosaici meglio conservati (VII.F6, dettaglio).
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7.19.7. le difficoltà strutturAli, econoMiche 
e Politiche dellA soPrintendenzA

Si è sino ad ora avuto modo di affrontare secondo 
più chiavi di lettura lo scavo condotto da G. Pesce a 
Nora e più in generale si sono affrontate le tendenze 
della scienza archeologica in Italia nel secondo dopo-
guerra. Tema emerso ricorrentemente è stato quello 
del contrasto tra l’entusiasmo della ricerca e le molte 
problematicità che studiosi afferenti a Soprintenden-
ze e Atenei si trovarono ad affrontare e, nella misu-
ra del possibile, a superare. È lo stesso Pesce, in una 
lettera a M. Pallottino che si avrà modo di riprendere 
in seguito2055, a denunciare la «lotta diuturna tenace 
estenuante per superare penuria di mezzi finanziari e 
pastoia burocratiche e vincere incomprensioni da par-
te di “potenti” che hanno in mano le chiavi del denaro 
pubblico»2056. I problemi che si presentarono nel corso 
dello scavo norense, e in termini più ampi nell’espe-
rienza sarda di Pesce, appaiono dunque senz’altro in 
primo luogo di carattere economico, ma non meno spi-
nosi furono da una parte la carenza d’organico a tutti i 
livelli, dall’altra il prolungato scontro istituzionale tra 
Soprintendenza e vertici dell’ESIT, i «potenti» a cui 
allude Pesce.

La mancanza di fondi non era certo un proble-
ma localizzato in Sardegna: il Direttore Generale De 
Angelis D’Ossat nel 1957 lamentava per i funzionari 
archeologi di tutta Italia «la ristrettezza dei mezzi a 
disposizione, in rapporto alla complessità e alla gra-
vità dei compiti, e l’assenza di favorevoli possibilità 
di carriera»2057 e, ad aggravare le circostanze, come 
si coglie dal quadro tracciato da G. Roghi pochi anni 
dopo, tra gli archeologi che lavoravano nel Sud Italia e 
che puntavano a sfruttare la Cassa per il Mezzogiorno, 
quelli che si trovavano a scavare nelle grandi isole e 
che tentavano di accedere ai fondi delle Regioni a sta-
tuto autonomo, e quelli dell’Italia settentrionale, che 
più facilmente riuscivano ad accostarsi a finanziamen-
ti di privati, si generavano contrapposizioni (se non 
attriti) ad ogni eventuale sovrapposizione nella ricerca 
degli insufficienti stanziamenti disponibili2058. G. Lu-
gli, nell’ambito della già citata critica alla formula del 
cantiere-scuola2059, articola ulteriormente il problema 
contrapponendo Università e Soprintendenze, in quan-
to a suo avviso «gli scavi in Italia, salvo le dovute e lo-
devoli eccezioni, si fanno oggi per motivi demagogici; 
poiché il denaro si ottiene a traverso i cantieri di lavo-
ro e la Cassa del Mezzogiorno, è chiaro che si debba 
impiegare un numero rilevante di mano d’opera, e in 

2055  Cfr. 7.19.8.
2056  VII.D109.
2057  de Angelis d’ossAt g. 1957, p. 1331.
2058  roghi 1961, p. 81.
2059  Cfr. 7.19.4.

conseguenza procedere prevalentemente a grandi la-
vori di sterro», denunciando in questo panorama «uno 
spareggio che va a tutto vantaggio dei Soprintendenti-
Direttori. Mentre ai professori di università è vietato 
assolutamente – salvo eccezioni ad personam – il con-
tatto con le Soprintendenze»2060.

Pesce, da Soprintendente, ricoprì anche la cattedra 
universitaria2061, e, nonostante il doppio ruolo, fu co-
stretto a condurre una serrata ricerca di fondi per Nora, 
con richieste sia agli enti Regionali, tanto all’Assesso-
rato al Lavoro quanto all’ESIT, sia pure al Ministero, 
auspicando finanziamenti per i restauri dalla Direzione 
Regionale, «chè privati mecenati, come in Alta Italia, 
qua non esistono neanche in sogno!»2062.

Le difficoltà economiche si paventarono a Pesce 
sin dall’inizio dell’attività in Sardegna ma, nell’ambi-
to dell’esperienza norense, aumentarono notevolmen-
te con la fine del 19542063, per diventare difficilmente 
sostenibili dopo che, nel 1956, alla guida dell’ESIT 
si avvicendarono E. Pernis e G. Satta Caprino, con 
quest’ultimo che perse interesse per Nora, ritenen-
do che l’ente da lui diretto dovesse mirare non tanto 
alla valorizzazione del sito archeologico, quanto alla 
realizzazione di strutture ricettive e al potenziamento 
del sistema della viabilità e trasporti nell’isola2064. Da 
questo momento in poi, continui furono i solleciti di 
Pesce, talora posti con toni tanto aspri da apparire stri-
denti rispetto alla figura di studioso sorridente e gio-
viale che si ha generalmente dell’archeologo napoleta-
no, ma che fanno percepire l’accoramento con il quale 
le ricerche norensi furono sostenute dal Soprintenden-
te, il quale, va ricordato, nella sua carriera lavorò in 
Libia in condizioni ben più critiche. Lo scontro con 
l’ESIT si elevò progressivamente a livelli sempre più 
polemici, che riguardarono temi spinosi quale il pre-
mio di rinvenimento e gli aspetti relativi alla sicurezza 
del parco archeologico, di cui, al culmine degli attriti 
(1963-1964), Pesce impose la chiusura temporanea al 
pubblico, ritenendo che l’ente regionale, senza com-
petenza giuridica e culturale, ma solo sulla base del 
suo potere economico, avesse messo in discussione il 
ruolo della Soprintendenza «in materia di tutela del 
patrimonio archeologico»2065.

La tenacia e l’impegno del Soprintendente permi-
sero così di condurre, pur nelle difficoltà, da una parte, 
con fondi regionali, attività regolari di scavo a Nora 

2060  lugli 1956, pp. 89-90.
2061  Cfr. 7.1.2.
2062  VII.D109.
2063  Va in questo senso ricordato come lo scavo delle Picco-

le Terme del 1954 sia stato frettolosamente ultimato in quanto 
condizionato dalla chiusura della contabilità regionale, e quindi 
del cantiere, all’inizio di settembre (cfr. 7.7, 7.8.8).

2064  Cfr. 7.12.
2065  VII.D133.
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tra 1952 e 1958 e più saltuarie e limitate tra 1959 e 
1962, dall’altro interventi di consolidamento, restauro 
e valorizzazione dei monumenti, in cui peso signifi-
cativo ebbero i finanziamenti ministeriali (in special 
modo per il restauro dei mosaici) ai quali vanno af-
fiancati comunque anche quelli dell’ESIT (destinati 
alle più modeste attività di manutenzione). Pesce negli 
ultimi anni di attività provò a spingersi oltre, facendosi 
sovvenzionare dalla Direzione Generale anche ricer-
che subacquee, discostandosi dal generale disinteresse 
dell’epoca per questo genere di archeologia che, se-
condo l’avviso di Lamboglia era considerata un lusso 
dalla maggior parte delle Soprintendenze2066; anche in 
questo caso purtroppo, sebbene proprio lo stesso ar-
cheologo ligure fosse stato contattato tramite De An-
gelis D’Ossat per condurre ricerche a Nora, Pesce do-
vette rinunciarvi dato che la spesa preventivata risultò 
insostenibile2067.

Alle carenze economiche facevano da stretto pen-
dant quelle di organico: si è visto come, se nei primi 
anni della sua Soprintendenza Pesce poté confidare 
nell’allora Ispettore (poi promosso Direttore) Lilliu, 
dopo il passaggio dell’archeologo baruminese all’Uni-
versità nel 1955, dovette attendere la fine del 1957 e 
l’assunzione di Barreca per avere un Ispettore in grado 
di affiancarlo e sostenerlo nelle molte attività condotte 
tra Sardegna centrale e meridionale (fig. 374).

La pesante critica al farraginoso sistema di recluta-
mento degli Ispettori, per il cui ruolo all’epoca si pote-
va concorrere entro i 32 anni d’età, era condivisa dalla 
stragrande maggioranza degli archeologi del tempo. 
Nel 1956 Pallottino denunciò come le Soprintendenze 
subissero una «preoccupante riduzione di personale 
direttivo e tecnico che sia al livello dei suoi compi-
ti» e come conseguente fosse la «decadenza […] di 
uno dei “servizi” statali più ricchi di tradizioni»2068, in 
quanto i Soprintendenti si trovavano costretti ad affi-
darsi a salariati inesperti, incaricati di condurre scavi 
archeologici al di sopra delle loro capacità. Pochi anni 
dopo, con una condizione immutata, l’archeologo ro-
mano ribadì la sua posizione, dichiarando che l’insuf-
ficienza del personale nelle Soprintendenze «rischia 
di riportare l’attività archeologica ad una funzione 
amministrativa, togliendole il mordente scientifico», e 
sottolineando che «è inutile dare danari per pagare il 
lavoro degli spalatori, quando manchino gli uomini 
preparati che possano dirigere e controllare uno 
scavo»2069. Sulla stessa linea P. Mingazzini, il quale, 
in un suo articolo di denuncia su Archeologia Classi-
ca2070, non esitò a citare proprio il caso a lui ben noto 

2066  PetriAggi 2007.
2067  Cfr. 7.18.4.
2068  PAllottino 1956, pp. 80, 87.
2069  PAllottino 1959, p. 19.
2070  MingAzzini 1959.

della Sardegna2071 e, nello specifico, di E. Contu, che, 
inquadrato come semplice salariato a partire dal 1952, 
si trovò a dirigere il Museo Sanna di Sassari e a con-
durre gli scavi di Monte d’Accoddi, venendo assunto 
come Ispettore paletnologo solo nel dicembre 1964. 
Nel tentativo di porre rimedio a questa carenza strut-
turale, Lamboglia nel 1960 propose di assumere nelle 
Soprintendenze in crisi di organico dei neolaureati, sti-
pendiati con borse di studio finanziate dal Ministero e 
con scadenza annuale, ai quali nel giro di poco tempo 
si sarebbe dovuto assicurare la possibilità di concorre-
re per l’entrata nei ruoli2072. La proposta non trovò ter-
reno fertile e anzi, nei medesimi anni, lo stesso Pesce 
dovette ben presto rinunziare agli allievi universitari 
che lo assistettero a Nora – in successione, G. Gode-
val Davoli, P. Pes e A. Cara – in quanto non trovò il 
sistema di assicurar loro una dignitosa retribuzione. 
Considerando che, oltre alla mancanza di personale 
specializzato in grado di gestire lo scavo, a Nora sin 
dal 1955 venne a ridursi notevolmente e in progres-
sione anche l’entità della bassa manovalanza, non si 
può che comprendere alcune scelte logistiche di Pesce, 
apparentemente imputabili a superficialità, e risulta 
evidente come anche a questa deficienza di personale 
scientifico vada in buona parte imputata la mancanza 
di una edizione sistematica dei risultati2073.

La Soprintendenza cagliaritana degli anni di Pesce 
e, in termini più ampi, il sistema dei Beni Culturali 
in Italia nel secondo dopoguerra soffrirono inoltre una 
mancanza di generale coordinamento delle attività a 
livello nazionale, che comportò inevitabilmente un 

2071  Nel 1939 P. Mingazzini, allora professore straordinario 
di archeologia e storia dell’arte romana a Cagliari, fu affidata 
la reggenza della Soprintendenza. Per un suo quadro biografi-
co, si vedano, con bibliografia di riferimento: Asor rosA 2010; 
Polizzi 2012.

2072  lAMbogliA 1960.
2073  Cfr. 7.19.8.

Fig. 374. F. Barreca e F. Soldati, rispettivamente Ispettore e Pri-
mo Assistente, discutono sullo scavo del tofet di Tharros, 1962 
(da tore 1989, p. 409).
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peso politico modesto dei Soprintendenti nei confron-
ti delle amministrazioni locali e regionali. Il tema del 
coordinamento delle ricerche e degli studi archeolo-
gici a livello centrale emerge nella prefazione che R. 
Bianchi Bandinelli scrisse all’edizione italiana del li-
bro Civiltà sepolte. Il romanzo dell’archeologia, del 
giornalista tedesco K.W. Marek (che pubblica sotto lo 
pseudonimo ben più noto di Ceram). Il volume, sag-
gio divulgativo sulle grandi scoperte archeologiche di 
età contemporanea, narrate in forma romanzata, pur 
su fondate basi scientifiche, fu pubblicato nel 1949, 
con un notevole successo a livello europeo. In apertura 
della traduzione italiana del 19522074, Bianchi Bandi-
nelli, sottolineando l’assenza di ritratti di ricercatori 
italiani nelle grandi imprese archeologiche interna-
zionali narrate da Ceram, nota come in Italia, in tema 
di Beni Culturali, «solo a stento si arriva a coprire 
il nostro fabbisogno interno, per la conservazione dei 
monumenti e dei musei e per l’insegnamento universi-
tario, e non esiste (se non sulla carta) una organizza-
zione scientifica che promuova e coordini il lavoro in 
questo campo. In compenso, non mancano le Accade-
mie, grandi e piccine, che hanno sezioni di archeolo-
gia, ma esse servono quasi esclusivamente alle piccole 
ambizioni personali e agli studi locali»2075.

La ricerca di un coordinamento centrale al fine di 
sostenere le istanze della categoria fu un tema ribadito 
a più riprese da M. Pallottino, che vi tornò fino alla fine 
della sua carriera2076 e che nel 1959, in occasione della 
prolusione per l’inaugurazione dell’anno accademico 
dell’Università Italiana per Stranieri di Perugia, pure 
osservò come nel ben noto volume di Ceram quasi non 
venisse citata l’Italia, nonostante la prima metà del No-
vecento avesse visto scavi fondamentali quali quello 
dei Fori imperiali, di Ostia, Pompei ed Ercolano, solo 
per nominare i principali. Per Pallottino, tale modesta 
considerazione dell’archeologia italiana nel panorama 
internazionale andava ricercata nel fatto che, mentre 
a livello europeo «è divenuta oggi un fatto universale 
[e] la metodologia moderna, con i suoi indirizzi sto-
rici e sociologici, con le sue possibilità tecniche, l’ha 
trasformata in un preciso strumento di indagine delle 
multiformi esperienze umane»2077, in Italia nella mag-
gior parte dei casi l’archeologia non era ancora riu-
scita a rinnovarsi e rimaneva in primis un’attività di 
recupero e celebrazione delle memorie del passato, 
con un movente nazionalistico, quando al contrario si 
sarebbe dovuta porre come scienza in grado di stimo-
lare «il senso delle tradizioni e l’amore del passato, 
negli uomini della società contemporanea»2078. Se da 

2074  MAreK 1952.
2075  biAnchi bAndinelli 1952, p. 14.
2076  PAllottino 19803, pp. 271-272.
2077  PAllottino 1959, p. 5.
2078  PAllottino 1959, p. 19.

una parte Pallottino riconosce i meriti della Direzione 
Generale delle Antichità e Belle Arti, dei Fondi del-
la Cassa del Mezzogiorno e del Ministero del Lavoro 
nell’aver avviato una lunga e rilevante serie di attività 
di scavo, in particolare in Italia centrale e meridionale, 
dall’altra auspica il superamento dell’intento celebra-
tivo con «quello che vorrei chiamare il “senso dei pro-
blemi”», scavando «non già per “riconoscere”, ma 
per “conoscere”»2079. Per sostenere la connessione tra 
le attività sul campo e le esigenze degli studi storici, 
per Pallottino è indispensabile quindi la costituzione 
di un organo ufficiale di coordinamento dell’archeo-
logia in Italia, in grado di mettere in connessione le 
attività degli archeologi afferenti al mondo accademi-
co e a quello ministeriale, sostenendone le istanze a 
livello istituzionale nazionale, sopperendo alla man-
canza di coordinamento tra il mondo della formazione 
e quello del lavoro e mirando a colmare il divario tra 
attività di ricerca ed edizione dei dati2080. Pochi anni 
dopo, nel 1964, nacque con quest’intento la Società 
degli archeologi italiani2081, di cui Pallottino assunse la 
presidenza2082, ma fu un’esperienza effimera, in quan-
to alla fine del 1965, in occasione del dibattito per la 
riforma della Scuola archeologica, si verificò una fuo-
riuscita dalla società dei personaggi più autorevoli, in 
quanto affiorarono posizioni politiche ritenute incon-
ciliabili con quella che R. Peroni definì «la sinistra 
archeologica»2083. Se negli anni successivi il dibattito 
politico interno alla categoria non ebbe seguito, matu-
rò invece la discussione sullo stato dell’archeologia in 
Italia, che venne trasferita sul piano culturale, portan-
do alla nascita della rivista Dialoghi di Archeologia2084.

Siamo ormai però nel 1967, anno del collocamen-
to a riposo di Pesce, che nella sua esperienza sarda, e 
in particolare negli scavi norensi, soffrì terribilmente 
la mancanza di sostegno da parte dell’amministra-
zione centrale, la quale sì intervenne nei momenti di 
massima crisi, quale il blocco delle ricerche da parte 
della Marina Militare tra l’estate del 1952 e la prima-
vera del 19532085, ma solo dopo le serrate trattative che 
Pesce si trovò a condurre in prima persona con l’Am-
miraglio Baldo. Pesce, inoltre, fino alla fine della sua 
carriera, sostenne in ogni modo l’istanza, presentata 

2079  PAllottino 1959, p. 13.
2080  PAllottino 1962b.
2081  bArbAnerA 2015, pp. 157-159; cfr. bArbAnerA 1998, 

pp. 162-164.
2082  Il percorso che portò alla nascita della Società degli ar-

cheologi italiani era già iniziato nel 1960, quando Pallottino, 
con il sostanziale accordo di Bianchi Bandinelli, aveva propo-
sto la creazione di un Istituto italiano di archeologia, che, come 
libera associazione di archeologi, coordinasse Università, So-
printendenze, Lincei e altri istituti di ricerca (PAllottino 1960).

2083  Peroni 1989b, p. 80.
2084  S.A. 1967.
2085  Cfr. 7.4.
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anche alla commissione Franceschini2086, di un passag-
gio di proprietà della penisola norense dal demanio 
regionale a quello statale, convinto che il processo di 
ricerca e valorizzazione di un bene archeologico non 
potesse in alcun modo prescindere dagli interessi spe-
cifici del proprietario del bene culturale, foss’anche 
un ente regionale, come nella fattispecie di Nora. Il 
Soprintendente ricevette a più riprese da parte della 
Direzione Generale segnali espliciti di sostegno alla 
sua richiesta, ma, nei fatti, la proposta non trovò mai 
un concreto supporto politico ed economico dal Mini-
stero, cosicché Nora, ancor oggi, è proprietà regionale, 
coi vantaggi e coi limiti comportati da tale condizione.

7.19.8. lA PubblicAzione dei risultAti delle 
ricerche

L’opera di Gennaro Pesce a Nora, un impegno de-
cennale che di fatto comportò la riscoperta della città 
antica sia presso la comunità scientifica che presso il 
pubblico di non addetti ai lavori, ebbe innegabilmen-
te vari limiti, alcuni legati al metodo, del quale però 
si è discussa la coerenza con le tendenze del periodo 
storico2087, altri ascrivibili alle circostanze politiche ed 
economiche in cui gli scavi della penisola si svolsero, 
pure analizzate poco sopra2088. Il rammarico più gran-
de che però lasciano le ricerche norensi dell’archeo-
logo napoletano è senz’altro relativo alla sistematiz-
zazione scientifica dei dati assunti: Pesce, di anno in 
anno, rinviò l’edizione dei suoi scavi, dando priorità 
all’organizzazione e allo svolgimento delle campagne, 
nonché alla costante attività di reperimento dei fondi 
necessari ad assicurare la ricerca sul campo e i restauri 
dei monumenti venuti alla luce2089. La pubblicazione 
scientifica dei risultati delle ricerche a Nora non fu una 
priorità di Pesce, che con amarezza, nella già citata let-
tera indirizzata nel 1959 a Pallottino in cui lamentava 
le difficoltà burocratiche, finanziarie e politiche del-
la Soprintendenza, ammise che «le relazioni dei miei 
scavi non sono ancora edite non per mala volontà di 
applicarmi a tavolino, ma per la ben nota situazione 
in cui in Italia più o meno ci troviamo noi soprinten-
denti, oberati e innervositi dal carico delle respon-
sabilità amministrative […]. A ciò si aggiunga che, 
trattandosi di un capitolo dei nostri studi meno noto e 
coltivato di quello classico [ossia l’archeologia fenicia 
e punica in Sardegna, N.d.A.], mi conviene proceder 
con lenta e ponderata meditazione nel formulare idee 
e nel dedurre conclusioni, per non espormi al pericolo 
di sbagliare»2090.

2086  Cfr. 7.18.7.
2087  Cfr. 7.19.2.
2088  Cfr. 7.19.7.
2089  La medesima opinione si ritrova in roMoli 2020, p. 177.
2090  VII.D109; cfr. 7.19.7.

In vero, Pesce non lasciò completamente inedite le 
sue ricerche norensi, ma indubbiamente non vi è pro-
porzione tra la mole di dati acquisiti e gli esiti editoria-
li (tab. 10). Se si fa eccezione per le due edizioni della 
Guida agli scavi, sulle quali si tornerà a breve, solo tre 
sono le stringate relazioni di scavo2091, una delle quali 
firmata da Barreca, pubblicate sui Fasti Archeologi-
ci2092, e due le voci enciclopediche che Pesce redasse 
per l’Istituto della Enciclopedia Italiana2093. Due gli 
articoli su periodici di carattere divulgativo2094 – non 
a caso entrambi pubblicati nel 1955, quando si stava 
rapidamente allargando la crepa tra Soprintendenza ed 
ESIT – e tre gli approfondimenti scientifici, rispetti-
vamente dedicati a un contesto, ossia quello del cd.
ma’abed2095, e a due rinvenimenti considerati eccezio-
nali, le due terrecotte dal santuario di Esculapio raffi-
guranti dormienti2096 e i supposti vasi risuonatori del 
teatro2097. Buona parte degli altri spunti relativi alle 
ricerche norensi di età fenicia e punica è infine rac-
colta nel catalogo della Mostra della civiltà punica in 
Sardegna, organizzata con Barreca nel 19592098, e nella 
monografia Sardegna Punica2099, di fatto silloge dell’e-
sperienza sarda del Soprintendente. Le riflessioni ela-
borate da Pesce su Nora, sempre sostenute da un’otti-
ma conoscenza delle ricerche pregresse, da puntuali 
confronti sia con le indagini da lui stesso condotte in 
ambito sardo, sia pure con i risultati provenienti altri 
contesti del Mediterraneo e del Vicino Oriente, ap-
paiono il più delle volte ancora oggi valide2100. Pesce 

2091  Pesce 1954a; bArrecA 1958a; Pesce 1958. A queste tre 
pubblicazioni vanno aggiunte quelle relative al territorio, ossia 
il lavoro di P. Meloni sul miliare di Nuraxeddus (Meloni 1952-
1954) e quello di Pesce sulle terrecotte del santuario di Santa 
Margherita di Pula (Pesce 1974). Ancor più stringato e dedicato 
sia a Nora che a Tharros è il breve rapporto di Pesce nel volume 
di M.V. Brugnoli sulle più recenti acquisizioni in campo dei Beni 
Culturali in Italia nell’immediato dopoguerra (Pesce 1959b).

2092  La rivista Fasti Archeologici. Annual bulletin of clas-
sical archaeology, edita dal 1948 (con riferimento all’annata 
1946) per conto dell’Associazione Internazionale di Archeolo-
gia Classica (AIAC) – nata a Roma l’anno in particolare grazie 
all’impulso di M. Pallottino, dello svedese E. Sjöqvist e dello 
svizzero F. Pfister –, mirava a pubblicare annualmente le novità 
bibliografiche e gli esiti delle attività di scavo di ambito classi-
co nazionali e internazionali, in forma di brevi sintesi che spes-
so compendiavano i risultati di più campagne di scavo (grenier 
1946). Per la storia dell’AIAC e dei Fasti, si veda ora brAndt 
2010, con bibliografia di riferimento.

2093  Pesce 1961b; Pesce 1963a.
2094  Pesce G. 1955a; Pesce G. 1955b.
2095  Pesce g. 1952-1954.
2096  Pesce g. 1956.
2097  Pesce G. 1965b.
2098  Pesce, bArrecA 1959; cfr. 7.18.1.
2099  Pesce 1961a; cfr. Pesce 20002.
2100  Si veda a titolo del tutto esemplificativo proprio la ricostru-

zione del cd. ma’abed, ripresa e confermata anche in anni recenti 
(oggiAno 2005, pp. 1034-1036; oggiAno 2009, pp. 425-426).
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prende infatti in considerazione come riferimento le 
esperienze dei suoi predecessori a Nora, in particolare 
quella di Patroni, e le analizza in maniera critica, come 
nel caso dell’Alto Luogo di Tanit2101, talora superando-
le: si veda ad esempio la rilettura degli scavi del tofet, 
che per primo Pesce identificò come tale, rivedendo 
quanto supposto prima di lui da Patroni2102. Il Soprin-
tendente nei sui scritti norensi dimostra inoltre un’ap-
profondita conoscenza dell’archeologia in Sardegna, 
spaziando dalla fase nuragica a quella bizantina, così 
come domina la trattazione degli aspetti storico-epi-
grafici di Nora e più in generale dell’isola; nonostante 
poi non abbia condotto ricerche sistematiche nel terri-
torio immediatamente retrostante la penisola, ne con-
sidera i siti meglio noti, messi in relazione con la città 
antica.

Con ciò, non è qui in discussione la qualità dei la-
vori di Pesce, bensì la scelta, in parte evidentemente 
obbligata, di non pervenire a una pubblicazione siste-
matica delle ricerche, in anni in cui, ad esempio, il So-
printendente che lo precedette sull’isola, Doro Levi, 
dopo aver concluso i suoi scavi cretesi del palazzo di 
Festòs, diede invece alle stampe i due poderosi volu-
mi che ridefinirono il quadro cronologico della civiltà 
minoica2103, oppure, senza allontanarsi dalla Sardegna, 
in un frangente in cui G. Lilliu giunse a pubblicare gli 
esiti degli scavi di Su Nuraxi, promossi dallo stesso 
Pesce, in Il nuraghe di Barumini e la stratigrafia nura-
gica2104, che, edito nel 1955 come estratto di Studi Sar-
di, è rimasto un pilastro dell’archeologia nuragica in 

2101  Si vedano la rilettura della planimetria del santuario, alla 
luce dei suoi scavi, così come l’interpretazione del nuovo betilo 
rinvenuto in funzione di quello pubblicato da Patroni (cfr. 7.6.2).

2102  Pesce 1957a, pp. 24-27 = Pesce 19722, pp. 26-28; cfr. 
Pesce r. 2020, p. 48.

2103  leVi d. 1976; cfr. leVi D. 1981.
2104  lilliu 1955.

Sardegna sino ai giorni nostri2105. Pesce fece per Nora 
una scelta editoriale differente, per certi versi meno 
impegnativa, ma il cui peso non va sottovalutato: la 
pubblicazione della Guida agli scavi del 19572106. Il 
Soprintendente, nell’ambito delle sue attività presso la 
città antica, ritenne indispensabile fornire al pubblico, 
che sin da subito fu ammesso al parco archeologico, 
uno strumento di visita redatto in un linguaggio ac-
cessibile, ma di livello scientifico adeguato, dotato di 
un apparato grafico e fotografico ampio e chiaro, ma 
anche di note dotate di un notevole livello di approfon-
dimento, poste in chiusura del volume per non appe-
santirne la struttura.

R. Bianchi Bandinelli, nell’introduzione al volume 
di Ceram citato poco sopra2107, si pose in maniera forte-
mente critica nei confronti degli archeologi italiani del 
suo tempo e, menzionando tra l’altro anche lo scavo di 
Festòs, dichiara come essi avessero «fatto ottimi e im-
portantissimi scavi: a Phaistòs, per esempio, a Haghia 
Triada e Arkades in Creta; tre scavi nel Dodecaneso, 
in Cirenaica e in Libia; ma nessuno di essi ha mai 
scritto su questi scavi un libro di divulgazione, un libro 
leggibile»2108. Non fu così per Nora: la pubblicazione a 
scavi ancora in corso di una guida riservata, per usare 
parole di Pesce, «al lettore di media cultura»2109 appare 
come una esplicita dichiarazione d’intenti dell’archeo-
logo partenopeo, che ebbe sempre come obiettivo pri-
mario quello di restituire la città antica alla comunità 
e assicurare una comprensione delle evidenze a un’u-
tenza quanto più vasta possibile. Tale scopo prioritario 
appare inoltre ribadito dapprima dalla stesura di una 

2105  PAglietti 2018.
2106  Pesce 1957a; cfr. 7.11.
2107  Cfr. 7.19.7.
2108  biAnchi bAndinelli 1952, p. 14.
2109  Pesce 1957a, p. 7.

PubblicAzione tiPologiA

Pesce 1952-1954 Articolo scientifico su un contesto (il cd. ma’abed del santuario di Esculapio)
Pesce 1954a Relazione di scavo
Pesce 1955a Articolo divulgativo
Pesce 1955b Articolo divulgativo
Pesce 1956 Articolo scientifico su manufatti (le terrecotte figurate del santuario di Esculapio)
Pesce 1957a Guida archeologica
bArrecA 1958a Relazione di scavo
Pesce 1958 Relazione di scavo
Pesce 1961b Voce enciclopedica
Pesce 1963a Voce enciclopedica
Pesce 1965b Articolo scientifico su manufatti (i dolia del teatro)
Pesce 19722 Guida archeologica

Tab. 10. Pubblicazioni di G. Pesce e F. Barreca interamente dedicate agli scavi di Nora.
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guida analoga per Tharros (fig. 375), edita nel 19662110, 
e poi dalla realizzazione della seconda edizione della 
Guida di Nora nel 19722111, questa volta a scavo ulti-
mato e dopo il pensionamento del Soprintendente, che, 
nonostante la sopraggiunta messa a riposo, ritenne uti-
le assicurare ai visitatori di Nora uno strumento ag-
giornato nei contenuti, nel linguaggio e negli apparati.

L’impatto della Guida di Pesce è testimoniato in 
maniera significativa dal fatto che ancor oggi, a oltre 
sessant’anni dall’uscita della prima edizione, i nomi di 
molti edifici della città antica, spesso attribuiti dall’au-
tore in maniera del tutto cursoria e provvisoria – si 
vedano ad esempio il “Tempio romano” o le “Picco-
le terme” –, siano invece divenuti definitivi, sia per 
i ricercatori che hanno lavorato a Nora in tempi più 
recenti, sia pure per i turisti che quotidianamente visi-
tano la città antica.

Va infine precisato come Pesce, dimostrando gran-
de onestà intellettuale e capacità di autocritica, non 
esitò a dichiarare proprio nella premessa alla sua Gui-
da come l’opera fosse solo un presupposto di un «futu-
ro studio vero e proprio, cioè dell’approfondimento di 
problemi di conoscenza che, per inderogabile esigen-
za di metodo, dovranno avere per oggetto i singoli edi-

2110  Pesce 1966a.
2111  Pesce 19722; cfr. 7.18.8.

fici l’un dopo l’altro, mentre i prodotti dell’industria 
(specialmente ceramica e monete) dovranno essere 
classificati sistematicamente»2112. Tale dichiarazione 
venne cassata dalla premessa alla seconda edizione 
del volume, a testimonianza, questa volta implicita, 
del rammarico che lo stesso Soprintendente provava 
per non essere riuscito ad affiancare nel corso della sua 
carriera un’edizione sistematica dei risultati scientifici 
alla pubblicazione degli stessi in termini divulgativi.

7.19.9. l’AttiVità di VAlorizzAzione

A Gennaro Pesce si debbono la riscoperta e la valo-
rizzazione di Nora. Se il primo risultato fu conseguito 
grazie agli scavi condotti tra 1952 e 1962, il secondo si 
deve ad un costante impegno del Soprintendente, che, 
sino alla fine della sua carriera, lavorò affinché i monu-
menti della città antica fossero tutelati e resi a dispo-
sizione di un pubblico quanto più vasto possibile, se-
condo modalità che trascendessero le logiche di profitto 
dell’ESIT, ma con l’unico intento di diffondere cultura. 
Questo secondo obiettivo raggiunto da Pesce fu perse-
guito fin dall’inizio dello scavo: si deve infatti ricordare 
che la genesi delle ricerche va ricercata nell’allestimen-
to dello spettacolo di Marcello Serra, autorizzata dal 
Soprintendente, nonostante fosse una rappresentazione 
promossa dall’ESIT primariamente per ragioni di ca-
rattere commerciale e promozionale e solo in seconda 
istanza con scopo culturale. Pesce, ben consapevole di 
ciò, ottenne comunque anzitutto che si interrompessero 
gli sterri irregolari che interessarono l’area tra il teatro 
e il foro, causando iniziali attriti tra il Soprintendente ed 
E. Pernis, ma soprattutto ebbe la garanzia di un finan-
ziamento dall’ente regionale per lo scavo sistematico, 
estensivo e a lungo termine della città antica sotto l’egi-
da della Soprintendenza e per la contestuale realizza-
zione del primo parco archeologico della Sardegna.

Subito dopo la seconda guerra mondiale, le strut-
ture ricettive della Sardegna, così come le vie di co-
municazione interne all’isola e tra essa e la terraferma, 
erano del tutto insoddisfacenti2113, ma già nell’arco del 
decennio 1951-1961 l’incremento dei visitatori per le 
attività alberghiere sarde fu del 141% negli arrivi e 
del 200% nelle presenze2114. Tale crescita andò di pari 
passo con l’istituzione e con lo sviluppo dell’ESIT,
costituito nel 1950, che, però, in particolare dopo l’av-
vicendamento tra E. Pernis e G. Satta Caprino2115, non 
dimostrò primario interesse per i Beni Culturali dell’i-
sola. Di ben differente avviso era Pesce, che, nella già 
citata intervista del 1957 a Prospettive Meridionali, 
ebbe modo di dichiarare: «Senza dubbio esiste un rap-

2112  Pesce 1957a, p. 7.
2113  ruju 2016, pp. 42-46.
2114  detrAgiAche 1966, p. 107.
2115  Cfr. 7.12.

Fig. 375. Copertina della guida agli scavi di Tharros, esito dello 
sforzo divulgativo di G. Pesce, assieme alle due edizioni della 
guida di Nora (da Pesce 1966a).
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porto tra la valorizzazione archeologica e quella ai 
fini del turismo. La gente viaggia per vedere ciò che è 
degno di esser veduto. Ora fra le cose degne di esser 
viste, principalissimi sono i monumenti dell’antichità e 
dell’arte»2116. Con questo presupposto, Nora per Pesce 
fu quasi da subito ciò che oggi definiamo uno “scavo 
aperto”: dalla seconda metà del 1953, in uno dei mo-
menti in cui venne espressa la massima intensità delle 
ricerche sul campo, si diede avvio alle visite gratuite, 
ammettendo le «grosse carovane turistiche alla visita 
solamente nelle ore del pomeriggio, dopo la fine dei 
lavori»2117 e nel fine settimana, quando gli sterri non 
erano in corso. Contestualmente vennero assunti due 
custodi, principalmente impegnati ad accompagnare il 
pubblico e già l’anno successivo furono inoltre allesti-
ti i primi camminamenti e posizionate le staccionate 
destinate sia ad indirizzare i percorsi, sia a proteggere 
i monumenti che via via tornavano alla luce.

Un’ulteriore accelerazione nell’allestimento delle 
infrastrutture destinate al pubblico di Nora si ebbe in 
vista della visita al sito di Alfredo Corrias, Presiden-
te della Regione Sardegna, programmata nel luglio 
19542118. Per l’occasione, non solo Pesce diede ordine 
di concentrare gli operai presso la piazza forense per 
completarne lo scavo, ma, in accordo con l’ESIT, fece 
apprestare un nuovo percorso di visita, dando dispo-
sizioni per la messa a dimora di aiuole lungo il cam-
minamento sul lungomare che dal foro costeggiava il 
litorale sud-orientale della penisola.

Con il 1955, gli scavi nei comparti orientale e cen-
trale dell’abitato erano in buona parte conclusi e, seb-
bene Pesce avesse ancora intenzione di intervenire in 
vari punti del settore occidentale dell’abitato, l’intera 
penisola era aperta alla fruizione turistica. L’intento 
del Soprintendente, al di là degli interessi di ricerca, 
era infatti quello di costituire un parco archeologico 
in cui fosse percepibile in forma unitaria il paesaggio 
antico norense, onde permettere al grande pubblico di 
comprendere pienamente l’articolazione della città, in 
particolare della sua fase romana imperiale (fig. 376): 
in questo senso va non solo la messa in luce dei mag-
giori monumenti e delle infrastrutture più significative 
nell’arco del decennio di attività, ma anche il tentativo 
di colmare tutti gli iati esistenti tra le singole evidenze 
scavate, progetto ribadito ancora nel 1962 con la reda-
zione di un programma organico di attività, mai messe 
in atto per assenza di fondi2119.

Senz’altro con una prospettiva di tutela, ma anche 
per assicurare la miglior fruizione possibile dei monu-
menti, Pesce ritenne indispensabile la presenza a Nora 

2116  Pesce 1957c, pp. 35-36.
2117  VII.D59.
2118  Cfr. 7.7.
2119  VII.D122; cfr. 7.18.3.

di manutentori impegnati quotidianamente a «strappa-
re l’erba selvatica, che spontaneamente nasce e cresce 
negl’interstizi delle strutture murarie e dei basoli del 
lastricato stradale, erba che indebolisce la solidità 
delle compagini strutturali e che svalorizza il panora-
ma dello scavo, in quanto gli conferisce un aspetto di 
abbandono e d’incuria, che impressiona sfavorevol-
mente il visitatore»2120 (fig. 377). È opportuno inoltre 
precisare che tali attenzioni nei confronti dei fruitori 
del parco non distoglievano Pesce dal problema del-
la guardiania della città antica, anzi molto sentito dal 
Soprintendente, in quanto, in particolare in occasione 
della sagra di Sant’Efisio2121, dovette negli anni fron-
teggiare atti di vandalismo: tra questi, sintomatico è 
l’episodio della distruzione di un’anfora presso un’abi-
tazione del litorale sud-orientale, che, come altri re-
perti originali posizionati in vari punti della città anti-
ca, era stata lasciata in situ per ragioni didattiche.

Pesce, seguendo anche qui la lezione di Maiuri – 
che, oltre essere stato per oltre un trentennio deus ex 
machina della ricerca archeologica in area campana, 
ne fu il primo grande divulgatore scientifico su scala 
nazionale2122 –, non limitò l’attività di valorizzazio-
ne di Nora alla realizzazione del parco archeologico, 
ma contemplò una serie di altre attività che denotano 
un ragguardevole sforzo comunicativo. Ebbe fine di 
divulgazione scientifica la Mostra della civiltà puni-

2120  VII.D55.
2121  Cfr. 7.18.6.
2122  roghi 1961, pp. 64-70.

Fig. 376. Pozzetto d’ispezione della cloaca dell’asse viario D-
E-G, anni Sessanta del secolo scorso; ai lati sono disposte a 
scopo didattico brocche rinvenute nel corso dello scavo (da An-
gioni, noVellu 2012, n. 277).
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ca in Sardegna del 19592123, ideata da Pesce assieme 
a Barreca come già in precedenza era avvenuto con 
Lilliu in occasione della mostra dedicata ai bronzetti 
nuragici2124: il Soprintendente riuscì con queste espo-
sizioni temporanee a trasmettere ad un pubblico vasto 
l’archeologia della Sardegna e, nel caso della mostra 
sul mondo fenicio e punico, a comunicare i risultati 
dell’operato del suo primo decennio di attività sull’i-
sola, concentratosi in maniera particolare nei siti di 
Nora e Tharros. In questa medesima direzione vanno i 
già più volte menzionati impegni editoriali, con le due 
edizioni della Guida agli scavi e gli articoli su riviste 
di tipo generalista con larga diffusione regionale e na-
zionale2125, ma il Soprintendente tenne anche personal-
mente pubbliche conferenze aperte a un uditorio non 
specialista, a Milano (fig. 378), Londra e Tunisi, e non 
mancò in più circostanze di accompagnare personal-
mente in visita alla città antica partecipanti a congressi 
svolti a Cagliari, anche di ambito non archeologico. 
Tra le delegazioni più prestigiose giunte in visita a 
Nora, che ben presto, dopo l’inizio degli scavi, era di-
venuta una delle prime vetrine per i Beni Culturali iso-
lani, va qui richiamata quella guidata da G. Ungaretti, 
che nel 1955 visitò la Sardegna su invito del Centro 
Democratico di Cultura e di Documentazione2126: Nora 
acquisì così maggiore visibilità, risultando sempre più 
come una delle principali tappe del turismo regionale.

Tali eventi furono in più circostanze diffusi in tut-
ta Italia con documentari televisivi e radiofonici, oltre 
che con articoli di vario genere su rotocalchi. La Nora di 
Pesce raggiunse così il pubblico grazie ai nuovi mezzi 
di comunicazione disponibili: tra la fine degli anni Cin-
quanta e l’inizio degli anni Sessanta del secolo scorso 
ebbero grande fortuna in Italia pubblicazioni e trasmis-

2123  Cfr. 7.18.1.
2124  Cfr. 7.1.2.
2125  Cfr. 7.19.8.
2126  Cfr. 7.9.

sioni radiotelevisive su temi di viaggio, di arredamento, 
di moda e di attualità2127, con finalità di promozione re-
gionale, ma anche di carattere prettamente culturale, con 
importanti esponenti della letteratura meridionalista che 
puntavano al recupero della memoria e delle realtà con-
crete del Sud2128: per Nora si è visto il racconto di Carlo 
Levi, che vi fece tappa durante il suo viaggio in Sarde-
gna, ma vanno in questo stesso senso gli scritti di Mar-
cello Serra, tanto legati alla nascita dello scavo norense.

Pesce era consapevole del potere comunicativo del-
le immagini e non a caso arricchì entrambe le edizioni 
della sua Guida di un considerevole apparato fotografi-
co2129. Inoltre, come ricorda lui stesso pochi mesi prima 
dell’uscita del volume del 1957, «dopo questa pubbli-
cazione faremo stampare cartoline illustrate e volanti-
ni di richiamo da diffondere in Italia e all’Estero»2130: 
proprio tale gestione della concessione di filmati e ser-
vizi fotografici solo a scavi interrotti fu una delle ra-
gioni degli attriti con l’ESIT, ma in questo senso Pesce 
anteponeva alle attività didascaliche le ragioni di tutela 
dei monumenti e di proprietà scientifica dei dati inediti. 
Il Soprintendente comprendeva che il coinvolgimento 
del pubblico era un sistema per trasmettere cultura e 
contemporaneamente far conoscere il lavoro svolto a 
Nora e non si oppose dunque mai aprioristicamente 
alle varie attività di carattere folkloristico promosse a 
Nora dall’ESIT, che, anzi, una volta una volta ultimati 
divennero più frequenti. Pesce, al contrario, ben distin-
gueva la divulgazione scientifica dall’utilizzo dell’im-
magine di Nora a scopo commerciale, non concependo 

2127  lucAs, AgliAni 2004, p. 29
2128  lucAs, AgliAni 2015, pp. 249-250; di bellA 2022, pp. 222-223.
2129  In generale, sulla fotografia in Sardegna nel secon-

do dopoguerra, si veda MirAgliA et alii 2009, con particolare 
attenzione alle foto nn. 129-132, pp. 187-191, scattate da D. 
Seymour durante la Festa di Sant’Efisio a Nora nel 1954; per gli 
anni Sessanta si veda anche MirAgliA et alii 2010.

2130  VII.D59.

Fig. 377. Piante infestanti (a) presso la domus alle pendici sud-occidentali del colle di Tanit (ARP; Pescefoto 124) e (b) presso uno dei 
lotti abitativi del quartiere lungo il litorale sud-orientale (ARP; Pescefoto 124) al termine degli scavi di G. Pesce.
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Fig. 378. G. Pesce interviene nel corso della Giornata dell’anti-
chità durante la Settimana sarda organizzata al centro culturale 
Angelicum di Milano (da Sardegna. Rassegna di turismo, arte, 
spettacolo e sport, a. I, 3 (1955), s.n.p.).

che l’ente regionale proprietario della penisola inten-
desse lo scavo come una risorsa economica funzionale 
al reperimento di fondi per la realizzazione di strutture 
alberghiere nel territorio, anziché finanziare le ricerche 
sul campo e la costruzione di un antiquarium nel sito.

Il Soprintendente, infatti, dal 1956 tentò a più ripre-
se di intavolare le trattative per la realizzazione di un 
museo locale destinato ad esporre i materiali rinvenuti 
nei suoi scavi, che sarebbero stati così ricontestualiz-
zati per il pubblico visitatore del sito. Purtroppo, però, 
l’inasprimento dello scontro istituzionale, con la ri-
chiesta da parte dell’ESIT del premio di rinvenimento 
e la conseguente necessità di redigere un inventario 
dei reperti, fecero tornare sui propri passi Pesce, che 
rinunciò all’allestimento dell’antiquarium, temendo 
di perdere la gestione dei manufatti entrati nelle dispo-
nibilità dell’ente turistico regionale. Data l’evidente 
incompatibilità di posizioni a riguardo della gestione 
pubblica del sito, Pesce rivolse anche negli ultimi anni 
di carriera reiterati appelli al Ministero per il passag-
gio della penisola dal demanio regionale a quello sta-
tale, convinto che il flusso turistico nel territorio fosse 
direttamente proporzionale all’attività di ricerca2131, 
giacché «condizione sine qua non della valorizzazione 
turistica di Nora è la continuità della sua esplorazione 
archeologica fino alla fine»2132.

2131  Lo stesso principio era sostenuto da Maiuri che, nel 
1933, in un momento in cui si era paventata l’eventualità di 
una sospensione degli scavi di Ercolano, ribadì con forza la sua 
posizione al Ministero della Pubblica Istruzione (Veronese l. 
2014, p. 198; cfr. notoMistA 2017b, p. 56).

2132  VII.D59.
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